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UN 

INTENDENTE DIMENTICATO 

DELLA CITTÀ DI PINEROLO 


Nell’archivio comunale di Pinerolo trovasi una perga¬ 
mena contenente le patenti concesse dal re Vittorio A- 
medeo II nel 1729 per l’intendenza della città e provincia 
di Pinerolo ad un nobile della città di Mondovì, il conte 
Giuseppe Nicolò Vasco. 

Il barone Domenico Carutti nella sua pregevole 
Storia della Città di Pinerolo ci dà una nota degli inten¬ 
denti della provincia Pinerolese, ma, sebbene questa 
nota sia stata nella seconda edizione di quell’opera ac¬ 
cresciuta, l’autore mostra tuttavia non essere stato il 
suddetto personaggio a sua conoscenza (1). Così pure D. 
Pietro Caffaro nelle sue Notizie e Documenti della Chiesa 
Pinerolese , dandoci la lista dal 1671 degli intendenti 
sabaudi in questa città non ricorda il Vasco (2). 

Ad ogni modo, è ormai certo che il conte Vasco il 
17 ottobre 1729 veniva chiamato dal re alla Intendenza 
di Pinerolo e sua provincia, coll’annuo stipendio di lire 
milleottocento, e coll’obbligo di entrare in carica il 16 
novembre dello stesso anno. Il Vasco, quindi, veniva a 
surrogare Lodovico Lovera, già intendente generale dal 


(1) Carutti, Storia della Città di Pinerolo, Pinerolo, Ohiantofè-Ma- 
scarelli, 1S97, Appendice VII, 587. 

(2) Carfaro, Notizie e documenti della Chiesa Pinerolese, Pinerolo, 
id., 1897, Voi. Ili, p. 382. 
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1722 di Saluzzo e Pinerolo, ma pare clie quest’intendenza 
rimanesse vacante fino all’aprile 1730, poiché l’atto di 
giuramento del nuovo nominato porta la data del 12 
aprile di quell’anno. Checché sia però di ciò, il Vasco 
venne da Mondovì a Pinerolo e quivi coprì il suo ufficio 
nel maggio successivo, restandovi fino al 1732. Il padre 
di lui, Carlo Francesco Vasco conte della Torre, era 
stato prefetto di Mondovì, ed il fratello, Carlo Fran¬ 
cesco, frate dell’Ordine dei Carmelitani Scalzi, nel 1727 
era stato chiamato al Vescovado di Alba, dove acqui¬ 
stassi fama grandissima di santità e dove morì poco 
dopo il fratello Nicolò, il 21 dicembre 1749. Il nostro 
intendente ebbe pure, varie sorelle, due monache e tre 
accasate, ricordate dall’Alliaudi, ma di nessuna impor¬ 
tanza per noi (1). 

Di maggiore interesse è senza dubbio per i pinerolesi 
il rammentare come questo conte Vasco ottenesse il 
feudo della Bastia nel 1731, ed il 28 novembre dello 
stesso anno sposasse in Pinerolo una giovane diciottenne, 
Eugenia Cristina Angelica Missegla, appartenente ad 
una famiglia tra le più distinte della nobiltà pinerolese. 
Aveva costei avuto i natali in Riva il 21 luglio 1713, e 
dotata di non comune ingegno, fu donna non solo istruita 
nelle lingue latina ed italiana, ma meritamente occupò 
un posto non ultimo fra le letterate'del tempo. Con 
questo matrimonio incomincia così la famiglia Vasco- 
Missegla di Pinerolo (2). L’anno seguente a quest’imeneo 
nacque pure nella medesima città un figlio, conte Fran¬ 
cesco Dalmazzo (3), tenuto al fonte battesimale in S. Do¬ 
nata dal zio Vescovo d’Alba, e che fu quel giurecon¬ 
sulto insigne che nella seconda metà del secolo passata 
fece parlare molto di sé, prendendo parte attiva coi suoi 


(0 Camillo Alliaudi, Alberi genealogici Mss Biblioteca Civica, 
Pinerolo, I, N. 98, p. 984 e seg. 

(2) Arma della famiglia Vasco di Mondovì e di Pinerolo : una barra 
d'oro traverso in mezzo di due più piccole lineate di nero in campo rosso. 

(3) Li 17 ottobre 1732. 
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scritti di economia politica a quel farraginoso lavorìo 
sociale che preparò il „ terreno alle idee della rivoluzione 
francese. 

Sulla fine dello stesso anno 1732 Nicolò Vasco lasciava 
l’intendenza di Pinerolo e ritiravasi, colla famiglia, a 
Mondovì sua patria, dove l’anno dopo, 1733, gli nasceva 
un altro figlio, Giambattista, il quale dimostrò, anch’egli 
un ingegno straordinario nelle lezioni lette all’università 
di Cagliari, quale professore di teologia, e nei suoi libri 
di economia politica che uguagliarono quelli del fratello (1). 

A sostituire il Vasco nella sua carica a Pinerolo 
venne nel 1733 il conte (o marchese) Ignazio Amedeo 
Fontana di Cravanzana, il quale vi rimase sino all’anno 
1742 (2). 



* 

* * 

A conferma di quanto ho avuto a ricordare di questo 
dimenticato intendente della città di Pinerolo, riporterò 
qui in massima parte il già citato documento. 

Patenti dell’intendente della Città e Provincia di Pinerolo a 
favore del Vassallo Nicolao Vasco di Mondovj coll'annuo stipendio 
di L. 1800 compreso quello dei segretari}, del suo officio da prin¬ 
cipiare li 16 del prossimo novembre : 

Vittorio Amedeo, per grazia di Dio Be di Sardegna.Nella va¬ 

canza dell’Intendenza di Pinerolo, ci è parso di riempirla intieramente 
nel destinarvi il Vassallo Nicolao Vasco di Mondovì sulle buone in¬ 
formazioni ch’abbiamo ricevute della di lui capacità, rettitudine ed 
esattezza, persuasi, che sarà per comprouarle maggiormente col pieno 


(1) Pecchici, Storia dell'economia publica, Torino. Tip. Economica, 
‘SS*, p. «7- 

(2) É quel Fontana da cui si volle ritraesse il nome l’antica piazza 
d'armi, ora del palazzo di città, mentre il Caffaro (op. eli., I, 5 8) di¬ 
mostrò bastantemente 1'esistenza dal 17 9 della fontana dalla quale il 
popolo chiamò pure la piazza. 

Nicolò Vasco mori in Mondovì il 26 febbraio 1749, la moglie di 
lui passò a seconde nozze e morì il 5 aprile 1755. 
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adempimento dei suoi doueri. Quindi è che le p. u di certa scienza, 
autorità Regia, auuto il parere del n° conseglio, eleggiamo, constituiamo, 
e deputiamo il pred. 0 Vassallo Nicola Vasóo per Intendente di Pine- 
rolo, e sua Provincia con l’autorità e giurisdizione portate dalle n. 0 
constituzioni, e tutti gli onori e privilegi, prerogative, ed altre cose 
à tal carico spettanti, oltre lo stipendio di lire 1800, compreso quello 
de Segretarij del suo officio, quali mandiamo al tesoriere delle n. e fi¬ 
nanze p. te e successori di pagargli ripartitamente à quartieri maturati, 
principiando li sedici del prossimo novembre, e continuando in avve¬ 
nire durante Teseremo di tal officio, ed il n.° beneplacito, Volendo 
che mediante copia autentica delle p. u e la sola sua quittanza nel 
primo pagamento e ne susseguenti le sole sue quittanze, tutto ciò che 
d.° tesoriere gTaurà nella sud. a conformità pagato, gli sii entrato e 
fatto buono ne’ suoi Conti dalla Camera nra d’essi a cui mandiamo 
di registrare le p. 1 * con che presti il douuto giuramento nelle mani 
del generale delle n. e finanze ed osserui le Istruzioni, che prima della 
partenza gli verranno date. Tale sendo nostra mente. Dato alla Venaria 
li diecisette del mese di ottobre L’anno del Signore millesettecento 
vintinove, del Regno n° decimosesto. 

V. Amedeo 


V. Riccardi Guardasigili 
A. Panna 

E. Laurenti Gen. delle Finanze 
Mellaredez 


Reg. t0 al Controllo gen, 1 ® a 4 9mbre 1729 
Reg. tro 7°. Patenti à fol. 79. — Càlcaterra. 


Copia dell'atto di giuramento prestato da Nicolò Vasco il 12 
aprile 1130 in Torino per Vintendenza di Pinerolo : 

L’anno del Sig. re mille settecento trenta, ed alli 12 del mese 
d’Aprile in Torino avanti L’Ill.mo Sig. r av.° Giuseppe de Gregory P. m0 
Uff. 10 provvis. 10 nell’uff. 0 delle Regie Finanze, ed alla presenza de’ 
S.i Segretari.... testi ed astanti : Personalmente costituito L’Ill. mo Sig.r 
Vassallo Giuseppe Nicolò Vasco della città di Mondo vi, il quale po¬ 
stosi in genocchioni col capo scoperto tenendo le mani sopra li sagro- 
santi Euangeli riposti in quelle del prefatto Ill. mo Sig. p Avv. t0 e P. mo 
Uff. 10 De Gregory ha giurato e promesso all’Onnipotente Iddio, che ha 
invocato Testim. 0 a quest’atto di ben, e fedelm. te , e con ogni possi¬ 
bile esattezza, attensione, e costanza seruir a S. S. R. M. nell’ufficio, 
che s’ò degnata conferirgli di suo Intendente della Città e Provincia 
di Pinerolo e sotto pretesto ed occasione d’esso uffizio non commetterà 
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nè permetterà che si commetta alcun aggravio, oppressione, estorsione, 
concussione, frode, malversazione, abuso nocevole allo Stato Economia 
e buon regolami 0 degli interessi di S. M. nè altra cosa indebita, nè 
farà o permetterà che si faccia cosa alcuna che possa ridondar in 
danno ingiuria e disavvantaggio della M. S. e dei suoi Diritti e Do- 
rninij anzi quella impedirà per quanto venga alle sue forze permesso 
e non farà mai patti stabilirne, nè converrà in consigli perniciosi, 
agFinteressi suddetti, che s’applicarà con tutta la maggiore sollecitu¬ 
dine, vigilanza e fedeltà più dovuta a compire alPincombenze com¬ 
messegli, e fare tutto ciò gli sarà comandato da suoi superiori per ser¬ 
vizio di S. M. e farlo eseguire da chi gli sarà subordinato, quand'anche 
dovesse esporvi la vita, anzi piuttosto quella perderà che mai consen¬ 
tire, nè far direttamente o indirettamente cos’alcuna che potesse esser, 
0 trattarsi a pregiudizio delia Persona, Casa, Stati, Onore ed azienda 
di S. M., e quando sapesse che si facesse, o trattasse glie la riuellerà 
mediatami® o immediatam. 1 ® come meglio potrà riuscirgli, e se gli op¬ 
porrà a tutto potere anzi che riuellarà a suoi superiori tutto ciò che 
conoscerà essere di scandalo, o maPesempio e non rivellarà alcun se¬ 
greto che gli venisse confidato da S. M. o per parte sua da suoi Con¬ 
sigli o Ministri, e rivellarà nel modo come sopra ò alla M. S. ò 
chi sarà suo superiore in ordine tutto ciò, che saprà essere di suo 
servizio o contrai suo servizio, che osservarà le costituzioni ordini e 
stabilim.^ fatti e che si faranno da S. M. nelle parti a lui spettanti 
ed al suo Uffizio, è finalmente che farà ed eseguirà pontualmente tutto 
ciò che riguardi al d.° uffizio sarà tenuto, come si conviene ad un 
buon fedel servitore, suddito, ed uffiziale di S. M. pregando Dio e li 
d. li S.^Euangelj d’ajatarlo e così osseruare come ha promesso a Dio 
Medesimo, ed a S. 8. B, M. p. cui fede so gli sono spedite le pre¬ 
senti. Dat. ut. s. a 

Per dett 7 Iil. mo Sig. r Avv. t0 e P. mo Uff. 1 ® P. S. Caualli Seg. ri o (1). 
Pinerolo , Gennaio Ì898 . Carlo Patrucco. 


(i) Ho creduto bene di riportare qui entrambi i documenti del VArch. 
di Pinerolo , benché forse più curiosi che interessanti per importanza ; 
nè tacerò una parola di grazie a questo solerte Archivista che le ri¬ 
cerche di storia cittadina con tanto amore favorisce. 
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VERZUOLO 


UOMINI E COSE D’ALTRI TEMPI 


(i Continaz'one e fine vedi N. precedente). 

In servizio del nuovo castello, Federico II edificò 
pure una chiesa che intitolò alla Vergine, alla Trinità ed 
a san Michele, istituendovi poi un priorato, ch’egli stesso 
sottopose al celebre monastero d’Oulx con atti del 3 e 
del 15 novembre 1389 (1). Caduto prigione Tomaso III, 
figlio di Federico II, nella battaglia di Monasterolo, 
contro Amedeo principe di Acaia, vogliono alcuni che 
suo zio Azzo, signore di Paesana, si trovasse in Ver- 
zuolo quando il 31 luglio — o forse, meglio, il 2 set¬ 
tembre — 1394 confermò una tregua con detto principe (2); 
e certo in una convenzione dell’anno seguente 1395, per 
la liberazione di Tomaso, si convenne che il castello ver- 
zolese fosse dato in deposito a Guglielmo di Montmaur, 
governatore del Delfinato, fino a totale pagamento, da 
parte del marchese di Saluzzo, delle somme dovute al- 
l’Acaia pel proprio riscatto (3). Ma il deposito non do¬ 
vette durare a lungo, poiché certo Verzuolo era nella 
diretta signoria del marchese, quando questi ne confermò 
le franchigie ed immunità il 13 luglio 1400, non senza 
ricordare altri privilegi anteriori, ora perduti, in data 


(1) Muletti, IV, 169 segg. 

(2) Jarry, Les origines de la domination franfaUe à Génes, 67, n. 4, 
Parigi, 1896. Cfr. Gli ult. princ. di Ac., 232, 

(3) Gli ult. princ, di Ac., 256, 
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rispettivamente 8 giugno 1292, 1 dicembre 1301,11 feb¬ 
braio 1306 e 15 gennaio 1331 (1). Erano allora sindaci 
del Comune Giacomo Pagani e Guglielmo Bernardino; 
podestà, Michele di Murazzano : presenti pure all’atto, 
Filippo Isnardi de Castello, Antonio Provana cavaliere 
gerosolimitano e Bergadano Bonelli, già reggente e giu¬ 
dice generale del Marchesato. Nel luglio 1413 anche 
Verzuolo si trovò fra le Comunità richieste a giurare i 
patti della pace fra Tomaso III di Saluzzo ed Amedeo Vili 
di Savoia, con obbligo di prestar fedeltà al secondo come 
alto signore, e la procura a’ suoi rappresentanti è appunto 
in data del 16 di quel mese (2). Del 27 giugno 1415 è una 
sentenza arbitrale di Tomaso III suddetto fra i Comuni 
di Verzuolo e di Costigliole, rappresentato questo da 
Giovanni Fanze da Ardizzone Martino, quello da Ar¬ 
mando Pentenato e da Giacomo Pagano : presenti Costanzo 
del fu Ostasio di Saluzzo, Bernardo Boero signore di 
Canale, Biagio Isnardi, Filippo di Costigliole, Ostasio di 
Komagnano e Costanzo di Pariseto, procuratore fiscale 
del Marchesato (3). La sentenza fu pronunziata « in sala 
domus platee Saluciarum »: rogò l’atto il cronista Giof- 
fredo Della Chiesa, di cui il documento è autografo, come 
pure un altro concernente gl’Isnardi di Valfenera e che 
publicherò con quello prossimamente. In aprile 1444, assem¬ 
blea degustati di Saluzzo in Verzuolo (4); il 5 febbraio 1445, 
nuova conferma delle franchigie verzolesi da parte del 
marchese Lodovico I, figlio di Tomaso III, ai sindaci 
Claudio Mulazzani, Tomaso Pentenati, Giacomo de Podio 
e Perino Fanaileri, « in camera paramenti » del castello 
di Saluzzo (5); indi, il 18 agosto dello stesso anno, sen¬ 
tenza del Consiglio ducale cismontano dello Stato Sa- 


(1) Muletti, IV, 255 segg. 

(2) Arch. di Si. di Tor., Prem., Sai., Mazzo XIV, n. 5. 

(3) Arch. Coni, di Costigliole-Sal., n. 3. 

(4) M. h. p., Comit., I, 214 segg. 

(5) Arch. Com. di Ver~., Pergam., n. 3. Il Muletti, V, 67, vi ac 
cenna colla data 12 febbraio. 
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baudo — di cui era adesso vassallo il marchesato di 
Saluzzo — a favore del Comune e degli uomini di Ver- 
zuolo contro Leone, Guglielmo e Ginono Tapparelli, 
consignori di Lagnasco, e gli uomini di questo luogo, 
probabilmente in causa di confini o di acque, ma senza 
che l’oggetto ne sia particolarmente dichiarato nel do¬ 
cumento che ce ne ha conservato memoria. Non rimane 
infatti la sentenza del 18 agosto 1445, da cui appellarono 
i signori ed uomini di Lagnasco, delegando a loro sin¬ 
daco e procuratore nella causa di appello Annone Ri- 
gardi, mentre i Verzolesi deputavano Bartolomeo Bur- 
gensis (Borgesio ?) ; ma solo abbiamo un’altra sentenza 
del Consiglio residente col duca di Savoia, allora a Gi¬ 
nevra, colla quale si cassa la precedente; e quest’altra 
sentenza è del 4 giugno 1446 (1). Il 12 dicembre 1448 
fu imposta una taglia in Yerzuolo « causa soluendi sub- 
sidium infrascriptum jllustri dno marchioni Saluciarum, 
eidem per Jmbaxiatores totius Marchionatus de gracia 
speciali dato, causa et occasione eundi associatum Jllu- 
strem dominum Sabaudie ducem versus Mediolanum (2) »; 
spedizione alla quale altri Comuni del Marchesato coo¬ 
perarono a dirittura con truppe (3). Due anni dopo, il 


(1) Ibidem , n. sbis. La pergamena serviva di guardia ad un registro, 
da cui io stesso Tho staccata, facendola riporre colle altre. 

(2) Ibidem , Conti, voi. I, f. 131 v. 

(3) Arch. Com, di Revello , Ordin ., voi. I, f. 27 v. Oltre il sussidio 
(per Revello 177 fiorini e 3 grossi) che si dovette pagare in seguito a 
questa sconosciuta assemblea degli Stati di Saluzzo. E poiché sono in 
quest’argomento, altre riunioni sfuggite agli storici delle assemblee rap¬ 
presentative in Piemonte rileverò dallo stesso Arch. Com . di Revello r 
Orditi ., voi. I, f. io, del 26 novembre e del 19 o 20 dicembre 1436. 
Leggesi dunque riguardo alla prima: «Et primo si placet elligere et 
ordinare duos enbaxiatores qui accedant Salucias cum pieno posse ad 
concludendum cum domino marchione vna cum alijs enbaxiatpribus 
super facto peticionis tocius marchionatus, et hoc die sabati proxime 
venturo que erit dies XXVJ huius mensis». La seconda congrega era 
per la caccia, riguardo alla quale voglio riferire, almeno in nota, un bi¬ 
gliettino del tenore seguente : « Marchio Saluciarum. Mandamus tibi 
quathenus, hijs visis, facias publice preconizarj quod nulla persona ve- 
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Comune verzolese aveva incominciato la costruzione di 
un ponte sul bedale del Eivo maggiore, ma quello di 
Costigliele ne mosse querela, intentando un litigio cui 
mise fine una sentenza arbitrale profferta il 23 marzo 
1451 da Pietro di Costigliole, colla quale si provvide so¬ 
pratutto a determinare l’ampiezza del bedale, la distru¬ 
zione di alcune parti del nuovo ponte, ed il modo di 
rifarle sì ohe l’acqua avesse sufficiente decorso (1). Un po’ 


netur super finibus Verzolij ad perdices nec ad lepores sub pena libra- 
rum XXV, quain a quocumque contrafaciente exigi facias, et has literas 
cum proclamacione facias in actis curie registrarj. Dat. Saluciis. die 
XXIIIJ novembris Millesimo CCCCXLVJ. — Castellano nostro Verzolij 
nobis dilecto » (Arch. Coni, di Verz , Conti, voi I, f. 3 r). Ritornando 
alle assemblee sconosciute di Stati del Marchesato saluzzese, sono im¬ 
portantissime sopratutto le diverse sessioni del maggio 1449. Il 2, il 
Consiglio Comunale di Revello elegge due ambasciatori « quj sint parati 
cum allijs enbaxatoribus marchionatus Saluciarum in loco Revellj ad 
audiendum ex que Jll.us d. d. Marchio eis explicare voluerit». Il 12, è 
detto doversi tener la congrega il di stesso, e i deputati comunali aver 
piena podestà «componendj cum jpso Jll. d. nostro de stipendio pre¬ 
stando centum equitibus et centum peditibus forensibus quos habet in 
prontu tam prò servicio Jll.mi dominj nostri ducis Sabaudie, quam terre 
sue, si expediret»; il 14, è indetta una nuova sessione, sempre in Re¬ 
vello, per la quale sono la domane eletti due ambasciatori « qui accedant 
ante conspectuum J. d. n. Salutiarum in palatio Revelli una cum allijs 
embaxatoribus marchionatus»; il 20, infine, abbiamo la relazione dei 
due ambasciatori « reflferentes se habuisse in mandato a prefacto Con- 
scillio [domini Marchionis] quatenus conscilliares Revelli debeant eligere 
duos allios embaxiatores quj accedere debeant die XX.a may cum piena 
potestate componendj cum ipso domino nostro de predicto stipendio 
sive de millia (sic) quatuor florenorum ; et hoc sub pena ducatorum 
centum prò ipsa comunitate, et XXV prò quolibet conscillario »: nondi¬ 
meno si rimandano gli stessi deputati con facoltà limitata di comporre 
«de grafia speciali tamen, prò suis necessitatibus, hinc ad summam 
florenorum novem centum in tribus terterijs, et non plus, jmponendorum 
in sancto Martino proxime venturo, quitando ipsam comunitatem Revellj 
per unum annum de quibuscumque peditibus et equitibus et de ipso 
dono apparatos jnstrum.; aliter, non, nec de gracia speciali, ut supra» 
(Arch. Coni, di Re v., l. c . 9 ff. 49 tf., 5 1 53 Di altre riunioni 

sarà parola più innanzi. 

(1) Arch . Coni, di Verz ., Pergam., n. 4. 
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più tardi ancora, il 2 dicembre 1452, il marchese Lodo- 
vico I concedeva al Comune di Verzuolo di percepire 
in suo luogo il tolloneo, o diritto sui contratti che si 
stipulavano nel luogo, contro compenso di un canone 
annuale di 208 lire, 9 ducati e 15 grossi di moneta cor¬ 
rente, e 130 staia di frumento ; canone che fu poi ceduto 
il 27 marzo 1488 da Giovanna di Monferrato, moglie del 
marchese Lodovico II di Saluzzo, per 500 fiorini d’oro, 
al suo segretario Martino Costa (1). Lodovico I aveva 
per Verzuolo la stessa predilezione del padre, e sembra 
vi facesse alzare, a maggior difesa del castello, i formi¬ 
dabili torrioni che in parte ancora rimangono : la cosa, 
però, non è del tutto sicura, per essere la fonte prima 
della notizia un po’ tarda (2). 

Le notizie di Verzuolo procedono a quest’epoca sal¬ 
tuarie e slegate; ma ciò viene dalla natura loro, ed a 
me basta qui registrarle in forma quasi di cronaca. Conti¬ 
nuavano dunque le vertenze con Lagnasco, alle quali si 
accenna spesso, ma senza particolari rilevanti, nel corso 
del 1454, in settembre del qual anno vuoisi ricordare 
anche l’invio di clienti verzolesi a Saluzzo, per quale 
ragione non è detto. Nel ’59, la lite con Lagnasco non 
era ancora finita; nel ’60, furono mandati clienti all’im¬ 
presa savoina contro Masino (3) ; nel ’61, si concesse un 
sussidio di 64 lire al marchese, il quale si trovava allora 
in Francia (4). Del 4 ottobre 1464 è una nuova conferma 
delle franchigie, immunità e statuti del Comune da parte 
di Lodovico I; del 20 settembre 1473 un’altra, pure del 
medesimo ; del 7 luglio e dell’ll dicembre 1479, infine, 
altre, di Lodovico II (5). Nel frattempo, il 26 marzo ’77, ve- 


(1) Arch. di St. di Tor ., Prov. Sai., Mazzo XIV, nn. 8 e io. 

(2) Muletti, V, 148. 

(3) Su quest'impresa vedi il mio libro Lo st. sab. da Am. Vili ad 
Em. Filib ., I, 57, e III, ix. 

(4) Arch. Com. di Verz ., Conti , Voi. I, ff. 183 r. 270 r., etc. 

(5) Ibidem , Statuti , in fine. L’ultimo documento, anche nel VArch. 
di St. di Tor., Prov., Sai., Mazzo XIV, n. 9. 
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diamo nominati due ambasciatori per andar a trattare 
col marchese riguardo al sussidio « quod petit prò cal- 
vacata (sic) Jllustris domini Johannis Jacobi Sabaudiam », 
e proprio un anno dopo (16 marzo 1478) è cenno di una 
questione per la cattura, sul territorio di Yerzuolo, di 
alcuni uomini di Costigliele, indi condotti e detenuti nel 
castello di Villa. In luglio ’78 il paese fu afflitto da una 
pestilenza: era allora castellano Antonio di Valperga. 
Altra questione di confini tra Verzuolo e la Manta si 
fece acuta specialmente in dicembre 1479 ; indi, negli 
anni 1482 e 1483, si ebbero di nuovo timori di morbo, 
essendo allora castellano Antonio Vinario, ed il mar¬ 
chese di Saluzzo nel Monferrato (11 agosto 1483). Sulla 
fine dell’83 furono mandati clienti a Staffarda; il 7 
aprile ’84, altri erano chiesti dal Consiglio marchionale 
per partecipare alla spedizione di Carlo I, duca di Sa¬ 
voia, contro i Valdesi, in Val Luserna, ma stavolta il 
Comune verzolese obbiettava la propria esenzione, pur 
scegliendo intanto gli uomini e chiedendo, se non la 
dispensa dall’invio, almeno il pagamento dei medesimi. 
Quell’anno, in giugno, fu nominato castellano di Verzuolo 
il già ricordato Martino Costa ; e poco dopo, tra il con¬ 
tinuo infuriar della peste in molte parti del Piemonte, il 
Comune ed Università del luogo — si noti quella parola 
« universitas » che fu adoperata in tutte le terre subal¬ 
pine, non soltanto nelle napoletane — riceveva comando 
di tener pronto il suo contingente di 500 uomini chiesti 
d’urgenza a tutta Val Varayta. Ecco infatti quanto scri¬ 
veva il Consiglio marchionale: 

Copia literarum dominicalium Mag. c > Consilij. 

Mandamus vobis universis et singulìs officialibus et sindicis singu- 
lorum locorum Verayte quathenus, bis receptis, et omni difficultate re¬ 
mota, prò nonnullis arduis concernentibus honorem et statum excellencie 
marchionis eligatis et eligì faciatis jndifferenter quingentos pedites suffi- 
cientes et bene armatos, quj cum eorum armaturis et stipendijs vnius 
mensis sint semper parati ad omne primum mandatimi ; nec deficiatis 
in quantum gratiam marchionalem caripendatis et ipsius indignationem 
evitare, ultra penam arbitrariam. Datum Saluciis, die XXJ Jullij 
MCCCClxxxiiij, -*■ Petrus Boirqati, 
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Probabilmente, queste truppe furono poi inviate a Staf¬ 
farla, dove sappiamo che il 28 ottóbre eranvi stati 
olienti verzolesi per 28 giorni ; ma la ragione della spe¬ 
dizione s’ignora. Certo, la situazione politica doveva co¬ 
minciare a farsi oscura e difficile, se subito dopo, il 21 
dicembre 1484 stesso, il luogotenente del Marchesato in¬ 
diceva pel 3 gennaio ’85 un’assemblea di Stati a fine 
di ottenere un sussidio, a concordare il quale il Comune 
di Verzuolo rimandò poi il 13 i deputati Nicolò Gar- 
neri ed Enrico Gherardi, che già l’avevano rappresen¬ 
tato nell’antecedente sessione (1). 

A quest’epoca durava già da parecchi anni una con¬ 
tesa fra Saluzzo e Yerzuolo per un bedale, o canale 
d’acqua, discorrente dalla Varayta al primo di quei luoghi 
pei territori di Piasco, Costigliele, Villano vetta e Ver¬ 
zuolo. Gli abitanti di quest’ultimo pretendevano estrarne 
acqua a piacimento pei lor bisogni, mentre quei di Sa¬ 
luzzo sostenevano non competer questo diritto se non a 
quei pochi i quali lo possedevano da tempo immemorato. 
Fecesi compromesso fra le parti in Tomaso di Saluzzo, 
fratello e luogotenente di Lodovico II, il quale pronunciò, 
il 23 ottobre 1481, doversi ritenere il bedale proprio dei Sa- 
luzzesi, ma poterne i Verzolesi prendere un quinto del¬ 
l’acqua, con che questo Comune concorresse ad un quinto 
della spesa del nuovo alveo da scavarsi per ingrandimento 
del bedale stesso ; poter pure pescarvi, abbeverarvi il 
bestiame e costruirvi sopra ponti, ma non divertire il 
consueto decorso delle acque, nè restringere comechessia 
l’alveo stesso. La sentenza non piacque a Verzuolo, che 
si appellò al Marchese, il quale procurò un’intesa ami¬ 
chevole fra i due Comuni in data 13 aprile 1482 (2). Ma 
non così ebbe termine la contesa. Si era convenuto di 
fare un partitore ed otturatore delle acque, a spese co¬ 
muni: nell’esecuzione del lavoro, insorsero nuove diffi¬ 
coltà, nuovamente rimesse nel Marchese in seguito ad 

(i) Arch. Coni, di Vere., Orditi., Voi. I, passim. 

(a) Muletti, V, 254 seg., 259 segg. 
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atti del 21 febbraio e dell’8 luglio 1486. Avrebbe egli do¬ 
vuto definire il piato entro il luglio stesso, ma accorgen¬ 
dosi di non poter ottemperare a questo disposto per esser 
egli occupato allora in cose di troppo maggior momento, 
rinviava il 30 il termine a tutto agosto ; ed il 31 di questo 
mese, infatti, pronunciò finalmente la sua sentenza, a 
cui, per amore o per forza, ambe le parti si dovettero 
acquietare (1). 

Ma ormai erano incominciati i tempi difficili pel 
Marchesato. In dicembre ’86 medesimo divampava la 
guerra con Savoia, e il duca Carlo I entrava con un 
poderoso esercito nel Saluzzese, occupandolo tutto al- 
l’infuori di Bevello, benché poi la maggior parte consen¬ 
tisse a depositare in mano d’arbitri fra lui e la Francia (2). 
nell’Archivio Comunale di Verzuolo manca ogni docu¬ 
mento di questo periodo fino al marzo 1490, ma allora 
si trova Martino Costa castellano del luogo « pel duca 
di Savoia (3) » ; e quando, dopo la sorpresa di Yalfenera, 
incominciano dovunque i timori di nuova guerra (4), 
anche a Verzuolo, il 3 giugno, si ordinano guardie per 
sospetto dei marchionali (5). Ad onta della precauzione, 
quella fu una delle terre che vennero ricuperate per le 
prime da Lodovico II al suo ritorno dalla Francia : egli vi 
era già rientrato il 7 luglio, nel qual giorno partecipava 
di là i suoi successi e le sue speranze ad Ercole I d’Este, 
duca di Ferrara (6), e la domane il Consiglio del Comune 
mandava ornai a visitarlo e ad offrirgli iproprii servizi. 

Il 22, la marchesana Giovanna ordinava ai Verzolesi di 
afforzar le difese del castello e vi mandava uomini d’arme; 
indi tutte le cose rientravano nello stato normale. Sembra 
che nella presa di Verzuolo da parte dei Savoini il paese 


(1) Arch. Cotti, di Vere., Pergatn., tra. 5 e 6. 

(2) Lo Si. sai., II, 346 segg.. 

(3) Arch. Corti, di Vere., Orditi., Voi. II, f. 1. 

(4) Lo Si. sub., II, 434 segg. 

(5) Arch. Corri, di Verz., I. c., f. 6 r. 

(6) Lo Si. sub., II, 441, n. 1. 
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fosse andato a sacco, poiché anche la chiesa parrochiale 
ed il cimitero annesso erano stati « corrupta et violata 
propter guerram », onde il 24 settembre 1491 si deci¬ 
deva poi di mandar ambasciatori al vescovo « quod re- 
concilietur (1) ». Intanto, morta Giovanna di Monferrato 
sul principio di gennaio 1491 (2), Lodovico II non at¬ 
tendeva neanche fosse trascorso l’anno vedovile per riam¬ 
mogliarsi con Margherita di Foix. Il 7 gennaio 1492 
egli aspettava già la nuova sposa e le preparava feste 
e banchetti. 

Ludouicus Marchio Saluciarum etc. Quum veridice simus jnformatj 
quod Jllu. domina Consors nostra appropinquat et infra paucos dies erit 
apud nos, Deo dante, mandamus vobis castellanis, clavarijs, sindicis et 
hotninibus nostris Yerzolij, Arpeaschi, Venasche, Brozaschi, Meli, Fraxinj 
et Santi Petrj ac tocius Vallis Yerayte quathenus, hiis receptis, ordinetis 
et prouideatis de allogiamentis, fenis, paleis, blauis, carnibus, polaglis, 
saluaginis, perdicibus, ouis et alijs omnibus justa tempora necessarijs, 
jta ut honori nostro et vestro jntegre satisfiat, et prout lacius nobilis 
Johannes de Chaliis, castellanus noster Arpeaschi et ad hoc per nos de- 
putatus, vobis nostro nomine significabit, cuj fidemjn hiis^ prestabitis jn- 
dubitatam. Dat. Salucijs, die YIJ Januarij MCCCCLXXXX secundo. — 
Stefanus. 

Soltanto il 6 maggio 1492, però, fu dal marchese do¬ 
mandato un sussidio a Verzuolo « pel suo matrimonio », 
come poi il 4 luglio venne ingiunto allo stesso Comune 
di tener clienti a disposizione dell’abate di Staffarda in 
servizio di Lodovico stesso ; nè prima del 3 gennaio 1493 
è parola di ricevimenti da prepararsi per la prossima 
venuta della marchesana a Verzuolo. Un anno dopo (29 
gennaio 1494) era castellano del luogo Lanzaroto di Sa- 
luzzo, e si ordinavano da costui provvedimenti militari, 


(1) Arch . Com . di Verz> y l. c., ff. 8 r. t 29 r, 

(2) Arch . Com . di Rev. y Orditi ., Voi. V, f. 101 v. : «Et primo si 
placet in dando ordinem eligendi homines jturos Verzolium ad jll. d. 
nostrum Salutiarum marchionem prò jnfrascriptis duabus causis : primo, 
ad condolendum de morte illustrissime domine Janne, marchionisse Sa¬ 
lutiarum ; secundo, ad repugnandum quod de cetero Comunitas non 
jntendit dare aliquod logiamentum armigeris». Parrebbe che Giovanna 
di Monferrato sia morta appunto in Yerzuolo. 
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per comando superiore del Marchese, dei quali il Co¬ 
mune si protestava molto gravato ; più tardi ancora, il 
13 maggio 1495, Lodovico II faceva richiedere i Verzo- 
lesi di obbligarsi verso un mercante da cui egli aveva 
comperato velluto ed altre cose ; infine, il 20 giugno 1498, 
si rimetteva di nuovo in campo il « sussidio matrimo¬ 
niale », che in buona parte sembra fosse tuttavia da pa¬ 
gare a quel tempo, a quanto si scorge da una lettera di 
quel giorno, di Margherita di Foix : 

Marchionissa Saluciarum Locumtenens generalis etc. — Mandamus 
vobis sindicis et decurionibus locorum Mante et Verzolij, Arpeaschi, 
Venasche, Brozaschi, Mellj, Fraxinj et Sanati Petrj ut, hijs receptis, et 
infra duos dies post literarum factam presentacionem, huic mandetis 
duos vel tres probos viros prò quolibet loco, cum mandato sufficientj 
et speciali ad se obligandum, prò secunda solucione subsidij matrimo- 
nialis nunc jmpositj, erga nobillem Bernardinum Orsellj, nec defficjatis 
sub pena ducatorum decem prò quolibet. Datam Saluciis, die XX Junij 
M°CCCCLXXXXVI 1 J°. — Redantur litere ponitori. — Steffanus. 

In questo frattempo si svolse un’importante pratica 
per introdurre e regolare l’inquisizione ereticale in Ver- 
zuolo, e giova in proposito recar senz’altro i documenti : 

1497, 26 maggio. Si placet eligere tres vel quatuor homines qui 
habeant jre ad jllustrem dominum ac Marchionem causa habendj et ob- 
tinendj licenciam ut homines Verzolij possint jre quesitum Jnquisitorem 

heretice pravitatis, ad causam perquirendj hereticos et strias. Ordi- 

natum fuit prò militate rei publice quod eligantur tres vel quatuor ho¬ 
mines qui habeant jre-Salucias alloquendj jllustrem dominum Marchio¬ 
nem quatenus digneatur (sic) licenciam jmpartirj comunitati et hominibus 
Verzolij adducere in Verzolio Jnquisitorem heretice pravitatis qui habeat 
perqurrere jnfamatos de crimine heresis vel hereticos et maschas et si- 
miles personas que sunt extra fidem catolicam eo quod multa mala fiunt 
in presenti loco et territorio eiusdem loci. 

1497, 13 luglio. Si placet eligere duos homines qui habeant jre Sa- 
lucias causa faciendj fermare (sic) capitula fienda cum Reverendo do¬ 
mino Jnquisitore.... Ordinatum fuit quod eligantur.... 

497 » 5 agosto. Si placet ordinare de faciendo expensas Reverendo 
domino Jnquisitori et eius socio qui habent exercere officium heretice 
pravitatis in loco Verzolij.... Fuit ordinatum quod fiant expense Reve¬ 
rendo domino Jnquisitorj et eius socio per octo dies sumptibus comu- 
nitatis, et ultra non ; et quod sindici perquirant testones duos causa 
habendj jnformaciones a scriba Reverendi domini Jnquisitoris Savillanj. 
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Jtera si placet eligere tres vel quatuor homines qui .habeant adesse 
et semper jnteresse in examinacionibus fiendis jncarcerandis occaxione 
mascariis (sic) et heretice prauitatis.... Fuit ordinatum quod eligantur 
quatuor homines qui habeant adesse et semper jnteresse in examina¬ 
cionibus fiendis personis jncarceratis et carcerandis occaxione mascarijs 
et heretice pravitatis, et quod jntersint in ipsis examinacionibus a di- 
uinis (sic) duo ex ipsis electis, ne fiat eisdem jncarceratis injusticia. 

1497, 21 agosto. Si placet ordinare super expensis Reverendi do¬ 
mini Jnquisitoris... Fuit ordinatum et conclusimi... quod Comunitatis se 
obliget ad faciendum expensas Reverendo domino Jnquisitorj et eius 
socio dumtaxat ; et hoc donec et quousque jnveniuntur delinquensse (sic) 
in crimine heresi (sic), et ipsis incarcerati et condempnatis bona illorum 
hominum sol vere et satisfacere [debeant]; attento quod illustri dominus 
noster dominus Marchio promisit Comunitatem relevare et de dictis 
boni sol vere et satisfacere ipsas expensas. 

Come si vede da questi documenti, Verzuolo, a dif¬ 
ferenza di altri luoghi, invocò essa medesima l’Inquisizione 
contro eretici e streghe, che sembra vi fossero numerosi 
e dessero luogo a disordini, ma si studiava insieme di 
limitarne l’azione perchè non trasmodasse; il che era 
senza dubbio saggio partito (1). 

Di nuovo, per parecchi anni, non si trova più alcun 
fatto di Verzuolo che meriti di venir ricordato, cioè fino 
all’ll aprile 1504, quando, nell’aula del castello di Saluzzo, 
Antonio Giriodi ed Antonio Sicardi, sindaci appunto di 
Verzuolo, prestarono giuramento di fedeltà alla Marche¬ 
sana quale tutrice del figlio Michele Antonio, ed ella 
confermò le franchigie, libertà, statuti e buone consuetu¬ 
dini del luogo com’erano state confermate dal suo defunto 
marito, rogando l’atto il notaio Francesco Stanga, di Val- 
fenera. Siccome, però, in quella circostanza, Margherita 
di Foix aveva trascurato di giurare a sua volta l’osser¬ 
vanza dei capitoli ed immunità comunali, così dovette 
ripararsi l’omissione con altro atto del 13, rogato dallo 
stesso notaio, e compiuto nella sala del Consiglio del 
castello suddetto (2). 


(1) Arck. Com, di VerI . c ff. 36 r., 38 r., 48 r., 70 96^., 

\o6, 127-128, 130 ed inss. 

(a) Ibidem , Perg f , n. 6. 
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Abbondano a quest’epoca i documenti di Verzuolo, 
ma si riferiscono pressoché interamente ad atti di ordi¬ 
naria amministrazione, od a materia di coltura e di vita 
che dovrò trattare più di proposito nel paragrafo seguente. 
Appena si può ricordare che la Marchesana vi era attesa 
prossimamente il 5 settembre 1511 ; che vi era una delle 
solite questioni con Lagnasco nel 1513, ed avevano luogo 
continue incursioni di quei di Villafalletto in febbraio 
1514 (1). Il 4 agosto di quell’anno, Margherita di Foix, 
quale curatrice ed amministratrice del figlio Michele An¬ 
tonio, dichiarava con lettere da Saluzzo che, per allegge¬ 
rire le spese ai mercanti e viandanti che transitavano 
per Verzuolo, voleva non fossero tenuti a consegnare le 
merci di peso inferiore ad un rubbo, nè pagarne il pe¬ 
daggio nel territorio di esso luogo, fatta eccezione per 
la cera, gli aromi e le spezierie di qualunque sorta, per 
cui doveva pagarsi pedaggio da mezzo rubbo in su (2). 
E fu anche per favorire il commercio che un po’ più 
tardi, il 25 aprile 1516, si deliberò di oostrurre un por¬ 
tico « ad hoc ut merchatores foretanej possint cum eorum 
rebus tempore pluvioso sub eo reponere eorum res et 
merces » (3). Erano allora assai frequenti i doni, volontari 
o forzati, di capponi, fagiani, ochetti, pernici, alla Marchesa 
ed a suoi figli da parte dei Verzolesi, nonché i passaggi 
di truppe, francesi specialmente, pel luogo: nel 1518 fu 
anche una grossa questione colla Manta (4). Nel castello 
di Verzuolo furono tenuti prigioni, nel 1525, don Ugo di 
Moncada, viceré di Napoli per Carlo V, ma, caduto nelle 
mani dei Francesi, e, per tre anni, Giovan Lodovico di 
Saluzzo, fattovi rinchiudere dalla madre Margherita di 
Foix. È noto come il 23 novembre 1528 il popolo saluz- 
zese, venuto in forza a Verzuolo, ne traesse Giovan Lo¬ 
dovico — rilasciato al primo rumore dal castellano Giovan 


(i) Ibidem, Orditi., Voi. IV, ff. 51 r., etc. ; Voi. V, f. 29 v. 

(a) Ibidem, Perg., n. 7. 

(3) Ibidem, Orditi., Voi. V, f. 70. 

(4) Ibidem, Conti, Voi. II, e' Orditi., Voli, IV e'V, passim. 
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Secondo Isnardi —, e condottolo nella capitale, lo procla¬ 
masse tosto marchese (1). Ma per poco ; chè già il 13 agosto 
1529 vedonsi Sandro Girardi e Matteo Laya, sindaci di 
Verzuolo, giurar fedeltà al di lui fratello e successore 
Francesco, e riceverne la solita conferma delle immunità, 
franchigie e statuti (2). Il paese ebbe quindi infinitamente 
a soffrire nelle guerre dei Francesi in Piemonte, finché 
occupato da essi il Marchesato e rimasto loro pel trattato 
di Cateau-Cambrésis, il castello di Verzuolo fu infeudato 
ai Saluzzo della Manta, cui rimase indi fino ai dì nostri. 
Ma di questa parte della storia di Verzuolo non intendo 
per ora dir altro: forse potrà esser argomento d’altro 
mio studio. 


III. 

Io ho cercato fin qui di raccogliere i dati più note¬ 
voli di quella che si può dire la « storia esterna » verzo- 
lese fin verso la metà del secolo XVI: più interessante 
senza dubbio la « storia interna» del paese—l’esame, cioè, 
della sua vita e, principalmente, della sua coltura. 

La vita di un Comune è essenzialmente ne’ suoi 
Statuti , negli Ordinati del suo Consiglio, nei Conti della 
sua amministrazione. I Conti , nell’attuale Archivio Co¬ 
munale di Verzuolo, cominciano con un volume che con¬ 
tiene documenti dal 1440 al 1480, presentano quindi una 
lacuna fino al 1514, ripigliano con un altro volume dal 
1514 al 1529, e seguitano in ultimo, dopo altra lacuna 
dal 1529 al 1536, da quest’anno al 1549, etc. Gli Ordinati 
— pel periodo che ora interessa, s’intende — abbracciano 
gli anni 1475-1484, 1490-1497, 1498-1504,1510-1514, 1514- 
1518, 1529-1533, 1547-1548, etc. Vi è pure un Catasto del 
1511, ed un Inventario del principio del Seicento, abba¬ 
stanza ben fatto. Quanto agli Statuti , formano dessi un 


(1) Casalis, XXV, 53 segg. ; Muletti, VI, 109. 

(2) Arch. Corti, di Verz., Perg., n. 9. 
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bel codicetto di 39 fogli, di cui i primi 36 membranacei, 
cartacei gli altri: peccato che il f. 31 sia lacero quasi del 
tutto, ed in gran parte il f. 32. È indubbiamente del se¬ 
colo XV, e contiene, oltre il testo degli Statuti propria¬ 
mente detti, anche le conferme dei medesimi da parte 
dei marchesi Lodovico I (4 ottobre 1464, e 20 settembre 
1473) e Lodovico II (7 luglio ed 11 dicembre 1479). Molte 
cose rilevanti, benché non esclusive ad essi, sono in questi 
Statuti , ed io ne accennerò alcune di volo. Il Consiglio, 
abbastanza numeroso, si rinnovava in tal modo: ogni 
aDno scadeva una parte dei membri, e ciascuno degli 
scadenti designava il successore, che doveva esser persona 
diversa ed estranea in quel momento al Consiglio stesso, 
dandosi di solito, in questa designazione, la preferenza 
a chi ne avesse già fatto parte altra volta. Convocava 
e presiedeva questo Consiglio il castellano, nominato dal 
Marchese e rappresentante di lui, ma gli Statuti gl’ini- 
bivano qualunque pressione, anzi vogliono ch’egli — od 
il podestà, ricordato da essi in suo luogo, forse con ri¬ 
ferimento a tempi più antichi — non debba « colorir » 
le proposte, cioè presentarle sotto un aspetto che possa 
di per sé indurre i consiglieri a votare piuttosto in una 
maniera che in un’altra. Il consigliere che non intervenisse 
alle adunanze era multato di due soldi per volta: non 
doveva poi, sotto pena di 6 denari viennesi, levarsi mentre 
un altro parlava; ed il notaio — noi diremmo il segre¬ 
tario — aveva obbligo di star in piedi mentre leggeva 
le « riformagioni », ossia i verbali. Al solito, negli Statuti 
vi è un po’ di tutto : diritto publico, diritto civile, diritto 
penale, regolamenti di polizia. In materia di diritto penale 
si devono rilevare: il divieto di chiamar meretrice una 
donna onesta, sotto pena di 10 soldi, tranneché si tratti 
della propria moglie o di persona della famiglia, e non 
sia presente in tal caso il castellano ; la punizione della 
bestemmia, con 60 soldi, « et si solvere noluerit vel non 
poterit, ponatur incontinenti ad catenam nudus cum sa- 
rabulis, et ibi teneatur tota die, et postea fustigetur ut 
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est moris in Yerzolio » ; la facoltà di battere i « ribaldi ». 
colti nella propria casa o nell’orto, e la minor pena bat¬ 
tendoli altrove, essi o le meretrici, colla dichiarazione 
intendersi per « ribaldo » chi giuochi ai dadi « pannos 
et vestes usque ad camiciam », e per « meretrice » la 
donna « que vadit prò se sola », cosa che ai dì nostri 
deve sembrare un’enormità. Molte disposizioni sono a 
tutela dell’agricoltura contro i reati campestri; ed è fatto 
obbligo di consegnare entro tre giorni la roba trovata, 
sotto pena di esserne ritenuti ladri. Il giuoco ai dadi 
non era punito, ma solo purché non si giuocasse denaro ; 
vietata l’usura, e vietato il tener casa da giuoco. In 
materia di polizia, si può ricordare la proibizione di tra¬ 
versar le vie con carri, standovi sopra ; di chiacchierar 
sotto il portico della chiesa mentre si celebra la messa; 
di passar sotto le porte del luogo ; di tener galline o 
polli nei mulini; di mettere a marcir la canapa nel be- 
dale del Comune; di andar piangendo dietro i morti; nonché 
l’obbligo a ciascuno di pigliare i lupi; di conservare i 
diritti della confratria; e più altri articoli che non im¬ 
porta particolarmente enumerare. Le disposizioni statu¬ 
tarie ricevono poi lume e colore dagli ordinati singoli, 
di cui si ha anche il vantaggio di conoscer la data. Stan- 
ziavasi il prezzo dei viveri, e specialmente delle carni 
(mèta, calmiere), al che si riferiscono provvedimenti del 
12 luglio 1477, del 17 settembre 1491, etc. Sovratutto il 
macello era ad un tempo uno dei redditi ed una delle 
grandi preoccupazioni dell’autorità comunale : davasi ad 
appalto, e le convenzioni variavano di anno in anno. 
Addì 14 ottobre 1476 Antonio Diani e Bernardino Por- 
neri promisero di tener ciascuno un banco distinto per 
la vendita della carne di vitello, di montone, di giovenca 
e di pecora ad un determinato prezzo, nei giorni di mar¬ 
tedì, giovedì e sabato, Ano a terza, pagando al Comune, 
come gabella, 8 soldi il Diani, ed 8 il Pomeri: nel 1491, 
poi, lo stesso Pomeri e Benedetto Pagani assunsero 
l’appalto del macello per un anno, per 15 fiorini fra tutti 
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due, con obbligo di tener due banchi distinti, due specie 
di carne il sabato, ed una, almeno, il martedì ed il gio¬ 
vedì, ma con facoltà di pascolar le bestie destinate al 
macello nelle vigne in cui si tosse già vendemmiato, e 
divieto ai privati di tener vendita di carne al minuto in 
quantità maggiore di un rubbo, se non per uso della 
famiglia, senza permesso di detti macellai appaltatori. 
Così pure riguardo ai forni, nei patti di accecamento 
del 21 gennaio 1514 si proibisce ai fornai di contrarre 
società fra di loro; ed in quel tempo eranvi tre forni 
comunali, e se ne doveva costrurre un quarto. Il Co¬ 
mune si occupava del baliatico e dell’allevamento dei 
trovatelli: nel 1529 erano dati 8 grossi alla moglie di 
Bartolomeo Ballatore affinchè desse il latte ad una « ba¬ 
starda », ed altrettanto per l’acquisto dei pannilini e 
pannilana necessari alla medesima; al qual fine sono 
registrate nuove spese sotto l’anno 1532. Non trascurata 
l’igiene, prowedevasi al seppellimento delle bestie morte, 
ed in quei tempi di frequenti pestilenze si disponeva il 
4 giugno 1483 : 

Hordinatum fuit quod illa persona que fuerit infirmita ex quacumque 
infirmitate, teneatur et debeat infra XXIIIJ or horas se consonasse, et 
etiam illi de sua domo, in manibus domini castellani et deputatorum 
super sanitate ; et quod nullus notarius audeat nec presumat recipere^ 
aliquod testamentum alicuius persone sine licencia dominj castellanj et 
deputatorum a sanitate ; et quod nullus barberius et fisicus audeat nec 
presumat facere aliquas flebotomias nec mederj alicuj sine licencia do¬ 
minj castellani si ve dictorum deputatorum ; sub pena, prò qualibet vice, 
librarum XXV. Et quilibet bone fame possit acusare, et ei credatur, et 
habeat terciam partem bannj. 

Così, da capo, il 7 aprile 1484 si faceva obbligo di 
consegnare i malati, e si proibiva nello stesso tempo di 
danzare con accompagnamento di qualsiasi strumento mu¬ 
sicale, senza permesso, sotto pena di 5 soldi astesi. Nè si 
devono dimenticare, tra i provvedimenti di polizia, il di¬ 
vieto di giocare nei giorni festivi nelle ore degli uffizi 
divini, fatto addì 15 giugno 1491 ; nè la misura del 17 
agosto 1492 per cui obbligavansi i possessori di cani le- 
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vrieri, bracchi e mastini — esclusi i cagnolini ( catuli) — 
a far loro « portare crochum ligatum in collo », cioè un’as¬ 
sicella di legno che, venendo a cader loro sulle gambe, 
li impediva di correre, «et hoc prò custodia viarum». 
Ai priori della confratria, a quelli della « crociata » ed a 
quelli di « Nostra Donna » si regalava legna (18 aprile 1515), 
o si permetteva di prenderne nei boschi comunali a scopo 
di elemosina (6 maggio 1513) o per la tenuta delle proprie 
vigne (17 febbraio 1514) ; e così l’abate degli stolti e tutta 
quella compagnia potevano pigliarvi l’albero per il « maggio 
(23 aprile 1511,17 aprile 1513, etc.). Anzi persino ai pri¬ 
vati era concessa facoltà di boscheggiare, ma l’abuso di 
pigliar legna per bruciare nei boschi del Comune co¬ 
strinse questo a limitare il permesso a due giorni per 
settimana (4 gennaio 1492), « attentis pluribus personis 
que depopulant ipsa nemora». Feste popolari non man¬ 
cavano : oltre il consueto « maggio », nel 1514 sembra 
avesse luogo in chiesa una sacra rappresentazione ( ludus ) 
accompagnata da musica (1); e precedentemente è no¬ 
tizia dell’acquisto di un pallio, fatto a Savigliano, per 
portarlo nella festa del Corpus Domini (8 maggio 1511). 
Era specialmente, dunque, in connessione col culto, che 
avevano luogo questi divertimenti ; e —senza dire del¬ 
l’orologio per cui sono tanti provvedimenti, e che fu 
^ber molti anni affidato alle cure di Leonetto Brunetti — 
noi vediamo nel 1510 attendersi alla costruzione di un 
coro artistico, di cui fu dato l’incarico a maestro Gio¬ 
vanni Bencio, o Benzo, più. tardi consigliere del Co¬ 
mune, essendo egli appunto verzolese (2). Ma non è 
questo il solo dato di tal genere che si possa riscontrare. 
Fin dal 4 settembre 1452, quando si volle fare in Be¬ 


li) «Item datimi tubicinis qui sonauerunt quando fecerunt ludum in 
ecclesia». {Aieh. Com. di Verz., Conti , Voi. II, f. 45 v,). 

(2) Tutte le notizie precedenti, dopo la fine del discorso sugli Sta¬ 
tuti, sono tolti dai Conti o dagli Ordinati del Comune : le date sono 
sufficienti a farle rintracciare, senza bisogno di dilungarci con altre indi¬ 
cazioni, 
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vello un missale, si mandava a cercare in Verzuolo un 
tal Francesco Rostagno (1) ; dipoi, il 14 dicembre 1514, si 
stabiliva in Verzuolo stesso di dar due fiorini « semel 
tantum » a maestro Rufino Sartore, « quia pinxit pilias 
ecclesie »; il 27 settembre 1530 si dava facoltà ai sindaci 
« pepigendi cum magistro Orlando Canali ad faciendum 
depingere j maginem Jesu Cristi et tacere pacta cum eo omni 
meliori modo » ; il 20 novembre 1531, infine, si ordinava 
« quod jmponi debeant magistro Orlando Chanali scuta 
octo prò tactura capello sancti Bocbi per eum depincta (2) ». 
Queste notizie sulla pittura in Verzuolo nei secoli XV e 
e XVI illustrano anche direttamente la facciata della 
chiesa in cui si trovano le iscrizioni che sono oggetto 
principale di questo studio. Nè passiamo a diverso ar¬ 
gomento ricordando la fattura di un calice per detta 
chiesa, da parte di maestro Giacomo di Saluzzo, orefice, 
in agosto 1514, o le cure del Consiglio comunale per 
aver sempre un buon predicatore, il quale alloggiava a 
spese del medesimo in case private ed era inoltre spesso 
donato largamente a conferma della publica soddisfa¬ 
zione per l’opera sua. Ma sopra ogni altra cosa convien 
fermarsi sulla istruzione, per la quale abbondano singo¬ 
larmente i particolari. 

Aprirò la serie delle notizie sulla publica istruzione 
in. Verzuolo, ricordando lo studio di Dante in Piemonte, 
e principalmente nel marchesato di Saluzzo, e nei luoghi 
circonvicini, durante il secolo XV (3). A questo studio 
credo si debba riconnettere la presenza nell’Archivio Co¬ 
munale verzolese di di due frammenti di un codice della 
Commedia del secolo XIV. Uno di questi frammenti co¬ 
stituisce il foglio di guardia — membranaceo — del 
volume degli Ordinati del 1603, e comprende quattro 


(1) Arch. Coni, di Rev., Orditi Voi. II, f. 132 r. 

(2) Arch, Com. di Verz., Orditi Voli. V, f. 37, e VI, ff. 34 r. e 59 v. 

(3) Cfr. al riguardo i miei scritti Alcuni appunti sul teatro in Pietn. 
nel sec. XVI e su Stef. Talice di Ricaldone, 16, n. 1, Verona, Tedeschi, 
1893, e SI. sab., Ili, 245, testo e n. 1. 
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pagine, ciascuna su due colonne ; l’altro serve di dorsale 
allo stesso volume. Le iniziali di ogni verso erano ori¬ 
ginariamente rosse ed azzurre, ma queste ultime, nelle 
pagine esteriori, sono attualmente diventate verdastre : 
tutto il codice doveva essere assai elegante, sia per tali 
iniziali, sia per la nitidezza del carattere e la finezza 
della membrana. Il primo frammento (quello che ora è 
1). 3 dovrebbe esser p. 1) comprende tutto il tratto del 
Purgatorio dal v. 38 del c. XXIII al v. 9 del c. XXVI ; 
il secondo ha da una parte il tratto dal v. 120 del c. XXVIII 
al v. 20 del c. XXIX, dall’altra il tratto dal v. 118 di 
esso c. XXIX al v. 12 del c. XXX. A primo aspetto, 
veramente, la presenza di questi frammenti nell’Archivio 
Comunale di Verzuolo dovrebbe provare piuttosto contro 
che a favore l’istruzione degli abitanti del luogo, che di¬ 
sfecero il bel codice dantesco per altri usi: ma bisogna 
pensare che il volume alla cui rilegatura servirono è del 
principio del secolo XVII, e d’altra parte, se nei se¬ 
coli XIV-XVI Dante non fosse stato letto in Verzuolo, 
non si avrebbero certo quei frammenti. Passando, del 
resto, a cose anche meno controversibili, è certo che vi 
era un insegnamento publico in Verzuolo almeno fin 
dal 10 ottobre 1440, poiché sotto tal data trovasi un pa¬ 
gamento di 36 lire « prò magistro scolarum ». Nel 1441 
«io stipendio del medesimo rimane immutato, pel 1442, 
non vi è alcuna notizia ; pel 1443, è ridotto a 34 lire, 
ma il medico Xicolino non riceve allora che 1 lira ed 8 
soldi. Nel 1447, al maestro di scuola sono date 28 lire e 
16 soldi ; nel 1447 e nel 1448, di nuovo 36 lire ; negli 
anni 1449, 1450 e 1451, trovasi lo stipendio in 14 fiorini, 
pari a 36 lire e 12 soldi, ma nel 1452 si abbassa fino a 
24 lire (1). Era allora rettore delle scuole di Verzuolo 
maestro Cristoforo Iacob, e doveva godere di una certa 
fama se il 4 settembre di quell’anno i Bevellesi manda¬ 
vano a cercarlo, insieme col Eostagno, per trattare « si 

(i) Ardi. Coni, di Ver-., Conti, Voi. I, ff, io8 r., iio r,, 117»-., 
il9*\, 123 r., 128 r., etc. 
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ei libet venire serviendum scolas in Revello (1) ». Questa 
chiamata del Jacob commosse forse l’autorità comunale 
di Yerzuolo, che nel 1453 aveva già ristabilito lo stipendio 
del maestro di scuola in 33 lire e 12 soldi, sebbene pel 
1455 lo riducesse di nuovo a lire 28 e soldi 5, e nel 1456 
a lire 24, salvo a riportarlo a 30 lire nel 1459. Soltanto 
nel 1463 s’incominciano ad avere maggiori notizie del 
publico insegnamento nel luogo, grazie al seguente atto 
che vuoisi riferire per intero : 

« Anno Dominj Millesimo CCCCLXIIJ, Jndicione uudecima, et die 
XVIIIJ mensis novembris, videlicet jn domo dominj prioris Pagni, jn 
pieno et generali Consilio hominum et universitatis dicti loci [Verzolii] 
etc. (sic), presentibus jbidem discretis viris Johanne Garnerij et Anthonio 
Bruna, ambo de Verzolio, testibus ad jnfrascripta vocatis et rogatis, jn- 
frascripta sunt pacta et solemniter celebrata jnter Constantinj (sic) pan- 
tenati sindicum et sindicario nomine Comunitatis dicti loci, cum con- 
sensu et voluntate aliorum consiliariorum, quorum nomina sunt hec : 
Johannes Pascheti, Cristoforus Mulazani, Amiotus Gavigli, Henricus 
Guirardj, Jacobus Amarori, Dominicus Luquinj, Barnabas Boxij, Ri- 
zardus Rambaudj, Petrus Denti, Jofredus Alarij, ex una parte, et ma- 
gistrum Martinum Giriodj, parte ex altera, etc. (sic). Qui quidem sin- 
dicy (sic) convenerunt, affirmaverunt et acceptaverunt predictum magi- 
strum Martinum in rectorem scolarum prò anno sequenti, jncipiendo 
die suprascripta, finiendo die sancti Luce proxime ventura, cum pactis 
et convencionibus infrascriptis. Et primo jdem magister promisit dictis 
sindicys nomine Comunitatis, seu afirmatoribus, servire bene et lega- 
liter, studiose, prout fit in bonis locis, et scolares venientes ad eius 
scolas rite instruere ac regere, ut dictum est ; et prò labore scolastico * 
dicti sindicy promiserunt solvere et dare eidem magistro prò salario 
Comunitatis dicti loci quindecim florenos, videlicet octo in principio dicti 
studij, et septem florenos in festo sancti Michaelis proxime venturo. Jtem 
promiserunt quod singulus scolarys latineus teneatur solvere prò suo sa¬ 
lario quindecim grossos, videlicet septem cum di midio hinc ad festum 
Paschalis proxime venturum, et a predicto festo usque ad festum sancti 
Luce proxime venturum alios septem cum dimidio ; item quilibet Dona¬ 
tista teneatur solvere duodecim grossos vel ses (sic) a principio usque 
ad festum Paschalis, et alios ses a predicto festo [usque ad festum] 
sancti Luce ; item quilibet salmista et cartista scolarys sex grossos te¬ 
neatur solvere, hinc ad festum Pasce (sic) proxime venturum grossos 
tres, et alios tres a predicto festo usque ad festum sancti Luce. Jtem 
promiserunt eidem magistro quod quilibet scolarys, qui steterit in eius 

(i) Arch. Coni . di Rev., A c. 
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scolis decerti diebus, teneatur solvere prò predicto studio in quo steterit 
nisihaberet causam legiptimam discedendj. Jtem promiserunt habere do- 
mum scolaribus et eidem magistro in qua regerentur scole. Que omnia 
etc. (sic) (i). 

Gli scolari, adunque, erano allora in Vemiolo divisi 
in tre classi, rette tutte dal solo maestro Giriodi, cioè 
prima i « salmisti e cartisti », elle imparavano a leggere 
e scrivere e mandavano a memoria i tialmi; poi i dona¬ 
tisti, che imparavano i rudimenti della grammatica la¬ 
tina ( Donato) ; infine, i latinisti , che componevano in la¬ 
tino: il maestro, poi, oltre lo stipendio comunale, rice¬ 
veva, come altrove (2), la casa per sè e per la scuola; ed 
un altro onorario dagli alunni. Nè il Giriodi era nuovo 
all’insegnamento, clxè già, almeno, aveva retto l’anno 
avanti le scuole di Bevello, fermatovi il 25 ottobre 1462, 
con patti poco diversi dai precedenti (3). 

Mancano di qui le notizie fino al 15 settembre 1477, 
quando si propone e si approva in Consiglio di fermare 
un rettore delle scuole ; ma non è detto chi fosse fer¬ 
mato. Invece, sotto la data 14 settembre 1478 si legge 


(1) Arch % Com, di VerzConti, Voi. I, ff. 17;*., 158*%, 170 etc. 

(2) Lo SI. sab., Ili, 274 segg. 

(3) Arch. Com . di Rev. s Ordirti Voi III, f. 902/. : « Anno Domini 
^Millesimo CCCCLX 1 J, die XXV octobris, magister Martinus Giriodus de 
Verzolio promisit et pacto conuenit Anthonio Raspandi, sindico, tenere 
et legere scolas in presenti loco Re velli bene et legali ter et juxta posse 
hinc ad festum sancti Luce proximum, faciendo duo studia in anno, jn- 
cipiendo a dicto festo sancti [Luce] proxime elapso usque ad festum car- 
nispriuij, et' aliud usque ad aliud festum sancti Luce proximum, capiendo 
florenum unum a latinantibus per annum, et a donatistis grossos VIIJ per 
annum, et [a] salmistis grossos VJ per annum, salvo sibi uno mènse tamen 
prò se ad opus s^orum negociorum, constituendo et locando unum locumte- 
nentem suftìcientem, reservatis omnibus scolari[bus] libertatem standi in 
scolis prò principio et conclusione studj diebus XV absque eo quod possit 
sibijdem magister petere aliquid salarium ; abjnde vero supra teneatur 
[omnis scolaris] sibi solvere dictum salarium ut supra sibi constitutum 
prò studio. Et dictus sindicus promisit solvere florenos XXIIIJ, solvendo 
sibi medietatem hinc ad festum camisprivij, et residuum per totum 
mènsem augusti proximum, et habere sibi domum ultra salarium ». 
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una nuova convenzione, poco dissimile da quella del 
1463, in cui il solo divario importante è l’aumento dello 
stipendio comunale a 18 fiorini, ma non più con Mar¬ 
tino Giriodi, che ora figura tra i Consiglieri, bensì con 
Antonio della stessa famiglia, forse figliuolo di lui. Il 
più singolare si è che, collo stesso atto, i due Giriodi si 
assumono pure la collettoria ed esazione della taglia; e 
mentre l’Antonio è rifermato nel reggimento delle scuole, 
alle stesse condizioni dell’anno avanti, il 3 settembre 
1479, e quindi via via fino al 2 ottobre 1484, il Martino 
appare ancora esattore nel 1480, e si ritrova sindaco il 
7 aprile 1484 stesso. La lacuna generale dei documenti 
dell’Archivio Comunale di Verzuolo fra il 1484 ed il 1490 
si riflette anche, naturalmente, in quanto concerne la 
publica istruzione; anzi è solo il 10 ottobre 1491 che se 
ne riparla, colla proposta, approvata, di fermare in rettore 
delle scuole del luogo Guglielmo Guizardi o Gizardi, con 
18 fiorini di stipendio ufficiale, e dagli scolari « secondo 
l’uso (1) ». Il Gizardi era già stato altre volte maestro 
di scuola in Caramagna-Piemonte (2), ed ora in Yerzuolo 
non dovette incontrare tutte le simpatie, giacché l’il 
settembre 1492 si legge negli Ordinati del Comune : 

«Si placet affirmare aliquem magistrum scolarum... fuit ordinatimi., 
quod attento quod datum est verbum magistro Gulielmo Guizardi jpsum 
affictandi per Michaelem de Podio, sindicum, quod affitetur sub salario 
florenorum XVIIJ. 

La sua riferma non fu dunque senza opposizione, e 
la si dovette essenzialmente alla parola datagli in pre¬ 
cedenza. Certo, il 23 settembre 1493, essendo vivo e con¬ 
sigliere Martino Giriodi, si discorreva in Consiglio di . 
cercare un maestro di scuola « sufficientem » — si noti 
la parola a biasimo velato dal Gizardi —, ed il 1 ottobre, 
infatti, si approvava di fermare in quell’ufficio, per un 


(c) Arch. Com. di Verz ., Orditi Voi. I, fi. 24 v., 53 r. 117 v., 152 r., 
etc. ; Voi. II, f. 79 v. 

(?) La perg. dell'Arch. Com. di Caram ,, in questo Bollett., Il, 25 n. 
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anno, il provetto maestro Francesco Bizardo o Begiardo(l), 
che nel 1463-64 aveva insegnato a Revello (2), ma che 
neppur egli durò a lungo in Verzuolo, se il 25 luglio 
1494 si ridava il rettorato delle scuole, per un altr’anno, 
a partire dal prossimo san Michele, ad Antonio Giriodi, 
con 20 fiorini in tre rate quadrimestrali, e dagli scolari 
« secondo il solito ». Il Giriodi fu rifermato, ai consueti 
patti, il 2 settembre 1495, il 20 agosto 1496 ed il 13 agosto 
1498 ; ma questi sembra servisse più per compiacenza che 
per volontà, onde Analmente il 2 ottobre 1499 veniva 
fermato Medino Garucio, con 15 Aorini, oltre l’onorario 
da darsegli dagli scolari « secondo la consuetudine », 
però coll’avvertenza signiAcativa: «Et hoc intelligatur 
dummodo serviat debito modo (3) ». Se questo Garucio è 
il medesimo che insegnò a Lanzo, e poi a Torino nel¬ 
l’anno scolastico 1445-1446 (4), doveva essere ornai molto 
vecchio : ad ogni modo, in Yerzuolo anch’egli non tenne 
l’ufficio più di un anno scolastico, poiché il 4 settembre 
1500 si deliberava « prò bono publico et ut sciencia au- 
gumsntet in loco Verzolij », che una commissione facesse 
ricerca di un buon maestro di scuola che dovesse per 
un anno « regere scolas... et docere et jnstruere grama- 
ticam et bonos inores... sufficienter et diligenter » me¬ 
diante stipendio di Aorini 40, ma con che non prendesse 
nulla dagli scolari. Ohi fosse nominato allora, non ri¬ 
sulta : il 4 ottobre 1501 fu da capo fermato per un anno 
il Gizardi alle condizioni precedenti, ed il 4 marzo, A- 
nalmente, vediamo incaricato della ricerca di un buon 
maestro di grammatica Antonio Giriodi, ornai diventato 
consigliere ed inAuentissimo in Yerzuolo — del resto, 
suo luogo natio (5). 


(1) Arch. Com. di Vere., Orditi ., Voi. II, ff. 73 r., 79»., 102 r., 
114 bis r. ; Voi. Ili, f. 21. 

(2) Arch, Com. di Rev., Orditi Voi. Ili, f. 1441». 

(3) Areh. Cotti, di Verz ., Orditi ., Voi. Ili, f. 48 r. 

(4) Lo Si. sab.. Ili, 314 segg. 

(5) Arch. Cotti, di Vera., I. c., ff. 79 r., 107 z\-io8 r., 162 v. 
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A quest’epoca — proprio nel momento per cui tor¬ 
nano a mancare le notizie degl’insegnanti in Verzuolo 
per lo spazio di alcuni anni — credo si possa riferire 
una lettera che si legge nell’ultimo foglio di una copia 
cartacea degli Statuti del luogo. La scrittura è certo del 
Cinquecento, sebbene una determinazione più precisa del 
tempo con sicurezza non si possa avere. La lettera, che 
riflette naturalmente l’istruzione, è assai curiosa, e giova 
riprodurla integralmente, anzi colla medesima grafia del¬ 
l’originale : 

Amantissimo fratello mio Joanne baptista berimbelii ho receputo le 
vestre lettere et JI vestro messo nunciandomi la sanità vostra la qualcosa 
mi he stata più grattissima che cosa may al mondo che compito chè sia 
he saziato lo animo mio. Circha queste cose ho deliberato di touer 
(sic. l. \ dover) dar opera alo studio di grammatica Lo quale mi hera 
piu salubre di questo, per questo se per voy non resterà ho deliberato 
di voler fare una picolina opera. ( D'altra mano: Lamberti). 

Il 19 ottobre 1510 fermavasi rettore delle scuole in 
Verzuolo maestro Antonio Ysaya, od Isaia, di detto luogo, 
con istipendio di 50 fiorini in tre rate, cioè alatale, in 
principio di maggio ed a san Michele. Succedeva egli, è 
probabile, a Petrino Massoerio, giacche sotto il 16 no¬ 
vembre di quell’anno si legge: 

Jtem si placet quod sindici concordent cum venerabili domino Pe¬ 
trino Massoerij, olim magistro scolarum, de diebus XVIJ quibus servivit 
ultra annum, et fuit concordatum ad solidos XXX. 

Il 23 aprile 1511 si fa di nuovo menzione di Antonio 
Giriodi, ma non più come rettore delle scuole ed in rap¬ 
porto con esse: egli appare allora sindaco del Comune, 
benché non risulti s’egli fosse ancora in tal ufficio il 
6 ottobre di quell’anno, quando fu rifermato come maestro 
di scuola l’Isaia, con istipendio di 65 fiorini, ma senza 
onorario da parte degli scolari. Circa un anno dopo 
(8 settembre 1512), il Giriodi, allora in lite col Comune 
per un noce, veniva ad accordo al riguardo, e ventidue 
giorni più tardi, « super peticione facta per venerabilem 
Petrum Masoerij de regimine scolarum de florenis lxxx, 
et de peticione facta per magistrum Johannem Brunj 
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prò magistro aliquo de florenis lxx », si decideva, essendo 
il Comune gravato, di offrire a detto maestro quello che 
si dava a maestro Giacomo Berteraudo (1), certo parente 
di quell’Ugo che insegnava a Ohieri nel 1435 (2), onde si 
comincia a sospettare che questa professione d’insegnanti 
si tramandasse nelle famiglie, cosa che sarebbe assai im¬ 
portante stabilire per parecchie ragioni, sulle quali non 
è ora il caso d’indugiarci, ma che dovrò forse svolgere 
altrove. Addì 30 settembre 1512 determinavansi pure le 
quote degli scolari, cioè 6 soldi da parte di ogni scolaro 
« de pagina et de vesperalibus », 1 fiorino da ciascuno 
« de Donato et de partibus », ed 1 fiorino e 8 soldi da 
ciascuno dei « maiores latinantes ». Che si facesse allora, 
non consta; ma in aprile 1513 era di nuovo sindaco An¬ 
tonio Giriodi, che poi, il 13 settembre successivo, venne 
rifermato nel reggimento delle scuole per un anno, con 
75 fiorini di stipendio, ma senza contribuzioni degli sco¬ 
lari: il 16 agosto, infatti, sembra egli fosse scaduto da 
consigliere, ancorché per questo non cessasse di ricevere 
frequenti favori dal Comune, fra cui, il 17 febbraio 1514, 
quello di poter prendere una carrata di rame nel bosco 
comunale. Il 3 ottobre 1515 il Giriodi otteneva un’altra 
riferma, ma soltanto più con 36 fiorini di stipendio e le 
condizioni « olim magistri Jacobi Berterandj », cioè quelle 
stabilite il 30 settembre 1512. L’anno seguente (18 set¬ 
tembre 1516) troviamo una deliberazione che fa pensare 
esservi stata non soltanto una gara per il posto di maestro 
di scuola in Yerzuolo, ma doversi ammetter quivi la coe- 
sistepza di parecchi insegnanti con publico salario: 

Habito colloquio cum egregijs magistro Anthonio Giriodj, magistro 
Alexio Ysaya et magistro Nicolao Astesanj rectoribus scolarum, de re- 
gendo scolas Verzolij per unum annum, et eorutn salario, compertum 
fuit egregios magistrum Anthonium Giriodj et Alexium Ysayam esse 
pares de salario sòluturo per comunitatem, quod est florenorum quadra- 
gin ta. Et dato partito ad fabas albas et nigras, fuit obtentus magister 



(1) Ibidem , Yol. IV, ff. 2v.-$v t , 51/., 30 v . 9 56,107^., no r, 

(2) Lo Si. sab„ III, 293. 
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Alexius Ysaya jn rectorem scolarum ipsius loci Verzolij per unum annum 
proxime venturum, jnchoando jn festo sanctj Michaelis proxìme ven¬ 
turo, et tali die finiendo ipso anno revoluto. 

Fu pure stabilito allora che ciascun scolaro dovesse 
pagare 6 grossi se dei parai, 9 se dei mediocres , 15 se 
dei maiores , oltre i quaranta fiorini di stipendio ufficiale. 
Il G-iriodi fu poi tosto rinominato consigliere, e sindaco 
iu gennaio 1517; nel 1518 ebbe l’incarico di attendere 
alla causa colla Manta, e specialmente di assistere all’e¬ 
same dei testi; nel 1519, lo si ritrova scriba del Comune, 
nel gennaio 1525, presente ad un rendiconto dei sindaci. 
Anche l’Isaia ottenne un po’ più. tardi diverse volte il sin¬ 
dacato: nel 1529, nel 1538, nel 1547. Dell’Astesano non è 
altra notizia, e così delle scuole in Verzuolo a quest’epoca 
non ho più trovato altra menzione, fuorché l’assenza di 
ogni maestro nel 1528, sotto il qual anno si legge nei 
Conti questa partita: 

Florenos nouem et quartos sex qui quidem assignati fuerunt super 
salario jmposito prò magistro scolarum, quod est fìorenorum XXX et de 
quo nihil solvit, cum non fuerit deputatus quicquam aliquis magister (6). 

Erano tempi di guerra: i Francesi traversavano con¬ 
tinuamente il Piemonte ; si comprende quindi come l’istru¬ 
zione cominciasse a languire. 


IV. 

Ed i Bruna? Un Pietro, di questa famiglia, trovammo 
già fra i notai autenticanti il 5 gennaio 1440 la sentenza 
arbitrale di Pietro Maurini del 12 giugno 1312; un An¬ 
tonio appare teste nella ferma di Martino Giriodi del 
19 novembre 1463; un altro Pietro, infine, s’incontra terzo 
fra i capi di casa tassati il 26 agosto 1511 per un sus¬ 
sidio al governo marchionale, ed in settembre 1514 vedesi 

(6) Arch. Com. di Vere., Orditi., Voi. IV, ff. 1 36 r., 160V.-161 r., 
etc. ; Voi. V, ff. io r., 62 V.-63 r., 120 r., 130 r. ; Voi. VI, f. io r. ; Conti, 
Voli. II e III, passim. 
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eletto consigliere in Verzuolo medesima in luogo di Bruna 
de Brunis. In detto anno, i Conti registrano pure in un 
elenco di contribuenti Giuliano e Bruno Bruna e « Thomas 
de Pruno (sic) » per 5 grossi ed 1 quarto ciascuno, nonché 
il seguente pagamento: 

Dosta Petro Brune prò expensis predicatoris bullarum et alterius 
predicatoris de Foxano, qui ex post predicavit, florenos IIJ, grossum J. 

Nel 1515, nuovo pagamento a Pietro Bruna per le 
spese del predicatore ; nel 1516, altri di 50 fiorini per due 
alberi, in gennaio, e di 32 per 10 tavole di pascherio, il 
20 febbraio; per le spese del predicatore, il 17 marzo, etc. 
Il predicatore alloggiò pure in casa di lui nel 1517 ; ed 
intanto i Conti ricordano in un altro elenco di tassati 
ben sette membri della famiglia, cioè Bruno, Giuliano, 
Adamo, Domenico, Gioffredo, Antonio e Bartolomeo. Al 
1517 appartiene pure un rimborso al Bruna Pietro per il 
vino dato agli uomini d’arme; poi, nel 1522, lo si trova 
invece tassato, fra i maggiori contribuenti, in 6 fiorini, 
2 grossi e 2 quarti. Non è ben chiaro se questo secondo 
Pietro, che è senza dubbio quello dell’ultima iscrizione, 
sia proprio una sola persona col Giovan Pietro Bruna 
sindaco in novembre 1523, ma può essere un argomento 
molto grave per l’identità che quest’ultimo compare una 
volta in quel torno, in tale ufficio, col solo nome di Pietro. 
Degli altri Bruna, Gioffredo forse non apparteneva alla 
nobile famiglia, od era di un ramo cadetto, perchè nel 
1525 copriva l’umile ufficio di becchino: egli appare però 
di nuovo in un’altra lista di tassati di quell’anno, con 
Antonio ed Adamo, indubbiamente dei Bruna nobili. Nel 
1527, prima di maggio, furono pagati 13 fiorini a Giovan 
Pietro Bruna per due montoni offerti al marchese di 
Saluzzo, d’ordine del Consiglio verzolese ; nel marzo-aprile 
dell’anno successivo, egli era di nuovo sindaco ; e pur nel 
1528 due Pietri Bruna — seppure non si tratta della stessa 
persona tassata due volte a titolo diverso — sono nomi¬ 
nati in un elenco di contribuenti, l’uno per 2 rubbi ed 
un’emina di farina, l’altro per 1 rubbo e 5 emine. Nel 
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1529, poi, in agosto, un Pietro Bruna è di nuovo eonsir 
gliere, e al Giovan Pietro si rimborsano allora varie spese. 
L’anno seguente 1530 s’ineontrano parecchi pagamenti 
ad un Tomaso Bruna, cioè 6 grossi (due volte) per con-; 
dotta di sabbia, ed 1 fiorino e 9 grossi per altri lavori 
manuali {qui laborauit ad aptandum unum mazorzium prò 
via sotana ): è dunque ben difficile ch’egli sia il celebre 
« ludimagister », detto d’altronde Giovan Tomaso, e che 
per quanto la sua iscrizione funeraria sembri dirlo inse¬ 
gnante in Yerzuolo, non appare altrimenti nei documenti 
dell’archivio comunale del luogo. In data 14 agosto 1531 
è il Conto di Giovan Pietro Bruna come sindaco — di 
nuovo—, ed è a questo suo sindacato che si riferisce il 
documento seguente: 

(1532, 21 marzo). Jtem fuit ordinatimi quod sindaci habeant exigere 
a Petro Bruna florenos tres et grossos quatuor, quos jdem Petrus tem¬ 
pore sui sindacatus in suis computis asseruit exbursasse Henrieto Ferrerij 
prò iis qui muraverunt domum suam, et quos dicti muratores affirmaverunt 
non recepisse. 

Il 17 marzo 1533, il medesimo Pietro Bruna appal¬ 
tava la gabella del Comune per 28 fiorini da sborsarsi il 
giorno di san Giovanni, e l’il agosto era di nuovo sin¬ 
daco — seppure Giovan Pietro è proprio la stessa persona 
del Pietro or nominato —, anzi, in tal qualità presentava 
nuovo conto in settembre con Alessandro Gherardi; e co¬ 
priva ancora la carica di consigliere l’il dicembre succes¬ 
sivo. A Pietro Bruna saldaronsi di nuovo le spese pel pre¬ 
dicatore in agosto 1536, nel qual tempo — data sempre, e 
non provata, l’identità con Giovan Pietro — era da capo 
sindaco, con quest’ultima designazione di nome. A Giovan 
Pietro Bruna trovasi pure un altro rimborso di spese varie 
nel 1537, e l’« egregio Pietro Bruna » è ricordato come 
astante ad una presentazione di conti nel 1539, come col¬ 
lettore della taglia nel 1540 e come membro di una 
commissione per imporre un’altra taglia il 17 luglio 
1547: qui, anzi, è il solo — con Pietro Bertolino — 

Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino 9 
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che abbia tale qualifica (< egregius) (1). Altre notizie si 
dotrebbero ancora spigolare nei volumi successivi di 
Ordinati e dei Conti, ma non ne varrebbe forse la pena 4 
tanto più che l’epoca della morte è segnata dall’iscrizione 
surriferita: 4 dicembre 1582. In sostanza, si può conchiu¬ 
dere che la famiglia dei personaggi ricordati nelle epi¬ 
grafi della parrochiale di Yerzuolo era delle più rag¬ 
guardevoli del luogo, ed uno dei suoi membri, Pietro, 
tenne in questo un posto cospicuo, ma senza uscire dalla 
cerchia di esso e dell’amministrazione comunale; di un 
altro, invece, il per sò più insigne Giovan Tomaso, di¬ 
sgraziatamente non sappiamo che quanto dicono le iscri¬ 
zioni medesime. Ed è proprio un peccato, perchè sarebbe 
appunto del « ludimagistro » che importerebbe avere mag¬ 
giori notizie (2). 

Ferdinando Gabotto. 

(1) Ibidem , Ordin % , Voi IV, f. 47 v . ; V, ff. 30 segg, ; VJ, ff. io v. % 

692/., 95^., 105 r., Ili z/. ; VII, f. 382;.; Conti , Voli. II, ff. II18 z/., 24, 
41 49 v., 50 r. % 58^., 62 v\ 632/., 70-73, 83^., 135 z/., 155» 158, 159, 

204*'., 2052;., 218 r.; Ili, ff. 9 v. y io z/., 17 r., 32 r. 

(2) Nell’interno della parrochiale oltre uno stipo di legno incastrato 
in serpentino colla data « MCCOCLXXIII », che si trova nel coro, a 
destra di chi vi entra dalla chiesa, si leggono pure altre tre iscrizioni. 
La prima è sotto l’altare : ad perpetvam memoriam hvivs sacelli 
prioris MDCCviii. Le altre due sono a destra, e suonano, la prima : HIC 
iacet iohan na vxor egregii petri DBttTi. m s.xxxxki ; l’altra: MICHAEL 
forneris an no 1585 reparavit, collo stemma dei Forneri, che è una 
mezza luna colle corna rivolte in alto e, tra esse, ima stella. Sotto il 
portone della casa di questa famiglia Forneri, che si trova a sinistra di 
chi salga dalla strada provinciale al castello, attraverso al borgo supe¬ 
riore di Verzuolo, è dipinto l’albero genealogico della medesima a par¬ 
tire appunto da detto Michele, castellano e giudice pel re di Francia in 
Verzuolo e Villanovetta, vissuto dal 1530 ai 1589, che la casa eresse nel 
1577, come da iscrizione ivi posta. 
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L’INSTITUZIONE DELL’ORDINE MAURIZIANO 

e le sue relazioni 

CON 

L’ORDINE DI SAN LAZZARO DI FRANCIA 

(1572-1574) 

( Continuaz . v. n. antecedente) 


CAPITOLO IL 

Convocazione di un capitolo generale a Nizza e missione di Gio. Fran¬ 
cesco della Rovere a Ferrara. — Instituzione ili Roma del Con¬ 
siglio dell’Ordine. — Notizie del vice-presidente Garimberti e 
della sua famiglia. — Utilità di questa instituzione e lagnanze 
per l’indegnità di alcuni cavalieri. — Carlo Muti. — Splendore 
dell’Ordine nel 1573 leggermente oscurato dal debito con gli Ode- 
scalchi. — Vicende di questo debito. — Conclusione della pace 
col Turco, — Partenza delle galere. — Questione della precedenza 
e opinione del Provana. — Negoziato per la questione della pre¬ 
cedenza e sua risoluzione. 

» 

Di tale importantissimo avvenimento si sparse rapida 
la notizia per tutta Italia, e certamente in ogni luogo na¬ 
sceva speranza che quell’Ordine sotto un tale gran Maestro 
sarebbe per risorgere a nuova potenza e splendore. La ve¬ 
rità vuole che si aggiunga che Emanuele Filiberto nulla 
trascurò per farlo prosperare, e, dopo avere annunziata la 
nuova dignità da lui assunta con un solenne proclama ai 
suoi popoli (1), assegnò all’Ordine come per dote un annuo 
reddito di 15 mila scudi (2), come già aveva promesso di 
fare, e designò a suo successore nel gran Magistero, il figlio 
suo Carlo Emanuele (3). 

(r) Claretta, Op . «?., doc. XI. 

(2) Donazione fatta il 29 gennaio 1573, interinata incamera e rice¬ 
vuta dal segretario Calusio. Arch. del G. Magistero del? Ordine . Pro¬ 
tocolli Ripa e Calusio . 

(3) Emanuel Philibertus Dei gratia Dux Sabaudiae, Chablasii, Au- 
gustae et Gebennesii, Sacri Romani Imperii Princeps Vicariusque per- 
petuus, Marchio in Italia, Princeps Pedemontium, Comes Gebennarum, 
Bcngiaci, Rotundi montis, Niceae et Astae, Baro Vaudi, Gay et Ff uci- 
gniaci, Bressiae, Vercellarum et Marchiae Cevae Dominus, ac totius 
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Per far si poi che tutti i cavalieri del nuovo Ordine, 
che si trovavano nelle altre parti d’Italia si uniformassero 
alle leggi che secondo l’autorità conferitagli egli intendeva 


Religionis et Militiae Sanctorum Mauritii et Lazari, Bethleem et Nazareth 
Hierosolymitani ordinis Sancti Augustini Conventuum, Hospitalium, Do- 
mumn, Praeceptoriarum, atque piorum locorum omnium ordinis et Mi- 
litiae praedictorum, citra et ultra Mare, ac cis et trans alpes et per uni¬ 
versum orbem, humilis et generalis Magister. Quam leve et suave sit 
iugum Domini (Diviua aspirante clementia), agnovimus, simul atque ex 
sanctae Sedis Apostolicae gratia, totius Religionis et Militiae Sanctorum 
Mauritii et Lazari Magnum Magistratum adepti sumus, quamobrem in 
comparabili affecti gaudio continuo decrevimus, dilectissimum filium 
nostrum Carolum Emanuelem, Principem Pedemontium (Deo dante) 
futurum nostrum successorem eodem Religionis et Militiae caractere statim 
insignire, ac munire, ut et ipse a primis annis aetatis suae iugum hoc 
religionis leviter et placide ferre assuescat, animumque suum tenerum 
adhuc charitate, castitate, et obedientia (quod proprium est Christi ML 
litum insigne) exemplo nostro edoctus imbuat atque exornet seseque in 
dies ad curandos et sublevandos Christi pauperes atque in aliis miseri- 
cordiae operibus) prout Principem Christianum maxime decet) laudabi- 
liter exerceat. Quod quidem pium nostrum propositum, invocSto prius 
ex corde Divino praesidio, intra missarum solenmnia, adhibitis solemni- 
tatibus adhiberi solitis, die hodierna exequtioni mandavimus, Cruce ha- 
bituque praedictae Religionis et Militiae insignibus, praedictum dilectis¬ 
simum filium nostrum decorantes, Deum optimum maximum humilis- 
simis precibus exorantes, ut ipsum strenuum Christi Militem et Religiosum 
Principem posthac toto illius vitae tempore conservare dignetur hor- 
tantes et paterno affectu etiam ipsi mandantes ut christianae fidei de- 
fensionem omni studio, cura, diligentia, et totis denique animi et cor- 
poris viribus usque ad extremum vitae spiritum, constantissime suscipiat; 
seseque sanctae Sedis Apostolicae perpetuum devotum et fidelem pro- 
fiteatur. Quae quidem omnia ipsum curaturum et facturum, in manibus 
nostris sub hac verborum formula iuravit spopondit ac vovit. Ego Ca- 
rolus Emanuel Princeps Pedemontium Deo ac vobis Serenissimo D. D. 
meo et Patri Colendissimo Emanueli Phiberto Sabaudiae Duci, Religionis 
et Militiae Sanctorum Mauritii et Lazari Magno et Generali Magistro, 
promitto spondeo ac iuro, regulas, statuta, ritus, laudabiles consuetudines 
ac stabilimenta ipsius Religionis et Militiae tam edita quam edenda obser- 
vare (prout decet) eaque ab iis quorum cura in huiusmodi munere obe- 
undo ad me pertinebit observari facere, me ipsum, omnesque opes, ac 
vires meas semper et ubique ad christianae fidei propagationem et defen- 
§ionem, sanctaeque Sedis Apostolicae exaltationem ac praesidium, promptas 
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di dare a tutti quelli che già vi erano ascritti od erano per 
iìiscrivervisi, e per dare anche principio all’osservanza d 
quelle con qualche solennità, stabilì di convocarli tutti 
quanti ad una grande adunanza o capitolo. 

Per questa riunione, indetta il 23 gennaio 1573 (1) 
destinò la città di Nizza Marittima ; forse perchè, posta sul 
mare, pareva il luogo più adatto ad un ordine militare e 
specialmente marittimo, che dal vicino porto di Villafranca 
doveva muovere contro gli infedeli che infestavano il Tirreno. 
Mandò perciò in quelle province che contavano maggior 
numero di cavalieri Giovanni Francesco della Rovere ; ma 
di questo e della sua famiglia parlerò in appresso. Il della 
Rovere nella Marca d’Ancona e nella Romagna, a nome 
del Duca, fece intimare il Capitolo per il 31 marzo di quel¬ 
l’anno medesimo 1573 (2), e dipoi passò a Ferrara, non 
tanto'per la convocazione accennata, quanto per rivedere 
e cose di San Lazzaro, del quale vi erano molte commende 
che bisognava ricuperare. 

Al primo giungere del della Rovere alla corte di 
Ferrara, dove erasi fatto premura di annunziare ufficialmente 
la elevazione del Duca di Savoia a gran Maestro dei due 

et paratas habiturum polliceor castitatem coniugalem, praeterea chari- 
tatem atque hospitalitatem erga pauperes Christi (maxime leprosos) me 
servaturum voveo, sic me Deus adiuvet et haec Sancta Dei Evangelia. 
Quod quidem iuramentum reiterandum fore et esse per praedictum di- 
lectissimum filium nostrum iuxta Sacrosanta Concilii Tridentini constitu- 
tiones et praedictae nostrae Religionis stabilimenta postquam aetatem 
perfectam Decimi septimi anni attigerit, censemus et mandamus. In 
quorum fidem et ut ad perpetuam hominum memoriam reducantur, has 
nostras.manu nostra et Magni Cancellarii eiusdem Religionis signatas, et 
sigillo quo in his utimur sigillatas fieri iussimus. Actum et datum Tau¬ 
rini die decima quinta Mensis februarii, anno Nativitatis Domini Mille¬ 
simo Quingentesimo septuagesimo tertio, Magistratus nostri Primo 

Ripa . 

Copia sincrona non autentica in Arch, CatL 

(1) Cl aretta, Op. cit . — Perrero, La prima Carovana di Cava¬ 
lieri Mauriziani in Curiosità e ricerche di storia subalpina, voi. IV. 

(2) Lettera del cav. Speranza airAccursino, Fano 11 febbraio 1573. 
Sommario in Arch, Cali, — L’istruz. trovasi in Arch . di St . di Tor, r 
Ordini militari, m* 1. 
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Ordini riuniti, il duca Alfonso scrisse una gentilissima let¬ 
tera ad Emanuele Filiberto, nella quale lo ringraziava del¬ 
l’onore fattogli (i), ma, quanto al dismettere le Commende 
di San Lazzaro, in sul principio si mostrò coH’ambasciator 
di Savoia alquanto restìo. Ciò si rileva da una lettera scritta 
da Ercole Estenss Tassoni (2) probabilmente al Cicogna o 
all’Accursino, dalla quale risulta che «Mons r di Cinciano 
aveva trovato il Duca di Ferrara assai duro, ma il diavolo 
non è cosi brutto come si dipinge, e si potrà ottenere 
quello che si desidera». * 

E così fu infatti. 

* 

* * 

Passando ora ad altri avvenimenti che interessano, 
l’Ordine e passando da Ferrara a Roma, troviamo in 
quest’anno medesimo, il 19 maggio (3) l’instituzione del Con¬ 
siglio speciale della Religione. 

Le frequenti richieste che venivano da Roma per gli 
affari dell’Ordine, e le continue occorrenze di trattare con 
la Santa Sede intorno ai privilegi di esso, e più partico- 

(1) Lettera di Alfonso II d’Este al Duca di Savoia : 

Ser.mo sig.or et mio sig.or sempre oss.mo 

Si come il medemo mons.r di Zinzano (Gio Fr . della R .) potrà rif- 
ferire a V. A. a quanto honore ho ricevuto il favore ch'ella si è dignata 
di farmi col mezo di lui, potrà anco rimostrarle con quanto desiderio 
sto attendendo occasione di ha ve ria a servire con la propria vita in tutto 
quello che le piacerà di comandarmi come uno de più sicuri et obligati 
servitori ch'ella abbia in questo mondo. Intratanto lasciando il resto 
d’ogni mio dovuto ufficio presso dell’A. V. a la fede et sufficienza del 
sudetto signore, le faccio humilissima riverenza et humilissimamente le 
bacio le mani pregando Dio signore per l'intiero de tutti i suoi desiderii. 

Di Ferrara il di VI di Marzo del LXXIII. 

Di V. A. Umilissimo et fidelissimo 

Alfonso di [Este] 

Arch. del G. Mag. dell'Ordine . Memoriali e carteggi, patenti, ecc. m. 2. 

(2) Ferrara. 7 marzo 1573. Estratto in Arch . Cali . 

(3) .DalPelenco delle provvisioni e delle bolle concernenti l’Ordine 
Wauriziano in Arch. Cali. 
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tormente per la spedizione delle Galere che nella loro ca¬ 
rovana dovevano servire con quelle della Chiesa e appro¬ 
dare nei suoi porti, fecero risolvere il gran Maestro Ema¬ 
nuele Filiberto a stabilire in Roma un consiglio speciale 
che esaminasse tutte le questioni con competente autorità, 
mandasse a Torino quando facesse d'uopo i pareri e gli 
avvisi già preparati e discussi, e, in caso di premura, pren¬ 
desse esso stesso, sul luogo, le deliberazioni opportune. 

A capo di questo Consiglio fu naturalmente destinato 
l’ambasciatore ordinario di Emanuele Filiberto, residente in 
Roma, l’abate di S. Solutore, Vincenzo Parpaglia. Ma perchè 
per la mole grandissima delle faccende cui doveva accudire 
non gli sarebbe stato possibile dirigere da solo quel con¬ 
siglio, gli fu aggiunto, quasi come vice-presidente, il ve¬ 
scovo di Gallese, Girolamo Garimberti (i). 

Di questo dimenticossi di parlare il compilatore del¬ 
l’opera intitolata L'Ordine Manriziano e le sue memorie 
letterarie (2) e non certamente perchè il suo nome non 
fosse degno di stare a fianco di quello di un Bobba, di un 
Germonio, di un Bucci, chè anzi, autore di opere rinomate, 
tenne un posto non ultimo nella storia delle lettere italiane. 

Non quindi per riparare a quella ingiusta dimenticanza, 
poiché valenti scrittori si. occuparono di lui, come l’Affò, 
il Tiraboschi, il Denina, il Ianelli ; ma per riunire in questo 
lavoro anche le notizie che riguardano alcuni dei perso- 
naggi più benemeriti dell’Ordine, spenderò qualche parola 
anche intorno a questo. 

Il Garetta (3), tratto in errore probabilmente dall’U- 
ghelli (4), il quale in questo particolare mal trascrisse l’iscri¬ 
zione sepolcrale che fu posta al Garimberti nella basilica 


(1) Col tempo venne poi assegnato a questo consiglio anche un se¬ 
gretario provvisionale ed un tesoriere, per ricevere i denari dei sussidii, 
delle quali cariche mostrava il bisogno pressante il vescovo Garimberti 
in una sua lettera airAccursino, del 23 luglio 1573. Estratto in Arch , Catt. 

(2) Torino, Bona 1893. 

(3) Op. cit ., pag. 94, n. 2. 

(4) Italia Sacra , voi. X, col. 109, 
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Lateranense, lo dice nobile sienese; ed il Cappelletti (i), 
scagliandosi contro l’Ughelli ed il Moroni (2) per il loro 
errore, ne attribuisce loro ingiustamente un altro concer¬ 
nente la data della morte, che secondo lui ebbe luogo il 
29 novembre 1565 invece che il 22 novembre 1575, come 
dice riJghelli. Quanto airanno, l’errore è del Cappelletti, 
il quale alla sua volta, nel trascrivere dairiscrizione il nu¬ 
mero romano MDLXXV, tralasciò una X e scrisse MDLXV. 
Quanto al giorno del mese, pare più probabile l’errore nel- 
TUghelli, ed in questo il Cappelletti si troverebbe d’ac¬ 
cordo coir Affò (3) e col Ianelli (4). 

Nacque egli dunque il 6 luglio 1506 (5), morì il 28 
novembre 1575, e non fu sienese, bensì parmigiano, di 
quella illustre famiglia de’ Garimberti, che tiene un posto 
importante nella storia di Parma e che conta buon numero 
di uomini valorosi nella dottrina, nella carriera ecclesiastica 
e nell’armi. Troviamo infatti un Matteo Garimberti, laureato 
nel 1370 in filosofia e medicina in Padova e arcidiacono di 
Parma (6) ; troviamo un Luca tra i Sapienti di Parma del 
I347 ; un Giacomino nel 1387 e un Filippo nel I391, tra 
gli Anziani della stessa città ; un Granciollo, notaio in Pia¬ 
cenza nel 1394 ; un Azzo, tra i provveditori generali dello 
studio di Parma nel 1448 ; un Filippo nel I499, tra gli am¬ 
basciatori mandati dagli anziani a Gian Giacomo Trivulzio, 
luogotenente deh re di Francia in Italia (7) ; ed altri, e 
molti altri ancora. Per uscire di Parma, troviamo dal I439 
al 1444 un Alberico Garimberti, (il quale, secondo una 
bolla del 1413 di papa Giovanni XXIII, era anche abate di 
Chiaravalle (8), preposto di Borgo San Donnino, nonostanti 


(il Le chiese d'Italia, voi. VI, pag. 65. 

(2) Dizionario di erudizione stotico-ecclesiastica , voi 28, pag. 119. 
(5) Memorie degli scrittori e letterati parmigiani , voi. IV, p. 135* 

(4) Dizionario biografico dei parmigiani illustri , pag. 179. 

(5) Affò, Op. cit., loco cit. 

(6) Ianelli, Op. cit., pag. 180. 

(7) Pezzana, Storia di Parma in continuazione all' Affò, voli. I, II, V. 

(8) Arch. dt Stato di Parma. Documenti Pincolini . 
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le pretensioni del vescovo di Parma Delfino della Pergola, 
che aveva preso impegno per un Pietro dTrleden, e die 
precedente preposto Antonio Bernieri (i), il quale, nomi¬ 
nato vescovo di Lodi, riteneva come prebendata preposi¬ 
tura di Borgo (2). Troviamo poi, nei tempi posteriori, pure 
in Borgo San Donnino, un Gaetano dei conti Garimberti, 
vescovo nel 1676 (3), ed un Alessandro, vescovo al prin¬ 
cipio di questo secolo (4). 

Lascierò da parte i primi anni della vita di Gerolamo 
per venire fino al pontificato di Pio IV, alla cui elezione 
egli aveva contribuito, e dal quale fu fatto conte Palatino, 
canonico in S. Pietro e vescovo di Gallese ; il quale ve¬ 
scovato, da più secoli soppresso, era stato da Pio IV ri¬ 
stabilito unicamente per favorirne il Garimberti. Essendo 
però stato fatto contemporaneamente vicario della basilica 
Lateranense, rimase sempre in Roma e potè in tal modo 
occuparsi degli interessi del Duca di Savoia, e darsi con 
grande amore e singolare competenza a raccogliere mo¬ 
nete ed altri oggetti di antichità per D. Cesare Gonzaga, il 
fondatore dell’Accademia degli Invaghiti (5). 

Scrisse varie opere, le quali <r oltre ad essere colte nello 
stile e piene di amenità, abbondano di molta filosofia e di 
grave e sana politica (6) », ed alla sua autorità ricorre 
sovente il Pezzana nella sua storia di Parma. L’elenco di 
tutte le sue opere leggesi nel libro citato dellAffò, ma più 
di tutte si cita la sua Prima parte delle vite ovvero fatti 
memorabili d'alcuni Papi e di tutti i Cardinali passati, nella 
quale le vite sono disposte sotto vari capitoli che prendono 
il titolo da virtù e da qualità morali ; non disposte per or¬ 
dine cronologico o successione di tempi. 

(1) Cancelleria vescovile di Borgo San Donnino , Memorie patrie di 
Vittorio Pinco lini , ms. 

(2) Ughelli, Italia Sacra , voi. IV, col. 681. 

(3) Cancell, ve se, di B, S, D., Op , cit. Serie cronologica di tutti i 
capi della Chiesa di B. S, D,, ms. 

(4) Ianelli, Op, cit,, p. 179. 

(5) Frati, Lettere di Gerolamo Tiraboschi al p, Ireneo Affò , p. 25. 

(6 ) Ianelli, Op, cit. 
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* 

* * 

Appena eletto alla nuova carica di vice-presidente, di¬ 
venne il principal direttore ed arbitro degli affari che si 
trattavano in Roma per l’Ordine dei SS. Maurizio e Laz¬ 
zaro (f); specialmente nel consiglio, dove, alla presenza dei 
cardinali Morone, Alciati e Vercelli, e di altri, si trattava 
sovente di processi per erezione di commende, e per le 
provarne o prove di coloro che aspiravano ad essere ascritti 
all’Ordine (2). 

Infatti molti erano quelli che erano disposti ad entrare 
neirOrdine èd a fondar Commende in Romagna e in Na¬ 
poli, e a loro troppo grave sarebbe riuscito il portarsi 
fino a Torino (3) ; e d’altra parte si era già osservato 
e lamentato, che da quelle province appunto proveniva 
buon numero di cavalieri indegni dell’abito è della croce 
di cui erano insigniti, per essere di bassa condizione, e per 
non essere state le loro prove esaminate da persone depu¬ 
tate a ciò sul luogo stesso ^4). 

(1) Lettere del Garimberti airAccursino del 4 e 20 luglio 1573. 
Originali in Arch. Catt. 

(2) Lettera citata del 20 luglio. 

(3) Lettera citata del 20 luglio: «... I quali nuovi Cavalieri, ciò è 
che instanno di voler entrare in questa Religione, si contentano di pa¬ 
gare il debito sussidio tutti ; ma nisciuno è che voglia passar Roma per 
venir fin a Turino a pigliar il detto habito, sì per la lunghezza del 
viaggio, come per la gravezza della spesa, parendo loro insopportabile 
congionta co '1 detto sussidio. Et se questi che capitano in Roma et 
che sono per le provintie di qua fin in Lombardia ricusano di mettersi 
in questo camino et spesa, V. S. può far giudicio di questo, che siano 
per ricusarlo molto più i regnicoli, i Ciciliani, et altri più discosti, et se 
questo danno non è conosciuto adesso per grande, co ’l tempo sarà 
conosciuto per grandissimo rispetto alle conseguenze che si tirarà ap¬ 
presso, particolarmente da coloro che non possendo entrar in questa 
religione nè far commende se non con gran sudore et spesa, si volta- 
ranno alPaltre religioni, si come già me è stato protestato da qualcuno 
di voltarsi a quella di Malta, et alcuni altri a quella di San Stephano...». 

(4) L’abate di S. Solutore al Duca, 9 agosto 1573 : 

Sermo Sigre 

Mons? il vescovo Garimberto non senza qualche ansietà d’animo 
m’ha detto che a lui et a tutti gl’amorevoli servitori desiderosi della 
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A rimediare tale pericoloso inconveniente, additato al 
Duca dai suoi fedeli e zelanti ambasciatori ed agenti, tra 
le persone scelte primeggiava Carlo Muti, creato con pa¬ 
tenti del 21 giugno 1573, gran Priore dell’Ordine (1) in 


riputazione di V. A. et della sua Religione di San Lazzaro è dispiaciuto 
et dispiace infinitamente che V. A. si lasci estorquere tanto facilmente 
le Gran Croci di questa religiori sua, le quali si sono date ad alcuni 
tanto bassi di conditione, che alcuni personaggi di qualità, et forsi pa¬ 
renti de Papi et altri Prencipi, per tal causa non si degnano di volerle 
chiedere a V. A. per non haver da intrar in compagnia di simil gente 
bassa. Et però riccorda il sudetto Monsr Garimberto che sarà servitio di 
V. A. et buonore di questa Religione di non voler V. A. esser più cosi 
facile a conceder simil Grancroce, et d’andar ancora riservata nel dar 
le altre croci. Imperochè sebene nel tempo del Gran Maestro Giovan- 
noti si concedevano di simili croci per mera necessità d’haver danari, 
hora essendo venuta la Religione sotto d’un Prencipe grande come è 
V. A. non par che sia dignità sua il voler ammettere ogni uno, atteso 
che quando si vederà che V. A. tenghi conto di voler che li Cavalieri 
tutti siano nobili, et che le Grancroci siano date a personaggi facultosi 
et richi di pigliare questo abito sapendo di essere sotto la protettione 
di V. A. et di essere in compagnia di molti pari loro, et non di persone 
plebee. Si che Y. A. si degnarà accetar simil riccordo da Monsr Garim¬ 
berto con quella buona intentione et zelo che lui li dice per mero ser¬ 
vitio di V. A. 

Il Cav. Sorentino da molti mi vien detto esser molto di bassa con¬ 
ditione et senza facoltà di poter vivere da gentirhuomo ; et si dubbita 
che col tempo non sia per dispiacer a V. A. d'haverli concessa la Gran- 
croce del Priorato di Capoa. Il medesimo mi vien detto d'alcuni altri 
Cavalieri et d’alcune altre Grancroci di già concesse, ma io non mi rie 
cordo specificatamente di tutti. Dico bene che sarebbe molto più servitio 
di V. A, di non dar più Grancroce ad alcuno sin che non si faccia il 
capitolo generale, et che si possi pigliare qualche stabilimento sopra di 
simil concessione. Et sapendo che V. A. con la sua prudenza saperà 
regolare il tutto, mi bastarà haverli riferito quanto ho detto sopra et le 
fo humillissima riverenza. Di Roma li IX di Agosto LXXIII 

Di V. A. Serma Humillisso subdito et 

servre pab. di S. Soluto. 

Originale in Arch. Catt. 

(1) Il gran Priore doveva sovraintendere a tutto ciò che riguardava* 
il culto divino, la conservazione delle Chiese, ['adempimento dei pes. 
pii, la morigeratezza dei cavalieri, e la convocazione di questi occorre!) 
done il caso. 
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Rdiri&,'il quàlè óra partito da Roma per andare a certi 
Suoi castelli (i), ma, ritornato il 20 luglio (2), prima ancora 
di essere incaricato di riparare alfinconveniente additato 
dal Parpaglia, aveva dovuto cimentarsi in una nuova bisogna. 

Erasi egli molto adoperato, fin dai tempi del Casti¬ 
glione, nella compilazione degli statuti delFOrdine di San 
Lazzaro, perciò anche ora venne incaricato della stessa 
opera, nella quale si mise con ogni diligenza di concerto 
col cardinale Alessandrino, che già era stato dichiarato 
Protettóre dell'Ordine in Roma per il Duca di Savoia (3). 

* 

* * 

L’anno 1573, e specialmente l’estate, fu forse il più 
splendido periodo per cui mai ebbe a passare il nuovo Or¬ 
dine dei SS. Maurizio e Lazzaro. Ed invero, la fama ed il 
valore del suo capo e dei suoi principali dignitarii era tanta, 
che la gloria di questi doveva necessariamente riflèttersi 
sull’Ordine stesso. 

Principal fondamento di questa gloria era la dignità e 
la riputazione grandissima di Emanuele Filiberto, del quale 
non vi era regnante che godesse miglior fama di sapienza 
politica e valor militare. Andrea Provana, signor di Leyni 

(1) L'abate di S. Solut. al Duca, 22 luglio 1573. Sommario in 
Arch. Catt . 

(2) Carlo Muti al Cicogna, 20 luglio 1573. Sommario in Arch, Catt . 

(3) Nella citata lettera originale del 20 luglio il Garimberti aveva 
mchinso un foglietto staccato, con le seguenti parole: « Il sig. Mutio che 
intervenne al trattar de stabilimenti nel tempo dei gran Maestro Casti¬ 
glione come V. S. si può ricordare, mi ha riferto esser stato ricercato 
dal sig. card. Alessandrino in nome di S. A. de tutte quelle cose che 
sopra di ciò gli occorse di scrivere in quel tempo : egli offerisce quelle 
scritture et altre soggiongendo che si debbia haver in cònsideratióne il 
premiò che se li deve alle fatighe passate sopra tutto, et anche di quelle 
avvenire, co *1 mettere insieme scritture disperse et confuse, che per 
quanto intèndo sono raccolte da i formulari dell’altre Religióni, et in 
particolar delle moderne. Et perchè intendo da altri et dal sig. Cario 
Muti c'hebbe Commissione da S. A. di farne ufficio co '1 card. Alessan¬ 
drino non ho voluto mancar d'avvertirne V, S.; nel resto faccia essa ». 


Digitized by t^.ooQle 




--tò¬ 
ghe era stato fatto grande ammiraglio dell’Ordine appunto 
in queU’anno (i), era uno dei più rinomati uomini di mare 
del suo tempo. Il Cardinal Alessandrino, protettore, era 
stato poco prima ministro di un gloriosissimo pontificato, 
essendo stato mandato da Pio V suo zio alla corte di Fi¬ 
lippo II per trattare degli affari della lega contro il Turco, 
ed alla corte di Portogallo e di Francia (2): era onorato in 
molte Corti d’Europa come nipote del Papa e Cardio ala 0 
latere, dignità ricevuta da Pio V nel 1571 (3); aveva inoltre 
grandissimo credito alla corte di Roma, tanto che il Papa, 
nel mandarlo ambasciatore ai tre re suaccennati, scrisse loro 
« mostrando quanto gli fosse grave il privarsi dell’opera di 
lui che gli era si caro et si congiunto : al quale havea im¬ 
posta la soma di tutti i negotii della Sede Apostolica, et 
nella cui virtù si riposava, chiamandolo un altro sé stesso, 
nè potendo soggetto che possedesse più suoi consigli 0 
secreti dell’animo, mandare » (4). 

Infine il Cardinal Morone per età e per meriti perso¬ 
nali era forse più rispettabile ancora dell'Alessandrino, ed 
inoltre doveva essere anche favorevolmente inclinato agli 
interessi dell’Ordine, poiché era zio del gran Cancelliere, il 
conte Carlo Cicogna. 

Ma tanto splendore era oscurato da una nube che mi¬ 
nacciava di addensarsi sempre più sull’orizzonte glorioso 
dell’ Ordine : il debito contratto dal Castiglioni con gli 
Odescalchi. 

* 

* * 

Prima ancora che si spedisse da Gregorio XIII la bolla 
di unione dei due Ordini, quei potenti signori avevano do¬ 
mandato il denaro loro dovuto ; ma sia che si dessero loro 

(1) Clarbtta, Op. cit. % pag. 83. 

(2) Catena, Vita di Pio F, p. 189, — Gabuth, Vita Pii V ’ lib. 4, 
cap. 8. 

(3) Giacconi!, Vitae Pontificum et Cardinaliunt , tpm* III, col. 1029. 

(4) Catena, Op. cit ., loc. cit. 
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buone parole, sia che eglino volessero aspettare occasione più 
propizia a far valere le loro ragioni, per un poco stettero 
quieti, e la unione ebbe luogo, come abbiamo veduto, senza 
altri inconvenienti. Ma fin dal .principio dell’anno seguente 
ricominciarono, ed il 6 febbraio 1573 il vescovo Paolo Ode- 
scalco si rivolse direttamente al Duca per ottenere il pa¬ 
gamento del debito che la Religione aveva con suo fratello 
Fsancesco (1). Alcun tempo dopo trovarono appoggio anche 
presso i ministri del Duca, ed il io agosto il Cardinal di 
Vercelli scriveva ad Emanuele Filiberto, raccomandandogli 
caldamente di dare la soddisfazione domandata agli Ode- 
scalchi, i quali la meritavano, ed i quali si sarebbero tro¬ 
vati costretti a « procedere contro le sicurtà » passo che 
egli per allora li aveva consigliati a differire (2). Allora 
PAccursino e il Cicogna assicurarono i fratelli Paolo, Fran¬ 
cesco, e Gio. Tomaso senatore di Milano, che il debito 
sarebbe stato pagato entro l’ottobre di quell’anno mede- 


(1) Sommario in arch . Catt. 

(2) Serenisso mio Sigre 

È stato a trovarmi il sig. Francesco Odescalco dolendosi meco che 
havendo molte volte scritto per venir a un saldo del credito ch'egli 
tiene con la Religione di V. A. di cosi lunga mano, non solo non ne 
ha havuta risolutione alcuna, ma nè anco risposta, et che per ciò astretto 
anch'egli dal bisogno era sforzato di proceder contro le sicurtà, se bene 
veniva a questo, a mal suo grado; ma havendo fin hora patito tanti in- 
commodi per questo effetto, non vedea come più poter passare avanti. 
Io conoscendo che da questa sua risolutione era per tornarne gran tra¬ 
vaglio et danno a tanti suoi cavalieri honorati et benemeriti della Reli¬ 
gione, et già voleva proceder contro uno eh'è in Roma, lo persuasi a 
differirla fin tanto ch'io ne havessi scritto a V. A. et con questo lo 
ritenni. Vengo dunque hora a dirle con quella riverenza che mi si con¬ 
viene, ch'essendosi sempre mosso il sig. Francesco con quella prontezza 
che si sa a benefitio della Religione, et patito perciò danni et interessi, 
merita che si gli dia qualche sodisfattione, et che s'abbi in consideratione; 
et certo mi son maravigliato che nelle cose della Religione in queste 
parti non si sia tenuto conto alcuno nè di lui nè della persona di 
Monsr Odescalco suo fratello, prelato di raro valore et stimato da tutta 
questa Corte, et voglio credere che quando V. A. havesse mostrato 
qualche segno di haverlo in memoria, et di valersene nelle occasioni 
della Religione, come so, che et in questo et in ogni altra cosa in che 


Digitized by t^.ooQle 




— 47 — 


simo (1). Allora TOdescalco avvertì il Duca il 3 settembre 
che il debito ammontava di già alla somma di 15 mila scudi 
d’oro in oro; ma nello stesso tempo riceveva notizia che 
Emanuele Filiberto aveva dichiarato di non essere affatto 
disposto ad addossarsi i debiti contratti dall’Ordine prima 
che egli ne assumesse il gran Magistero (2). 

Trascorse più di un anno in un carteggio che a nulla ap¬ 
prodava fuorché ad inasprire vieppiù gli Odescalchi ; i quali 
stanchi di belle ma inutili parole, alternate a dichiarazioni ne¬ 
gative; posero in atto la loro minaccia, e cominciarono, nel 
febbraio del 1575, a procedere contro quelli che si erano impe¬ 
gnati per il Castiglioni (3).Uno dei più dolorosamente colpiti fu 
Lelio Valenti, ricevitore neirUmbria, il quale, non ricco di 
rendite proprie e padre di cinque figliuoli, erasi veduto 
entrar in casa gli sbirri a spogliarlo di quel poco che pos¬ 
sedeva (4). Tante continue ed insistenti richieste mossero 
alfine Emanuele Filiberto a soddisfare il suo debito, che 
saliva oramai alla cifra di 17 mila scudi, e ne spedì le let¬ 
tere relative T8 marzo 1576. In esse dopo aver detto che 
era stato informato dal vescovo Odescalco che egli ed i 
suoi fratelli erano creditori di 17 mila scudi dalla Religione, 

« cosa di cui non era informato; e volendo provvedere alla 
indennità di quel Prelato di valore e'benemerito della Re¬ 
ligione » ordinava che ne venisse effettuato il pagamento (5). 


fusse stato impiegato, ne saria restata intieramente servita, con questo 
bavria dato insieme animo al fratello di essere più che mai ardente in 
servìtio della Religione, et si saria raffreddato in far tanta instanza per 
questo suo credito. Ho preso ardire di far questo ufficio promettendomi 
dalla molta bontà di V. A. che sarà accettato da lei come nato dalla 
sincerità delibammo mio.... Originale in arch . Catt. 

(1) Lettera di Frane. Odesc. 3 settembre. Sommario in arch. Catt. 

(2) Lettera di Frane, Odesc. 7 sett. Estratto in arch. Catt. 

(3) Lettera del Cicogna al Duca 21 febbr. 1575. Estratto in arch. Catt. 

(4) Lettera di Lelio Valenti al Duca. Estratto in arch. Catt. 

(5; Documenti sull’unione dell'Ordine di San Lazzaro a quello di 
San Maurizio. Bibl. di S. M., mss. patrii n. 472, copia posteriore. 
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Ritornando sui nostri passi all’anno 1573, vediamo che j 

un grande avvenimento terminava tutta la grande opera di j 

Pio V : la pace improvvisamente firmata col Turco, la quale ! 

lasciava « un orizzonte assai limitato airavvenire della nostra 
Religione» (1). Un altro compito però rimanevale ancora: 
quello di tener libero dai corsari il mar Tirreno; perciò 
continuavasi alacremente in Nizza ad allestire le galere che 
dovevano partire per la loro prima spedizione. 

Le due galere del Duca, la Piemontese e la Margherita , 
sotto gli ordini del vice ammiraglio Marc’Antonio Galleano, 
salpavano da Nizza il 22 maggio, da Villafranca il 23, e, 
dopo essersi fermate nel porto di Genova alcuni giorni, il 
6 giugno arrivavano nel porto di Civitavecchia. Quivi le due 
galere di San Maurizio furono stimate le migliori che vi 
fossero per quei mari (2}, e tosto molti dei cavalieri, con 
il commissario Giulio Castiglioni e con Marc’Antonio de 
Medici capitano della galera Margherita, si recarono in 
Roma a baciare i piedi di S. Santità, ed a render visita 
all’abate di San Solutore ed ai cardinali Vercelli, Bobba, 
Alessandrino, Morone, Alciati (3). 

Trattavasi allora dai cardinali suaccennati, dai ministri 
del Duca, e dagli altri consiglieri dell’Ordine, col Papa e , 

col suo figliuolo Giacomo Buoncompagni duca di Sora | 

Castellano di Castel S. Angelo, della forma dello stendardo 
che dovevano inalberare le due galere di San Maurizio in j 

quella prima spedizione, e della loro precedenza sopra le 
galere delle altre Potenze. 

Questa lunga questione, del cui svolgersi non ebbe 
notizia esatta il Cibrario, e che fu ampiamente trattata nei 
due citati lavori del barone Claretta e dall’avv. Perrero, 
assunse un’importanza grandissima, più di quanto avrebbe 
dovuto comportarlo una questione in apparenza così frivola; 


(1) Clàretta, Op. cit p. 90. 

(2) L’ab. di S. Solutore al Duca, 23 giugno 1573. Estratto in arck. CatL 

(3) Marcantonio de Medici al Duca, 12 giugno. Estratto in arch> Catt, 
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la quale poi fu risolta con un « ripiego in sè stesso poco 
decoroso pel Duca, e che ad ogni modo palliò agli occhi 
dèi Vòìg&re, mìa non tòlse la data ripulsa» (i); ripulsa data 
dà! Papà alle istanze del duca Emanuele Filiberto per otte¬ 
nete là precedenza Sulle altre galere. 

Già fino dal mese di maggio il duca di Savoia aveva 
chièste, sópra questa Vertenza inevitabile, il parere deiram- 
mìfògfió' Provana, come di persona versatissima ih tali ma¬ 
tèrie r éd ; il suo parere doveva servire di regola al vicé- 
àìfamfra^lio Gàlleànó. Rispose il Leynì il 26 maggio che 
ài Papa e al re di Spagna si doveva cedere, assolutamente: 
de fièno , secondo là sua espressione; ma che quanto alle* 
altSrè sqUàdre, specialmente quelle di Genova e di Toscana 
la cosa era difficile a determinarsi (2). 

Bisognava, per questo, pòr mente a tre circostanze es- 
èéhZiàli: i° All’autorità ed importanza del principe gran 
Maestro dèH’ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro; 2 0 Alla 
prima origine ed antichità dell’ ordine di San Lazzaro ; 
3° Alla restaurazione ed unione di questo con quello di 
Siali Maurizio. 

La prima circostanza non doveva aver molto peso 
perchè lo stendardo della Casa di Savoia era altro da quello 
dèirOfdihe. Quanto alla seconda ed alla terza, essendo l’or- 
ditiè di San Lazzaro della stessa antichità di quello di San 
Giovanili Gerosolimitano; e più antico di quello di Santo 
ètéfkhò, ponendo mente alla nobiltà ed importanza dei 
rispettivi gran Maestri nón era difficile venire a conchiu- 
détè che dovesse precedere al primo, e tanto più quindi al 
séòondo. Ma a questa conclusione non sottoscrivevano nè 
qiieHi d&rordine di San Giovanni, nè quelli di Santo Ste¬ 
fano; anzi, e Maltesi e Toscani ora opponevano il maggior 
iiurtièro di galere che eglino mettevano in mare, ora allega- 
variò chè l’ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro doveva con¬ 
siderarsi dorhe eretto di fresco, altra cosa quindi dalPordiné 
dì Sàn Làzzaro. 

(1) Perrero, Op, cit, , p. 129. 

(2) Estratto della lettera del Provana in arck, Càtt. 

Bollettino Storico-Bibliografico subalpino 4 
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Il Pontefice, il quale come arbitro avrebbe dovuto de¬ 
cidere la controversia ; ma non voleva offendere alcuna Po¬ 
tenza per non dar luogo a richiami, mostravasi titubante 
e non dava mai una risposta decisiva. Finalmente il 15 
giugno il Parpaglia, dando notizia al Duca del suo operato, 
gli annunziava che il Papa sarebbe stato disposto ad accor¬ 
dargli la precedenza desiderata, qualora avesse dichiarato 
per iscritto che le due galere di San Lazzaro erano vera¬ 
mente della Sede Apostolica (1). Ma l’abate di San Solu¬ 
tore approvava bensì che si dicesse che erano al servizio 
della Sede Apostolica, ma non già che fossero sue proprie. 

Ecco quanto il 12 agosto 1573 egli scriveva al Duca 

su questo particolare : «.Nel fatto delle galere dissi a 

Sua Santità che non poteva nè doveva V. A. andarsi 
esporre al pericolo di poter patire indignità quando man¬ 
dasse le due sue galere senza stendardo, et che poi nel¬ 
l’armata dandosi luoco a tutti li stendardi come si suol fare, 
le due galere di V. A. fossero rimaste a dietro per non 
haver il suo stendardo. Et che havendolo, era anche ne¬ 
cessaria una declaratoria della precedenza sopra le altre 
Religioni acciò che il Stendardo di V. A, havendo con- 
gionte le Religioni de’ SS. Mauritio et Lazzaro, non ha- 
vesse da entrare in competenza con l’altre religioni, cosa 
che al stendardo suo proprio non si sarebbe fatta difficoltà. 

» Il Papa mi rispose che il sig. Duca di Firenze ne 
l’armata passata della lega dava dodeci galere al papa 
passato, nè fece mai instanza di voler portar il suo sten¬ 
dardo. Io risposi che il Duca di Firenze haveva dato le 
le sue galere sotto il stipendio del Papa. Ma-che V. A. se 
ben s’è obligata con le due galere alla diffesa di questa 
santa sede, non ha però obbligo di venirla servire come 
stipendiato et pagato, ma come diffensore et obbligato alli 
suoi servitii per causa delle dette Religioni. Et che se S. 
S& si degnasse avvertire alle parole della bolla della con¬ 


fi) Pbrrero, Op. cit. % p. 132, 
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cessione, le quali non parlano se non della deffensione, 
non si può interpretare se non di conservare il lito del 
mare sottoposto alla S. Chiesa. Et per questo non sarebbe 
manco obligata di mandare le dette galere in Sicilia nè 
manco neirarmata d’altri Prencipi fuori della giurisditione 
ecclesiastica, se non per mera sua voluntà et non altrimenti. 

» Sopra delle quali parole mie il Papa stete a pensarci 
un pezzo et poi mi disse che queste erano cose che meri¬ 
tavano consideratione, et però per aThora non mi poteva 
dar risoluta risposta » (i). 

I negoziati andarono estremamente in lungo ; fin quando 
il Papa si decise finalmente, sullo scorcio di settembre, a 
proporre un temperamento : che fu di inalberare lo sten¬ 
dardo pontificio sulla Piemontese (Capitana), e di ripartire i 
cavalieri sopra le quattro galere di Savoia e della Chiesa (2). In 
tal modo le galere del Duca, all’ombra dello stendardo del 
Papa, avrebbero avuto precedenza sopra tutte le altre. Questo 
ripiego, poiché non era altro che un ripiego, per cui Emanuele 
Filiberto veniva ad ottenere, invece di una vera e propria 
precedenza, semplicemente un’apparenza di essa; essendo 
piaciuta, o per lo meno avendola acconsentita lo stesso 
duca di Savoia, lo stendardo con le insegne di Sua San¬ 
tità fu inalberato sulla Capitana di Savoia il 30 settembre 
«573 ( 3 )- 


CAPITOLO IU. 

Necessità di mandare in Francia per trattare degli affari dell’Ordine 
e motivo del ritardo frapposto. — Origine e vicende dell’ordine 
di San Lazzaro in Francia e sue relazioni con quello d’Italia. — 
Prime pratiche del Boyvin du Villars. — La corte di Francia 
nel 1578 e l’elezione del duca d’Anjou a re di Polonia. — Feste 
per questa elezione. — Ferite toccate al re di Polonia. — La 


(1) Originale in arch. Cedi. 

(2) Claretta, Op . ai ., p. ni. 

(3) Perrbro, Op t cit.y p. 156. 
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famiglia della Rovere. — Gio. Francesco e il fenda di Cinzano. 
— Prima istruzione data al della Eoyere e aggiunta alla medesima. 
— Difficoltà nel negoziare. — Intermediari presso la Regina Madre. 
— Buone disposizioni del Ee e della Regina. 

Mentre in Roma si agitavano tali questioni, e i ministri 
e gli agenti del Duca di Savoia consumavano la loro atti¬ 
vità in negozi che avrebbero dovuto essere considerati come 
di secondaria importanza, altra questione, di ben più grave 
momento, trattavasi altrove. 

Prima cura del nuovo gran Maestro delFOrdine, appena 
eletto, quella doveva essere di far riconoscere alle province e 
stati stranieri la sua nuova dignità, e in pari tempo ricuperare 
le commende e le giurisdizioni che anticamente dipendevano 
dagli Ospedalieri di San Lazzaro, prima ancora che Pio IV 
con i suoi favori ed i suoi privilegi elevasse tanto in alto 
quelPOrdine. Era questa una necessità che fin dal 1566 era 
stata posta sotto gli occhi del Duca dal Cardinal Bobba 
nella sua lettera del 6 dicembre, in cui tra l’altro diceva • 
« quel ch’importa di più sarà necessario trattare con le due 
Maestà di Francia e di Spagna che si contentino che le 
commende di San Lazzaro che sono ne stati suoi et hora 
sono occupate, si restituischino alla Religione, il che non 
so come facilmente faranno ». 

Ma non solo in Francia ed in Ispagna era necessario 
che il duca Emanuele Filiberto facesse riconoscere la sua 
dignità, e cercasse di ricuperare le antiche giurisdizioni di 
S. Lazzaro; bensì anche in tutti quanti gli altri stati stra¬ 
nieri egli doveva procurare che il nuovo ordine fosse ammesso 
e riconosciuto. Ho già accennato alla missione del Della 
Rovere a Ferrara appunto per questo scopo ; ma delle 
missioni negli altri stati non intendo ora di occuparmi es¬ 
sendo argomento di questo lavoro soltanto* la missione d 
Francia. Quivi non si mandò subito un ministro od amba¬ 
sciatore che trattasse degli affari dell’Ordine; forse perchè, 
per i torbidi di religione scoppiati in quel regno si poteva 
temer con ragione che i partigiani delle nuove dottrine 
avrebbero fatto ogni loro sforzoper impedire che Vi si in- 
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traducesse una nuova milizia instituita appunto per combat¬ 
tere i nemici della religione cattolica. Perciò Emanuele 
Filiberto per allora si contentò di mandare ai cavalieri e 
commendatori di Francia una lettera in cui annunziava la 
dignità alla quale da Gregorio XIII era stato innalzato, e 
la sua intenzione di usare dei diritti che a quella erano 
inerenti (i). 

Senonchè il ricupero dei beni di Francia veniva a col¬ 
legarsi con un’altra questione di cui pare che nessuno, nep¬ 
pure i più interessati, avessero sicura notizia; e veniva a 
ledere diritti acquisiti da lungo tempo: questione di cui si 
occuparono, anche per semplice cenno, si può dir tutti co¬ 
loro che trattarono degli ordini militari (z). 

Per prendere la questione al suo principio dovremo 
rifarci di qualche secolo addietro. Il re Luigi VII di Francia, 
il quale in Oriente aveva potuto osservare le molte bene¬ 
merenze che gli Ospedalieri di San Lazzaro con la loro 
pietà vi si erano acquistate, aveva accordato loro in annua 
pensione dieci lire, decem libras. Ritornato in Francia e 
condottine alcuni con sè, in cambio di quella somma assegnò 
loro, con atto dato a Parigi nel 1154, un luogo chiamato 
Ballivacum , cioè Boigny nel dipartimento del Loiret vicino 


(1) Il 23 gennaio 1573, il giorno dopo cioè dell’annunzio ufficiale 
fatto per il Piemonte e gli altri stati d’Italia. 

(2) A. Favyn. Le thèatre d'honneur et de chevalerie ou Vhistoire 
des (yrdres militaires, voi. II, Paris 1620. — F. Mennenius. Militarium 
ordinum origines, statuto, symbola et insignia, iconibus additis genuinis . 
Coloniae Agrippinae et denuo Maceratae, 1623. — A. Barbosa. Summa 
apostolicarum decisionum extra ius commune vagantium . Genevae, 1650. 
— Toussaint de St Lue. Mémoires en ferrine d'abregé historique de 
lOrdre de Notre Dame du Moni Carmel. Paris, 1661. — A. Mendo. 
De ordinibus militoribus disquisitiones canonicae. Lugduni, 1668. — 
P. de Belloy. De l'origine et institution de divers ordres de cheva- 
lerie. Paris, 1683. — B. Giustinian. Historie cronologiche detto- 
rigine degli ordini militari e di tutte le religioni cavalleresche, p. I. 
Venezia, 1692. — Ph. Bonanni. Ordinum equestrium et militarium ori¬ 
gines, v. IV. Romae, 1711. — Helyoj et Bullot. Histoire des ordres mona- 
stiques, religieux et militaires, v. I. Paris, 1621. — S. Pauli. Codice diploma¬ 
tico del sacro militare ordine gerosolimitano , v. IL Lucca, 1773 — Galito 
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ad Orléans (i).Fu questo il primo passaggio di cavalieri 
di San Lazzaro in Europa dall’Asia, donde poi furono co¬ 
stretti ad uscire tutti quanti, insieme con gli altri ordini 
militari, alla caduta di S. Giovanni d’Acri o.Tolemaide (1291). 

Ma già prima di quest’anno altre immigrazioni di quei 
cavalieri in Europa erano avvenute, poiché vediamo che il 
18 febbraio 1255 Alessandro IV confermava le donazionifatte 
da Federico II in Sicilia, Calabria, Terra di Lavoro ecc. 
ante latam in eum depositionis sententiam, cioè prima del 
1245, al maestro e fratelli dell’ospedale di S. Lazzaro Ge¬ 
rosolimitano (2); e poco prima il santo Luigi IX re di Francia, 
tornato in patria nel 1254, con altri beni e privilegi aveva 
confermato loro la donazione di Boigny (3). 

Christiana , t. VII. Paris 1744. — Hermant. Histoire de tous les ordres 
de chevalerie tant religieux que militaires. Rouen, 1755. O. ni Santa 
Maria. Dissertazioni istoriche e critiche sopra la cavalleria antica e 
moderna (tiad. it. dal fr.), Brescia, 1761. — G. de Sibert. Histoire des 
ordres royaux hospitaliers-militaires de Nòtre-Dame du Mont-Carmel et de 
Saint-Lazare de Jerusalem . Paris, 1772. — E. Dambrevillb. Abregé 
chronologique de Vhistoire des ordres de chevalerie . Paris 1807. — 
M. Perrot. Collection historiqne des ordres de chevalerie civils et mili¬ 
taires. Paris 1820. — G. Giuccr. Iconografia storica degli ordini reli¬ 
giosi e cavallereschi , v. I. Roma, 1836. — Gourdon de Genouillac. 
Dictionnaire historique des ordres de chevalerie . Paris, 1860. — L. Tiolj. 
Ordine dei S. S. Maurizio e Lazzaro e suoi Gran Maestri . Firenze, 1867 . 

— L. Cibrario. Breve storia dell Ordine di San Lazzaro, Torino, 1868. 

— G. B. di Crollalanza. Ordine ospedaliere e militare di San Laz¬ 
zaro in Giornale Araldico 1873-74. — Brassac, Elephantiasis nel Dic¬ 
tionnaire encyclopedique de Sciences medicatesi v. XXXIII. Paris, 1886. 

— Gioffredo. Istoria dell" Ordine equestre dei santi Morizio e Lazzaro, 
ms. — Montani. Storia della sacra Religione ed Ordine militare dei 
S\ S. Maurizio e Lazzaro , ms. — Non intendo dare qui una compiuta 
bibliografia debordine Lazzariano che darò altrove: accenno solo alle 
principali opere che si occuparono dei fatti che sto per esporre. 

(1) Comte de Marsy. Fragment d'un cartulaire de VOrdre de 
S.t Lazare en Terre Sainte , in Archives de VOrient Latin , 1882. R. 
Ròhricht. Regesta regni Hierosolymitani. Oeniponti 1893, n. 296. 

(2) A. Potthast. Regesta Pontificum Romanorum , v. II, Berolini, 
1875, in Alex . IV. 

(3) Helyot, Hermant, Sibert, Giucci, Gourdon de Genouillac, 
Brassac, Montani. 
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E manifesto adunque che nel tempo istesso che in Asia 
fioriva l’ordine di San Lazzaro, questo aveva stabilimenti in 
molte parti d’Europa, Ma il luogo della principal residenza 
deU’Ordine, dopo che fu costretto a lasciare l’Oriente, formò 
oggetto di quella lunga questione che ai tempi di Emanuele 
Filiberto non era ancora risolta. Fu creduto da molti che 
l’ordine di San Lazzaro avesse sempre avuto un unico capo, 
il quale secondo alcuni risiedeva in Francia (i), secondo 
altri in Italia (2), ma in realtà un unico capo mai non vi 
fu e l’ordine di San Lazzaro fin dal secolo XIII rimase 
scisso in due parti. Alcuni poi di quelli che assegnano alla 
Francia la residenza deirunico capo dell’ordine lazzariano, 
fanno succedere la sua partenza dall’Asia nel 1254 insieme 
al re Luigi IX (3) : ma non è ammissibile che mentre vol¬ 
gevano tanto a male in Oriente le cose dell’Ordine, sempre 
in sanguinose lotte con gli infedeli, il Gran Maestro lasciasse 
nel pericolo i suoi cavalieri e se ne venisse ad una più 
tranquilla e sicura residenza nel regno di Francia, Del resto 
i principali biografi di S. Luigi non accennano a ciò (4). 

* 

* * 

É facile però, data la grande distanza interposta fra 
l’Oriente e l’Occidente, che il priore dell’ospedale tanto in 
Francia quanto in Italia prendesse il nome di Maestro, con 
una dipendenza soltanto nominale dal gran Maestro del¬ 
l’Asia (5); e così quel Thomas de Sainteville che secondo 


(1) Favyn, Mennenio, Giustìnian, Bonanni, Helyot, Gallia Chri¬ 
stiana, Hermant, Sibbrt, Giuccr, Crollalanza. 

(2) ClBRARlO, GlOFFREDO, MONTANI. 

(3) GalUa Christiana , Sibert, Genouillac e iTTiou, il quale fa una 
strana confusione fra le due parti dell*Ordine. 

(4) Jean sire de Joinville. Histoire de Saint Louis . Paris 1874. 

— M. de Villeneuve. Histoire de Saint Louis roi de France . Paris, 
1839. — Le Nain db Tillbmont. Vie de Saint Louis. Paris 1847-51. 

— H. Wallon. Saint Louis et son temps. Paris, 1875, — DE 

Witt. Saint Louis et les croisades . Paris, 1895. 

(5) Come vedesi dalla citata bolla di Alessandro IV. 
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gli autori della Gallia Christiana è il primo gran Maestro 
di Francia di cui si abbia notizia (1276), non poteva essere 
il vero gran Maestro generale deirOrdine, che allora tro- 
vavasi ancora in Asia. Scampato poi con pochissimi com¬ 
pagni al ferro degli infedeli, il capo deirOrdine è probabile 
che abbia preferito stabilire la sua dimora in Italia, dove, 
oltre che la sua attività poteva esplicarvisi meglio che al¬ 
trove pel maggior numero di lebbrosi (1), più grande sicu¬ 
rezza avevano i suoi possessi; i quali oltre i privilegi con¬ 
cessi dai regnanti godevano anche della conferma dei sommi 
pontefici : cosa che in Francia non era mai avvenuta benché, 
trattandosi di ordine anche religioso, sarebbe stata necessaria. 

Si ha la serie di tutti i capi dell’Ospedale di Boigny (2) 
a cominciare dal 1276; ma di quelli delli ospedali d’Italia e 
specialmente di Capua, considerato come il principale, non 
si hanno notizie, ed ancor queste poco sicure, che dal 1327, 
anno in cui era capo dell’Ospedale di San Lazzaro di Capua 
Alfonso de Actia (3) ; ma questo ed i suoi successori non 
eb'bero alcuna relazione di dipendenza, e neppure di egua¬ 
glianza con il capo dell’Ospedale di Boigny; il quale anzi 
convocava periodicamente in quel luogo i Cavalieri a capi¬ 
tolo generale, al quale intervenivano bensì alcuni pochi 
commendatori di Ospedali di altre parti d’Europa ; ma non 
mai per confessione stessa del più accanito propugnatore 
dell’ordine di San Lazzaro in Francia (4), il quale scrisse 
la sua storia col sussidio dei documenti dell’archivio di 
Boigny, delegati dalle Commende ed Ospedali d’Italia. 

Muzio de Actia, uno dei successori nella carica a quel¬ 
li Alfonso della sua stessa famiglia, ottenne il 25 giugno 1560 
da Pio IV una bolla in cui venivano ampiamente riconfer¬ 
mati tutti i privilegi accordati dai pontefici precedenti al¬ 
l’ordine di San Lazzaro (5); ma nè in questa bolla, nè nel 

(1) Cibrario. Op. di . 

(2) Gallia Christiana , loc. cit. 

(3) J annotta. Notizie istoriche della Chiesa e Spedale di San Laz¬ 
zaro di Capua . Napoli, 1762. 

(4) Gautieb de Sibbrt. Op. cit . 

(5) Nel Bullarium di Làbbzio Cherubini, Roma. 159$. 
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b^eye che le seguì, del 24 settembre 1561, diretto dflectp 
fìUo Multo de Actia màgistro generali hospitalis Sancii La* 
tari Hierosolymitani Ordinis Sancii Augustini (1), non è 
fatta menzione dell’ordine di Francia : ed inoltre, nella bolla 
dello stesso Pio IV del 23 maggio 1564 (2), con cui con¬ 
fermava la nomina di Michele di Seurre a capo della Com¬ 
menda di Boigny, questa non è punto a lui conferita come 
■residenza principale dell’Ordine e come a capo del medesimo, 
jna semplicemente come commenda. 

* 

* * 

Vedesi adunque che le due parti dell’ordine conside- 
ravansi e regolavansi come compiutamente distinte Tuna 
dall’altra: la nomina del gran Maestro in Italia veniva fatta 
dal Papa, in Francia dal Re (3), e questa non venne mai 
confermata dal Papa se non per Michele di Seurre ; ma nel 
modo che abbiamo veduto. Nei primi tempi però il gran 
Maestro di Capua non chiamavasi che gran Maestro del- 
l’Ordine nelle due Sicilie di qua e di là dal Faro: fu solo 
Muzio de Actia che incominciò a chiamarsi, dopo l’accen¬ 
nata bolla del 1560, Generale Gran Maestro per tutto il 
mondo, come si vede da vari suoi atti che si conservano (4); 
senza che però la sua autorità di fatto si esercitasse altrove 
che sui beni d’Italia. Lo stesso titolo assunse anche Gian¬ 
notto Castiglioni ; il quale, creato da Pio IV con bolla del 


(1) Ibid. 

(a) Estratta dairarchivio Vaticano dallo stesso Sibert. 

(3) Il quale occupavasi anche del buon andamento dell’aoaministra- 
zione interna degli ospedali, come può vedersi dagli Edictz Royalx faictz 
(usques en fan tnil cinq cens cinquante trois. Pour les hospitaulx , mai- 
sons Dieu y leprosaries et aumosneries de ce Royaume . Paris, 1555. Se¬ 
guono altri due editti, uno del 1560 (Paris 1560) e Taltro del 1561 
(Paris 1561). 

(4) Arch, del G. Mag. Relig. di S. Laz ., m. 7. Incipp.: Mutius 
de Actia Dei et Apostolicae Sedis gratta totius Militiae et Religioni 
Sancii Lqzari, Bcthleeiu et Nazareth Hierosolimitam Capuanique Or - 
dihis Sancii Augustini in toto orbe ptqgms gepqrqUs magister. 


Digitized by t^.ooQle 



58 


24 luglio 1564; si vide ingranditi in modo veramente stra¬ 
ordinario i privilegi del suo Ordine nell’altra bolla del 4 
maggio dell’anno seguente. 

Giannotto Castiglioni adunque non usurpò per nulla 
un titolo che dal Papa allora pontificante era stato già dato 
al suo antecessore; e Gregorio XHI nel conferire tal dignità 
al duca di Savoia non faceva che imitare Pio IV e Pio V 
che sempre avevano chiamato col titolo di Generale Gran 
Maestro per tutto il mondo il capo dell’ordine di San Laz¬ 
zaro d’Italia. Non a Gregorio quindi si può applicare la 
frase del Favyn (1), il quale parlando di questo avvenimento 
disse che quel Pontefice, faisant du cuir dautruy large 
courroye, aveva ceduto ad Emanuele Filiberto una cosa che 
non gli spettava. Tutt’al più si potrebbe osservare che Pio IV 
avrebbe dovuto informarsi esattamente dello stato delle cose, 
prima di concedere una dignità senza precedenti a Muzio 
de Actia, il quale, notisi, non gli era legato di parentela 
come il Castiglioni. 

A maggior ragione quindi, neppure Emanuele Filiberto 
ed i suoi ministri dovevano essere compiutamente al fatto 
dello stato delle cose ; e non è a stupirsi se egli, fondandosi 
sulla bolla di Gregorio XHI che davagli diritti sopra i beni 
di San Lazzaro situati in tutto il mondo, eccetto su quelli dei 
regni di Spagna, si credette di potere, con i negoziati, ot¬ 
tenere il riconoscimento di una tal dignità. 

Cominciò egli dapprima a far tastare il terreno presso 
la corte di Francia da Francesco Boyvin du Villars, il quale, 
illustre per nascita ed atto a trattare qualsiasi negozio per 
quella pratica di cui già aveva dato prove ai servigi del 
Maresciallo di Brissac, ne parlò con il Re e con la Regina 
madre, e questi, sia che le domande dal Boyvin fossero 
state fatte molto vagamente, sia che eglino stessi non aves¬ 
sero ben compreso il valore delle richieste del Duca, gli 
lasciarono concepire delle buone speranze (2). 

(1) Op. dt., voi. II, 1. III. 

(a) Lettera del Boyvin al Duca, Parigi, 34 luglio 1573. Areh. del 
C. Mag •> Memoriali , carteggi , ecc., m. II. 
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Era allora ambasciatore ordinario di Savoia in Francia 
Luigi di Perex di Gorgenon detto della Beaume, ma di 
lui non si servì Emanuele Filiberto per queste trattative, 
volendo aspettare una favorevole occasione che gli desse 
motivo o pretesto di incaricarne un personaggio apposito. 
E l’occasione favorevole non si fece aspettare: ma prima 
di parlarne portiamoci noi stessi sul luogo dove sta per 
svolgersi il seguito dei negoziati. 

* 

* * 

La corte di Francia non aveva ancora cancellata la 
dolorosa impressione che aveva prodotta in tutta Europa 
la strage di S. Bartolomeo, quell’orrendo delitto politico che 
aveva sacrificato al fanatismo religioso migliaia di vittime : 
delitto che può dirsi essere stato preparato e ordinato da Cate¬ 
rina de Medici, non ostanti gli argomenti addotti da alcuni 
storici a sua discolpa : dovuto forse alla gelosia che ella ed 
il duca d’Anjou avevano concepito contro 1 ’ammiraglio di 
Coligny: dovuto forse anche, come pensava il Walsingham, 
alla politica egoista e perfida di Elisabetta d’Inghilterra (i). 

La corte di Francia, teatro di queste lotte sanguinose, 
di queste terribili e mortali discordie civili, trovavasi divisa 
in tre potenti fazioni : dei duchi di Guisa, dei Montmorency, 
dei Borboni ; e mentre questi ultimi cercavano di equilibrarsi 
tra gli uni e gli altri, i primi erano ferventi cattolici, i Mont¬ 
morency ferventi fautori degli Ugonotti. 

Al breve regno di Francesco II era succeduto Carlo IX 
nell’età di dieci anni e mezzo, per cui Caterina de Medici, 
sua madre, assunse la direzione degli affari senza prendere 
però il titolo di reggente (2); e dividendo tra i più potenti 
personaggi della Corte le più importanti attribuzioni (3). 

(1) Hbctob db là Ferrière. Lettres de Catherine de Médicis , 
voi. IV. Paris 1891. Introd. p. LXXIX. 

(2) Laorbtbllb. Histoire de France pendant les guerres de religion, 
Paris 1814-1816. voi. IL 

(3) Albóri. Vita di Caterina de ’ Medici . Firenze, 1838, p. 87. — 
Flassan. Histoire de la dipl y franfaise % Paris et Strasbourg 1808, voi. 
II, III per., lib. I, 
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Caterina de Medici non era indegna del nome glorioso 
che portava: italiana di origine e francese di educazione, 
tutta dedicossi alla prosperità del regno di cui la sorte le 
aveva dato in mano il governo, e la diplomazia francese, 
inspirata tutta quanta da lei, passò, sotto il suo regno, per 
uno splendido periodo di potenza e di gloria ; perchè al go¬ 
verno, anche quando Carlo IX per legge fu oramai fuori 
della minor età, tutti gli affari passavano sotto i suoi occhi, 
e si spedivano secondo la sua volontà. 

Al tempo di cui noi ora ci occupiamo, due importanti 
avvenimenti avevano luogo per quel regno: l’assedio della 
Rochelle, e la dieta di Polonia. Il governo, temendo che la 
Rochelle si desse agli Inglesi ne aveva intrapreso l’assedio, 
ed al comando delle milizie assedianti era il principe Enrico, 
duca d’Anjou, altro figlio di Caterina; mentre nella dieta di 
Polonia trattavasi della elezione del nuovo re che doveva 
succedere al defunto Sigismondo II ultimo della stirpe dei 
Iagelloni. 

La dieta incominciò il 5 aprile 1573, e Giovanni di 
Monluc, vescovo di Valenza, coadiuvato dal nano polacco 
Krassowski, vi sostenne abilmente la candidatura del prin¬ 
cipe Enrico; tanto che questi l’n di maggio venne procla¬ 
mato re e l’elezione imponendo la necessità di una transa¬ 
zione con gli assediati della Rochelle, questa fu conchiusa 
ad umilianti condizioni il 24 giugno (1). 

Grandi allegrezze si fecero in Francia per la nuova 
dignità a cui era stato assunto un membro della dinastia 
regnante, e feste grandiose allietarono il soggiorno degli 
ambasciatori polacchi che erano giunti per far sottoscrivere 
dal loro nuovo re quelle convenzioni che presero il nome 
di pacta conventa . 

Sentiamone in parte la descrizione dalla bocca stessa 
del nostro inviato straordinario, Gio. Francesco della Rovere: 

«Furono alli X di questo ( settembre ) i re di Francia 
et Polonia a Nostra Dama accompagnati da Mons. r il Duca 
(cFAlenfon), Re di Navarra, et tutti i Principi et Signori 

(1) Hbctob db la Ferrière. Op. cittoc . cit, % p. CLXIX. 
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della Córte, ove, alla presenza delle Reine et di tutto il 
popolo, loro Maestà et gli ambasciatori polacchi giurarono 
solennemeute i Capitoli, accordati con gli Stati di Polonia. 
La domenica seguente che fu alli XIII loro Maestà con la 
medesima compagnia vennero nella gran sala del Palazzo, 
ove arrivarono gli ambasciatori Polacchi accompagnati dal 
Principe Delfino et altri Principi et Signori; ove dal vescovo 
di Posnania fu fatta una oratione, nella quale rendea conto 
della elettiorie del Re fatta da quelli Stati di Polonia, di 
che ne fecero leggere l’instrumento pubblico col nome di 
quelli che erano intravenuti r alla elettione; et fatto questo il 
re di Polonia rispose in latino poche parole ringraziandogli et 
promettendogli di essergli buon Re ; poi commesse a Mons r 
di Cheverny suo Cancelliere che gli esplicasse più diffusa¬ 
mente la mente sua, il che fatto, gli ambasciatori Polacchi 
andarono a baciare le mani a S. M. et i Cardinali presenti 
et gli altri Ambasciatori si andarono a congratulare con 
S. M. et fu cantato il Te Deum laudamus. Il giorno se¬ 
guente alli XIIII fu fatta la entrata di detto Re molto 
superba, ove si viddero molte ricchezze. Il martedì a sera 
alli XV la Reina Madre fece un bellissimo banchetto alle 
Tuillerie in un salone di tavole fatto a posta, et dopo cena 
comparve nella sala una montagna d’argento sopra la quale 
in certi nicchii erano XVI dame che rappresentavano XVI 
provincie di Francia, le quali discesero et fecero un bellis¬ 
simo balletto et ciascuna dette un presente al Re di Polonia 
mostrando il dolore che hanno della sua partita (r). 

» Giobbia alli XVII andarono loro Maestà al Palazzo 
ove furono i Polacchi ancora; et il Re sedendo sul suo 
letto di giustitia fece una oratione parlando molto eloquen¬ 
temente, la quale conteneva tre capi, l'uno che propose 
fossero interinati i Capitoli accordati con gli Stati di Polonia, 
l’altro che considerando a quello che può occorrere a quelli 
huomini, volea in caso che S. M. fosse mancata senza he- 
redi maschi, che ’l re di Polonia et suoi descendenti maschi 

(i) Questa festa è enche descritta dal Brantóme, riportato in nota 
dal Làcbbtbllb. Op. rii. 
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pervenissero alla Corona, et che sino adesso fossero dichia¬ 
rati naturali et habili a questa successione. Il terzo capo 
fa che raccomandava a’ suoi Senatori la giustitia. Sopra i 
doi primi capi furono dati gli arresti con consenso di tutti 
et principalmente di Principi del Sangue. Poi furono aperte 
le porte et conceduto ad ognuno che potesse veder litigare, 
et fa proposta una causa sopra una legitimatione di un 
bastardo acciò che i Polacchi vedessero che il Re permet¬ 
teva che si litigasse contro S. M. et essendo la causa agi¬ 
tata da gli avvocati, l’uno di loro esplicò in latino la so¬ 
stanza acciò che i Polacchi la intendessero et per quanto 
si vide rimasero molto satisfatti di questo stile. 

» Il venerdì il Re di Polonia andò a San Dionigi a 
fare le essequie delli suoi Predecessori. 

» Il Re di Francia partì alli XXIII per Fontanableò et 
la Reina Regnante il dì seguente. La Reina Madre et il 
Re di Polonia sono ancora qui, ma si trovaranno tutti a 
Fontanableò alla festa di S. Michele, ove dicono che si 
faranno Cavalieri dell’Ordine di questi Polacchi. 

» Intendo che gli hanno fatto presenti di tazze d’ oro, 
Collare et denari, et però non gli faranno più le spese le 
quali ascendevano a 3000 franchi al giorno. 

» Dicono che la Corte andarà poi a Monseaux et di là 
a Reims ove si trovarà alla festa di Ogni Santi» (1). 

* 

* * 

Verso la metà del mese di giugno di quell’anno me¬ 
desimo, stando il duca d’Anjou attorno alla Rochelle, nel¬ 
l’andare a riconoscere una trincea fu colpito da due archi- 
bugiate in un fianco, che non gli produssero a vero dire 
maggior danno di due scalfitture (2); ma essendosi la notizia 


(1) Arch. del G. Mag. del?Ordine. Memoriali , Carteggi , ecc., m. II, 
Avvisi di Francia mandati per Mons.r di Sinzano . Parigi, 26 sett. 1573* 

(2) Carlo IX, Caterina de’ Medici, al Matignon. 18 giugno 1573* 
Heotor db là Fbbribbb. Op % cit. 
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rapidamente divulgata ed il fatto ingrandito, ciò servi ad 
Emanuele Filiberto per mettere in atto il suo divisamento 
col mandare in Francia a trattare degli affari dell’Ordine 
appunto chi avrebbe dovuto recarvisi sotto colore di con¬ 
gratularsi con il Re, con la Regina Madre e la regnante 
e con il duca d’Anjou della grazia che Iddio aveva fatta 
a quest’ultimo. 

Fu scelto Giovanni Francesco della Rovere e la scelta 
non poteva al certo essere migliore. 

Apparteneva Giovanni Francesco a quella famiglia della 
Rovere, la quale, oltre all’antica nobiltà, era, dopo i ponti¬ 
ficati di Sisto IV e di Giulio II, salita in molto maggior 
riputazione e chiarezza. 

Questa famiglia, antichissima patrizia piemontese, che 
già si volle far risalire ai Longobardi dandole per capo¬ 
stipite un Ermondo (i); ma della quale il documento più 
antico conosciuto risale soltanto al 27 luglio 1193 in cui 
un Aimone de Ruvore è nominato tra i consoli maggiori 
di Torino (2), risplendette come dissi di maggior lustro dopo 
l’assunzione alla dignità pontificia di Sisto IV, Francesco 
della Rovere. 

Diverse sono le opinioni circa l’origine di Sisto IV; il 
vero si è però che, sia che i genitori suoi fossero stati fa- 
migliari della casa della Rovere di Vinovo, di cui, tornati 
in patria abbiano assunto il cognome (3); sia che avesse 
veramente comune l’origine con quei di Vinovo, come di¬ 
scendente da un Simone il Grasso (4); il padre suo fu Leo¬ 
nardo, il quale forse fu accimatore di panni\ ma certamente di 


(1) SanSOVino. Famiglie illustA Vinegia 1582 p. 100. — A. Gbr- 
monii. De indultis aposlolicis . Romae 1590, p. 395. — V. Passerini. 
Famiglia della Rovere Duchi d'Urbino in Littà. Famiglie celebri ila* 
liane, voi. IX, Milano 1853. 

(2) Savio. La famiglia della Rovere di Torino in Giotnale Arai - 
dico . 1890, Passerini. Op . cit., loc. cit. 

(3) J* Schbdoni. Y a 44 l en Franco des della Rovere d'Italie ì In 
Giornale Araldico , 1885-86. 

(4) Gbbmonio. Op . cit. — Sàvio. Op . cit. 
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còn<^óhe ,r ilfodestìséima <! (i) c ; éd otténnè catìchè' jWbt!é!¥£ifèr 
comune di Savona; ed infine i Duchi d’Urbino della stirpe 
della Rovere discesero da Raffaello, fratello di Sisto IV. Ma 
di questo ramò non dobbiamo occuparci se non per diré che 
i della Rovere signori di Viconovo, Cinzano, Rivalba, Cer- 
cenasco e Castelvecchio, ottennero oriori considerevoli ap¬ 
punto da Sisto IV, il quale, esistesse o no quella parentela, 
stimando più degno della tiara pontificia che chi la portava 
discendesse da antica e nobile famiglia ; « elevò ad alte di¬ 
gnità ecclesiastiche, e provvide abbondevolmente di bene¬ 
fizi » Cristoforo e Domenico, figli di Giovanni della Rovere (2), 
ed in seguito altri membri della stessa famiglia, per opera 
di lui e di Giulio li ottennero vescovati e dignità cardina¬ 
lizia. Al tempo di cui ci occupiamo, era arcivéscovo di To¬ 
rino appunto un fratello di Giovanni Francesco della Rovere, 
Gerolamo, il quale molto adoperossi in prò’ debordine Mau- 
riziano, e nelle mani del quale il duca di Savoia fece la 
solenne professione il 2 febbraio 1573 (3). 

* 

* * 

Giovanni Francesco veniva chiamato signor di Cinzano 
dal nome di un feudo che il Sansovino vorrebbe apparte¬ 
nuto da tempo antichissimo alla famiglia della Rovere, 
mentre invece lo divenne solo per compera fattane dal 
Cardinal Domenico, vescovo di Torino dal 1482 al 1501,. 
come si può vedere dal suo testamento (4), con il quale 
instituiva suo erede il fratello Martino che fu ciambellano 
e consigliere di Carlo III nel 1508 (5). Per questo me¬ 
desimo testamento, i beni di Domenico dovean passare, 
dopo la morte di Martino, per metà a Stefano suo cugino 
germano, e per l’altra metà a Giangiacomo e Giambattista 
figli di Francesco fratello di Stefano. Ma Giangiacomo è 

(1) Pastor. Storia dei Papi, voi. II, p. 396. 

(2) Savio. Op. cit. 

(3) Clarbwa. Op. cit., p. 83; 

(4) Trnivelli. Biografia Piemontese , dee. IV, p. 1 , pàg. iW. 

(5) Savio. Op. cit., Alb. geneali 
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Giambattista morirono senza prole, perciò il feudo di Cin¬ 
zano (i) passò da Stefano nei figli suoi Gerolamo e Lelio, 
e da questo infine nel figlio, che fu il nostro Giovanni 
Francesco (2). 


(1) Il feudo di Cinzano nel 1445 apparteneva ai Grisella ; il 2 maggio 
1472 fu infeudato ai fratelli Pogliano, ed il 12 settembre 1477 ne fu 
investito Claudio Villa (Manno. Dizionario feudale degli antichi stati 
continentali della Monarchia di Savoia , Firenze 1895 p. 16), dal quale pro¬ 
babilmente lo comperò il Cardinal Domenico. Nel 1513, a tenore di lettere 
marchionali del marchese di Monferrato del 13 nov.,per instrumento ro¬ 
gato al not. Giacomo Rubei, fu fatta missione in possesso del feudo , luogo , 
beni e castello di Cinzano a favore di Gerolamo e Lelio fratelli della Rovere 
(Arch. Camer. di Tor. Scritture della Rovere e delle Lanze , mazzo 8, 
n. 333) ed il 26 febbr. 1538 avendo avuto luogo una divisione dell’ere¬ 
dità patema tra i fratelli Gerolamo e Lelio, questi ne fu investito da 
Anna di Monferrato (Arch. Carnet ., loc. cit., m. 13, n. 538 — Manno, 
Op. cit., loc. cit.). 

(2) Ecco una parte delfalbero genealogico della famiglia della Ro¬ 
vere, la parte che interessa Giovanni Francesco e il feudo di Cinzano : 

Stefano 

fa testamento 28 ott. 1435 

_ ! _ 

_ j- 

Giovanni Giacomo 


I 


Martino 

consigl. e ciamb. 
di Carlo III (•) 
Eredita dal frat. 
Domenico 


Domenico 
vesc. di Tor. 
1482-1501 
Compera il luogo 
di Cinzano 


I 

Gerolamo 
eredita dal padre 
col frat. Lelio 
il feudo di Cinzano 


I 


Stefano Francesco 

eredita da j 

Martino | | 

il feudo di Gian- Giam- 

Cinzano giacomo battista 

1 _ 

I 

Lelio 

rimane padrone del feudo 
di Cinzano lasciatogli dal 
fratello nella di vis. dell’ eredità patema 


Stefano | | 

I Gerolamo Giovanni Francesco 

Carlo arciv. di Tor. 
ambasc. del duca ne j ^64. 

di Savoia per consignore 

affari dell'Ordine di Cinzano, 
in Portogallo 
nel 1573 O 


(•) Savio, Op. cit., Alb. geneal. 

(°) Docc. in Arch. CattArch. di Stato e del O . Maq. 

Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino 
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Questi, pei meriti suoi personali, per la nobiltà della 
casa a cui apparteneva, per l’istruzione sua poco comune 
a quei tempi, fu impiegato in alti e delicati uffici da Ema¬ 
nuele Filiberto. Ascritto all’Ordine nell’anno istesso dell’u¬ 
nione, il 29 giugno (1), col titolo di Cavaliere Gran Croce; 
il i° luglio 1573, appena ritornato dalla sua missione a Fer¬ 
rara, fu creato dal Duca gran Tesoriere debordine dei 
SS. Maurizio e Lazzaro (2); ma anche di lontano pare che 
egli potesse esercitar la sua carica alla quale probabil¬ 
mente non prestava altro che il nome ; poiché poco dopo 
dovette partire per Parigi, dove lo troviamo anche nel 
luglio dell’anno seguente (3). 

Poco prima della sua morte, avvenuta l’8 nov. 1575 (4) 
presentò al Consiglio della Religione in Torino, il conto di 
quanto aveva esatto e speso durante la sua carica di gran 
Tesoriere, conto che fu poi saldato dagli eredi il 29 no¬ 
vembre 1576, come si può vedere dall’originale (5), firmato 
dai capi del Consiglio dell’Ordine di Torino, cioè Andrea 
'di Leynì grande Ammiraglio, Tomaso Isnardo di Sanfrè 
grande Ospedaliere, Ascanio Bobba gran Priore di Piemonte. 
Gli successe nella carica di gran Tesoriere Roberto Roero 
Sanseverino. 

(1) Arck. del G. Mag. Ruolo dei Cavalieri. 

(2) Arch. Camer . di Tor,^ loc . cit. , m. 14, n. 573. Ecco la formola 
del giuramento da lui prestato per la nuova carica (Arch. cit ., loc. cit.). 
Ego Jo. Franciscus de Ruvere iuro et polliceor Deo et Celsitudini vestrae 
dictae Religionis magno Magistro, eiusque serenissimis successoribus, me 
ad Instructiónis mihi traditae normam prò eo ac debeo Thesaurarii ge¬ 
nerali eiusdem Religionis officium mihi a Celsitudine vestra colatum 
fìdeliter exerciturum ac administraturum et non solum in rerum quarum- 
cumque mihi creditarum custodia, ac pecuniarum ceterorumque omnium 
reddituum atque emolumentorum exactione, sed etiam distributione quae 
mei muneris erunt diligenter acturum; verum etiam iura ac bona quae- 
cumque ad dictam Religionem spectantia, contra omnem hominem de- 
fensurum. Promitto praeterea me totius meae administrationis serenissimae 
Celsitudini vestra eiusque serenissimis successoribus ac Sacrae Religionis 
Consilio ac quibuscumque ad id a Celsitudine vestra deputandis fìdeliter 
rationem redditurum. Ita me Deus adiuvet et haec Sancta Dei Evangelia. 

(3) Arch. di Stato in Tor., Lettere Min . Francia , mazzo 3. 

(4) Savio. Op. cit.. Alò. geneal. 

(5) Arch. Camer . in Torloc. cit. 
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* 

* * 

Presentavasi adunque bellissima l’occasione, come abbiamo 
veduto, di mandare un nuovo agente alla corte di Francia ; 
e Giovanni Francesco della Rovere ebbe la sua istruzione 
il primo di luglio del 1573 (1). In essa non è fatta menzione 
alcuna dell’ordine dei S. S. Maurizio e Lazzaro e del suo 
gran Maestro, Solo si incarica il signor di Cinzano di recarsi 
dapprima presso il Re e le Regine, e poi presso il duca 
d’Anjou re di Polonia, e presentar loro a nome del duca 
di Savoia le più calde e cordiali congratulazioni per lo 
scampato pericolo. Ma apparisce manifesto quanto dissi di 
sopra, che cioè quello non era che un pretesto, quando si 
vede che solo due giorni dopo il Duca faceva pervenire al 
della Rovere nuova istruzione nella quale questi veniva 
ampiamente informato del vero scopo del suo viaggio (2). 
Doveva egli annunziare ufficialmente alle L. L. M. M. la 
dignità di gran Maestro dell’ordine di San Maurizio, otte¬ 
nuta dal duca di Savoia; informarsi di ciò che colà l’or¬ 
dine lazzariano possedesse e cercar di ottenere dalla beni¬ 
gnità del Re che il duca di Savoia potesse liberamente 
prenderne possesso. Munito di queste due istruzioni il signor 
di Cinzano partì e giunse a Parigi il 12 luglio 1573. 

* 

* * 

Ma gli importanti avvenimenti che tenevano occupata 
allora la Corte di Francia rendevano difficili le negoziazioni 
di qualunque natura, tanto è vero che il la Beaume dovette 
avvisare il Duca il 30 agosto che « les affaires de Poulogne 
retarderont tous autres depesches» (3). 

Tanto più difficile poi si faceva il negoziare, quando 
questo non fosse su cose che avessero un’apparenza di grande 
utilità ed interesse per la Casa di Francia, perchè essendo 


(1) Arch. del G Mag., Affari diversi , m. IL 

(2) Arch. del G. Magloco cit . « 1573, 3 luglio. Aggionta alTin- 
struzione del signor di Zinzano per gli affari della Religione in Francia ». 

(3) Bibl, di S. A/., Leltere di principi e ministri ad Em. Fil. Copia. 
Misceli\ patr . ms,> voi. 1070. 
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Carlo IX ed i fratelli ancora giovani, e la Regina Madre 
non ancor vecchia, e dati perciò continuamente a viaggi, 
caccie e divertimenti ; la Corte non trovavasi mai fissa per 
lungo tempo nel medesimo luogo; ma trasferivasi ora a 
Compiègne, ora a Reims, ora a Fontainebleau, ora al ca¬ 
stello di Madrid, ora a Villers-Cotterets (i). 

Con la Regina Madre poi, la quale disponeva di ogni 
cosa, sarebbe stato quasi impossibile, o per lo meno diffici¬ 
lissimo, l’entrare in colloquio ed in negoziato, senza l’intro¬ 
missione e l’appoggio di qualche personaggio impprtante 
che godesse la sua fiducia. Questo intermediario fu trovato 
nella persona della duchessa di Nemours, intrinseca della 
Regina e in grande onore presso i più importanti perso¬ 
naggi che avessero mano nel governo. Era costei Anna, 
figlia di Ercole II d’Este, e perciò sorella del duca di Fer¬ 
rara allora regnante' Alfonso il Magnanimo . Vedova di 
Francesco di Lorena, Duca di Guisa, aveva sposato in se¬ 
conde nozze Giacomo di Savoia, duca di Nemours e del 
Genevese; il quale aveva ricevuto le insegne dell’ordine 
mauriziano appunto in quell’anno. L’intrinsichezza con la 
Regina Madre Caterina de Medici, derivava in ispecial 
modo dal matrimonio di suo fratello Alfonso con Lucrezia, 
figlia del granduca di Toscana Cosimo I: inoltre ella era in 
gran credito presso i Guisa, a causa del suo primo matri¬ 
monio con Francesco di Lorena; e perciò quindi anche 
legata da affinità col cardinale di Lorena, l’abile negozia¬ 
tore di Chateau-Cambrésis, il partecipatore al Concilio di 
Trento, prelato di grandissima autorità e riputazione. 

Inoltre, essendo moglie ad un cugino di Emanuele 
Filiberto, si mostrava favorevole agli interessi di quest’ul¬ 
timo. Il fatto solo poi che la Casa dei Guisa erasi sempre 
mostrata ferventissima cattolica, faceva sì che il Cardinal di 
Lorena non aveva neppur bisogno delle sollecitazioni della 
Duchessa di Nemours per favorire gli interessi dell’ordine 



2 


* 


(i) Ad evitare inutili citazioni avverto che, salva contraria indica¬ 
zione, tutto il racconto concernente la negoziazione del Cinzano, è de¬ 
sunto dalle lettere di quest'ultimo, che trovansi alla fine del presente lavoro. 
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Mauriziano; di una milizia cioè, la quale, essendo instituita 
contro i nemici della cattolica religione, supponevasi nemica 
delle nuove confessioni religiose. 

Perciò egli fu il primo, avanti ancora che giungesse 
alla corte di Francia Gio. Francesco della Rovere, che alla 
prima richiesta fattagliene dal Boyvin du Villars, parlò con 
il Re e con la Regina Madre del gran Magistero dell’Or- 
dine di San Lazzaro, conferito di fresco al Duca di Savoia ; 
e quindi dell’autorità che questi avrebbe dovuto acquistare 
sopra le commende làzzariane che trovavansi in Francia. 

* 

* * 

Carlo IX non vedeva, o non sapeva vedere nessuna 
difficoltà a che Emanuele Filiberto venisse ad aver giu¬ 
risdizione sulle commende di Francia; forse anzi ciò da lui 
era considerato come una conseguenza naturale della bolla 
di unione di Gregorio XIII; tanto è vero che, dopo il 
colloquio avuto col Cardinal di Lorena alla presenza della 
Regina Madre (nel quale colloquio egli non aveva sollevata 
alcuna difficoltà), avendogliene parlato lo stesso Boyvin, 
«il Re di suo spontaneo movimento gli disse che volea 
concedere a S. A. tutte queste commende del suo Regno 
che sono di detta Religione, et che non permetterà che il 
contrasto che sa che si farà dai suoi ministri habbia alcun 
luoco»(i). 

Sembra però che al primo accenno fattogliene dal 
Cardinal di Lorena, la Regina Madre, come assai pratica 
degli affari del governo, avesse sollevato il dubbio se vera- 


(i) Lettera dell’ambasciatore Perez del 12 agosto 1573 : « Parlant 

au Roy je Luy dis que V. A. avoit,. chargé Monsr de Sinsan de 

fere entendre à S. M. comme le pape avoit honoré la maison de Savoye 
du titre de grand Maitre de la Religion de-S.t Lazare comme le dict 
s . de Sinsan porroit conter plus à plain à S. M., ce qu'il fit. Le Roy 
soudainement nous respondit qu’il en vouloit gratiffier V. A., ce que 
desia il y avoit plussieurs jours qui l’avoit dict à Boyvin pour le fere 
entendre, nous demandant quant et quant des mémoires pour, sur scelles, 
fere depescher des lettres patentes de l’ottroy qu’il en feroit à V. A, > 
4 fch, di Stato . Leti. Min . Francia , m. IH» 
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mente convenisse il concedere tale autorità ad un principe 
straniero; ma il Lorena aveva d’un subito tolto di mezzo 
ogni scrupolo, facendo osservare che « molti sono gli Ordini 
Religiosi i quali hanno benefitii sotto a diversi domimi, de’ 
quali i capi ne dispongono senza contrasto de’ Principi; di 
che adduceva l’essempio di sè stesso il quale come Abbate 
di Clugnì ne dava in Spagna, in Italia, in Alemagna et nel 
Contado di Borgogna ; di più dell’Abbate di S. Michele in 
Piemonte che ne conferisce molti in Francia, et altri assai; 
che se questo costume fosse levato, maggior danno ne ri¬ 
ceverebbe la Francia, che alcun’altra Provincia, perchè in 
essa si trovano più capi d’ordini che in altra; et perciò 
essere molto meglio, dovendo l’ordine di San Lazaro havere 
quello che se gli appartiene, che più tosto ne sia capo un 
Principe tanto stretto di parentado et affettione con loro 
Maestà, che un Spagnuolo o un nepote di Papa non 
conosciuto ». 

Queste considerazioni, rafforzate dalla grande autorità 
e competenza di chi le faceva, avevano facilmente dissipato 
gli ultimi dubbi dalla mente del Re e della Regina, e ne 
avevano inclinato gli animi a favorire gli interessi del duca 
di Savoia nella sua qualità di gran Maestro dell’ordine di 
San Lazzaro; perciò senza neppure aver sentito il parere 
del consiglio, avevano promesso all’inviato piemontese di 
concedere al Duca quanto desiderava. 

Nessuno pare che si preoccupasse degli interessi del 
commendatario di Boigny, nè tampoco pare che lo inter¬ 
pellassero in sì grave congiuntura ; ma per sua buona sorte 
la sola promessa del Re e della Regina non poteva bastare 
alla risoluzione di un tale negozio. 



i 




CAPITOLO IV. 

Chi era il commendatario di Boigny. — Membri del Consiglio favorevoli 
al Duca. — Beni dell’Ordine in Francia. — Obbiezioni mosse al 
Cinzano. — La Regina Madre tratta dell’affare nel Consiglio. — 
Ripiego suggerito dal Boyvin. — Vincenzo Lauro. — Nuove dif- 
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ftcoltà. — Timori dei cavalieri di Malta. — Ultime pratiche del 
Cinzano. — Spedizione del brevetto. — Pratiche della duchessa di 
Nemours e nuovo brevetto. — Invio del Montereale. — L’ordine 
di San Lazzaro continua a sussistere da sè in Francia. — Unione 
di esso a quello del Monte Carmelo e fine delle negoziazioni. 

Era allora commendatario di Boigny Francesco Salviati. 
Michele di Seurre essendo stato dal favore del Re, provo¬ 
cato in parte dalle forti raccomandazioni di Caterina (i), 
investito del priorato di Champagne dell’ordine di Malta, 
la regina madre aveva voluto che egli rinunciasse la com¬ 
menda di Boigny al cavaliere Salviati. Questi ne prese 
possesso il 9 agosto 1571 (2), e benché non avesse ancora 
ricevuto le bolle da Roma, come del resto non era mai 
avvenuto per alcuno dei suoi predecessori meno che per il 
Seurre, egli si godeva la commenda non solo, ma vi faceva 
fabbricare « un superbo edifitio » considerandola come cosa 
propria in perpetuo; ed inoltre si era fatto consegnare dal 
Seurre tutte le scritture ed i privilegi appartenenti all’or- 
dine di San Lazzaro. 

È facile che il Salviati, avuto sentore delle pratiche del 
della Rovere, abbia procurato di acquistarsi degli aderenti 
nel Consiglio; ma dall’altro canto neppure il Boyvin ed il 
Cinzano trascurarono una tal precauzione; anzi quest’ultimo 
suggerì al Duca di scrivere senz'altro ad alcuni dei membri 
più influenti del Consiglio stesso, per esempio al Morvilliers, 
al Limoges, al Foix, al Gondy. Tra i più favorevoli appar¬ 
vero subito il cancelliere Morvilliers e il conte maresciallo 
di Retz; ma appena si trattò del negozio sorsero da ogni 
parte le difficoltà, alle quali il Cinzano rispose con un me¬ 
moriale e ne informò il Duca domandando nuove istruzioni (3). 

I beni che in Francia possedeva ancora l’ordine di San 
Lazzaro erano di due sorta: Commende ed Ospedali, i quali 
ultimi erano chiamati allora specialmente Maladerie ed anche, 

(1) Caterina al gran Maestro di Malta, io marzo 1571, Lettres de 
Cath ., t. IV. 

(2) Gautier de Sibert, Op . cit. Ép. III. 

(3) Che portano la data deli’n agosto 1573. Arch, del G. Mag. 
Affari diversi , m. II. 
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come alcuni vorrebbero, Maladrerie, Maladreries; facendo 
derivare un tal nome da Saint Ladre usato invece di Saint 
Lazare (i), oppure dandogli un’origine celtica (2). Ma oltre 
che rarissimamente si trova usato Ladre invece di Lazare (3), 
nei documenti contemporanei trovasi sempre scritto mala- 
derie, e così pure negli storici dell’Ordine eccetto che in 
pochissimi (4). 

Le commende, le quali venivano conferite come bene¬ 
fizi dal gran Maestro, o per meglio dire dal commendatario 
di Boigny, non dovevano essere in gran numero; mentre 
invece moltissime erano le maladerie, delle quali alcune 
erano amministrate dalle Comunità con dipendenza dal 
grande Elemosiniere di Corte, ed altre poche erano confe¬ 
rite talvolta a guisa di benefizi dal Re stesso, e queste 
allora potevano essere considerate come commende. Ma la 
maggior parte erano usurpate da particolari che non osser¬ 
vavano più gli oneri prescritti dalla fondazione e gli obblighi 
pii che vi erano uniti ; anzi erano cadute così in basso che 
giustamente il Cinzano scriveva nel suo memoriale: «Fon 
peult dire en ung mot que l’on ne voit rien de si mal admi- 
nistré comme les maladeries et hospitaulx» (5). 

Le prime difficoltà mosse al Cinzano, alle quali egli nel 
suo memoriale rispondeva, erano essenzialmente tre: che 
concedendo al duca di Savoia l’esercizio in Francia della 
sua dignità di gran Maestro si sarebbero lasciate a sua 
disposizione più di 200.000 lire di rendita annue; che il 
.giuramento che avrebbero dovuto prestare i cavalieri al 

(1) Brassac, Op. cit ., loc . cit, 

(2) Labourt, Recherches sur Vorigine des ladreries , maladreries 
et léproseries, Paris 1854. 

(3) Tra tanti documenti sincroni cbe mi caddero sotto gli occhi, una 

sola volta incontrai usato Saint Ladre , nel seguente passo di una lettera 
di Giacomo di Savoia duca di Nemours ad Emanuele Filiberto, da 
Chazay 6 luglio 1579 : « Monsieur le capitaine Tole serviteur de Monsieur 
le Due de Ferrare s’an va vous trouver avesque dix lettres du Roy, de 
la Royne sa mère et du Roy de Pologne pour avoir une croix de Saint 
Ladre.» Arch. di Stato in Tor ., Lettere di Principi di casa Savoia, 

(4) Hermant. — Gautier de Sibert. — Dambreville. 

(5) Arch. del G, Mag. Affari diversi f m. IJ, 
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loro gran Maestro (che in questo caso era uno straniero), 
avrebbe diminuito l’obbedienza che dovevano al loro natu¬ 
rale signore ; che infine gli ospedali e maladerie non pote¬ 
vano tòrsi di mano ai particolari ed alle Comunità che ne 
avevano l’amministrazione, senza pericolo di produrre gravi 
novità e suscitare dei malcontenti. A queste obbiezioni 
rispose partitamente il Cinzano dimostrando che gli incon¬ 
venienti accennati non sussistevano; ma che al contrario 
sarebbe tornato di grandissimo giovamento alla religione 
cattolica se, col concedere la facoltà domandata al duca di 
Savoia, si fosse posto fine ai disordini che in quei benefizi 
si erano verificati. Ma siccome era stato avvertito anche 
privatamente dai Cardinal di Lorena che non conveniva 
trattare apertamente per le maladerie, a causa dei malu¬ 
mori che si sarebbero manifestati, e neppure specificare le 
commende; egli distese il suo memoriale in termini gene¬ 
rali, con cui domandava null’altro che un brevetto per l’e¬ 
sercizio dell’autorità magistrale di San Lazzaro. Comunicatolo 
al Cardinale, il quale lo approvò intieramente, lo presentò 
alla Regina Madre, dalla quale fu rimesso al Cancelliere 
perchè ne riferisse in Consiglio. 

* 

* * 

Il brevetto che il della Rovere aspettava dal Re non 
era difficile ad ottenersi, quando esso fosse redatto in quei 
termini generali accennati; e con quello egli aveva inten¬ 
zione di ritornarsene a Torino per informare S. A. delle 
difficoltà che incontravano i particolari della negoziazione. 

Avendo inteso poi che la Corte, la quale cambiava 
continuamente di residenza, da Metz doveva passare in 
Provenza e fermarsi per qualche giorno a Lione, pensò di 
suggerire al Duca che egli stesso venisse colà ad incon¬ 
trarla, persuaso che la sua presenza avrebbe dissipato ogni 
ostacolo. Ma appunto mentre egli era in questo pensiero, 
la Regina Madre, più presto che non si credesse, trattò 
l’affare nel Consiglio ; ma siccome probabilmente il Cancel¬ 
liere ne aveva riferito mentre erano assenti il Cardinal di 
Lorena, o quelli che fino allora si erano mostrati favorevoli 
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alle richieste del duca di Savoia, la Regina Madre si trovò 
ridotta a rispondere da sola a tutte le difficoltà ed a tutte 
le obbiezioni che fur.on mosse alle domande di Emanuele 
Filiberto: difficoltà della quale del resto si sbrigò, dicendo 
semplicemente « che già il Re lo ha accordato, et Mons r di 
Savoya ne l’ha ringratiato ». 

La sera istessa, cenando insieme le due Regine, Cate¬ 
rina de Medici ed Elisabetta d’Austria, madre la prima, e 
moglie la seconda di Carlo IX, vi si trovò anche presente 
il Boyvin du Villars, al quale la Regina Madre raccontò 
quanto era avvenuto nel Consiglio, chiedendogli che tra lui 
ed il Cinzano vedessero modo di rispondere, e dar soddi¬ 
sfazione ai membri del medesimo. Il Villars per allora 
rispose come meglio seppe, e disse che S. A. si sarebbe 
contentata che i cavalieri francesi si obbligassero a servire 
S. M. sopra le sue galere, ogni qual volta ne fossero richiesti. 

Questa nuova condizione piacque assai alla Regina 
Madre, la quale, confidando per questa ragione di guada¬ 
gnare alla sua causa ed a quella del duca di Savoia i 
Consiglieri del Re, domandò una memoria per iscritto di 
quanto le aveva detto il Villars. Questi perciò mosse pre¬ 
ghiera al Cinzano, a nome della Regina, che si mettessero 
in iscritto quelle risposte, come fatte da lui stesso, di propria 
iniziativa, affinchè ella se ne potesse prevalere; ma il Cin¬ 
zano soggiunse che egli non era autorizzato ad offrire simili 
condizioni, che i cavalieri cioè dovessero servire sopra le 
galere del re di Francia. Ma insistendo grandemente il 
Villars, il quale protestava che senza questa condizione 
minacciava di guastarsi tutto il negozio; dicendo che il 
Duca glielo . aveva ripetutamente comandato, e che pren¬ 
deva quindi sovra di sè l’impegno di farglielo approvare; 
la cosa fu messa in discussione tra il Villars, il Cinzano, e 
due personaggi che avevano influenza ed autorità presso la 
Corte di Torino, e che allora trovavansi a Parigi. Uno era 
l’ambasciatore ordinario Filippo de la Beaume, l’altro era il 
Vescovo di Mondo vi. 

Vincenzo Lauro, nato a Tropea in Calabria, fatto ve¬ 
scovo di Mondovì da Pio V, era già stato mandato da 
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questo presso la regina di Scozia per affari di religione, e 
poi anche presso Emanuele Filiberto «ut haereticos e su¬ 
balpina ditione sua expelleret (i) ». Ultimamente, come per¬ 
sona assai pratica delle cose di Francia, e in buona vista 
presso i principali personaggi di quel regno, era stato man¬ 
dato dal Papa alla Corte di Parigi perchè si rallegrasse a 
nome della Santa Sede con il Re di Polonia (2). Era il 
Lauro di non comune ingegno ed accortezza di consiglio, 
anzi, per dirla col traduttore del Tonso (3) « huomo rado... 
e teologo e filosofo grandissimo d’elevantissimo et di gran¬ 
dissimo ingegno, et quello che più importa, prudentissimo 
et di molta esperienza in tutte le cose». 

Sapendo quindi quanto il vescovo di Mondovì fosse 
affezionato al suo signore, il Cinzano volle conoscere il suo 
avviso intorno al privilegio da accordarsi ai cavalieri fran¬ 
cesi creati da Emanuele Filiberto, di militare sulle galere 
del Regno; poiché non vi era tempo di aspettare nuove 
istruzioni da Torino. 

Parve anche al Lauro che non si dovesse lasciar sfug¬ 
gire quella opportunità di arrecar grande vantaggio all’Or¬ 
dine con l’acquisto delle commende di Francia, ancorché 
ciò si dovesse ottenere con qualche condizione onerosa. 
Perciò fu stabilito che tale clausola si dovesse accettare ed 
aggiungere. Ma il Cinzano, nel mettere in iscritto le ri¬ 
sposte secondo la domanda della Regina e secondo il pa¬ 
rere di quelli che aveva richiesti del loro consiglio, e con 
cui era venuto in discussione per quel negozio ; diminuì an¬ 
cora notevolmente il carico che si voleva imporre ai cava¬ 
lieri francesi ed all’ Ordine, togliendo una parte di quelle 


(1) Rugerii Tritoni!, Vita Vincentii Laurei, Bononiae 1599, p. 32. 

(2) Tritonius, Op . di. In una lettera dell’ambasciatore piemontese 
a Roma, Vincenzo Parpaglia, scritta al Duca il 9 marzo 1573 si legge : 

« Monsr il vescovo di Mondovì partirà fra duoi giorni per ritornare a ri¬ 
sedere presso di V. A. per servitio del Papa. Et questo sin a tanto che 
da Pollonia verrà avvisò della ellettione del nuovo Re ». Bibl. di S. M. 
in Tot,, Miscellanea Vernazziana , voi. 34. 

(3) Vita di Emanuele Filiberto, traduz. ital., Bibl. di S\ M., mss, 
patrii, n. 177. 
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clausole, per la quale era stabilito che i cavalieri dovessero 
servire a loro spese. 

* 

* * 

Dato alla Regina lo scritto con tutte quelle risposte 
che dovevano convincere ed accontentare i membri del 
Consiglio, mentre si stava attendendo quanto avrebbero 
deliberato, la Corte si trasferì a Fontainebleau dove ebbero 
avviso di trovarsi tutti coloro che avevano affari da trat¬ 
tare. Ma dopo essersi fermata ivi un sol giorno, si cambia¬ 
rono quelle disposizioni, con grande meraviglia, e non senza 
imbarazzo di tutti quelli che vi erano venuti. Il signor di 
Cinzano però ebbe .modo di parlare con la Regina la quale 
gli disse che in quel giorno stesso ne avrebbe trattato in 
Consiglio ; ed alla sera egli poi intese che il signor di Sauves, 
secretano dei commandamenti\ aveva ordine di fargli risposta. 

Infatti il segretario, dal quale il Cinzano portossi im¬ 
mediatamente, si mostrò disposto ed autorizzato a spedire 
il brevetto per cui le commende del regno di Francia sa¬ 
rebbero state lasciate a disposizione del Duca nella forma 
che solevano averle i gran Maestri di San Lazzaro; ma 
poscia replicò quanto già aveva detto il Morvilliers, cioè 
che le maladerie non si potevano dare senza incorrere nei 
richiami delle Comunità; e che infine era necessario avere 
la nota delle commende, con la quale aggiungeva che 
avrebbe spedito il brevetto, in qualunque luogo la Corte 
fosse per fermarsi. 

Così adunque due gravi difficoltà si frapponevano an¬ 
cora a questa spedizione. 

L’una era l’esclusione che si voleva fare delle maladerie 
dalle commende, l’altra era quella di procurarsi la nota 
che si chiedeva delle commende stesse. Pareva al della 
Rovere una perdita troppo grave il rinunziare compiuta- 
mente alle maladerie che già erano state dipendenti dal¬ 
l’ordine di San Lazzaro, e che erano in sì gran numero 
che nel solo distretto del Parlamento di Parigi se ne con¬ 
tavano più di 700. Ma era appunto questo loro gran nu¬ 
mero che impegnava i ministri del re di Francia a non 
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concederne la giurisdizione ad un principe straniero. Sa¬ 
rebbe inoltre stata cosa difficile e pericolosa il levarne l’am- 
ministrazione alle Comunità, le quali deputavano per ciò dei 
rettori biennali (i quali le avevano amministrate «Dio sa 
come»); quando si sapeva che neppure il grande Elemosi¬ 
niere del Re aveva potuto costringere la maggior parte di 
esse maiaderie ad accettare rettori perpetui di sua nomina. 

Per altro, siccome alcune di queste maiaderie erano 
state concedute come benefizi e proposte dalPElemosiniere, 
si poteva sperare che di quelle il gran maestro sarebbe 
riuscito a disporre come di commende con un piccolo ri¬ 
piego, cioè facendo la nomina il re di Francia, e confer¬ 
mandola il Duca di Savoia. Però il Cinzano insisteva cal¬ 
damente che nel brevetto almeno non venisse espressa l’e¬ 
sclusione delle maiaderie; ma si nominassero semplicemente 
le commende. 


* 

* # 

L’altra difficoltà, quella di presentare la nota delle 
commende, non tornava nuova per il Cinzano. Già parecchio 
tempo prima, parlando il Boyvin con il Cancelliere, si era 
lasciato sfuggire che teneva presso di sè una tal nota ; 
perciò quando il della Rovere era andato a conferire col 
Morvilliers, s’era sentito rispondere che bisogna avere la 
nota delle commende e delle altre cose che si pretendevano ; 
acciocché il consiglio del Re sapesse realmente in che con¬ 
sistevano le domande del Duca di Savoia. Questa difficoltà 
però non era punto più facile a superarsi della prima ; 
perchè quella nota doveva ricercarsi presso persone le quali 
avrebbero avuto intenzione od anche interesse a frapporre 
ostacoli al negozio. 

Le scritture, per mezzo delle quali si poteva venire in 
cognizione del numero e dell’importanza di tutte le oom- 
mende erano, come abbiamo veduto, presso il cavaliere 
Salviati, dal quale non sarebbe stato naturalmente molto 
facile l’ottenerle ; ed è perciò che, per quanto apparisce 
dalle lettere del Cinzano, col Seurre e con tutti gli altri, 
meno che con quelli dei quali non si poteva far a meno. 
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fa tenuto il silenzio più profondo sul negoziato concernente 
l’ordine lazzariano ; acciocché non sorgessero nuove diffi¬ 
coltà airottenimento del regio brevetto. Non era infatti 
ignoto ad alcuno, che, oltre ai diritti da lunga mano ac¬ 
quisiti dal commendatario di Boigny, agli stessi cavalieri di 
Francia, per un certo qual sentimento nazionale rincresceva 
di aver a dipendere da un gran maestro straniero. 

Ma poco* certamente giovava il silenzio deH’inviato pie¬ 
montese perchè, essendo noto a tutti che Emanuele Fili¬ 
berto aveva ottenuto le bolle di gran Maestro debordine 
di San Lazzaro, i cavalieri di Malta che avevano commende 
in Italia ed in Ispagna, non tardarono ad avvisare i loro 
confratelli di ogni luogo che stessero attenti ; temendo 
e dicendo, con qual fondamento non so, che ogni passo, 
ogni ingrandimento dell’ordine lazzariano tendeva a spo¬ 
gliarli delle loro commende. Infatti il cavaliere di Seurre, 
che era priore di Champagne dell’or dine di Malta, e che 
nella rinunzia fatta della commenda di Boigny si era 
riservata un’alta ingerenza sulle cose deirOrdine (i), aven¬ 
dogli un giorno il Cinzano fatto di nuovo cenno intorno al 
suo negozio ; ma non in via ufficiale bensì da amico ad 
amico come erano da lunga mano ; gli rispose con un 
ampio ragionamento la cui conclusione era questa : che 
egli desiderava è vero « di far humilissimo servitio » al 
duca di Savoia; ma che era stato avvisato dai cavalieri 
di Malta che la religione di San Lazzaro « mirava alla 
destruttione della loro » ; che vi era pericolo che Emanuele 
Filiberto concedesse a’ proprii sudditi le commende tolte a 
loro ; e che quindi temeva, se si fosse mostrato favorevole 
al Duca, di cadere nel sospetto, anzi nell’odio dei suoi 
confratelli. Insomma egli non fa più, nel seguito della ne¬ 
goziazione del Cinzano, così propenso come era stato dap¬ 
prima, mostrandosi anzi « tutto inselvatichito ». 

I cavalieri di San Lazzaro di Francia, quando seppero 
lo scopo vero della missione dell’ambasciatore piemontese, 
si adoperarono in ogni modo per impedire la spedizione 

(i) Gautibr db Sibert, Op . cit . 


Digitized by t^.ooQle 



- 79 - 

del brevetto, facendo intendere alla Regina e a quelli del 
Consiglio che non conveniva accordare tale autorità ad un 
principe straniero per quanto amico : che tra le commende 
che si pretendevano di collazione del gran maestro di San 
Lazzaro ve ne erano molte di non poca importanza, e che 
alla fine il re Cristianissimo non doveva, per questa Reli¬ 
gione, fare di più di quanto faceva il re di Spagna Fi¬ 
lippo II, il quale pure era considerato, oltre che parente, 
amico e perciò molto favorevole al duca di Savoia. 

Quest’ultima opposizione, quantunque quando gliene 
venne fatta parola il Cinzano rispondesse che « il re di 
Francia non soleva prender legge da altri » pur tuttavia 
era già stata molto bene preveduta da Emanuele Filiberto 
e dai suoi ministri ; perciò nell’aggiunta alle istruzioni date 
al della Rovere, del 3 luglio, lo si era avvertito che quando 
gli fosse domandato che cosa avesse fatto il re Cattolico 
Filippo II per l’ordine dei S. S. Maurizio e Lazzaro, rispon¬ 
desse che si aspettava risposta (1). Ma l’ambasciatore fran¬ 
cese alla corte di Spagna, interrogato dai ministri di 
Carlo IX durante l'indugio che si andava frapponendo alla 
spedizione del brevetto in favore del duca di Savoia, aveva 
scritto alla sua corte che fino allora il re Cattolico non 
aveva voluto concedere ad Emanuele Filiberto l’esercizio 
della sua dignità di gran maestro di San Lazzaro nelli 
stati spagnuoli. Ciò era vero in effetto ; ma se il Cinzano 
avesse dovuto attendere, per avere il suo brevetto, che il 
negoziato di Spagna fosse giunto a termine, il suo sog¬ 
giorno in Francia avrebbe minacciato di prolungarsi inde¬ 
finitamente, perchè Emanuele Filiberto non riusci ad otte¬ 
nere mai da Filippo II quanto intorno all’ordine lazzariano 
gli aveva domandato (2). 

Il Cinzano quindi non doveva fare alcun assegnamento 
su quanto avveniva in Ispagna, bensi soltanto sulla propria 


(1) Et essendovi motteggiato di quello che abbiamo dal Re di Spagna 
sopra di questo direte ciò che è in verità che ne stiamo aspettando una 
bona intentione per quanto ne vien accennato*. 

(2) Come si vedrà nella seconda parte di questo lavoro» 
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abilità e sulla buona disposizione del Re,,della Regina Madre, 
e di alcuni pochi ministri ; ma la mancanza dell’esempio di 
una grande nazione come la Spagna fu quella che frappose 
i maggiori ostacoli al negozio e che ne impedì quella solu¬ 
zione che era nel desiderio del duca di Savoia. 

* 

* * 

Volgeva oramai al suo termine l'anno 1573; le feste in 
onore del duca d’Anjou da un pezzo erano finite, il nuovo 
re di Polonia era già vicino alla frontiera accompagnato 
dalla regina Caterina e dal duca d’Alen^on, la malattia di 
Carlo IX. aveva lasciato già il posto aMa convalescenza : non 
si aspettava che il ritorno di Caterina de Medici per ripren¬ 
dere gli affari interrotti. Il Cinzano approfittò dell’intervallo 
per ispingere più innanzi e più energicamente le sue pra¬ 
tiche: strinse relazione con chi egli sperava gli potesse 
procurare una nota delle commende e delle maladerie ; si 
diede attorno per iscoprire in quali termini sarebbe per 
essere, e all'uopo farla modificare, la relazione del Procura¬ 
tore cui il Re aveva dato incarico di far delle ricerche sulle 
commende di San Lazzaro: nulla insomma di quanto era 
in suo potere fu da lui tralasciato, e finì per consigliare ad 
Emanuele Filiberto di promettere al Salviati Tusufrutto in 
vita della commenda di Boigny, nella speranza che, in vista 
dell’interesse suo personale, il così detto gran Maestro del- 
Tordine di San Lazzaro di Francia non si opponesse ai 
desiderii del gran Maestro d’Italia. E siccome dopo tanti 
maneggi da lui fatti, dopo tante parole spese per ispiegare 
ài ministri del Re in che consistessero le giuste domande 
del Duca, il gran Priore di Francia cavaliere d’Angoulème 
gli aveva mosso dei dubbi intorno al pericolo che sarebbe 
derivato attardine di Malta se le commende di San Lazzaro 
fossero cedute ad Emanuele Filiberto, egli con tutti gli ar¬ 
gomenti che gli suggerivano il buon diritto, e il dovere di 
salvare gli interessi del suo signore, gli spiegò ancora 
una volta che quanto il Duca domandava altro non era 
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m fin dei conti che la esecuzione della bolla di Gre¬ 
gorio Xin (i). 

Al ritorno della Regina, che avvenne verso la meta 
del dicembre, si ripresero le pratiche e poco dopo, il 14 
gennaio 1574(2), il re Carlo IX ed il segretario Fizes fir¬ 
mavano un brevetto in forza del quale dovevano spedirsi 
in favore del duca di Savoia Emanuele Filiberto le lettere 
patenti per cui potesse godere nel regno di Francia di 
tutte le prerogative, preminenze e diritti, di cui vi avevano 
goduto per il passato i gran Maestri di San Lazzaro (3). 

(1) Su questo argomento il Duca rispose in questi termini, il 15 
die, 1573, alla lettera del Cinzano : « A. Mons^ il Gran Priore risponde¬ 
rete che la nostra Religione non tende altrimenti alla ruina della sua nè 
d’alcuna altra, ma solamente a prevalersi delle cose che gPappartengono, 
il che facilmente appare, e potrete rimostrargli per le ragioni che nel¬ 
l’ultima lettera vi habbiam scritto soggiungendogli che perciò tanto più 
si persuadiamo che debba esserne in questo favorevole et aiutarne del¬ 
l’opera sua, della quale lo pregarete da parte nostra che non ci voglia 
essere scarso perchè la cortesia che ci ha dimostrato fin qui ce lo pro¬ 
mette. Arch. di Si. di TorLett. min . Francia, m. IL 

(2) Il Gautier de Sibert assegna a questo brevetto la data del 
15 gennaio. 

(3) Ci rimane di questo brevetto insieme a molte copie autentiche 
o non (Arch. del G. Mag. Affari diversi , m. 2) un autentico in per¬ 
gamena dell’arcivescovo Gerolamo della Rovere; perchè l’originale era 
stato consegnato a Carlo Cicogna quando era andato a Roma (come da 
nota a tergo dell’autentico medesimo ) : 

Hieronimus de Ruverk Dei et Apostolicae Sedis grafia Archiepi- 
scopus Taurinensis. Universis et singulis praesentes inspecturis lecturis 
et audituris facimus manifestum et in Yerbum Veritatis attestamur, si cuti 
nos vidimus, legimus, palpavimus et auscultavimus, ac per Notarium et 
Secretarium nostrum infrascriptum videri, legi, palpari et auscultari fe- 
cimus, litteras originales piacitorias quas Galli Brevetum vocant Sere¬ 
nissimi et Christianissimi D. D. Caroli Noni Francorum Regis, prò ex- 
peditione habenda litterarum consensus, approbationis et admissionis 
Magni Magistratus Ordinis et Religionis Sanctorum Lazari et Mauritii 
in Regno et Provintiis suis. Has siquidem in pergamena conscriptas 
manu ipsius Serenissimi et Christianissimi Regis signatas et per secre¬ 
tarium suum Fizes subscriptas, dat. Sancti Germani in Laya, die decima 
quarta mensis Januarii proxime praeteriti, sanas quidem, integras et 
illaesas, non vitiatas, non cancellalas nec in aliqua earum parte suspectas 
sed omni poenitus vitio et suspitione carentes, quas inferius de verbo 

Bollettino Storico-Bibliogràfico Subalpino 6 
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Non è chi non veda, anche dalla sola lettura di questo 
brevetto, che se la missione di Giov. Francesco della 
Rovere era in apparenza terminata, essa non aveva sortito 
Teffetto desiderato ed il brevetto stesso a nulla serviva se 
dopo non fossero state spedite lettere patenti che gli 
dessero forza ed efficacia. Queste lettere patenti non furono 


ad verbum describi et transumi fecimus sub hac verborum serie. — 
▲ujourd’lmy XIIII iour de Janvièr, fan mil cinq cens soixante et qua- 
torze le Roi estant à Saint Germain en Laye. Sur la requeste et ins- 
stance faicte audict seigneur de la part de Monseigneur le Due de Sauoye 
son Onde esleu et créé par Notre Saint Pere le Pape Grand Maistre 
de lancien Ordre et Milice de Saint Lazare uny à celluy de Saint Mau¬ 
rice fondé par ledict Seigneur Due, à ce qu’il puìsse en ce Royaume 
joyr des Droictz, privileges, préeminences, auctoritez et debuoirs qu’ont 
eu parcydevant les Grandz Maistres dudict Ordre Saint Lazare. Et qu'en 
icelluy Ordre soient receuz les Chevaliers et frères qu’auront devotion 
d’y entrer, suivant la Regie d’icelluy. Sa Majesté, ayant tousiours desiré 
gratifier mon dict Seigneur le Due en tout ce qu'il a congneu estre à 
son contentement, non seulement pour la proximité du sang, dont il 
luy attouche ; mais encore pour la specialle amitié qu'il luy a tousiours 
portée en contemplation de ces vertuz et de l’affection qu’il a au bien 
de ceste Couronne. A déclairé, veult et entend que mondict Seigneur 
le Due son Onde comme Grand Maistre dudict Ordre de Saint Lazare, 
joysse de tous les droictz, privilieges, préeminances, auctorictez et im- 
munitez dont ont joy pour le passé au dedans ce Royaume, Pays, Terres 
et Seigneuries de l’obéissance de Sa Majesté les Grands Maistres dudict 
Ordre Saint Lazare. Et que à ceste fin luy en soient expédiées toutes 
patentes, declarations, chartes et autres provisions necessaires en bonne 
et valable forme pour s’en prévaloir en toutes les Courtz de ce Royaume 
et par tout ailleurs ou bon luy sembiera. Et cepèndant le presene brevet, 
qu'il a voulu signer de sa propre main , la Reyne sa Mère présente; 
(sic) subscritas Charles, Fizes. 

Et quoniam facta per nos debita collatione et auscultatione supra- 
dicti authentici si ve transumpti cum propriis litteris placitoriis originali bus 
praedictis utrumque scilicet exemplum et exemplar invicem convenire 
et concordare invenimus, nihil addito, minuto vel variato, quod facti 
substantiam in aliquo mutet, vel variet intellectum. Iccirco tantam fidem 
ipsi authentico sive transumpto in iudicio et extra adhibendam fore 
decernimus quanta dicto originali adhiberetur. In quorum fidem has no- 
stras fieri et subscribi iussimus, sigilloque nostro debite communiri. Ac- 
tum et datum Taurini die decima mensis februarii Millesimo quingente- 
simo septuagesimo quarto. 

Salvi, 
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spedite, sia perchè nuovi raggiri l’avessero impedito, sia 
perchè, come è più probabile, per la poca salute del Re 
e la susseguente sua morte, fosse mancato ad un tratto ad 
Emanuele Filiberto presso la corte di Francia uno dei più 
validi sostenitori. 


Il duca d’Anjou, re di Polonia, all’annunzio della morte 
del reale fratello fuggì dal suo regno per venirsi a porre 
sul capo quella corona a cui era chiamato per diritto dina¬ 
stico ; ma il luccichio di essa non gli impedì di trascorrere 
allegramente alcuni giorni presso le corti italiane che an¬ 
davano a gara per accoglierlo ed ospitarlo. Non è impro¬ 
babile che in qualche colloquio avuto con Emanuele Filiberto 
questi gli abbia parlato, forse anche solo alla sfuggita, degli 
interessi deH’Ordine ; ma in qualsiasi modo stia la cosa, 
il duca di Savoia il primo febbraio 1575 spedì procura in 
capo del conte Tomaso Isnardi di Sanfrè, cavaliere gran 
Croce e grande Ospedaliere, per prendere possesso della 
commenda di Boigny « ed agire contro ogni illegittimo 
detentore e fare le parti necessarie ond’esserne messo al 
possesso in nome della Sacra Religione » (1); e frattanto 
fece continuare le pratiche a Parigi per mezzo della cugina 
sua istessa, Anna d’Este duchessa di Nemours e del Ge- 
nevese (2). Doveva ella dissipare i dubbi ed i sospetti che 
avevano concepito i cavalieri di Malta, i quali temevano 
un danno per la loro religione dall’autorità che sarebbe 
venuto ad acquistare in Francia il duca di Savoia; doveva 
cercar di ottenere le lettere patenti necessarie dopo il 
brevetto di Carlo IX; ed anche ottenerne un altro da 
Enrico III «pour tesmoignage de la volunté du Roy »; ma, 
soggiungeva a questo punto il memoriale: « ledict brevet 


(1) Arch. del G, Mag. Protocolli Ripa t voi. II. 

(2) Come vedesi dalla istruzione al Montereale. 
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servirà de peu si lesdictes lettres patentes ne sont obtenues 
et veriffieés par la Court de Parlament » (i). 

Un brevetto simile al precedente fu invero spedito il 
30 marzo 1575; (2) ma anche questo non aveva e non 
ebbe che il valore dell’altro; mentre nulla di più seppe 
ottenere neppure il conte di Montèreale, spedito ancor 
egli a Parigi con istruzione del 23 gennaio 1576 (3); benché 
in appoggio alle sue domande questa volta il duca di Savoia 
avesse anche i nuovi favori e privilegi ottenuti per l’Ordine 
presso la corte di Roma (4). 


(1) Mestnoires pour l’establissement de l’Ordre de Saint Lazare et 
Sainct Maurice en France; ms. Arch . del G. Mag. Affari diversi , m. 2. 

(2) A.njonrd’hny XXX rae jour de mars mil cinq centz soixante 
quinze. Le Roy étant à Paris, voulant gratifier Monseigneur le Due de 
Sauoye son onde en toutes choses qui dependront de sa disposition, 
cotnme personne qu’il tient envers luy et la parfaite amitié qu’il veult 
et entende inviolablement luy conserver et en cet endroit ne ceder à la 
bonne volunté que le feu Roy Charles son seigneur et frère dernier de¬ 
cedè de tres louable memoire y avoit. Ayant entendu ce que ledict feu 
Seigneur avoyt accordé à Monseigneur de Sauoye pour le regard des 
droiets et préeminences affectez en ce Royaume aux anciens Grandz 
Maistres de l'Ordre de Saint Lazare, S. M. a en confirmant l’intention 
dudict feu seigneur Roy declaré veult et entend que Monseigneur de 
Savoye cotnme Grand Maistre dudict Ordre Saint Lazare joysse de tous 
les droietz, privilleges, preémlnences, auctoritez et immunitez dont ont 
joy par le passé au dedans de ce Royaume, pays, terres et seigneuries 
de l'obeissance de S. M. lesdicts Grandz Maistres dudict Ordre Saint 
Lazare. Et que à ceste fin luy en soient expediéez toutes patentes, decla- 
rations, chartres et autres provisions necessaires en bonne et vallable 
forme pour sen prevalloir en toutes les courts de ce Royaume et par 
tout ailleurs ou bon luy semblera. Et ce pendant le present brevet quii 
a voulu signer de sa propre main la Reyne sa mère presente. 

Henry . 


Fizes. 

(3) Arch. del G. Mag. Affari diversi , m. IL 

(4) Con due bolle del 13 aprile e del 15 ottobre 1575 oltre al breve 
del 17 marzo 1575 con cui era confermata ai cavalieri la regola di Sant’Ago- 
stino. La prima trovasi stampata in due edizioni del bollario dell’Ordine 
(Taurini ap. Io. Dominicum Tarinum MDCIII, e Augustae Taurinorum 
ex typ. regia s. a.) ; l’altra bolla ed il breve si leggono manoscritti nella 
storia citata del Gioffredo, 
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Non ostanti tutti gli sforzi del duca di Savoia, l’ordine 
di San Lazzaro in Francia continuava a considerarsi com¬ 
piutamente distinto da quello d’Italia ed a far corpo a sè 
senza preoccupazione alcuna delle bolle di Gregorio XIII, 
Anzi, ci racconta il Sibert (i), nel capitolo tenuto a Boigny 
nelle feste di Pentecoste del 1578, i cavalieri riconobbero 
formalmente nel cavaliere Salviati la qualità di « chef, gou- 
verneur, et administrateur, Grand Maitre General des hò* 
pitaux, maladreries et de tout 1 ’ Ordre de Saint-Lazare de 
Jerusalem, Bethléem et Nazareth tant au dega que au 
delà des mers » ! 

Fra le altre deliberazioni prese in quel capitolo fu 
naturalmente anche quella di non rispondere alla lettera 
di Emanuele Filiberto del 23 gennaio 1573 e di opporsi 
con tutti i modi alla bolla di Gregorio XIII (2). 

In che consistessero poi queste opposizioni non consta ; 
ma il disegno di Emanuele Filiberto di poter unire ai beni 
delPOrdine in Italia le commende di Francia fu ripreso dal 
successore Carlo Emanuele I. Aveva egli attenuto da papa 
Clemente Vili il 6 settembre 1603 (3) nuova bolla con cui 
veniva confermata l’unione dei due Ordini e il gran Ma¬ 
gistero di essi nel duca di Savoia; perciò si pensava di 
potere, quantunque Enrico III avesse, alla morte del Sal¬ 
viati, creato a successore di questo Ajmaro de Chattes, 
^ ottenere la commenda di Boigny e creare gran Priore del- 
TOrdine in Francia suo cugino Giacomo di Savoia (4); ma 
fu compiutamente frustrato nelle sue speranze da Enrico IV, 
il quale nell’aprile del 1608 (5) tolse al commendatario di 
Boigny il titolo che sempre aveva conservato di gran Ma- 


(1) Op. cit. Notizie da lui estratte dai registri delPOrdine in Boigny. 

(2) A. Favyn. Op. cit. loc. cit. 

(3) Trovasi stampata in tutte e tre le edizioni del Bollario delPOr¬ 
dine, cioè nelle due citate e nella terza (Augustae Taurinorum ap. Jo. 
Vallettam MDCXCIX), 

(4) Arch, del G. Mag. Affari diversi , m. II. Memoria di quello 
resta necessario per lo ristabilimento della Religione in Francia. 

(5) O. di Santa Maria. Op. cit. p. 257 — Montani. Op. cit. 
Appendice n. 64. 
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estro di San Lazzaro, ed unì tutti i beni di quest’Ordine a 
quello di Nostra Signora del Monte Carmelo. 

Così cessava ogni relazione tra l’Ordine Mauriziano e 
quella parte dell’Ordine di San Lazzaro che si era stabilita 
in Francia; cessavano tutte le pratiche ripetutamente fatte 
dal duca di Savoia per ottenere ciò che la bolla di Gre¬ 
gorio XIII gli aveva concesso; le quali pratiche si sareb- 
bera potute risparmiare, ove Pio IV, nel concedere con sì 
grande liberalità tanti privilegi all’ordine di San Lazzaro, 
avesse posto mente alla divisione fondamentale che fin dal 
secolo XII era avvenuta in quell’Ordine. 

APPENDICE 


I. 

Parigi, i9 luglio 1573. 

\Orig. auiogr. Arch. di Stato in Tor, y 
Ordine militare dei SS. Maurizio e Lazzaro (m. unico da ordinare)]. 

Serjrio Sig.f'e 

Io arrivai in questa città hoggi sono otto giorni, ove trovai che già 
un pezzo fa era arrivato Monsignor di Peres et fermatosi qui con tutti 
gli altri ambasciatori, a’ quali queste Maestà facevano aspettare in questa 
città la venuta del re di Polonia, et intesi che la Corte era a Charleval, 
luoco lontano da Roano cinque leghe, ove il re fa un grandissimo edi¬ 
ficio et vi si trovava con pochissima gente perchè qui è rimasta la reina 
di Navarra, con molte altre Principesse et signori, tra quali è Madama 
Eccellentissima di Nemors quale visitatissimo Monsignor di Peres, et io, 
et seguendo il parere di sua Eccellenza acciò Tuffitio commandatomi da 
V. A. fatto prontamente fusse più accetto, andai verso la Corte et ri¬ 
trovai il Re a Charleval; alla cui Maestà esposi quello di che l'A. V. mi 
havea dato carrico, et dopo aver narrato la causa principale del mio 
viaggio, aggionsi questo che nonostante ch'io havessi inteso delPaccordo 
seguito alla Rocella, non havevo voluto lassare di venire a baciare le 
mani di S. M. et renderle testimonio della ‘buona volontà di V. A. il 
che fu dalla M. S. udito molto volentieri, et mi rispose molto amore¬ 
volmente ringratiando assaissimo le Altezze Vostre di questa demostra- 
tione con molte altre parole piene di aflfettione, et mi dimandò molto 
minutamente di V. A., di Madama Serenissima et del signor Principe. 
La reina Madre era ita a Diepa con i Cardinali di Borbone et Lorrena 
et Guisa, si crede per intendere da quei prattichi, della navigatione di 
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Polonia, et perchè dovea il dì seguente ritrovarsi a Roano, vi andai ma 
già haveva mandato e richiamato i muli della sua camera et inviatigli a 
Gaglion ove il Re era andato ; si che io tornai a Gaglion ; ma non vi 
potei sapere nuova certa della Reina, quale non vi era, et perchè molto 
malagevol cosa è di seguire la Corte sopra i cavalli di posta oltre alla 
eccessiva spesa, mi risolvei, di venir qui ad aspettare che la Corte sia 
ferma in qualche luoco : et in questo mezzo Monsignor di Lansac ha- 
verà fatto intendere alla Reina la mia venuta. La M. S. si aspetta qui 
di giorno in giorno et tutta la Corte a Madrid ove giongerà il Re di 
Polonia verso venerdì, se però non sarà prima incontrato da loro Maestà 
a Etampes come si dubita. Madama Eccellentissima di Nemors ci ha 
detto che rillustrissimo di Lorrena aspettava solo un memoriale per sua 
instruttione circa alle cose della Religione nostra, et che voleva come da 
sè tentare con questi ministri quello che se ne poteva ottenere ; sì che, 
et perchè l'A. V. mi ha comandato di regolarmi in questo negotio co 
’1 consiglio delli detti signori havemo pensato Monsignor di Peres et io 
di dargli un memoriale cavato dalle mie instruttioni, del quale si man- 
darà copia a V. A. et lassar fare al detto Illustrissimo signore questa 
apertura poi che si mostra tanto affettionato a lei, et in questa maniera 
pare si giocarà più al sicuro. 

Delle nuove, ancora che Monsignor di Peres ne darà bonissimo 
ragguaglio, non lassarò di scriverne cosi succintamente quello che ne 
ho potuto intendere, supplicando l’A. V. mi iscusi se non ne scrivo più 
compiutamente, et humilissimamente le bacio le mani pregando il signor 
Iddio che lunghissimamente la conservi et prosperi. Di Parigi, alli XIX 
di luglio 1573, 

Di Vostra Altezza 

Humilissimo et affettino sre et vassallo 
obligatmo Gio. Franc.eo della Rovere. 

II. 

Parigi, 26 luglio 1573. 

(Orig. autogr . Atch . del G, Magistero dell' Ordine. 

Memoriali , carteggi ecc. y mazzo II). 

Sereno Sigge 

Perchè la Corte è stata in continuo movimento, et particolarmente 
la Reina, la quale in pochi giorni ha fatto tanta diligenza per il viaggio 
di Dieppa, che in 7 giorni si trova haver fatto 86 leghe, tutti gli am¬ 
basciatori sono sempre restati qui aspettando che fosse loro fatto sapere 
il tempo che dovessero trovarsi da loro Maestadi ; et così avant’hieri 
che fu venerdì alli 24 mandarono a dimandar Monsr di Peres et me a 
San Germano in laya, et essendo quel giorno medesimo assignato agli 
Ambasciatori d’Inghilterra et Venetia, volsero farci favore che havessimo 


Digitized by t^.ooQle 



la prima audientià, et ordinarono a Monsr di Boyvin come a particolar 
servitore di Vostre Altezze che ci ricevesse, il che fu fatto da lui con 
bello et honorato apparecchio. Io esposi alla Maestà della Regina Madre 
la mia commissione, la quale mostrò di havere havuto sommamente a 
caro quest’offitio fatto da V. A. assicurandosi che se fosse stato di bi¬ 
sogno i suoi buoni ricordi venendo da principe tanto congionto di sangue 
et di amore, et di tal valore et esperienza, haverebbono giovato infini¬ 
tamente al Re di Polonia, et aggionse parole assai che mostrano molta 
aftettione verso di V. A. et di Madama Serenissima, le quali le riferirò 
al mio ritorno, et insieme i complimenti fatti con le Reine di Francia 
et di Navarra (i). Hieri sera poi venne Monsr di Boyvin da Mons r di 
Perès et me per darci una buona nuova, per la quale il presente signor 
di Bienvenu ha preso la posta per venir di longo da V. A., et questa 
è che havendo il detto Boyvin trattato assai con loro Maestà della Re¬ 
ligione di San Lazzaro et havutone bonissima intentione dalla Reina 
Madre, il Re di suo spontaneo movimento gli disse che volea concedere 
a V. A. tutte queste commende del suo Regno che sono di detta Reli¬ 
gione, et che non permetterà che il contrasto che sa che si farà dai suoi 
ministri habbia alcun luoco, et perchè detto Boyvin ne scrive a longo a 
V. A. non ne dirò altro per hora, se non che mi son veduto prevenuto 
di fare l’offitio che ella degnò imponermi attorno a questo negotio, et 
ciò non senza mia grandissima contentezza perchè vedo aprirsi una 
bella strada di accrescimento alla Religione sì come essa vederà per 
l’incluso memoriale che le mando mentre che io vo di giorno in giorno 
procacciando di haverne più lume. Et poi che ho commandamento da 
V. A. di’conferire con rill.mo di Lorena et come Madama Eccma di 
Nemors, mi pare di non poter errare a regolarmi secondo il prudente et 
amorevole consiglio loro, oltre che il mostrargli confidenza poi che si è 
scoperta in loro una grandissima volontà di servire V. A. in questo ne¬ 
gotio, causarà maggior favore da detti signori di che si ,haverà bispgno 
ogni giorno per le molte difficoltà che si ci apparecchiano, le quali 
tutte coji l’aiuto di Dio et la buona volontà di loro Maestadi si supere¬ 
ranno. Et perchè son certo che di qualche giorni non si potrà far com¬ 
plimenti col Re di Polonia, ho pensato di trattenermi qui fino a nuovo 
avviso di V. A. eccetto che non si presentasse qualche occasione per 
la quale mi bisognasse andarle a trovare, acciò fra questo mezzo io 
possa venire benissimo instrutto di tutte queste cose della Religione, di 
che ho bonissima speranza. Ella poi sarà servita di mandare instruttioni 
ampie acciò possiamo ottenere una provisione in buona forma et ordi¬ 
nare se le piacerà che io tratti questa cosa o me ne ritorni lasciando 
il carrico a Monsr di Perés, quale oltre alla molta affettione che porta 


(1) Elisabetta d’Austria moglie di Carlo IX e Margherita di Valois moglie di 
Enrico di Borbone (che fu poi Enrico IV), re di Navarra perché figlio di Antonio 
duca di Vendòme re di Navarra, e di Giovanna d’Albret. 
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al servitio di V. A. è , molto atto et intelligente di ogni maniera di 
negotii. 

Il Re parti hieri per le poste, et questa mattina la Reina Madre 
per incontrare il Re di Polonia; saranno tutti qui domani da sera ma 
incognitamente. La Corte si tratterrà molti giorni a Madrid; e con questo 
humilissimamente bacio le mani di V. A. per fine, et prego il signor 
Iddio che le conceda quella prosperità et felicità che desidera. Di Pa¬ 
rigi alli XXV di luglio 1573. 

Di Vostra Altezza 

Humilisso et affettino s ve obbmo 
Gio. Franc.co della Rovere. 


III. 

Parigi, 6 agosto 1573. 

( Orig . autogr . archivio Cattaneo ), 

Ser.mo Sig.ro 

Partito che fu Monsr di Bienvenu con quella buona occasione che 
fu scritta a V. A. habbiamo Monsr di Perè et io fatti i complimenti 
ch’ella ci ha commandato con i Re di Polonia et Navarra, et questi 
altri Principi; di che dovendo al mio ritorno darne minutissimo rag¬ 
guaglio bastarà per ora ch’io dica che sono stati gli offitii di V. A. ac¬ 
cettissimi et ricevuti con dimostratione più che ordinaria di grandissima 
benevolenza. 

Siamo di poi stati con grandissimo desiderio di potere scrivere 
qualche cosa di più di quello che ci haveva detto Monsr di Boyvin ; et 
a questo fine havevamo deliberato di consultare quanto più presto con 
Monsr Ulmo Cardinale di Lorena et Madma Eccma di Nemors circa il 
presentare le lettere a loro Maestà, le quali V. A. ha scritto per conto 
della Religione ; ma habbiamo ritardato un pochetto di più a fare questo 
uffitio perchè Boyvin ci haveva scongiurati per quanto havevamo a caro 
il servitio di V. A., che non ne parlassimo a persona al mondo, dicendo 
che si sarebbe fatto dispiacere a loro Maestà se ha vesserò potuto sospet¬ 
tare che di questa gratia da esse concessa altri pensasse dare ad inten¬ 
dere di haverne parte, confermando questo con molte raggioni. Nondi¬ 
meno havendo poi scoperto che la cosa cominciava ad essere penetrata, 
ci è parso di non differire a fare questo uffitio, nè si sarebbe stato tanto 
se non fosse Pimpedimento d’un poco d’indispositione di Madama di 
Nemors, che però non è cosa di momento, et l’essere stato il Cardinale 
in continuo movimento come fa ordinariamente questa Corte, non ostante 
che il nome della sua residenza sia di Madrid, donde la Reina Regnante 
non si muove mai, ma il Re, la Reina Madre et gli altri signori sono 
hora qui, hora a Madrid, et hora a qualche luoco vicino, in modo che 
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per il più è malagevole il ritrovargli. Fussimo hieri dal Cardinale, et 
Madama di Nemors, et da tutti doi intendessimo che essendo il Cardi¬ 
nale entrato in raggionamento con la Reina Madre che io haveva carrico 
di darle conto della Religione nostra, Sua Maestà gli disse che già il Re et lei 
ha ve vano promesso a Boyvin il possesso delle commende di S. Lazaro; 
et che S. M. lo havea scritto a Y. A. et soggionse il detto Sigre chela cosa è 
in tal guisa stabilita che non accade temere che per contrasto che ci possi 
essere fatto da alcun ministro del consiglio possi essere questa buona risolu- 
tione impedita ; et però essere necessario che si habbiano quanto più presto 
le instruttioni per poterne far fare la espeditione in buona forma, la quale ci 
dà speranza che otteniremo in breve. Ci consiglia in oltre di rimettere la cosa 
liberamente nella dispositione del Re, ed accettare la gratia nella maniera 
che S. M. vorrà concederla ; parendogli che il fine del Re guardi sola¬ 
mente che le commende siano date a* suoi sudditi, o a cavalieri di 
lingua Francese, come fa la Religione di Malta ; le quali cose alla gior¬ 
nata ci saranno meglio esplicate. Et qui non pare ch’io debba tacere 
una raggione gagliardissima con la quale molti mesi fa si è sforzato il 
Cardinale di persuadere loro Maestà, et questa è che ha assicurato sopra 
la fede et honor suo, che non poteva questa concessione portar loro 
alcun pregiuditio, allegando che molti sono gli ordini di religione i quali 
hanno benefitii sotto a diversi dominii, de’ quali i capi ne dispongono 
senza contrasto di Principi, di che adduce va Tessempio di se stesso, il 
quale come Abbate di Clugnì ne dà in Spagna, in Italia, in Alemagna, 
et nel Contado di Borgogna ; di più dell’Abbate di S. Michele in Pie¬ 
monte che ne conferisce molti in Francia, et altri assai ; che se questo 
costume fosse levato, maggior danno ne riceverebbe la Francia, che 
alcun’altra Provincia, perchè in essa si trovano più capi d’ordini che 
in altra ; et perciò essere molto meglio dovendo Lordine di San Lazaro 
ha vere quello che se gli appartiene, che più tosto ne sia capo un Prin¬ 
cipe tanto stretto di parentado, et affettione con loro Maestà, che un 
Spagnuolo, o un nepote di Papa non conosciuto. Et in tutte queste cose 
mostra il detto Cardinale grandissima inclinazione a V. A. di che non 
posso di meno di renderlene testimonio, atteso ancora che oltre a quello 
ch’io stesso ho scoperto, Madama di Nemors ci assicura, che in ogni 
occasione egli si adopera vivamente in suo servitio. Seguendo adunque 
il suo parere, il più tosto che sarà commodo a loro Maestà, presenterò 
le lettere, sperando che di bocca propria intenderemo questa loro buona 
mente. Et i’A. V. resterà servita (oltre alle instruttioni ampie, mandare 
ancora lettere a questi signori del consiglio, fra quali pare che più pos¬ 
sano nelle deliberationi, Monsr il Cancelliere, et li signori di Morvillier, 
Limoges, et Foix, et forsi più di tutti il signor Conte di Res, creato 
nuovamente Marechial di Francia, al quale ora si commette grandissima 
parte degli affari ; ma perchè si mostra molto sviscerato et particolare 
Servitore di V. A. non dubito punto che non sia per favorire le cose 
sue gagliardamente et il medesimo giudico di Monsr di Parigi suo 
fratello. 
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Non potrebbe forsi nuocere il scriverne al Re di Polonia et operare 
che S. M. volesse favorire il negotio in modo, che avanti alla sua par¬ 
tita se ne vedesse un buon fine. Mons r il Duca si è ammalato di febbre 
continua, et hoggi gli hanno cavato sangue: ma se ne spera bene. Il 
resto di quelle poche nuove che ho potuto raccogliere sarà in un foglio 
a parte, parendomi ch’io non debba mancare di scriverlene, ancora che 
so che da Monsr di Peré V. A. ne è benissimo avvisata. Et humilis- 
simamente baciando le Sue mani prego il si gnor Iddio che lunghissi¬ 
mamente a V. A. conceda prosperità et accrescimento. Di Parigi adì vi 
di Agosto 1573. 

Di V. A. 

Humilisso et ubbidientmo s re et Vassallo obbligò 
Gio. Franco della Rovere. 


IV. 

Parigi, 12 agosto 1573. 

(1 Orig . autogr . arch . del G . Mag . I. c .) 

Ser.no Sig..ro 

Pensando di dare questa mia ai Cav. Bottone (1) che stava in 
procinto di partire per Ferrara, si è havuto nuova che deve arrivare 
rill.no Cardinale da Este : onde essendosi risoluto di aspettarlo qui non 
ho voluto lassare di scrivere questi pochi versi per la posta benché io 
non possa diré a V. A. di havere ancora presentate le sue lettere a 
loro Maestà, perchè il Re è sempre stato fuora a caccia, hor qua, hor 
là et la Reina Madre vi si ferma poco vedendo il miglioramento di 
Mons r il Duca la cui malaria non è stata di poca importanza, poi che 
se gli è scoperto quello che qui chiamano le pourpre y ma hora Dio 
lodato egli è per quanto intendo fuora di pericolo. (2) Non è stato il 


(1) Questo cav. Bottone era stato inviato dal Duca di Ferrara alla corte di 
Francia per congratularsi dell’assunzione del duca d’ADjou al trono di Polonia, 
come ne fa fede la seguente lettera scritta da Ferrara il 31 maggio 1573 da Fran¬ 
cesco d’Este marchese di Massa ad Emanuele Filiberto « Havendo spedito il Duca 
mio a loro Maestadi il cav. Bottone per rallegrarsi a nome suo delia elettione 
fatta da Polacchi della persona di Monsignore per loro Re, per questo invitan¬ 
domi et stringendomi L’obbligo, ho voluto nel suo passaggio darli carico che 
venghi a baciar le mani a V. A. et ridurli a memoria la mia devotione et affe- 
tionatissima servitù » Arch . di Stato in Tor. Lettere Trincivi forestieri m. I. 

(2) Parlasi del duca d'Alencon terzo figlio di Caterina che era caduto am¬ 
malato nel mese di agosto. L'ambasciatore piemontese dà notizie rassicuranti 
sulla sua malattia, ma tali non dovevano essere poiché il 24 agosto era costretto 
a far scrivere, non potendo reggere la penna, alla regina Elisabetta d’Inghil¬ 
terra, notificandole il dispiacere ch'egli provava di non potersi recare il r sett. 
a Douvres dove l’avrebbe incontrata. Con lettera del 22 sett. Caterina de Medici 
dava poi notizia della compiuta guarigione del figlio al gran Duca di Toscana. 
H. db da Ferrière, Lettres de Catherine de Médicis voi IV p. 255. 
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caso senza qualche dubbio perchè si è veduto morire di malaria molti 
cavalieri dopo il ritorno della Rocella: et fra questi Monsr di Longavifla, 
per il che il governo di Picardia sendo vacato, è stato dato al Principe 
di Condé, non lo havendo voluto accettare Mons p di Nevers a chi loro 
Maestà lo havevano offerto, parendogli che haveria fatto torto al Cognato 
prendendo un governo stato di suo padre ; et dipoi il detto Principe si 
è ammalato gravemente. La risolutione del passaggio del Re di Polonia 
non è fatta ancora, nè credo si farà fino alla venuta degli Ambasciatori, 
quali non possono più tardar molto a gionger qui et forsi sino al ritorno 
di Schomberg (i) trattenuto da S. M., quale parti di qui sotto coloré 
d'incontrare gli Ambasciatori ma intendo che passa in Alemagna et si 
crede che sia per il matrimonio di Sassonia del quale scrissi l’altro 
giorno, parendo che in questa maniera si assicura il passo, atteso che 
tutte le altre strade hanno molte difficoltà. La entrata si farà verso li xx 
di questo; et non havendo altro per ora degno di V. A. humilissima- 
mente le bacio le mani pregando il signor Iddio per il compimento de 
suoi alti desiderii. Di Parigi alli xii d’agosto 1573. 

Di Vostra Altezza 

Humilnao et ubbidito sre et vassallo 
obblmo Gio. Frco della Rovere, 


V. 

Parigi, 12 agosto 1573. 

(Orig . autogr . Arch. del G . Mag. I. c.) 

Ser.mo Sig.re 

Havendo questa mattina serrate le lettere che ho scritte a V. A. è 
sopraggiunto avviso dal Gondi depùtato alla cura degli Ambasciatori, 
che dovessimo andare a Madrid, il che habbiamo fatto Mons p di Perè 
et io, et presentate le lettere di V. A. con esporre quello che mi haveva 
commandato circa al fatto della Religione, a che hanno risposto di un 
medesimo tenore il Re et la Reina sua Madre che si allegrano infinita¬ 
mente di ogni accrescimento et satisfattione di V. A. et di questo par¬ 
ticolarmente tanto più, quanto che porge loro occasione di poterle far 
cosa grata come è loro desiderio in ogni altra occorrenza ; et perciò 
havendo S. M. inteso che nel suo regno vi sono alcune commende, 
havea detto a Boyvin che si contentava di concederle a V. A. et com¬ 
messogli che ce lo dicesse da parte sua ; però ch’io dessi un memoriale 
del desiderio di V. A., che haverebbe ordinato al suo consiglio che lo 
spedisse. Risposi che io era certissimo che 1 *A. V. sarebbe stata infini¬ 


ti) Gaspard di Schomberg conte di Nanteuil, il quale poco prima era stato 
mandato da Caterina de Medici in Àiemagna per dissipare le prevenzioni che 
avevano contro il duca d’Anjou. 
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famente obbligata alla bontà di loro Maestà, di che ne sarebbe l’obbligo 
assai maggiore, havendole esse fatta la gratia prima che ne siano state 
richieste ; che io haverei dato il memoriale in breve, perchè l'aspettavo 
di giorno in giorno da V. A. la quale per la fretta ch’ebbe di espedirmi 
per l’occasione che già havevo esposta a loro Maestà non ebbe tempo 
di carricarmi di quelle instruttioni che ricerca il negotio ; et però ripor¬ 
tando io questa buona speditione che per loro benignità mi promette- 
vano, poteva assicurarle che Y. A. et la Religione legate con questa 
segnalata gratia, non haveranno maggior desiderio che di impiegarsi per 
loro servitio ; le quali cose perchè al mio ritorno esporrò più diffusa- 
mente, non sarò longo, non havendo anche altro di nuovo oltre a quello 
che ho già scritto, se non che domani tutta la Corte si riduce qui a 
Parigi. Et con questo hùmilissimamente baciando le mani di V. A. prego 
il signor Iddio che le conceda quella felicità et grandezza che io desidero. 
Di Parigi all! XII d’agosto 1573. 

Di Vostra Altezza 

Humilmo et affetto s .re obl.mo 
Là entrata del Re di Polonia pare Gio. Frco della Rovere, 
che sia prolongata alquanto. 


VI. 


Parigi 22 agosto 1573. 

(Orig. Autogr. Arch . di Stato in Tor . Lettere Ministri . Francia tn. Ili) 
Sermo Sig™ 

Dopo li dui spacci ch’io mandai a V. A. all! XII di questo, l'uno 
scritto inanti ch’io parlassi a loro Maestà et l’altro appresso che fussimo 
chiamati a Madrid Mons** di Peré et io, ove di bocca propria intendes¬ 
simo la loro buona mente circa le cose di San Lazzaro, si come scrissi 
a pieno, non è poi occorso altro che importi a' suoi negotii, atteso che 
non habbiamo voluto trattare cosa alcuna sino che habbiamo comman¬ 
damento da lei del modo che doveremo governarci, non volendo in conto 
alcuno preterire la legge, che ci sarà data da Lei, quale aspetto con 
grandissimo desiderio. Avant’hieri che fu alli XX io ricevei la lettera 
che V. A. si è degnata di scrivermi del primo di questo, guardata fino 
alli V, nella quale avvisa della ricevuta delle mie prime delli 19 del pas¬ 
sato, approvando per sua benignità il mio procedere sino a quel giorno, 
di che hùmilissimamente la ringratio promettendole che di qui le mie 
debboli forze prenderanno tanto più di vigore per servirla meglio a l’av¬ 
venire. Mi è parso con l’occasione del presente gentilhuomo di Monsr 
Illmo de Esti di darle avviso della venuta di questi Ambasciatori Polacchi 
che sono XI et i capi sono il vescovo di Posnania et il Palatino Laschi; 
i nomi de gli altri se non gli haverò inanti alla partita del presente si 
mandaranno con la prima commodità. Entrarono in questa Città con 
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circa 43 cocchi, et furono incontrati dal Principe Delfino, Monsr di Guisa, 
Marchese Du Maine, Monsr d’Aumala, Marchese d’Elbeuf, et molti altri 
Signori Principali, et con gran concorso di popolo. Hieri furono dal Re 
et dalla Reina sua Madre et Reina Regnante, et hoggi dal suo Re, et 
sono comparsi con vesti molto pompose, et collane et gioie; le loro 
maniere sono molto differenti dalle nostre, ma sono però con bel garbo 
et con segno di gravità et nobiltà. Vederò ancora di havere le orationi 
et risposte. Monsr il Marechial di Res partì fra doi o tre giorni per 
andare in Inghilterra, et si crede che o vero concludarà il matrimonio 
con Monsr il Duca, o vero chiarirà se se ne deve havere più speranza (i). 
Il detto signore è quasi in tutto guarito et il medesimo si spera che 
debba essere del Prencipe di Condé. Morì a questi giorni il Duca d’Usés 
et si ha nuova che la moglie sta molto male. Sanserra si è resa a di- 
scretione ma non si sa ancora come sarà trattata. Questo è quanto io 
posso dire per hora a V. A. aggiongendo che non so se Mons r di Peré 
potrà scrivere perchè ha havuto un poco di febbre. 

Bacio humilissimamente le mani di Y. A. pregando il signor Iddio 
per lo compimento de’ suoi alti desidera. Di Parigi alli 22 d’agosto 1573. 

Di Vostra Altezza 

Humilissroo et affano sre obbligatalo 
Gio. Francco della Rovere. 


VII. 

Parigi 24 agosto 1573. 

( Orig . autogr . Arch. del G. Mag. /. c.) 

Sermo Sigre 

Essendo questa mattina arrivato Monsr di Bienvenu con lo spaccio 
di V. A. ho inteso che Monsr Seraphino mandato da S. Santità al Re 
di Polonia se ne ritorna onde non ho voluto lassarlo partire senza queste 
quattro parole per avvisare l’A. V. della ricevuta del detto spaccio con 
le instruttioni le quali desideravamo infinitamente monsr di Peré et io, 
col quale havendole communicate troviamo che per esse sono tocchi 
tutti i punti che importano al negotio il quale incominciaremo con l’a¬ 
iuto di Dio a satisfattione di V. A. conferendo il tutto con Monsr Illmo 
di Lorena, et Madama di Nemors, il favore dei quali signori ci giovarà 
infinitamente. Nè meno sono a proposito le lettere scritte al Re di Po¬ 
lonia et a Monsr il Marechiale di Rés, dal quale spero ancora qualche 
favore prima che parta per Inghilterra. 

Havevo scritto questo medesimo per le mie delli vii di questo, 
le quali V. A. haverà havuto poco dipoi la partita di Monsr di Bien¬ 


ni) Alberto di Gondy, conte di Retz maresciallo di Francia, mandato in In¬ 
ghilterra con la lettera accennata del Duca d’Alenpon ad Elisabetta; del matri¬ 
monio della quale poi dette Puca il della Rovere intende parlare. 
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venu. Ho anche ricevuto li scudi 200 che V. A. si è degnata mandarmi, 
di che humilissimamente le ne bacio le mani rendendomelene tanto più 
obbligato, quanto che per la estrema carestià che è in questa città, io 
restai impedito per il mio ritorno. Et perchè fra doi giorni intendo che 
parte uno, che sarà forsi cosi presto come Mons? Seraphino, non dirò 
altro per bora se non che è morto avant’hieri il Conte Gasparo da 
Foiano ambasciatore del Duca di Ferrara. Et humilissimamente baciando 
le mani di V. A. prego il signor Iddio che la serenissima sua persona 
loogamente felicissima conservi. Di Parigi alli xxim d'agosto 1573. 

Di Vostra Altezza 

Humilmo et fedelmo sre obbligatilo 
Gio. Frco della Rovere. 


Vili. 

Parigi, 27 agosto 1573 . 

(Orig. autogr . Arch. di Staio di Tor. I. c.) 

Ser.mo Sig.re 

Scrissi a V. A. per Monsr Seraphino quale ritorna da S. Santità il 
giorno delli 24 di questo nel quale gionse Monsr di Bienvenu che ci 
portò lo spaccio tanto desiderato da Monsr di Però et sue; parendoci 
ogni bora mille anni di poter dare con 1 * aiuto di Dio buon principio a 
negotio della Religione, per vederne quel fine che dobbiamo sperare 
per le promesse di loro Maestà. Dalle quali domani haveremo audientia, 
et gli presentaremo le lettere et il memoriale rimandato da V. A. tanto 
più che Monsr Illmo di Lorena lo approva molto et ci dà bonissima 
speranza. Gli presentai la lettera sua et ringratiato ch'io l’hebbi da parte 
sua di buoni uffitii et pregatolo di continuargli, mi promesse di farlo 
caldamente, et di avvertirmi di tutto ciò che giudicarà che concerna il 
compimento di questo negotio. Ho dato ancora la lettera a Monsr Hlmo 
Cancelliere (1) che mi ha mostrato molto desiderio di far servitio a 
V. A. et di ha ver molto a caro che il Re habbia questa buona volontà, 
alla quale promette di non opporsi ma più tosto di aiutarla nonostante 
che sia offitio suo di contradire alle concessioni che fanno i Re. Non 
si è potuto dare la sua a Monsr il Marechiale di Res prima che si par- 
fisse per l’Inghilterra ma verrà a tempo al suo ritorno che sarà in breve, 
peruocchè sempre occorrerà qualche cosa alla quale giovarà il suo favore: 
oltre che essendo la cosa di molta importanza potria trattenerci qualche 
poco di più che non pensiamo, si come è stato da V. A. prudentissi¬ 
mamente giudicato, havendomi mandato quello aiuto del quale humilis¬ 
simamente le bacio le mani, essendomi stato molto a proposito per la 
carestia da non credere, che è qui. Parlando a questi altri signori del 

(1) Morvilliers, vescovo d’Orléana succeduto al Cancelliere Michel de l’Hospital. 
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Consiglio, a chi si converrà, non mancarò di procurare di scoprire la 
dispositione degli animi, assicurandola che non mi allargarò più oltre a 
promettere altro, se non a far relation e a V. A. di quello che mi ri¬ 
chiederanno, et fare buono uffitio. Di nuovo non vi è se non la partita 
di Monsf di Rambogliet per Polonia, per fare (per quanto si dice) 
complimenti con quel Senato et per mantenere viva la divotione verso 
il loro Re. Sopra il cui viaggio si consulta tuttavia, ma non credo si 
risolverà sino alia venuta delli signori di Mommorin e Chomberg. Ho 
bene inteso che è venuta bonissima risposta dal Turco. La entrata si è 
publicata per il primo di settembre, ma si crede che si differirà due o 
tre giorni dopo. Si dà tuttavia nome di mettersi insieme a Ciallons in 
Ciampagna alli xx di viibre di dove si posson prender diverse strade. 
Che è quanto posso dire a V. A. alla quale humilissimamente bacio le 
mani, pregando il signor Iddio che a lunghissimi anni la conservi et 
prosperi. Di Parigi alli xxvii di agosto 1573. 

Di Vostra Altezza 

Humilmo et ubbidmo s re obbligatalo 
Gio. Francoo delia Rovere. 


IX. 


Parigi, 1 settembre 1573. 

( Orig . autogr. Arch. Catt.) 

Ser.mo Sig.™ 

Dopo la lettera ch’io scrissi a V. A. alli 27 siamo stati Monsr di 
Perè et io da loro Maestà et habbiamo presentate le lettere di V. A. 
et il memoriale, il quale fu dal Re ricevuto con buona promessa di spe¬ 
dirlo a satisfattione di V. A. 11 simile fece la Reina, et il Re di Polonia 
cl assicurò di operare che vediamo un buon fine di questi negotii prima 
ch’egli riparta. Questo fu sabbato passato, ma dappoi loro Maestà sono 
state di continuo in Consiglio, ove non hanno trattata altra materia, se 
non della risolutione del viaggio del Re di Polonia, cosa che hora gli 
preme infinitamente : onde io vado sollicitando con destrezza per mezzo 
di Madama di Nemors la quale in ogni occasione si mostra affetionatis- 
sima a V. A. et quando vederò che sarà il tempo, non mancarò di 
usare diligenza quanto mi sarà possibile. Ma per non perdere il tempo 
fra questo mezzo ho procurato di sapere qualche cosa della Religione 
di S. Lazaro, et a questo fine me ne sono informato dal Cav. di Seure 
Gran Priore di Ciampagna della Religione di Malta quale mi ha detto: 
Che ne tempi passati da molte centinaia d'anni in qua la Commenda 
di Bogny a due leghe appresso a Orleans è sempre stata di un Gran 
Maestro di San Lazaro, del quale ordine il detto luoco era capo, et che 
ciò si può provare per molte scritture, nelle quali apparisce che in quel 
luoco sono stati celebrati molti Capitoli generali, a quali venivano ca- 
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vallieri di tutta Francia, di Spagna, Inghilterra et Alemagna, rendendo 
ubbidienza a questo capo; ma questi due paesi ultimi con la Religione 
Cattolica hanno perso quella di San Lazaro. Gli Spagnuoli si sottrassero 
da questa compagnia molti anni sono, et si unirono con quelli di Al¬ 
cantara, perchè portavano la croce verde come essi facevano sempre. 
Gli Italiani mai hanno riconosciuto questo capo. I Francesi sono rimasti 
in pochissimo numero, et di questi se ci è separata una parte, della 
quale hora è capo un luoco che si chiama Mommoriglion, che è d’un 
figlio di Teodoro Manes Albanese. Da questo Mommoriglion dependono 
circa 60 commende, delle quali il detto Cardinale ha cavata una lista 
di iB in arca di valore da ioo franchi sino a 1200, le quali dice che i 
Gran Maestri passati solevano conferire, come ha trovato per Bolle che 
erano in quelli Archivii, et si dicono questi Cavalieri del Sepulcro, et 
portano certa croce rossa, ma et essi et questi di Sati Lazaro non hanno 
mai presa moglie. Nel tempo di Papa Innocentio vili fu fatta unione 
della Religione di San Lazaro a quelli di oli, et par questo rispetto 
la Commenda di Bogny con le altre di Francia furono applicate a quelle 
di San Giovanni i quali le possedevano: et il Cav. di Seure per morte 
d’uno di essi la ottenne per favore del Re da Pio mi forsi prima che 
il Castiglione havesse il Mae strato Generale : ma perchè a richiesta di 
certo competitore gli uffitìali del Re gli messero difficoltà nel possesso, 
con dire che la unione di Innocentio non era valida, gli bisognò ottenere 
una dichiaratione da Pio mi che lo haveva proveduto di quei benefitio, 
non come Cav. di Malta, ma perchè così era parso a S. Santità di 
fargli quella grada: et cosi restò possessore pacifico sin ch’egli ottenne 
pur per favore del Re il Priorato di Ciampagna : et la Reina Madre 
volse che egli riscontrasse quel Maestrato al Cav. Salviati, quale è in 
possesso della Commenda di Bogny di valore di 2 m. franchi ; et vi 
fabrica pensando di haverne a godere come di cosa propria. Ma per 
quanto ho presentito, egli non havea le bolle vi o vi ir mesi fa, nè 
penso le haverà se a Roma se gli haverà rocchio. Nondimeno perchè 
in Francia basta di havere il beneplacito del Re per godere, oltre che 
la Reina Madre lo favorirà sempre, crederò farà bene di trattare seco 
qualche cosa per via amichevole, come cui vien tocco nelle mie instrut- 
tioni; perciochè egli ha tutte le scritture nelle mani, havendogliele ri* 
messe Mone? di Seure. Del medesimo parere è Monsr di Perè, ma 
non ce ne lassarono intendere sino a tanto che il Brevetto sia espedito ; 
perchè egli haverà di grada di aspettare la cortesia che piacerà a V. A. 
di fargli. 

Ho voluto ancora entrare in materia col Cardinale di Lorena, et 
parlargli della cosa degli Hospitali, o siano Maladerie, per tentare che 
speranza ne possiamo havere più oltre, che quello che soleva antica¬ 
mente essere di cavalieri di San Lazaro; et che la concessione del Papa 
non dà legge in questo Regno, allegando ancora che i fondatori ne 
farebbono gran rumore. A questo risposi secondo la mja in^truttjope che 
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V. A. non vuole levare la nominatione a* fondatori, et che si sarebbe 
contentata che essi nominassero uno che fosse capace di essere Cavaliere. 
Replicò che questa saria troppo gran novità da introdurre in questo 
Regno. Et perchè mi pare che importi assaissimo che V. A. sappia 
questa cosa, non ho voluto mancare di scriverglielo subbito, et dirle che 
hora il tempo è tutto contrario a simili negotii, perchè oltre *lle occu- 
pationi attorno alle cose di Polonia, fra otto giorni si fa l’entrata, et 
poi la Corte si parte per accompagnare il Re di Polonia, ma non si sa 
ancora se andarà sino a’ confini del Regno, perchè questa cosa è in 
disputa per molte cause ; l’una per non allontanarsi tanto dall’Inghilterra, 
per dare ordine alle cose del matrimonio di Monsr il Duca se si vede 
che vadino a buon camino; l’altra è per tema che in questa città non 
succeda qualche tumulto per certi mali humori che vi regnano. 

A me, pare che ottenendo* nella mia speditione quella clausola che si 
contiene nel memoriale, che il Re conceda quello che si trovarà debi¬ 
tamente appartenere alla Religione, non sarà poco fondamento per la 
dimanda delle Maladerie: et in caso che loro Maestà si accostassero in 
luoco ove le Altezze Vostre potessero vederle, credo non saperiano 
negargli questo piacere tanto giusto et raggionevole. Dico questo perchè 
non si sta del tutto senza qualche opinione di fare la strada per Savoia 
et Grisoni. Però oltre al Brevetto ch’io spero di riportare conforme al 
memoriale mandatomi da V. A. et senza il quale io non mi partirò di 
questa Corte ; si sarà cavato quest'altro frutto della mia venuta, che V. A. 
saperà intieramente come stanno tutte queste cose, oltre a qualche altro 
particolare ancora che è meglio ch’io riservi alla mia venuta, che a 
commetterlo per lettere, et sarà questa informattione ch’io portarò molto 
necessaria per dare perfettione al negotio, il quale porta seco del tempo 
assai. Partirò tanto più con Tanimo riposato, quanto che rimane qui 
Mons.r di Peré «istruttissimo d'ogni cosa, havendo sempre conferito il 
tutto seco. Non sarà forsi male (rimettendo però il tutto sotto la cor- 
rettione del suo prudentissimo giuditio) che V. A. si degni scrivere una 
lettera cortese al gran Priore di Ciampagna, et pregare che vogli dare 
al suo Ambasciatore quelle chiarezze et scritture che potrà, acciò di 
detta lettera Mons.r di Peré possi valersi per averne qualche cosa di più 
oltre a quello ch’io spero di portare. 

Qui non si attende ad altro che a far carezze a i Polacchi, et trovar 
denari, et consultare del viaggio del Re di Polonia, del quale sono diversi, 
pareri nel consiglio; perciochè ancora che Mons.r di Mommouri (i) 
habbia presentato un passaporto delPImperatore et de' Principi Allemanni, 
i quali per questa causa hanno tenuto una Dieta ; non gli pare però 
di haver trovato quelli humori molto bene disposti, ma la lunghezza del 
tempo, la spesa, et molta difficoltà dell’altra strada pare che gli facci 


(1) intende dire Montmorin che era stato mandato all’Imperatore per chie¬ 
dergli il passaggio attraverso i suoi stati per il re di Polonia. H. db la Fbrri£rb 
Qp, oit . toc. oit . p. 245. 
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inclinare a fidarsi de gli Alemanni, et si aspetta tuttavia Chomberg 
andato in Sassonia per il Matrimonio, per quanto si presume, del Re 
di Polonia, con la figlia di quel Duca si come scrissi. Oltre a questa 
occupatione ve n’è stata un’altra per quanto intendo, sopra qualche 
Capitoli del Re di Polonia con questi Ambasciatori «Polacchi; et perchè 
Mons.r di Valenza ha accettato da loro qualche conditione disavantag- 
giosa per 41 Re, egli ne riporta da loro Maestà molto minor satisfattione 
di quello che si credeva, et che diceva ha vere promessa : ma di ciò 
altri danno la causa perchè egli sia troppo allargato a promettere gran 
somma di danari a quelli Elettori. In Guascogna si sono posate le arme ; 
quelli di Bearn stanno ancora armati dicendo che vogliono vedere il loro 
Re et ubbidirgli. In Lenguadoc et Delfinato dicono che fanno peggio 
che mai. Gli Huguonotti comprano Cavalli di prezzo carissimamente, 
dando fino a 500 scudi, 1000 et 1500 di un cavallo; si giudica o che 
hanno in animo di fare qualche altra impresa, o che hanno paura di 
essere.prevenuti il che è più verisimile. Bacio humilissimamente le mani 
di V. A. pregando il signor Iddio di continuo che a lunghissimi anni 
felicissima la conservi. Di Parigi al primo di settembre 1573. 

Di Vostra Altezza 

Humiliss.mo et ubbidient.nio s .re et vassallo obbligammo 
Gio. Fr. co della Rovere. 

Mons.r di Rambogliet, che dovea partire per Polonia si come scrissi, 
è ancora qui, ritardato, per quanto intendo, perchè il Re volea dargli 
certa autorità come di Viceré, ma questi Ambasciatori non lo hanno 
trovato buono. 


X. 

Parigi, 2 settembre 1573. 

( Orig . autogr. Arch . di Stato in Tot. I. c.) 

Ser.mo Sig.ro 

Scrissi hieri a V. A. ma perchè non sono ben sicuro che le lettere 
habbiano tosto ricapito, se bene io creda che non possono capitar male, 
non lassaró di repplicare cosi succintamente quello che io scriveva, che 
era dell’haver presentato le lettere di V. A. et il memoriale a loro Maestà 
et la buona promessa che ci haveano fatto di spedirmi a satisfattione 
di V. A., et come dippoi nelli consigli sono state occupatissime, per 
consultare sopra di questo viaggio del Re di Polonia. La qual cosa 
importantissima gli ha impedito di attendere ad altre speditioni. Il detto 
viaggio per ancora non è risoluto, ma pare che debba essere per Ale¬ 
magna, ha vendo Mons.r di Mommorin portato un passaporto molto 
ampio dell’ Imperatore et de* principi dell* Alemagna, si bene non gli 
ha conosciuto quella buona dispositene che desiderava ma le difficoltò, 
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longhezze di tempo et spese degli altri viaggi, gli farà risolversi a fidarsi 
di questa strada, per quanto si può congetturare. Scrivevo ancora delle 
informationi ch'io havea prese del Cav. di Seure Gran Priore di Ciam- 
pagna attorno alla Religione di San Lazzaro, del quale ordine egli dice 
essere stato Gran Maestro qui in Francia, ma perchè io le por tarò meco 
in iscritto con procurare di haverne qualche cosetta di più, non starò a 
repplicarle. Ma si bene quello che ho trattato co ’1 Cardinal di Lorena 
per tentare la cosa delle Maladerie, senza le quali sono pochissime le 
cose che appartengono a questa Religione in Francia. Egli fa la cosa 
difficilissima se non impossibile, dicendo che malamente si potrà ottenere 
di più di quello che solevano havere i Cavalieri di San Lazzaro, perchè 
in questo Regno non si prende legge dal Papa in questi casi: aggion- 
gendo che i fondatori ne fariano gran romore, ma io gli risposi a questo 
che V. A. non intende levare la nominatone a' fondatori, purché pro- 
ponghino cavalieri che siano atti a prender la Croce. Mi rispose che 
saria troppo gran novità da introdurre. Sì che vedendo il tempp diffi¬ 
cilissimo a negotiare massimamente una materia tale che porta molto 
tempo, io procurare di havere il Brevetto conforme al memoriale man¬ 
datomi da V. A. et con quella clausola che il Re conceda ciò che 
debitamente appartiene alla nostra Religione; senza il qual brevetto in 
bonissima forma io non partirò di Corte. Et quando V ha vero me ne 
verrò da Lei a darle informatone di tutte queste cose, et proponete la 
maniera di ottenere queste Maladerie, poiché ne potremo fondare benis¬ 
simo la dimanda per quella clausola sopradetta. Et con questo humi- 
lissimamente baciando le mani di V. A. prego Iddio che a lunghissimi 
anni la conservi felicissima. Di Parigi alli il di settembre 1573. 

Di Vostra Altezza 

Humilmo et ubbidmo sre obbligai 
Gio. Frco della Rovere. 

XI. 

Parigi, 2 settembre 1573 

( Orig . Àutogr . Arch. di Stato di Tor. / c) 

Ser.mo Sig.re 

Hàvendo scritto un’altra mia a V. A. questa mattina, io sono poi 
stato da Madama di Nemors per intendere se havea parlato alla Reina 
del nòstro memoriale come mi havea promesso di fere, et mi ha detto 
di si, et che la Reina gli avea risposto : Hélas , ma cousine, notes avons 
estè si empeschez , que rì avons pas eu loysir seullement de la resgardet ; 
pardonnez-moy ; et mi soggionse che sono tuttavia appresso a queste 
tose di Polonia, et vi sarànno ancóra per tutto hoggi, et torsi per 
domani ; et che poi quando sarà tempo* mi avvisarà et aiutarà. Et sopra 
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di questa si è messa a discorrere meco delle cose che hora sono su *1 
tavoliere dicendo che sono stati in grandissima differenza con questi 
Polacchi, tal che una volta son stati per rimandargli, et rifiutare iì loro 
Regno ; nondimeno hora stanno bene insieme, et hanno risoluti non so 
che ponti di molta importanza, et il rimanente sperano concludere hoggi 
o dimani. Ma del viaggio sono più che mai irresoluti, et la volontà de 
doi Re et della Reina Madre è di andare in Italia perchè il Re di Francia 
desidera infinitamente di andare in Piemonte: et dicono che passando 
il Re di Polonia per lo stato di Milano, non accaderà che entri in alcuna 
terra forte. Ma Madama di Nemors procura quanto può di impedire 
questo passaggio allegando sempre a buon proposito la gran carestia 
che è stata in Savoya, il qual paese saria distrutto, (dice) se vi passasse 
hora tanto numero di gente. Ella fa questo giudicando che sarebbe di 
gran danno a V. A. per più raggipni, et dice che non mancarà di farci 
ogni opera con la maggior destrezza che potrà, prendendo in ciò essempio 
del Duca di Lorrena, il quale procura con ogni maniera di scarricare 
questa borrasca fuori del suo paese, nonostante che non si passi Che 
per una piazza sola delle sue. Et dice di più ch’ella comprende bene 
che la utilità et grandezza de* suoi figli dipende da quella di V. A. 
intendendo dei figli che ha di Mons.r di Nemors, de’ quali dice voler 
prender più cura, atteso che gli altri sono già huomini et benissimo 
appoggiati. Et certo in ogni occasione la trovo tanto affettionata a V. A. 
quanto sia possibile di imaginare. Et perchè Sua Eccellenza mi ha com¬ 
mandato di scrivere queste cose a V. A. non ho voluto mancare di 
farlo subbito. Nè altro ho che aggiongere se non che 1 ’ altro giorno 
scrissi che *1 giovane Lansac era venuto con un ambasciatore polacco, 
perchè cosi m’era stato detto da persona alla quale io poteva dar fede 
ma non è stato ritenuto in Danimarca. Lasciano credere ancora a molti 
che si farà la strada di Marsiglia per imbarcarsi ivi et poi discendere 
in Toscana. Iddio solo sa quello che ne ha da essere, perchè credo che. 
nessun huomo del mondo* possa penetrarlo. Bacio humilissimamente le 
mani di V. A. per fine, pregando Sua Divina Maestà che le concede 
ogni felicitade. Di Parigi alli n di settembre 1573. 

Di Vostra Altezza 

Humilmò et ubbidmd sre obbligtno 
Gio. Franerò della Rovere. 


XII. 

• Parigi. 3 settembre 1573. 

( Orig . autogr. Arch % di Slato in Tor t /. c.) 

Ser.mo Sig.re 

lo scrissi avant’ hieri una lettera et hierì due a V. A. per le quali 
haverà veduto come passano i uegotii della Religione, et anco i publici 
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di questo Regno de* quali le diedi conto, come impediscono il nostro 
particolare, ma perchè quelli devono terminarsi in breve, resto con 
speranza di tosto poter sollicitare, vivamente avvertito del tempo, et 
aiutato da Madama di Nemors. Et quivi non lassarò di replicare ch'io 
non mancarò di ogni debita diligenza per havere il Brevetto in buona 
forma, et ancora le lettere patenti se sarà possibile, ancora che fosse di 
bisogno di seguire la Corte così mal provvisto di cavalli et d’ogni altra 
commodità com’io sono, perchè col grandissimo desiderio che ho del 
servitìo di V. A., io vederò di trovare rimedio ad ogni difficoltà, pur 
ch'id veda buona speranza di ottenere queste Maladerie, perciochè delle 
altre cose appartenenti alla Religione di San Lazzaro, per la intentione 
data da loro Maestà, et per quello che ha detto il Cardinal di Lorrena, 
mi pare che non habbiamo a dubitarne. L'altro giorno, si come scrissi, 
egli mi diede molto poca speranza delle Maladerie, ma non voglio ancora 
perdermi d’animo, anzi dargli un memoriale, del quale mandarò copia 
a V. A. acciò egli vi faccia consideratione, perchè non trovarà la cosa 
così stravagante, come forsi gli pare di prima faccia. Il suo favore tengo 
certo che non mancarà, et in ciò Madama di Nemors sarà sempre bonis- 
sima mediatrice ; almeno mi pare di potermi assicurare di questo, che 
non sarà contrario. Questo medesimo spero di Mons.r il Cancellierè, sì 
per le sue parole, come ancora per qualche cosa che ho trattato col 
signor Andrea Birago. E* ben mancato un grandissimo appoggio per la 
partita di Mons.r il Marechiale di Rés ma forsi verrà ancora a tempo. 
Degli altri del consiglio si scopriranno gli humori a poco a poco, et 
tutti quelli a’ quali ho parlato sino a quest’hora danno bonissime parole. 
Vero è che io non*mi voglio lassare intendere delle Maladerie sino che 
il Brevetto sia spedito acciò non vi nascesse qualche disturbo. Ma tutta 
la importanza del negotio sta nella volontà del Re et della Reina, per¬ 
ciocché quando questa è risoluta di buon senno, è facil cosa di farvi 
condiscendere i consiglieri, massime havendo il modo bonissimo di gua¬ 
dagnare parecchi amici et servitori loro, oltra che in questo tempo non 
pigliano impresa di contradire gagliardamente alla mente di loro Maestà, 
la quale spero trovar maniera di penetrare con destrezza. Del passaggio 
del Re di Polonia già ho scritto in quanta irresolutione si stava: et il 
buono uffitio che spontaneamente mi havea detto Madama di Nemors 
di voler fare per schifare gli stati di V. A , ma non so come gli riuscirà 
perchè questa sera al tardi mi è stato detto che è ritornato Schomberg 
d*Alemagna senza portare altro di più di quello che riferì Mommorin, 
che è in somma della poca affettione di tutti quei Principi et popoli. 
Ma di tutto questo VA. V. potrà essere pienamente ragguagliata dal 
presente Gio. Galeazzo Fregoso (x) il quale oltra che viene mandato da 


(1) Abile diplomatico italiano, creatura di Caterina, la quale se ne era servito 
in molte delicate missioni. Ultimamente era andato con Schomberg in Allemagna. 
Di lui diceva un ambasciatore spagnuolo. che era il più eretico degli eretici. 
H. pb la Ferrièrr Op. CiU voi. IV, introd. p. XIV. 
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loro Maestà, si dice che è in questa Corte in molta stima d’essere ado- 
prato in affari di grandissima importanza per il loro servitio. Et per fine 
humilissimamente bacio le valorosissime mani di V. A. alla quale prego 
il signor Iddio conceda lunghissima felicità et accrescimento. Di Parigi 
alli ni di settembre 1573. 

Di Vostra Altezza 

Humilnao et ubbidmo s re obbligalo 
Gio. Fr.co della Rovere. 


XIII. 

Parigi 9 settembre 1573. 

( Orig . autogr . Arch. del G. Mag % l. c.) 


Sermo Sigre 

Ancora ch'io non habbia molto più di quanto scrissi per il sig. 
Gio. Galea zzo Fregoso, non ho però voluto lasciar partire il presente 
signor Andrea Birago senza queste quattro righe, per baciar humilissi¬ 
mamente le mani di V. A. et per dirle quanto difficile o impossibile sia 
di negotiare a questa Corte sino che siano spedite le cose di Polonia, 
di che può il sig. Andrea rendere buon testimonio. Di ciò essendo io 
avvertito da Madama Eccellentissima di Nemors et ancora da Mons.r du 
Villar, non mi è parso di usar di alcuna importunità per sollecitare la 
speditione del memoriale che presentai a loro Maestà, che fu quello 
istesso che V. A. mi mandò, et mi ordinò per la sua dell! 28 del pas¬ 
sato che io presentasse e non altro. Il che ha vendo già eseguito et 
scrittone questi di passati, dirò solo a V. A. che ebbi la sopradetta sua 
delli 28 col corriero mandato a Mons.r di Peré; et perchè si degna agra¬ 
dire quel poco che sino a quell’hora io havea fatto per suo servitio, io 
prenderò tanto più d’animo di continuare di bene in meglio per renderle 
il debito della humilissima devotion mia. La qual cosa meglio spero di 
poter fare al ritorno di Monsr il Marechiale di Rés, affezionatissimo a 
V. A. et perchè del mio procedere spero di dar più particolar ragguaglio 
a bocca che non potrei fare per lettere, non dico altro per hora se non 
se non che insieme havendo il favore di Monsr il Cardinale di Lorena, 
del quale mi assicura indubitatamente Madama di Nemors, non posso 
se non sperare sempre qualche cosa di buono per il servitio di V. A. 
aggiongendo che Mons r il Cancelliere dichiara di voler essere più 
tosto favorevole che contrario, il che farà tanto più volentieri dopo il 
ritorno del sig. Andrea se V. A. si degnarà fargli promessa di qualche 
commenda per uno o doi dei suoi fratelli, in caso che* di qua le cose 
passino bene, et ciò dico perchè ho conosciuto che ne ha desiderio; 
et però ho cercato di nutrirgliene la speranza. 

Di quelle poche nuove che occorrono le mando un foglio qui in- 
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eluso, benché le intenderà meglio dal sig. Andrea, perchè viene man¬ 
dato da loro Maestà. Et per fine humilissimaraenfce baciando le inapi di 
V. A, prego il signor Iddio per laccompimento de’ puoi alti desideri. 
Di Parigi alti IX di settembre 1573. In fretta 
Di Vostra Altezza 

Humilmo et ubbid“o sre et vassallo 
obbligano Gio. Feo della Rovere. 

XIV. 

Parigi 10 settembre 1573. 

(Orig. autogr, Arch. Cati.) 

Sermo Sigre 

Scrissi hieri in gran fretta per il sig. Andrea Birago, et la sera poi 
Monsr de Peré et io fussimo alle nozze di Monsr du Villar, quale ha 
sposata una Damigella in questa Città ricca di mille scudi d’entrata, et 
di buona parentela, come egli dice ; Mada Eccma di Neraors lo favorì 
delta sua presenza. Questa mattina i Re di Francia et Polonia et gli 
Ambasciatori polacchi hanno in Nostra Dama giurato solennemente i 
loro capitoli, et domattina in Palazzo si ha da fare quel atto di dichiara 
che il Re di Polonia et suoi successori maschi habbiano ad essere chia¬ 
mati a questa Corona in caso che il Re Carlo mancasse senza heredi 
maschi, si come scrissi ; et dipoi spero che potrò cominciare a solleci¬ 
tare la mia speditione. Ho questa mattina havuto a desinar meco un 
procuratore che ha nelle mani molte scritture appartenenti alle Mala- 
derie, che sono sotto a questa parlamento di Parigi, et delle altre che 
gli mancano ha modo di haverle ; et mi darà molto lume di questo ne- 
gotio con un sommario d'ogni cosa, del quale mandarà copia e col 
presente, o con la prima comodità. Et qui mancarei grandemente del 
mio debito, se io tacessi a V. A. i buoni offitii che ha fatto il secre- 
tario Du May, et la fatica che ha presa in aiutarmi ad investigare queste 
scritture, le quali erano tanto smarrite, che habbiamo stentato a ritro¬ 
varle ; et perciò supplico V. A. di fare questa gratia a lui, et me in¬ 
sieme, di mostrargli di agradire le sue opere, con dargli intentione di 
qualche bene se le cose della Religione haveranno in questo Regno 
quel buon essito, che speriamo : et oltre di questo io posso assicurare 
FA. V. che per la molta prattica ch’egli ha di questa, Corte può farle 
alla giornata molti servitii d'importanza. Il sopradetto Procuratore desi¬ 
dera che V. A. si degni di adoperarlo, et io ho promesso di farle rela- 
tione delle sue buone qualità le quali verrà scoprendo ogni giorno di 
più. Et per fine humilissimamente baciarò le mani di V. A. pregando 
il signor Iddio, che le dia con sanità felicissima et prospera vita. Di 
Parigi alli XX di Vllbre 1573. 

Di Vostra Altezza 

Humilnao et ubbidmo sre et vassallo obl^o 
Gio. Frco della Rovere 
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XV. 


Parigi 23 settembre 1573. 

( Orig . autogr . Arch. del G. Mag. I. c) 

Ser.mo Sig.re 

Io sono in questo punto avvertito da Monsr di Peré della partita 
di un corriero per Italia, la quale è tanto subbito ch’io non potrò rag¬ 
guagliare V. A. se non molto succintamente di quanto occorre, et non¬ 
dimeno non ho voluto perdere questa occasione per dirle come essendo 
avvertito da Madama Eccellentissima di Nemors di una giornata com¬ 
moda a negotiare doppo che si erano 'accordate tutte differenze con i 
Polacchi, io diedi una copia del memoriale della Religione a la Reina 
Madre con supplicare S. M. che ne ordinasse la speditione, et cosi es¬ 
sendo entrata in consiglio, diede il detto memoriale a Monsr il Cancel¬ 
liere acciocché lo vedesse et ne facesse rellatione a loro Maestà. Ma 
essendo sopraggiunta dipoi la entrata del Re di Polonia et molte altre 
ceremonie, di nuovo hanno impedito di trattare di questo negotio, ec¬ 
cetto che ne sono stati in qualche raggionamento : et la Reina istessa 
ci ha fatto questo favore di scoprire *a Monsr Boyvin le difficoltà che 
sono opposte, dicendo che vuole che l'aiutiamo a rispondere, perchè 
S. M. vuole in ogni modo che l'A. V. sia satisfatta, et sin qui dice che 
ha fatta questa risposta a coloro del Consiglio che sono stati contrarii, 
che già il Re ha accordato questo, et che S. M. il Re intende che la 
grafia del Re habbia luoco nonostante qualsivoglia oppositione, atteso 
che il Re già lo ha fatto sapere a i ministri di V., et che essa già ne 
ha ringratiata S. M. Habbiamo fatto le risposte, delle quali se ’l tempo 
non ci manca si mandarà co ’l presente la copia a V. A, Ma perchè 
stanno per partire domani per Fontanablò, non sarà più ordine di ne¬ 
gotiare, se non seguire la Corte, ove perchè mancaranno un mondo di 
altri negotii che surgono in infinito in .questa Città, non è dubbio al¬ 
cuno per quanto mi dicono questi signori, che non veniamo a una buona 
speditione, ha vendo massimamente la buona volontà di loro Maestà et 
poi il favore del Cardinal di Lorena del quale mi assicura indubitata¬ 
mente Madama di Nemors, oltre alle promesse che me ne ha fatto ; e * 
poi di Monsr il Marechiale di Rés, ritornato ora d’Inghilterra ; et di 
Mons* 1 il Cancelliere il quale me ne parla di tal maniera che non può 
cadérmi nell’animo che non si vadi di bonissimo piede. Et perchè io 
temo che ’l tempo mi manchi facio fine alla presente humilissimamente 
baciando le mani di V. A. et pregando il signor Iddio che la conservi 
a lunghissimi anni felicissima. Di Parigi alli XXIII di settembre 1573 
In fretta 

Di Vostra Altezza 

Humilmo et ubbidmo sre obbligano 
Gio. Frco della Rovere 
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XVI. 

Parigi 24 settembre 1573. 

( Orig . autogr . Arch, Catt.) 


Ser.mo Sig.™ 

Hieri scrissi a V. A. in grandissima fretta per non perdere l’occa- 
sione di un corriero che stava in procinto di partire : ma hora ho vo¬ 
luto prendere più tempo di esplicare particolarmente quello ch’io scrissi 
in confuso. Et così dico che ha vendo accomodate tutte le differenze con 
questi Ambasciatori Polacchi Mada Eccma di Nemors mi avverti di un 
giorno che potesse esser commodo per negotiare. Per il che io andai 
da la Reina Madre, et dissi a S. M. che non havevo voluto li giorni 
tjanti essere importuno fra li importantissimi negotii che l’haveano oc¬ 
cupata, ma che hora io prendeva ardire di supplicarla di ordinare qualche 
speditione sopra il memoriale già dato al Re, et acciò potesse meglio 
provederci, le ne diedi una copia. S M. la prese volentieri, et promise 
di trattarne in consiglio, ove essendo entrata, non fu per allora fatto 
altro se non che il memoriale fu rimesso a Monsr il Cancelliere acciò 
ne facesse relatrone. Io fui dal detto signore per dimandargli come pas¬ 
savano le cose, et intesi da lui che per gl’impedimenti della entrata et 
altre cerimonie non haveva potuto fare la relatione : ma promise di 
farla con la prima commodità, mostrando gran desiderio di voler far 
servitio a V. A. in questo particolare. Ma soggionse che Monsr Boyvin, 
o sia du Villar gli aveva già parlato di questo, dicendo che ne havea 
promesso di «largii in nota le commende et Maladerie di questo Regno. 
Della qual cosa restai con meraviglia perchè egli mi haveva ben detto 
che havea fatto seco qualche uffitio, ma non già di questa promessa. 
Ma risposi subbito, ch'io non sapea quello che avesse Monsr du Villar, 
et che io non havea cosa alcuna ; perciocché essendo le appartenenze 
di San Lazaro tanto smarrite per la vecchiaia, si stentava a poterne in 
vestigare la verità : però che io mi ci affaticherei la parte mia quando 
fossi certo che S. M. lo trovasse buono si come io havea detto nel mio 
memoriale. Mi replico che desiderava in ogni modo di haver questa 
nota prima che parlarne in consiglio, acciò che sapendo bene la impor¬ 
tanza della cosa, potesse più fondatamente venire alla speditione. La 
qual conclusione mi dispiacque, et mi dolsi che si fosse scoperta così a 
buon’hora la pretensione che havemo sopra le maladerie, per le diffi¬ 
coltà che mi havea detto il Cardinale di Lorena, che gli haveressimo, 
si come ho scritto, et però io desideravo che non se ne parlasse in 
conto alcuno se prima non si tentava con destrezza se la cosa poteva 
riuscire, acciò non si corresse rischio di un rifiuto ; la qual cosa havevo 
osservato per le instruttioni, et memoriale che da V. A. era stata pru¬ 
dentissimamente considerata. Onde prima che si fosse penetrata la gran- 
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dezza di questa dimanda, il mio dissegno era, se per hora non si po¬ 
teva arrivare ad altro punto, di procurare un Brevetto del tenore del 
memoriale, il che non era difficile di ottenere ; per havere con esso li¬ 
cita occasione di venire da V. A. per farle sapere lo stato di tutte 
queste cose, et gli ostacoli che vi possono essere, acciò si fosse potuto 
provvedere de i rimedii necessarii, tanto più intendendo per sicuro, che 
da Més la Corte si trasferirà in Provenza, soggiornando poco a Lione. 
Ove potendo le Aze V**e vedere loro Maestà di che ne mostrano un gran¬ 
dissimo desiderio, averebbono con la presenza loro superato tutte queste 
difficoltà. Ma stando in questa delibera rione, ecco che Monsr du Villar 
mi avvertisce una mattina, che la sera inanti cenando le Reine insieme, 
et parlando lui alla Reina Madre di altre cose, S. M. gli disse : Hoggi 
havemo trattato con questi del Consiglio 'del Memoriale di M** di Sa- 
voya, ove ho avuti tutti contrarii, et è bisognato a me sola sostenere la 
causa, ma io non ho saputo che rispondere, se non che già il Re lo ha 
accordato, et Monsr di Savoya ne l'ha ringratiato ; et però la mente del 
Re et mia è che quello che si è promesso sia fatto : però essi hanno 
opposto le tali et tali difficoltà ; alle quali bisogna che mi aiutiate voi 
altri a rispondere. Et perchè io ne mando la copia con le risposte dirò 
solamente che Mr du Villar rispose a bocca per allora il meglio che 
seppe, et in ultimo disse che V. A. si saria contentata che i Cavalieri 
Francesi si obbligassero a servire a S. M. sopra le sue galere in ogni 
caso ch’ella gli richiedesse. La qual raggione parve alla Reina tanto ef¬ 
ficace, che con essa restarebbono convinti tutti questi Consiglieri, sì che 
mi esortò a mettere le dette risposte in scritto come da me, et darle 
alla Reina, acciò se ne potesse prevalere. Io risposi che le raggioni mi 
parevano buone, ma che io non haveva alcuna autorità di offerire questa 
conditione di servire sopra le Galere del Re ; et che non sapevo in che 
maniera prendere questo ardire. Replicò che senza questo si guastaria 
il tutto: et che V. A. gli lo haveva commandato espressamente per tre 
o quattro volte : et che prendeva sopra di sè di fare ch’ella lo haveria 
approvato. Non mi parve già di fare questa risolutione da me, et però 
ne dimandai il parere a M 1 * di Perè, et non contento di questo ancora, 
volsi conferirne con Monsr de Mondovì come a Prelato Principale negli 
Stati di V. A. et suo particolare Servitore che ha molta intelligenza di 
questo negotio x>ltra a gli altri affari del mondo. Onde ha vendo li so¬ 
pradetti Signori giudicato che non si potesse di meno di far queste ^ri¬ 
sposte, et mettervi questa clausola per ottenere un’accrescimento tanto 
notabile alla Religione : • et essere molto meglio condiscendere a questa 
conditione, che senza essa fargli un pregiuditio ^notabile, ho presa la 
presonzione di dar queste risposte havendole formate et acconcie nel 
modo istesso che V. A. vederè, con proponere la cosa del servire sopra 
le galere non del tutto così dura come egli volea ; perchè diceva che 
serviriano a loro spese Et se io ho errato, humilissimamente ne dimando 
perdono a V. A. nella cui bontà confido che haverà riguardo ch*io son 
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stato costretto di ciò fare per non guastare questo negotio acciò non si 
fosse alterato Pan imo della Reina, che già havea questa impressione. 
Ella vederà bene che io voleva andare a passo a passo et non mettermi 
tanto inanti in questo ballo, quanto ha fatto il troppo ardente zelo di 
Mons r du Villar. Ho dato le dette risposte alla Reina, la quale ha com 
mandato ch'io venghi a Fontanableò promettendo che di là mi spedirà. 
M’incaminarà a quella volta Domenica prossima con l'aiuto di Dio, con 
bonissima speranza di venire al desiderato fine di questo negotio, poi 
che si scopre bonissima la volontà di loro Maestò et di questi signori 
Principali del Consiglio, come dirà di sotto. Monsr il Cardinale di Lo¬ 
rena non era qui il giorno che si trattò di questo affare perchè era ito 
quel giorno col Re di Polonia a S. Dionigi a fare l’essequie de* suoi 
predecessori, non volendo S. M. ommettere questo offitio pio avanti la 
sua partita. M r il Cancelliere quando io gli diedi copia delle risposte, 
mi disse che non era stato presente quando fu parlato di questo, et che 
vedendo queste opposizioni, haveria giudicato dallo stile donde veni¬ 
vano. Et che s'egli vedea buona commodità di entrare in proposito, ha 
veria procurato ch'io fossi spedito sin qui prima che la Corte fosse par¬ 
tita, ma che la seguirà a Fontanableò ove sarà miglior commodità di 
attenderci. Et quanto a me non posso giudicare se non che abbia una 
bonissima mente in questo fatto. Del Cardinale di Lorena oltre alle pa¬ 
role sue che sono bonissime. Madama di Nemors mi assicura indubita¬ 
tamente del suo favore, et di quello di Monsr di Morvilliers. Fussimo 
da Mons* il Maresciallo di Hés Mons 1 * di Peré et io tornato che fu d'In¬ 
ghilterra, et con molto agio gli diedi le informationi necessarie di tutto 
il fatto. Nel che egli come in ogni altra cosa si mostra affetionatissimo 
a V. A. et mi ha assicurato di favorirmi a spada tratta. Con questo 
humilissimamente bacio le mani di V. A. pregandole da Nostro Signore 
Dio ogni felicità et contentezza. Di Parigi alli XXIIII di settembre 1573. 

Di Vostra Altezza 

Humil.mo s re et vassallo obblig.* 110 
Gio. Fr.co della Rovere. 


XVII. 

Parigi 30 settembre 1573. 

( Orig . autogr, Arch. del G. Mag . /. c.) 

Ser.mo Sig.re # 

Pensando di dare le altre mie alla posta, si è presentata la occa¬ 
sione della partita di Mons r di Sonà, Marechiale di logis di V. A. la 
quale pensavo dovesse essere doi giorni sono, et per questa causa diedi 
a lui le lettere le quali penso che perverranno nelle mani di V. A. an- 
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cora più tosto che non havean fatto per via della posta. Io parto hoggi 
solamente di qui perchè Monsp il Cancelliere non parti se non hieri, et 
andando io per la posta vi sarò cosi tosto come esso. Ci manca bene 
un bonissimo appoggio che è quello di Mons** il Marechiale di Rés perchè 
hoggi è partito di qui per andare a Noysy suo castello a purgarsi, et vi 
starà otto giorni. Ma non so se sarò spedito prima ch’egli sia alla Corte, 
perchè intendo che la Reina Madre et il Re di Polonia vengono in 
questa città, il che se è vero potrò portare qualche altra lunghezza. 
Perla qual cosa se nelle risposte delle quali ho mandato copia a V. A. 
vi è qualche cosa che avesse bisogno di essere emendata, sarà servita 
degnandosi di scrivere, commandarmene il suo buon piacere, in caso 
ch’io non fossi partito ancora. Et perchè di mano in mano darà av¬ 
viso a V. A. di tutto quello che seguirà, non le dirà altro per hora. se 
non che humilissimamente le bacio le mani pregando Iddio per lo com¬ 
pimento de\ suoi alti desiderii. Di Parigi alli 30 di sett. 1573. 

Di Vostra Altezza ^ 

Humilissroo et ubbidientmo sre obbligatalo 
Gio. Frco della Rovere 


XVIII. 

Parigi 3 ottobre 1573. 
{Orig. autogr. Arch. Catt.) 


Ser.mo Sig.re 

Andai a Fontanableò si come scrissi per Monsr di Sonà ch'io do¬ 
veva fare, et trovai la Corte in procinto di partire di là non senza mera¬ 
viglia di ogni uno, perchè tutti i negotii erano stati rimessi a Fonta¬ 
nableò ; ma ebbi però commodità di ricordare alla Reina Madre la mia 
spedinone; et S. M. mi rispose che ne haveria trattato quel giorno 
che fu venerdì, et cosi ha vendo inteso la sera che Mons 1 ’ di Sauves (1) 
secretano dei commandamenti havea carrico di farmi risposta, andai a 
trovarlo. Egli disse che la risolutione del consiglio era che S. M. con¬ 
cederà a V. A. la disposinone di tutte le Commende del Regno alla 
forma che solevano havere i Gran Maestri di San Lazaro. Ma quanto 
alle Maladerie. che non poteva S. M. darle senza grande alteratione 
alla communità, oltra che le Corti di Parlamento non l’haveriano pas¬ 
sato : et soggionse che bisognava che io gli desse una nota delle com¬ 
mende. et che ne faria la speditione nel luoco ove la corte si fosse 
fermata prima, et ancora che non.può se non portare -riputatione alla 


(1) Carlo di Fizes, signore di Sauves, consigliere e segretario di Stato di S. M. 
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Religione questa concessione del Re pur che nelle lettere patenti non 
vi sia questa eccettione, come credo che non vi faranno difficoltà di 
escluderle ; mi è parso però di tale importanza, che non ho voluto man¬ 
care di mandare da lei il presente, seguendo in ciò il suo commando 
acciò ch'ella sappia il tutto, et si degni ordinarmi quello che sarà il suo 
piacere ; èt mi è parso di prendere questo tempo a punto mentre la 
Corte starà qualche giorni in movimento. 

La difficoltà di ottenere le Maladerie è grandissima, se non impos¬ 
sibile, perchè le Comunità si dolsero a gli Stati d’Orleans, che il Re ne 
concedesse; onde fu fatto un editto, che le dette Comunità deputassero i 
rettori di doi in doi anni, che fossero tenuti a renderne conto. Questi le 
hanno amministrate Dio [sa come. Onde il Grande Aumoniero ha più 
volte rimostrato questi abusi proponendo di mettergli rettori perpetui, i 
quali esso volea nominare sì come fa delle Maladerie che sono di fon- 
datione Reale, ma non è stato ascoltato. Et con tutti gli editti il Re ha 
concedute molte maladerie a godere come benefitii. Et di queste si può 
ha ver qualche speranza di ottenerle; et al peggio andare sì potria pro¬ 
ponete una cosa che ha messa avanti M. r Boyvin (non so già se con 
saputa di V. A.) che il Re gli nominasse et V. A. gli confermasse, et 
vendessero l’abito, che saria sempre accrescimento alla Religione. Il mio 
parere saria (aspettando però sempre il commandamento di V. A.) di 
procurare la spedinone senza quella eccettione et nel modo ch'essa mi 
ordinarà, senza dare alcuna nota di commende, la quale in vero io non 
ho, ciò è delle antiche possedute da Gran Maestri : et quello che ho sin 
qui ritirato è- una nota delle Maladerie che sono sotto a questo Parla¬ 
mento, che ascendono a più di 700. Et ho assicurato di haverne una 
generale di tutte quelle del Regno, la quale è particolarissima. Et da 
questa se ne cavarà quella delle Maladerie date dal Re, le quali spera- 
remo col tempo di ridurle in forma di commende. L'altra delle antiche 
non si può havere se non dal Cav. di Seure o dal Salviati, ma il 
Seure si scusa di haverla rimessa a lui, il che o è vero, o egli lo dice 
perchè sin qui il Salviati che non ha le bolle, lo prega lui di conferire 
le commende, che mancano. Onde sarà necessario di haver le scritture 
dal Salviati, o per mezzo del Nontio suo parente, o col commanda¬ 
mento della Reina : perchè giovaranno ad havere quelle di Mommo- 
riglion, di che haveremo notitia, perchè ho mandato in Poittou per 
haverla. Hora aspettarò prima che muovermi di qui il commanda¬ 
mento di V. A. la quale humilissimamente supplico di haver riguardo 
alla estrema carestia che regna in queste parti, che è maggiore, che 
mai sia stata a memoria d’huomo, onde senza il suo aiuto non posso 
andare alla Corte, che sarò a Villier Coteres, o a Reims, et perciò si 
degnare di rimandare il presente prima che la Corte si allontani d’avan- 
taggio. Di nuovo non è altro, se non che si è fatta la festa di S. Mi¬ 
chele con le cerimonie solite et senza creare cavalieri. De i Polacchi 
sono andati via doi, Sboraski et Tomiuskin, Gli altri seguono la Corte 
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a loro spese. Mons.r di Rambogliet è qui. Mons.r di Foix parie fra doi 
o tre giorni per Italia. Il Duca de Maine che era Marchese, per quanto 
intendo non va in Polonia, ma in luoco di lui il Principe di Condé. Ma 
non si meravigli V. A. s'io scrivo variamente, perchè le risolutioni sono 
varie. Con questo humilissimamente bacio le mani di V. A. pregandole 
dal Signor Iddio quella felicita che desidera. 

Di Vostra Altezza 

Humilisso et affetto s**® obbligano 
Gio, Fr.co della Rovere. 


XIX. 

Parigi 18 ottobre 1573- 

(Orig, autogr. Arch . di Stato in Tor. I. c.) 


Ser.mo Sig.r e 

Aspettando con grandissimo desiderio il ritorno di quello ch’io ho 
mandato a V. A. per darle conto di quanto ho negotiato a Fontanableó, 
et deila risposta che mi ha fatto Monsr di Saune per parte del Consiglio, 
della quale si può far giuditio della mia spedinone, è sopraggiunto av¬ 
viso a Monsr di Peré della grave infermità di Monsr di Monfalconet suo 
zio, nel qual caso essendo di pericolo, egli dice che V. A. ha permesso 
che egli possi fare un giro sino a casa per dare ordine alle cose sue. ha 
risoluto di partire et mi ha pregato di rimaner qua sino al suo ritorno. 
Ma parendomi di molta importanza ch’io porti a V. A. lo spaccio che 
desidera, et mi ha commandato, non me gli sono voluto obbligare in 
cosa alcuna, oltra che io non posso seguitare la Corte senza molte cen¬ 
tinaia di scudi, quali non ho. Ma perchè di ogni cosa egli darà rag¬ 
guaglio a V. A. io non sarò molto longo ; et solamente dirò che domani 
si aspetta qua la Reina Madre et il Re di Polonia, ma non si ferma- 
ranno, anzi andaranno di longo a Reims, ove se per mala sorte io non 
posso essere spedito. Dio sa a quanti mesi andàrè, perchè a Més nella 
partita del Re di Polonia vi saranno infiniti altri disturbi. Ma se loro 
Maestà vengono qui, vi sarà il Cardinal di Lorena et Madama di Nemors, 
co *1 consiglio dei quali potrò regolare le attioni mie seguendo il com- 
mandamento di V. A. alla quale humilissimamente bacio le mani pre¬ 
gando il signor Iddio che la essalti et feliciti. Di Parigi alli xvm d 
ottobre 1573. 

Di Vostra Altezza 

Humiimo et ubbidmo s r e obbligatilo 
Gio. Frane 00 della Rovere. 
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XX. 

Parigi, 22 ottobre 1573. 

(Orig. autogr. Arch . di Stato in Tor ., I. c.\ 


Ser.mo Sig.™ 

Ancora ch’io non habbia molto da aggiongere a quanto scrissi alla 
partita di Mons r di Però, nondimeno, per non lassar passare questa 
buona commodità del sig. Scipion Carretto, mi è parso dire a V. A. 
come la Reina Madre et il Re di Polonia si trovano in questa città, 
come scrissi che doveano fare, et non si fermaranno se non sino a Do¬ 
menica prossima, et poi andaranno a Reims in diligenza con cocchi di 
rilasso, ma si crede che vi staranno poco, et che andaranno a fare la 
festa d’Ogni Santi a Gian villa. Il Cardinal di Lorena non è venuto, ma 
sì bene Madama di Nemors la quale andarà di qui in Savoya senza ritor¬ 
nare alla Corte. Sua Eccellenza è di parere ch'io non perdi tempo a 
procurare questa speditione delle commende, stando con speranza di 
haver di meglio un'altra volta. Le ho dato conto della causa perchè non 
sono stato a Villier Costerés (i), che è stata l'haver aspettato il ritorno 
di quello che ho mandato a V. A., il che è stato approvato da lei, ma 
mi essorta a sollecitare mentre che loro Maestà sono così ben disposte. 
Non ho per hora altro che dire a l'A. V. se non humilissimamente ba¬ 
ciarle le mani con pregar Dio per Taccrescimento et felicità sua. Di 
Parigi alli 22 di ottobre 1573. 

Di Vostra Altezza 

Humilisso et ubbid^o s r ® obbligano 
Gio. Fr.co della Rovere. 


XXL 

Parigi 31 ottobre-1- novembre 1573. 

( Orig . autogr. Arch . del G. Mag ., I. c.) 

Ser.mo Sig.r® 

Avant'hieri a buon hora gionse m. Gio. Batta Ferretti con lo spaccio 
di V. A. che mi fu di somma contentezza, per il continuo desiderio che 
tengo di sapere in che modo io posso renderle quelPhumilissimo servitio 
ch’io le devo. Et così le dico che ieri io presentai le sue lettere alla 
Reina Madre et le esposi quanto le havea commandato V. A. et S. M. 


(1) Villers-Cotterets. 
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mi disse ch’io venissi a la Corte, quando vi sarà, che mi farà spedire, 
mostrandosi molto desiderosa che l'A. V et Madama Serenissima restino 
satisfatte. Sì che posdomani con l'aiuto di Dio m’inviarò alla volta della 
Corte come credo faranno la detta Reina, il Re di Polonia et la Reina 
di Navarra che ancora sono qui. La qual risolutione io non potevo man¬ 
dare ad effetto senza Paiuto che mi ha dato V. A., di che humilissima- 
mente le bacio le mani. A Madama di Nemors non ho dato ancora la 
sua lettera per essere addolorata infinitamente per la morte del suo 
figlio più giovane che havea di Monsr di Guisa, il quale si nutriva a 
Reims dal Cardinal di Lorena alle cose ecclesiastiche, et era di grandis¬ 
sima aspettàtione. Mons* 1 di Morvillier è qui, et gli darò la lettera, an¬ 
cora che non è per venire alla Corte sin che ella sia a Compiegne. Il 
Cav. di Seure è stato fuora sino avant’hieri, et hieri gli parlai come da 
me. Mi fece un raggionamento assai longo, et disse che ha gran voglia 
di far humilissimo servitio a V. A. tanto più che si trova obbligatissimo 
a Madama Serenissima, ma che gli bisogna fare le cose con molta de¬ 
strezza perchè (volendo parlare meco alla libera perchè ci conosciamo 
di longa mano), egli teme di non rendersi più odioso alla sua Religione, 
perchè egli ottenne il Priorato di Ciampagna per favore del Re et ciò 
dice perchè è stato avvisato da cavalieri suoi che si havesse di qua 
Pocchio a i progressi della Religione di San Lazzaro, perchè ella ten¬ 
deva alla destruttione della loro, et oltra di ciò stavano in gran dubbio 
che V. A. non voglia levare le commende che hanno ne' suoi stati per 
darle a i suoi. Io gli ho risposto che questo sospetto mi pareva molto 
vano, non ne avendo mai inteso cosa alcuna, et che io sapeva quanto 
V. A. non voglia levare le commende che hanno ne* stati per darle 
a i suoi. Io gli ho risposto che questo sospetto mi pareva molto 
vano, non ne avendo mai inteso cosa alcuna, et che io sapeva quanto 
V. A. era favorevole a tutte le Religioni et particolarmente a questa, 
alla quale i Serenissimi suoi antecessori hanno sempre havuta molta 
divotione. Ma fussimo poi interrotti. Però haverò commodità di parlargli 
delle altre volte, perchè egli mi vuole dar lume delle cose di Mommo- 
riglion et altre dependenze. Per la qual cosa io spero di cavar da lui 
qualche buon frutto. 

Il Re deve far la festa d’Ogni Santi a Gianvilla ove doveano tro¬ 
varsi queste altre Maestà, ma la difficoltà di trovar danari le ha tratte¬ 
nute più longamente che.non si credevano. Et oltre di ciò il Redi Po¬ 
lonia è persuaso da’ suoi di dar ordine qui alle cose del suo viaggio, et 
non aspettare a Mets, come si era dissegnato. Di qui vanno a gran 
giornate a Mets, et non si fermaranno se non un poco a Nansy, ove il 
Duca di, Lorrena fa grandissimi preparamenti. Da Mets partono alli xvii 
di novembre et il Re di Polonia passerà per Sassonia ove gli saranno 
fatte molte carezze et vederà la figlia di quel Duca, la quale si ha opi¬ 
nione che sarà sua moglie, ma non se ne parla molto per non dar mala 
sodisfattione alla Infanta di Polonia. Il Re di Francia viene di longo a 
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Compiègne, ove si farà un’Assamblea di deputati da tutto il Regno quasi 
a guisa di tre stati per dare ordine a molte riforme. In modo che mi 
bisogna procurare di essere spedito per strada acciò ch'io non trovi 
nuovi intoppi. Intendo che a Compiègne si aspetta un Milort d’Inghil¬ 
terra (i), che fa credere che la prattica del matrimonio sia accesa, ma 
il solito procedere di quella Re ina ne fa perdere la speranza. 

Di 14 si crede che S. M. verso la primavera verrà a Lione per dar 
ordine alle cose del Delfinato et Linguadoc, che pare habbino molto 
bisogno della vicinanza o presenza di S. M. Che è quanto per hora 
posso dire all'A. V. alla quale humilissimamente baciando le mani, prego 
dal signor Iddio ogni accrescimento et felicità. Di Parigi, alli 31 di 
ottobre 1573. 

Di Vostra Altezza 

Non si maravigliarà l'A. V. se non haverà per un pezzo delle mie 
lettere benché io non mancarò di scrivere quando sarò in luoco ch’io 
possa farlo. 

Il Duca di Medina Celi passò per qui et baciò le mani a loro 
Maestà. Ho inteso di luoco che si può credere (ma non lo voglio dar 
ancora per sicuro ) che l’armata Cattolica è stata rotta in Fiandra ; dico 
quella di mare, et che Monsr di Bossù, generale, è prigione et ferito. 

Humilmo e t ubbid^o vassallo obbligò 
Gio. Francco della Rovere. 

Ho ritenuta la presente sin hoggi primo di ixbre per intendere come 
sta la Reina Madre, perchè si era alquanto risentita la notte avanti, ma 
hora sta bene et S. M. col Re di Polonia partirà martedì prossimo come 
si crede. La perdita di Monsr di Bossù con non so quanti vasselli si 
conferma. 


XXII. 

Parigi 9 novembre 1573. 

(Orig. autogr. Arch . del G. Mag . /. c.) 

Ser.mo Sig.re 

Intesi subbito ch'io hebbi scritto due mie a V. A. del primo di 
questo (2), che il Re trovandosi a Vittry in Partois (3) poco di là da 


(1) Probabilmente Tomaso Randolph che veniva, mandato da Elisabetta ad 
assicurarsi che il vainolo non avesse deformato il volto del Duca d'Alengon. 
H. DB i.a Ferrière Op. ctt. loc. cit. p. 267. 

(2) Una è la precedente, l'altra, la quale non parla degli affari dell'ordine, 
trovasi nell'4 reti, di stato di Tor. nello stesso mazzo della lettera I. 

(3) Perthois. Veramente avrebbe dovuto dire Vitry-le-Francais, piazza forte 
costrutta da Francesco I per supplire a Vitry-en-Perthois distrutta da Carlo V 
pel 1544. 
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Ciallons haveva avuto febbre con la piccola verola ; et aspettando di 
saperne il successo per scriverne a V. A. ne son venute di mano in 
mano buonissime nuove, talché hora S. M. Dio lodato è libera di febre 
et riposa benissimo. La Reina Madre, il Re di Polonia et la Reina d l 
Navarra sono partiti questa mattina in diligenza. Il Re di Polonia non 
si fermarà molto a Vittry, ma andarà di longo a Mets accompagnato 
da la Reina Madre, et il Re quando si sentirà meglio andarà verso 
Soissons et Compiègne. Io con l’aiuto di Dio parto domani per la Corte, 
donde non mancarò di avvisare l’A. V. di quanto succederà, et humi- 
lissimamente le bacio le mani pregando il signor Iddio che l’accresca 
et prosperi. Di Parigi alli mi di 9bre 1573. 

Di Vostra Altezza 

Humilmo et ubbidmo sre obbligò 

Gio. Fr.co della Rovere. 


XXIII. 

Vittry-le Frangais 13 novembre 1573. 
{Orig. autogr. Arch. Catt.) 


Ser.mo Sig.re 

Porgerà forsi meraviglia all’A. V. che in luoco di ritornare da lei 
bene ispedito, io le dia nuova di altri disturbi : ma ella vederà che la 
mala sorte ha così voluto, poi che il Re ancora che sia libero di febbre 
da molti giorni in qua, si trova ancora astretto di stare in letto per 
lassare uscire affatto le vàrole, acciò non gli causino qualche deformità, 
o non tornassero dentro con danno della sua persona. Per la qual cosa 
con suo grandissimo dispiacere non ha potuto accompagnare il fratello 
sino a Mets come desiderava, et questo ha causato ancora che non si è 
potuto negotiare cosa alcuna, nonostante ch'io ne habbia fatto ogni di¬ 
ligenza, et fra questi patimenti habbi parlato con la Reina, con li signori 
Cancelliere et Marescialle di Retz: donde ho cavato lume dello stato 
del negotio della Religione, il quale V. A. intenderà nella seguente 
narratione. 

Io pregai la Reina che S. M. fosse contenta di dare questa satisfat- 
tione a V. A. inanzi alla sua partita di qui, che ella commandasse l'e- 
speditione del suo negotio. Et S. M. rispose che era malagevole in 
questa partita, et nella malatia del Re. Repplicai che a me saria bastato 
che S. M. havesse commandata la sua volontà a Monsr il Cancelliere 
et a uno de’ Secretarii, che io haverei poi aspettato la commodità del 
Re, quando sarebbe ben guarito: $. M. rispose che ne haverebbe par¬ 
lato in consiglio, et ne prese un memorialetto, ch'io le presentai. Fui 
poi dal Cancelliere, et data ch'io gli hebbi la lettera di V. A. lo pregai 
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che volesse aiutare il negotio, il che promesse di fare, ma ritornò sopra 
il primo raggionamento, che '1 Re non poteva di manco d'intendere 
che commende erano queste di San Lazzaro, et però ne havea scritto 
al suo Procuratore Generale a Parigi, che se ne informasse, et pari¬ 
mente al suo Ambasciatore di Roma, il quale havea risposto che per 
ancora non aveva trovato niente, ma pensava col primo spaccio di 
mandarne qualche cosa. Che al Re era stato detto che vi erano com¬ 
mende d'importanza, et fra le altre una a Tolosa che tiene il Cardinale 
d'Armignac che vale v m. o vi scudi, et un'altra a Blés di buona va¬ 
luta ; la qual cosa perchè io non ho intesa se non da Mons r Boyvin, 
può essere che da lui sia stata messa avanti quando a Villiecosteres o 
a Monceaux egli sollicitò questo fatto dicendo haverne commissione da 
V. A. come mi ha detto Madama di Nemors. Fui poi dal Marescialle 
di Rets, che promesse di fare ogni opera per servitio di V. A., ma che 
non era informato di quello che si era trattato a Fontanableò in sua 
absenza. Essendosi poi tenuto consiglio, fui da tutti doi, che mi dissero 
che si era raggionato di questo negotio, et risoluto che si scriverebbe a 
V. A. la causa perchè si concluse a Fontanableò di vedere che com¬ 
mende sono queste, che è perciò che in consiglio non si è trovato 
alcuno che ne habbia certa informatione; anzi, da alcuno era stato detto 
che non erano più in piede, ma che erano state unite alla Religione di 
Malta ; a che fu risposto che V. A. pretendeva di ha ver bònissime rag- 
gioni, et per questo fu detto che si vedessero acciò non si concedesse 

a V. A. una cosa in aere. Et a questo effetto S. M. ordinarebbe a’ suoi 

offitiali che aprissero gli archivii, et comunicassero le scritture ai ministri 
di V. A. Del medesimo tenore parlarono tutti doi : ma il Cancelliere 
aggionse (pregandomi a non farlo autore) che l'Ambasciatore che il 
Re tiene in Spagna ha scritto che il Re Cattolico ha negato questa di 
manda all'Ambasciatore di V. A. et me lo disse pesando molto questo 
avviso. Io gli risposi subbito che il Re di Francia non soleva prender 
legge da altri, et quando così fosse (che però io non sapeva) S. M. 

dovea più tosto haverlo a caro acciò che V. A. se ne avesse maggior 

obbligo. Di modo che questa difficoltà, o nata da questo avviso, o 
d’altra causa, mi dà sospetto di qualche nuovo intoppo. Ma a la giornata ' 
piacendo a Dio verremo scoprendo jl tutto. Il Cavaliere di Seure era 
qui, et volendo entrar seco in raggionamento. mi disse alla prima, che 
i suoi fratelli Cavalieri di Spagna e d'Italia, hanno avvisato questi di 
Francia, che V. A. vuole levargli le commende che hanno ne* suoi 
stati ( come scrissi da Parigi ), et che quanto a lui desidera fare humi- 
lissimo servitio a Y. A. et a Madma Serma, ma che non può dargli 
aiuto contra la sua Religione : et in effetto lo trovai tutto iusalvatichito, 
perchè mi disse che i Cavalieri di San Lazaro che sono in Francia, si 
opponeranno alla concessione del Re, et alegaranno che non vogliono 
essere sottoposti ad un Gran Maestro che non sia Francese come era 
il solito. 
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Hora non potendosi fare cosa alcuna sino al ritorno della Reina, 
che sarà verso li x del seguente mese, io non posso di meno di andare 
a Parigi, ove aspettando i comandamenti di V. A. penso operare con 
destrezza per mezzo di Monsr Aubert Avocato, che è attissimo a questo 
che la relatiotìe del procuratore del Re sia favorevole, et consultarò le 
risposte che si haveranno da fare, et ne mandarò copia a V, A. perchè 
se scuoprono che vi sia un altro gran Maestro, et voglino servirsi di 
questo attacco, bisogna essere bene armato per diflfendersi. Nè sarà forsi 
men necessario ch'io possa promettere al Cav. Salviati qualche cosa 
acciò non si opponga quando gli verranno queste cose a notitia: ma 
sarà malagevole a farlo contentare, se non se gli lassa godere in vita 
quella comenda di Bogny, perchè egli vi ha posto grande amore, et 
intendo che vi fa tuttavia un superbo edititio. Et forsi che questa non 
sarà gran cosa considerando il tempo da venire che ha da essere per¬ 
petuo; nondimeno io non passarà più oltre di quello che da V. A. mi 
sarà imposto; et fra questo mezzo potranno i suoi ministri a Roma (il 
che dico però con tutto quel rispetto et riverenza ch’io devo a V. A.) 
ha ver rocchio a quello che trovarà T Ambasciatore di Francia et prove¬ 
dere che non possi nuocere. Et in ogni occasione giovarà quella Bolla 
che fu concessa al Cav. di Seure per ,la quale il Papa dichiarava 
che lo havea provisto della comenda di Bogny non come Cavaliere di 
Malta, come scrissi da Parigi molti giorni sono. Et io cercarò quelli 
atti del Procuratore del Re per li quali in favore del aversario allegava 
per non valida l’unione d'Innocentio, et qui replicarò ancora che '1 Seure 
mi ha assicurato che ’1 Salviati non ha le bolle. 

É stato commandato a Monsr di Salive che facci la risposta a V. 
A., ma credo che non vorranno aspettare ch'io habbi presentata al Re 
la sua lettera: però poi ch'io vedo che qui non è per giovare, sto in 
pénsiero di guardarla per Compiègne, per dare questo stimolo a S. M, 
la quale spero che non vorrà permettere che V. A. non resti benissimo 
satisfatta di lei. 

Il Cardinale di Lorena non è stato qui ma ha aspettato la Reina, 
et il Re di Polonia a Gianvilla, ove saranno questa sera, ma perchè 
delle nuove ho scritto per la posta, per un'altra dupplicala non dirò 
per hora altro se non che humilissimamente bacio le mani a V. A. pre¬ 
gando il signor Iddio le dia quella felicità et prosperità che desidera. 
Di Vittri al*i xiii di gbre 1573 (1). 

Di Vostra Altezza 

Humilmo et ubbidmo sre obbligatilo 
Gio. Fr.co della Rovere. 


(1) Nell’Arca, del G, Mag. loe. oit. trovasene un’ altra, pure originale auto¬ 
grafa, dello stesso tenore di questa del 13 nov. ma con la data del 14. 
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Vitry-le-FranQais 14 novembre 1573. 

( Orig . non autogr, Arch. del G . Mag . /. *.) 


Ser.mo Sig.re 

Havevo già scritto l'altra mia a V. A. quando sono stato da Monsr 
di Sauve, quale m'ha parlato conforme a quello che mi hanno detto 
Monsr il Cancelliere, et Monsr il Marechiale di Rets, dicendo che dovea 
scriverne a V. A. dandomi l'avviso della partita di un nepote di Monsr 
di Malras Ambasciatore a Roma, et perchè ella vederà le lettere, non 
dico per hora altra cosa se non che Monsr de Sauve mi ha detto che 
la Reina istessa fa le proposte del negotio come di cosa che’ prende 
grandemente a cuore, la qual cosa mi dà buonissimo animo, facendomi 
sperare di vederne tosto il desiderato fine. 

Il Re di Polonia partì di qui alli XII non senza infinite lachrime 
del Re suo fratello et di lui, che non si puotevan distaccare d’insieme, 
onde commossero talmente ognuno, che non si vedea per la Corte che 
pianti. La Reina sua Madre et quella di Navarra et Monsr il Duca l'ac¬ 
compagnano sino a Mets ; il medesimo voleva fare il Re di Navarra, 
ma è stato ritenuto qui dal Re col Cardinale da Este che soli de Prin¬ 
cipi sono rimasti. Nel partire il Re di Polonia dimandò per grafia al 
Re suo fratello che gli concedesse Mons 1 ’ il Marechiale di Rets per fargli 
compagnia questo viaggio, et il Re se n’è contentato. Et perchè questa 
risolutione è stata molto improvisa, ha dato molta maraviglia a tutto il 
mondo. Si crede che ciò sia veramente per la grande stima che si fa 
del prudentissimo consiglio del detto signore, massimamente dovendo 
passare per Alemagna, ove, fra le altre occasioni che hanno mosso a 
questa deliberatione, potrà giovare con la medesima destrezza che ha 
usata in Inghilterra (ove intendo essere riuscito mirabile) per addolcire 
gli animi alquanto inaspriti per la morte dell*Ammiraglio (i). La Rema 
lo accompagna a Nansy et a Mets, et forsi una giornata più avanti, A 
Mets si trovaranno i mandati dell'Imperatore et Principi per i stati de' 
quali deve passare, che lo accompagnaranno, et in ogni luoco egli sarà 
ricevuto con molte carezze. Intendo che il duca Casimiro gli viene in¬ 
contro di qua dal Reno sino a un certo luoco del Conte di Nassau ; la 
Reina Madre ritornarà poi verso Compiègne, alla quale volta il Re s’in- 
camminarà di qui circa a Mercorì prossimo. Il Re di Polonia lascia qui 
universalmente grandissimo cordoglio di sè et ha fatto gran doni delle 
cose sue et porta seco da far di gran presenti in Alemagna. 

Io accompagnai S. M. alla desinata di qui, ove mi licentiai da lei 
la quale mi dissé haver grandissimo dispiacere di non haver potuto con 


(1) Gasparo di Coligny assassinato la notte di San Bartolomeo. 
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questa occasione veder le Altezze Vostre. Questa partita di Monsr il 
Marechìale di Rets è male a proposito per li negotii di V. A. et par¬ 
ticolarmente per quel partito di riha ver le sue pensioni, di che le scrissi. 
Ma quando sarò a Parigi avvisaró V. A. di quello che se ne può spe' 
rare. Et humilissimamente baciandole le mani prego il signor Iddio per 
la sua prosperità et accrescimento. Di Vittry alli XIII 1 di novembre 1573. 

Di Vostra Altezza 

Humilrao et ubbidmo vassallo 
Gio. Frco della Rovere. 


XXV. 

Parigi 29 novembre i573. 

(Orig. non autogr . Arch. di Stalo in Tor, l. c. ) 


Ser.mo Sig.re 

Mentre ch’io sto aspettando di puoter venire da V. A. con la 

conclusione di questi negotii, mi parrebbe mancare al mio debbito se 

non le scrivessi quando ne ho la commodità, come ho al presente, di 

un corriero di mercanti che va a Roma, et cosi le dico che io venni in 

questa città per le cause che scrissi da Vitry, oltre che non si può stare 
alla Corte senza far molto più spesa che qui : et è tanto accessiva che 
stentarà ad essere creduta. Il Re venne a Ciallon con dissegno di pas¬ 
sare a Compiègne, et la Reina è tuttavia co ’l Re di Polonia, il quale 
deve hora essere a Mets o Vy ma non si partirà cosi presto come si 
credeva, perchè tutti quelli che l’accompagnano non erano in ordine, et 
domane solamente parte il Gran Priore di qui, et il Principe di Condé 
vi ha ancora il suo traino, onde giudico che *1 detto Re partirà sola¬ 
mente verso li X di decembre, et ho veduta una lettera d’un secretario 
della Reina che dice che S. M. subbito che sia dipartita dal Re di Po¬ 
lonia non vuol mettere più che cinque giorni ad essere alla Corte, an¬ 
cora che sia sicura di non puotere essere seguitata se non da pochissimi. 
Già il Re ha scritto a’ Governatori che mandino deputati per dare or¬ 
dine alla riforma delle cose del Regno. Onde io sarò ancora a tempo 
riferire a V. A. che faccia prenderà questo nuovo governo. Nuovo, dico, 
perchè non può essere altramente, poiché per lo passato ogni cosa era 
nelle mani del Re di Polonia. 

Ho atteso qua a due cose. L’una a sapere delle particolarità della 
nostra Religione, cioè delle Commende, et ho trouato huomo che me 
ne può dar qualche buona notitia ; l’altra a ricuperare quella nota delle 
Maladerie, della quale ho scritto altre volte a V. A., di che mi vien 
dato speranza di haveme copia in questa città con pochi denari, et 
quando non si possa havere qui, mi è stata data parola da un galantuomo 
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che me ne farà venire una da Tolosa, Questa è una cosa che, secondo 
mi vien dipinta, non si potria senza grandissima spesa et molto tempo 
rifar di nuovo, perchè vi sono diligentissimamente notate tutte le Mala- 
derie con le fondationi, titoli, raggioni et altre particolarità importan¬ 
tissime. Colui che fece questa fattica pensò di proponere al Re che riu¬ 
nisse queste Maladerie al suo dominio, et ne diede memoria a Mon? di 
Marigliac sopraintendente delle finanze, il quale morto, le sue scritture 
sono sparse, et fra queste hora siamo appresso a cavare quelle che ci 
fanno al proposito. 

Quanto airoffitio che farà questo Procuratore del Re al quale S. M. 
per quanto mi ha detto Mons * di Sàuve, ha scritto che le desse notitia 
delle Commende di San Lazzaro, son informato che non accade darsi 
di ciò molta pena ; perchè questi uffitiali regii se non sono più che sol- 
licitati da qualche uno in particolare, per la moltitudine delle faccende 
che hanno, non si curano molto di dare risposta alle lettere del Re, 
nondimeno si haveià l’occhio a procurare tutto quello che può giovarci, 
et schifare quello che può nuocere. 

Il Gran Priore (i) ui ha detto conforme a Mons? di Seure che egli 
è stato avvertito che la nostra Religione tende a minare la loro, et 
però che in ogni altra cosa egli seruirà V. A. ma in questo non può 
di meno di diffendere la sua Religione. Io gli risposi che era molto 
male informato, et quando saperia bene il tutto, io mi rendea sicuro 
che prenderebbe la nostra protettione. 

Fu a trovarmi un agente di Mons? rAmmiraglio Marchese di Villars, 
et mi disse che ha vendo inteso ch’io ero qua per li servitù di V. A. 
mi pregava ch’io tenessi mano che ’1 detto signore fosse pagata di 50 
m. franchi che V. A. gli havea assignato sopra queste sue pensioni, 
per causa di certa terra che è in differenza fra lui e Monsr di Nemors ; 
onde V. A. per mettergli d'accordo gli ha fatto questa promessa. Io gli 
risposi che era vero ch'io era qui per qualche particolari servitù di V. A. 
ma non già per le pensioni, et che di questo ne havea carneo Monsr di 
Peré ambasciatore ordinario, quale dovea fra pochi giorni essere di ri¬ 
torno : nondimeno se da V. A. mi fosse stato commandato qualche 
cosa io tanto più volentieri l'havrei ubbidita in quello che fosse stato di 
commodo di Monsr rAmmiraglio. 

Di quel partito del quale scrissi alli dì passati (2) di proponere la 
erettione des papiers des Greffes in titolo d’offitio, la somma montarà 
a molto meno di quello che scrissi l'altro giorno, perchè è stata pro¬ 
posta di nuovo un'altra cosa simile che diminuisce molto questa inven- 
tione, nondimeno quello che se ne puotesse cavare saria sempre in de- 
duttione della maggior somma dovuta a V. A., et qui non lasciarà di 
dire che altri ancora mi sono stati a trovare per proponere delle altre 


(1) Il cavaliere d’Angouléme, figlio naturale di Enrico II. 

(2) Nella lettera che non ho qui riportata del 1* nov. 
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inventioni, et ciò perchè hanno inteso del credito di V. A. ad arbitrio 
della quale vogliono rimettersi più volentieri che di altri ; ma non so se 
col presente coriero, quale parte in fretta, potrò mandarne certe me¬ 
morie che ne devono essere portate. Vero è che tutti discorrono che 
difficilmente si puotrà schiffare che V. A. dando autorità a qualche uno 
di riscuotere i denari, non gli dia ancora potere di disponere della terza 
parte in caso che cosi sia necessario, perche bisogna darne a tante per¬ 
sone, fra quelle che danno gli avvisi e quelle che maneggiano simili ma¬ 
terie, che è diffidi cosa il non lassare 1 del principale una buona somma : 
ma quella che negotiarà per V. A. essendo persona fiddatà et intel¬ 
ligente di queste prattiche, potrà con la sua industria procurare qualche 
avantaggio. 

Hora essendo partito Monsr il Marechiale di Rets, che può invero 
assaissimo, ci è quest’altro mezzo di Monsr l’Ammiraglio, che proporrà 
in Conseglio i partiti che saranno messi avanti, et lo farà molto volen¬ 
tieri per l’interesse del suo pagamento ; et sarà la sua voce molto va¬ 
lida hora che Monsr di Mommoransy ritorna indubbitatamente in Corte, 
il qual signore per quanto intendo si mostra molto afifetionato a V. A. 
in ogni occasione. 

La Reina et il Re di Polonia andando a Vittry passarono a Dam- 
martin casa, sua, et lo veddero con la quartana et passarono seco cose 
che mostrano grande amorevolezza. Madama di Nemors partendo di 
qui è stata a vederlo. Bacio humilissimemente le mani di V. A. et 
prego Dio che longhissimamente felicissima la conservi. Di Parigi al 
penultimo di novembre 1573. 

Di Vostra Altezza 

Humilmo et ubbidmo sre obbligano 
Gio. Fr.co della Rovere. 

Armando Tallone. 
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L’inno di Goffredo Mameli. 

= In La Stampa , XXXII, 81, Torino, 22 marzo 1898. 

b. Storia locale . 

985. Lorenzo Bertano, Storia di Cuneo: Medioevo (1198-1382). 
= Cuneo, tip. Subalpina di Pietro Oggero, 1898, 8° (I, xvi- 

500; II, 508. 

Opera di capitale importanza, frutto di lunghe e dotte ricerche, 
condotta con metodo critico sicuro e con un rigore che, se do¬ 
vesse essere appuntato di qualche difetto, dovrebbe dirsi ecces¬ 
sivo. Il primo volume espone in 18 capitoli la storia dell’attuale 
provincia e specialmente del circondario di Cuneo prima della 
fondazione di questo luogo nel 1198; quindi narra l’origine eia 
nascita del Comune, le sue prime manifestazioni, la sua vitaMa- 
tente dal 1210 al 1230 in corrispondenza con una catastrofe ed 
un risorgimento; l’apdgeo dell’indipendenza comunale; il pro¬ 
tettorato di Asti e di Alba; l’origine, lo svolgimento e la caduta 
della dominazione di Carlo I d’Angiò; il nuovo protettorato di 
Asti; le dominazioni successive dei marchesi Tomaso I e Man¬ 
fredo IV di Saluzzo, di Carlo II, di Roberto e di Giovanna I 
d’Angiò, a cui si alternano reggimenti effimeri di Savoia, di 
Saluzzo e dei Visconti, finché la città si dà al Conte Verde nel 
1382. In questo primo volume ii B. non cita che sommariamente 
le opere a cui attinge le notizie, per così dire, complementari ; 
nel secondo, invece, sono oltre 15 appendici che trattano della 
storiografia (1), delle iscrizioni (2), di S. Dalmazzo e delle falsifi¬ 
cazioni meyranesiane intorno a Pedona (3), delle antiche ipotesi 
sull’origine di Cuneo (4), delle confratrie (5), dell’origine di 
Mondovi (6), di altre ville nuove (7), di un preteso dominio pro¬ 
venzale in Piemonte prima del 1259 (8), dei marchesi Lancia di 
Busca (9), della catastrofe e del risorgimento di Cuneo (10), del¬ 
l’origine di Fossano (11), dei tentativi di re Carlo I di ricuperare 
il perduto dominio piemontese (12), dell’assalto dei Bretoni (13), 
di una controversia tra il Comune di Cuneo e b’abate di S. Dal¬ 
mazzo (14), dell’economia politica (15) ; si trovano un indice di - 
plomatico e un indice bibliografico ^ il primo dei quali enumera e 
discute 1079 documenti editi ed inediti, dall’anno 567 aH’anno 
1481, il secondo dà per disteso i titoli dì 373 opere consultate: 
alcuna delle appendici o sono vere monografie, che risolvono in 
modo definitivo punti controversi di storia piemontese : tali ad 
es. la 6a, la 8a, la 9a, l’Ila. Nella discussione dei documenti 
faAÌ'indice diplomatico il B. esercita una critica serrata, e se anche 
in qualche circostanza si possa dissentire dal suo modo di vedere 
e dì conchìudere, si deve sempre riconoscere la serietà degli studi 
del benemerito autore. É da augurarsi che il B. voglia in tempo 
non lontano proseguire la publicazione di quest’opera che fa 
onore a lui ed alla sua città, prima ad essere dotata di una 
storia locale di carattere davvero scientificamente moderno. 


Pineroio , Tip. Sociale. — Pietro Neri, gerente responsabile. 
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LA CHIESA ED IL CONVENTO 

DI 

SAN BERNARDINO IN ASTI, 


Note di Piccola Gabiani 


Il patriottico avvenimento che sta per festeggiarsi in Asti nel 
corrente anno, per munificenza e liberalità di un benemerito asti¬ 
giano (voglio dire, del Comm. G. U. Leonetto Ottolengbi), il quale, 
donando alla sua città natia il monumento marmoreo destinato a 
ricordare perpetuamente la promulgazione delle Riforme statutarie 
concesse il 4 marzo 1848 dal Re Carlo Alberto,-volle che esso fosse 
inaugurato in ricorrenza del primo cinquantenario deirelargizione 
di quelle Riforme, porge l’occasione di questo scritto. 

E l’occasione mi è fornita dal luogo in cui il monumento pre¬ 
detto, intitolato al Risorgimento Nazionale, sarà eretto ; anche perchè, 
anzi, specialmente perchè l’egregio Comm. Leonetto Ottolenghi, con 
altro munifico atto volle parimente donare al Comune la superficie 
occorrente per ampliare convenientemente la Piazza di San Bernar¬ 
dino o del Teatro Vecchio, ora Piazza Roma (1). Per il quale am¬ 
pliamento il prefato donatore dovette espropriare e fare abbattere 
l’edificio detto di S. Bernardino, convertito in Pubblici Macelli e in 
un pubblico Teatro (2) dove il vasto caseggiato comprendeva il Con¬ 
vento e la Chiesa di S. Bernardino. 

Quando il martello e il piccone dei muratori atterravano al suolo 
quelle vecchie muraglie, che avevano vissuto parecchi secoli ed as- 


(1) Fu cosi denominata per decreto del Consiglio Comunale d’Asti 
del 27 agosto 1895 , che con tale denominazione volle festeggiare il 25 . 
anniversario dell’annessione di Roma al regno d’Italia, nello stesso modo 
in cui a ricordare il fausto avvenimento della entrata delle truppe ita¬ 
liane nell’Eterna città, denominava Via XX Settembre l'antica contrada 
Carrera, che nel 1873 era stata denominata Via Monte di Pietà da quel 
Pio Istituto ivi ubicato. 

( 2 ) Chiamato Vecchio dopo la costruzione del Teatro Alfieri avve¬ 
nuta nel 1860 . 

Bollettino Storico-Bibliogràfico Subalpino 9 
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sistito a tanti avvenimenti cittadini diventati ormai per noi assai 
remoti, fu da taluno sentito il desiderio di conoscere qualche no¬ 
tizia di esse. 



Ed io, con quelle poche forze di cui posso disporre, ma con quel 
vivo amore con cui mi appassiono alle storiche memorie della patria 
mia, ho voluto radunare alla meglio quante notizie ho potuto tro¬ 
vare nei documenti che mi fu dato di avere a mia disposizione. 

Dirò adunque brevemente del Convento e della Chiesa di S. Ber¬ 
nardino intra muros , cioè di Piazza Roma, non senza prima, per 
opportunità di racconto, parlare del Convento di S. Bernardino 
extra muros , cioè al di là del Borbore, che lo precedette. 


Il Convento di San Bernardino « extra muros ». 


Secondcchè afferma Pietro Giovanni Boatteri (1) nella sua Serie 
cronologica storica dei Vescovi della Chiesa d'Asti (Tip. Zucconi e 
Massa, 1807 in Asti), il primo convento con relativa chiesa, fondato 
dai Minori Osservanti dell'Ordine di San Francesco, detti poi di 
S. Bernardino, sarebbe stato edificato durante il vescovato di Sci¬ 
pione Damiano (1470-1472). 

Invero i documenti di storia astigiana taciono a quest’epoca, 
di qualsiasi convento di Minori Osservanti di S. Bernardino. 

Il compianto prof. teol. canon. D. Gaspare Bosio nella sua pre¬ 
giata Storia della Chiesa d'Asti (2), parlando della cortese ed ono¬ 
rata accoglienza e della larga beneficenza che in Asti trovarono 
sempre gli Ordini e le Congregazioni religiose, sulla fede del piu 
antico cronista astigiano, Oggerio Alfieri, afferma che già nella se¬ 
conda metà del XIII secolo, quando era giunta all'apogeo della 
sua potenza, Asti < era ornata tutto all'intorno di nuovi sodalizi 
religiosi, ossia dei Frati Predicatori di S. Domenico, dei Minori di 
S. Francesco, degli Eremitani di S. Agostino, del Monastero di 
S. Agnese, degli Umiliati di S. Quirico e della Casa di Dio, dei Mo- 


(1) Nato in Asti il io Giugno 1747 . Scrittore ed antiquario, socio 
delle Accademie degli Unanimi di Torino e degli Irrequieti di Chieri. 
Scrisse altresì le memorie storiche sulla vita del Beato Enrico Commen¬ 
tina d'Asti e trascrisse le lapidi e le iscrizioni esistenti ai principio del 
corrente secolo nelle chiese e nei conventi della sua città. 

( 2 ) Asti, Tip. Michelerio 1894 , pag. 227 . 
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nasteri dì Sant’Anna e di S. Spirito, dei Frati del Sacco, dei Frati 
del Carmelo, delle Sorelle di S. Salvatore e delle Monache di S. Ana¬ 
stasio; e tutti questi Ordini religiosi avevano chiesa e convento». 

Il cronista Òggerio Alfieri, fra gli Ordini religiosi esistenti in 
Asti nella seconda metà del 1200, annovera i Frati, Minori di San 
Francesco. Ma è d’uopo avvertire che questi Frati, a cui allude il 
cronista, non erano ancora divìsi in Minori Conventuali ed in Mi¬ 
nori Osservanti. Essi erano stabiliti tutti sotto una regola comune 
fin dal 1213, come è noto, nel quale anno in Asti avvenne la fon¬ 
dazione del Convento detto di S. Francesco, già esistente presso la 
presente via Broflferio, protendendosi dall’odierno Asilo Anfossi e 
dalle case Solaro e Boschiero fino al Corso della Stazione, come 
d’altronde in altro mio scritto ho affermato (1). 

Del resto è noto che 8. Francesco d’Assisi istituì il suo ordine 
nel 1208 col solo titolo di Frati Minori , senz’altro appellativo. Du¬ 
rante la vita del Santo, morto nel 1226, e sin verso il 1368 furono 
sempre chiamati Frati Minori di S. Francesco . Dimodoché i Frati 
istituiti in Asti dallo stesso Santo nel 1213, si chiamarono anch’essi 
Frati Minori di S. Francesco o Francescani . 

La Regola dei Frati Minori fu alterata in alcuni punti dall’im¬ 
mediato successore di S. Francesco, cioè dal Padre Elia. Ciò fu causa 
che alcuni Francescani, afflitti per quelle novità, si staccarono dal¬ 
l’Ordine e fondarono altre Congregazioni più conformi allo spirito 
di S. Francesco. Nel 1368 Fra Paoletto da Foligno introdusse una 
riforma in senso più regolare, e per questo fu chiamata dell’ Osser¬ 
vanza. Fu allora che gli altri Frati si differenziarono col nome di 
Conventuali. Di qui i Minori Osservanti ed i Minori Conventuali . 

La riforma dei Minori Osservanti fu confermata dal Concilio di 
Costanza nel 1415. 

Ma se i Minori di S. Francesco astigiani fino al secolo XV se 
ne vissero uniti nel Monastero di S. Francesco dianzi indicato, « esso 
convento nella celebre divisione in vigore della Bolla detta d’unione 
toccò ai Padri Minori Conventuali » onde da quest’epoca i Minori 
Osservanti si trovarono costretti ad andare a provvedersi altrove di 
un’altra dimora (2). 

Nelle Carte Meana , che si custodiscono nell’archivio storico del 
Comune d’Asti, trovasi scritto : « Poiché l’osservante minoritico or¬ 
dine nel secolo quindicesimo da sommi Pontefici venne benigna- 


(1) Niccola Gabiani, Intorno alla Chiesa di San Francesco in 
Asti , negli atti della Società d’Archeologia e Belle Arti, voi, V. Torino 
1894 . 

( 2 ) Alle dissenzioni che travagliarono ovunque i due Ordini france¬ 
scani pose fine Leone X nel 1517 riunendo tutto l’ordine francescano 
sotto un solo generale. 
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mente condecorato della facoltà di ergere conventi, quindi è che di 
molti d'essi non legesi ne retrovasi bolla Pontificia d'erezione seb¬ 
bene per altro con autorità apostolica fondati venissero et fabbri¬ 
cati. In questo torno seguì la fondazione dell'antico convento fuori 
delle mura dei Minori Osservanti della città d’Asti ». 

Sebastiano Provenzale nella sua paziente e sobria Asti Sacra (1) 
afferma che « la fondazione dell’snticho Convento (diS. Bernardino) 
fuori delle mura seguì circa l’anno 1471 *. 

Pietro Giovanni Boatteri, che attinse a WAsti Sacra del Pro¬ 
venzale per compilare nel 1781 la sua Serie cronologica dei Vescovi 
della Chiesa di Asti (2), pone sotto il vescovo Scipione Damiano la 
fondazione del primo Convento dei P. P. Minori Osservanti detto di 
San Bernardino, nel sito che ancor oggi vien denominato Vajri o 
Vè (nord) di S. Bernardino, in quei tempi non discosto dall'Abazia 
dei Ss. Apostoli (3). 

Essendo morto nel 1472 (4) questo vescovo astese Scipione Da¬ 
miano, dopo soli tre anni di vescovato, come asseriscono il Proven¬ 
zale ed il Boatteri, si può senz’altro accettare per buona la data 
del 1471 come quella di fondazione del primo Convento di San Ber¬ 
nardino extra muros (5). 


(1) Morto in Asti il 19 maggio 1775 e sepolto nella Chiesa della 
Confraternita della Misericordia. Fu diligente ed appassionato raccogli¬ 
tore delle memorie sacre della sua patria. L’illustre abate Comm. G. B. 
Adriani, che possiede il manoscritto del Provenzale, lo intitolò: Asti 
Sacra. 

(2) Pubblicata in Asti nel 1807 dal figlio dell’autore, Sacerdote Gio¬ 
vanni Battista Boatteri. 

(3) Questa famosa abazia, tanto egregiamente illustrata dal sempre 
compianto Canonico Prof. Carlo Vassallo in un’ opera postuma assai 
pregiata {La Chiesa dei Ss. Apostoli in As ti , u Asti , tip. Brignolo 1892), si 
estendeva anticamente fin dove venne ora costrutto il Nuovo Scomparto 
del Cimitero Urbano. Nella esecuzione degli scavi per questa nuova 
costruzione furono nel 1895 rinvenuti alcuni cimelii che certamente devono 
avere appartenuti all’abazia dei Ss. Apostoli, distrutta nel secolo XVI. 
Non parlerò di alcune monete antiche che non hanno alcun valore nu¬ 
mismatico, ma accennerò unicamente ai seguenti oggetti : Un’ ampolla 
di vetro (di forma singolare) a lungo e stretto collo; due vasi di.terra 
cotta a lungo collo ed a ventre sferico ; due lucernette fittili pure in ter¬ 
racotta, su cui si legge chiaramente il nome del vasellaio Pesti, simili 
a quelle di cui il Vassallo discorre nella sua dotta Nota sulle Mura della. 
Città. d’Asti (negli Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino 
voi. XXV e ripublicata in fine del 20 volume della Storia della Città 
d’Asti di Serafino Grassi nella seconda edizione del 1890 da me fatta 
fare dal tip. Brignolo). 

(4) Nelle Carte Meana è scritto che questo vescovo morì il 17 
luglio di queU'anno, e che si diceva fosse sepolto nella Cattedrale vicino 
alla Cappella di S. Giorgio « che più non si vede ». 

(5) La cosa è probabile perchè San Bernardino da Siena fu cano¬ 
nizzato solo da Niccolò V, il quale mori nel 1455. D’altra parte è pro- 
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Soggiunge il Provenzale : « Questo antico Convento fu erretto 
fuori delle mura, trovavasi questo al piano del colle che dirige 
verso le Cassine non quasi distante dalla Porta di S. Secondo, che 
di S. Antonio ove oggidì viene quella regione dimandata il Yè di 
S. Bernardino (1)». 

Il Convento sorgeva oltre il Borbore, al di là del rilevato della 
ferrovia Asti-Torino presso il Camposanto Urbano cioè sotto la col¬ 
lina detta di San Jorio (S. Giorgio) (2) in Vallarono, onde a quel 
piano rimane anche oggidì il nome dì Vani di S. Bernardino . Il 
convento trovavasi perciò quasi ad eguale distanza dalla porta di 
S. Secondo (ora di San Rocco) e da quella di Sant’Antonio (ora di 
Santa Caterina o di Torino). 

Il Provenzale asserisce che il primo documento il quale ac¬ 
cenni a questa Chiesa o al suo Convento è del 1472, e tale asser¬ 
zione si legge pure nelle Carte Meana. IL Provenzale, infatti, scrive: 
« che un certo signor Antonio de Lazari Cortizeli a legato per pub¬ 
blico istrumento rogato a Giovanni Francesco Fassani diversi po¬ 
deri e denari per la costruzione del novo Convento e questo in datta 
delti 20 settembre 1472 » ; e nelle Carte Meana si legge che il legato 
predetto fu fatto « a favore dei Minori Osservanti di 8. Bernardino 
fuori delle mura d’Asti ». 

Gli scrittori coevi furono molto parsemoni di notizie intorno a 
questo argomento ; e il dotto vescovo d’Alba, Monsignor Paolo Brizio 
di Bra, nell’opera intitolata : Seraphica subalpinae D. Thomae Pro¬ 
vincia (Torino, Tarini 1647) condanna la trascuratezza e negligenza 
degli scrittori medesimi con queste parole : « Ad horum radices 
Observantum (ut fama est) Monasterium conspiciebatur tanta Ci- 
vìtate non indignum, cuius fatalis illa Subalpinae regioni armorù 


vato in modo certo che la Chiesa e il Convento di San Bernardino sono 
posteriori all’anno 1345. Invero nel Registrimi Ecclesiarum Diocesis 
Astensis dell’anno 1345 (che è un prezioso elenco delle chiese esistenti 
a quell’epoca in Asti e nella Diocesi astese, e che si conserva nell’ar- 
chivio della Cattedrale astigiana) fra tutte le altre chiese figura bensì 
quella di S. Francesco (nel Borgo di S. Paolo, cioè nella presente via 
Brofferio) ma non è fatta menzione di alcuna chiesa che possa attribuirsi 
a quella di cui si tratta o sotto il titolo di S. Bernardino o di 3 . Maria 
degli Angioli cui era dedicata la chiesa in questione (G. Bosio. Storici 
della Chiesa d'Asti , 113 e segg). 

(1) Identica affermazione si legge nelle Carte Meana (parte terza) 
presso l’archivio storico municipale d’Asti. 

(2) La Chiesa di S. Giorgio (San lori) vuoisi fabbricata verso il 
1348 in memoria della vittoria ottenuta dagli Astigiani sotto il comando 
del marchese di Monferrato contro l’esercito di Giovanna Regina di 
Napoli, la vigilia dello stesso santo ; in quale circostanza restarono « sul 
campo circa tre mila nemici coi loro Generale Francesco Rinforzato ». 
Detta chiesa era già scomparsa fin dal secolo scorso. (Carte Meana 
loc. cit). 
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rabies, ne ullum quidem relìquum fecit vestigium ; Solaq ; Patrum 
traditìo eius memorìam ad Nepotes perduxit. Qui illius igitur obvì 
infelici tatem, quis scriptorum incuriam non incuset, qui non veteris 
tàtum Coenobij ruinas, sed proesentis etiam, quod in media Urbe 
consurgit, fundationis tempus, et auctorem oblivionis tenebris in¬ 
volta passi fuerunt»? Tuttavia, ad onta della scarsezza dei docu¬ 
menti, andati per la maggior parte perduti, ho potuto raccogliere 
quanto, a mio avviso, è sufficiente per determinare alcune delle 
principali vicende di quel Monastero. 

Dopo il predetto anno 1472 non è dato incontrare altre notizie 
sul Convento S. Bernardino fino all'anno 1516, in cui reggeva in 
Asti ed in Piemonte le armi di Francesco I re di Francia il duca 
Carlo di Borbone, il quale concesse ai Padri Osservanti di S. Ber¬ 
nardino « vicino alle mura d’Asti di aprire un usciolo nella clausura 
per indi più facilmente pervenire alla città (1) ». 

Il Provenzale e le Carte Meana asseriscono altresì che nell’anno 
1525 dai signori nobili De Boetis «furono comprate due giornate 
di prato attiguo al Convento dei Minori Osservanti fuori delle mura 
e dai medesimi Padri liberamente concedute». Le stesse Carte Meana 
soggiungono che, per tacer d'altri, documenti autentici del 1539,1540, 
1541, 1544, fanno menzione dell'antico convento fuori delle mura; 
e citano altresì una Bolla di Clemente VII in data lo marzo 1532* 

Per cortesia squisita delPillustre signore Comm. Barone D. An¬ 
tonio Manno, Segretario della R. Deputazione di Storia patria in 
Torino, ho potuto esaminare le Carte Sotteri esistenti nell'Archìvio 
della predetta Regia Deputazione; e sono lieto dì approfittare di 
questa occasione per esprimere al dotto e nobil uomo la mia più 
vìva gratitudine. 

Così nel voi. IV di dette Carte Sotteri trovasi esistere al n. XIV 
un Breve membranaceo (logoro e mancante in parecchie parti; dato 
a Roma il 4 ottobre 1525, del Papa Clemente VII al Padre Provin¬ 
ciale dei Minori Osservanti di Asti per l'erezione di un nuovo Mo¬ 
nastero di Monache sotto il titolo di S. Clara Urbanista della seconda 
regola di tal ordine (2) « sub cura visitatone et correctione tua et 



(1) Carte Meana , parte 3a, loco cit . 

(2) Nel 1522 era morto il nobile Benentino Guttuario de Castello, 
lasciando erede la moglie Isabetta della nobile casa Pelletta e quattro 
figliuole, Violante, Mentina, Maria ed Anna. Queste, obbedendo ad un 
primo desiderio della madre, stabilirono nei 1523 di fondare un mona¬ 
stero dell’ordine di Santa Clara. La madre, a sua volta, entrò nel mo¬ 
nastero dell’Annunziata, e voleva trar seco le figliuole ; ma queste per¬ 
severarono nel primitivo pensiero di istituire un monastero nuovo, ed il 
4 ottobre 1525 ottennero da Papa Clemente VII la Bolla con cui si ac¬ 
coglieva l'istanza loro. 
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Ministri, ac fratrum ordinis Minor um Regularis obser vanti se prò- 

yincia Genuensis.». Queste monache furono chiamate Chiarisse 

osservanti del Gesù ed abitavano provvisoriamente in una delle case 
Pelletta presso il Duomo, donde passarono poi nel Borgo di San 
Marco per uscirne poco dopo e fondare il Monastero del Gesù ove ora 
risiede l’Opera pia Michelerio dal nome della pia fondatrice di 
questo Istituto. 

Dello stesso pontefice è un altro Breve membranaceo (esso pure 
logoro, tarlato e mancante) in data 11 ottobre 1531 (nello stesso 
voi. delle Carte Sotteri ma senza n. d’ordine) in virtù del quale 
le monache di Santa Clara dette di Santa Caterina, che erano sotto 
la cura dei Padri Conventuali di S. Francesco, sono state riformate 
e ridotte sotto la regola d’osservanza di detto ordine e sotto la 
cura e il governo dei Frati del convento di San Bernardino. Con lo 
stesso documento, Clemente VII dice che gli si erano fatte pre¬ 
ghiere perchè, continua egli, c monasterium (Se Clare Asten.) eiusque 
abbatissam et moniales.... sub regulari observantia ac cura et re¬ 
gimine fratrum domus S. Bernardini Asten. ordinis, et observantie... 
reduci et ronstitui mandare dignaremur ». 

Il documento sovra citato è accompagnato, nello stesso volume 
delle Carte Sotteri e senza n. d’ordine, da un altro Breve del Pon¬ 
tefice Clemente VII in data 1 marzo 1532 che permette alle monache 
di Santa Clara di potersi (tarlato e mancante) ritirare nel nuovo 
Monastero del Gesù, e concede ai M. R.<h P.i di S. Bernardino 


Le sorelle Guttuari, sotto la Direzione dei Minori Osservanti di 
S. Bernardino, cercarono di stabilirsi in una casa del Borgo S. Martino 
(ora S. Rocco) ove una pia vedova, chiamata Sabrina, voleva donar 
loro la propria casa, perchè la casa delle fondatrici si trovava in mezzo 
alla città con grandi edifizii che non permettevano, che con grandi dif¬ 
ficoltà, di estendere il nuovo monastero. Mentre si attendeva alla fon¬ 
dazione del monastero nel borgo di S. Martino, la gentildonna Maria 
Pelletta vedova di Melchiorre, offerse loro una sua casa presso il Duomo, 
ed ivi si allogarono provvisoriamente le nuove Chiarisse, alle quali si 
unirono sette monache osservanti di Alessandria, ottenute per interpo¬ 
sizione dei Francescani di S. Bernardino. Fatta quindi solenne profes¬ 
sione religiosa nacque per tal modo il Gesù . 

Ma è da avvertire che due altri monasteri di monache Clarisse esi¬ 
stevano già in Asti : di quelle, dette prima di Santa Serafia o Sant’A- 
gnese, che abitavano presso la parrocchia di S. Pietro (ove ora è Torto 
dell’Ospedale Infermi avanti al nuovo edificio scolastico, di fianco al 
tempio della Vittoria) e che poi per ragioni di guerra furono costrette 
a ritirarsi in città nel luogo che ancor oggi vien chiamato S. Agnese od 
anche Santa Chiara ; e di quelle dette di Santa Caterina, che abitavano 
prima nel centro dèlia città nel luogo dove poi fu istituito il nuovo Con¬ 
vento di S. Bernardino, e che più tardi si trasferirono nel borgo di 
S. Marco ove ora è la casa Salussoglia. 
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(mancante).Da quanto sì può desumere, causa i molti tratti 

corrosi, pare che dal Monastero di Santa Clara « non bonae famae 
odor procederet » e che quindi fosse necessaria una riforma. Il Papa 
concede che esse « etiam bona ipsius monasterìj Sanctae Clarae, ac 
earum dotes ad ipsum monasterium de Jesus transferre libere et 

licite valeant.». Gli altri documenti citati dalle Carte Meam io 

non rinvenni nelle Carte Sotteri. Il raccoglitore di queste, l’asti- 
giano Giovanni Pietro Boatteri che le radunò dai varii conventi e 
dalle varie chiese soppresse durante la dominazione francese, o non 
le comprese in questa importantissima raccolta, o esse andarono smar¬ 
rite dopo che questa passò dal sacerdote Gio. Battista Boatteri, 
figlio del Giovanni Pietro, all’abate Sotteri da cui presero il nome. 

Questo convento dei Minori Osservanti di San Francesco, extra 
muros, chiamavasi col titolo di S. Bernardino ; titolo, al dire delle 
Carte Meam , allora comune a tutti i conventi osservanti fondati nel 
secolo XY. « La Chiesa poi rilevasi, proseguono le Carte Meana , non 
fosse dedicata a San Bernardino ma bensi il titolo recasse dì Santa 
Maria degli Angioli I. C., perchè nell'anno 1537 in uno stromento 
viene con questo nome la Chiesa del Convento fuori delle mura 
chiamata ». 

Gli scrittori di quel tempo non lasciano alcuna notizia sulla 
struttura della Chiesa e sull’estensione del Convento : nè questa e 
quella io ho potuto desumere dai documenti sincroni e dalle me¬ 
morie posteriori che all'uopo ho esaminate. Tuttavia, il visitatore 
apostolico Monsignor Peruzzì, vescovo di Sarsìna, lasciò scritto (1) 
che prima del 1500 abitavano il Convento di San Bernardino extra 
muros quaranta religiosi, e che dopo il 1500, a motivo delle disav¬ 
venture degli Astigiani cagionate dalle guerre, non abitavano più 
di 15 religiosi, come d’altronde le Carte Meana (2) e il Provenzale (3) 
asseriscono far testimonianza autentici documenti degli anni 1537 
e 1539. 

Le aspre guerre combattutesi in Piemonte tra Francesco I e 
Carlo Y segnarono la distruzione di molti dei Conventi di Minori 
Osservanti ; e quantunque il nostro monastero di San Bernardino 
extra muros non sia allora stato compreso in quelle seguite distru¬ 
zioni, tuttavia è certo che esso ne sofferse gravi danni (4). Nella 
citata Bolla di Clemente VII, del lo marzo 1532, si legge : « Et 
Insuper, ut ecclesia ipsius Monasterij Sanctae Clarae divino culto 


(1) Curia Vescovile d’Asti : Visita apostolica di Monsignor Peruzzi, 
an. 1585. ms. 

(2) Loco cit. 

(3) Asti Sacra , loc. cit. 

(4) Provenzale e Carte Meana % luoghi cit. 
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non careat, ac domus fratrum Sancii Bernardini huiusmodi, quae 
extra dictos muros ut prefertur, sita H et ut asseritis, periculis bel- 
lorum exposita, Propterea multa damna sustinuit, periculis huius 
modi obvietur (1)». 

Onde quei Religiosi, per evitarsi qualsiasi increscioso disturbo 
e ogni spiacevole incontro e, d’altra parte per attendere senza mo¬ 
lestia alcuna airesercìzio del loro culto, pensarono di provvedersi 
di altro luogo più lontano per passarvi più al sicuro la loro vita 
di pietà e di ritiratezza. 

£ perchè, a motivo della pestilenza scoppiata in Asti nel 1527 (2), 
il Monastero delle Madri di S.a Chiara dette di S.a Caterina, (abi¬ 
tanti nel monastero detto più tardi dì S. Bernardino, sotto la di¬ 
sciplina dei Padri Minori Conventuali di S. Francesco, come, appare 
dai documenti precedentemente citati ), era quasi sprovvisto di Re¬ 
ligiose ; e perchè ancora da zelanti e devote persone era stata sup¬ 
plicata la Santità di Clemente VII, affinchè le Religiose Clarisse di 
S.a Caterina venissero poste sotto il regime dei Padri Minori Osser¬ 
vanti di S. Bernardino extra maros , le predette monache passarono 
nei 1531 sotto la cura dei predetti Frati di S. Bernardino e, ridotte 
a sei, furono concentrate con le Monache del Gesù, pure Clarisse, 
nel monastero di S. Marco nel borgo omonimo. * 

£ poiché queste monache avevano un monastero privo di clau¬ 
sura «Pro eo q. lòcis ipsius monasteri sanctae Clarae clausura care- 
hat, et de facili ad clausuram reduci non poterat (3) », fu poi ordi¬ 
nato dovessero le Monache anzidetto, con i beni del loro monastero, 
unirsi ai recente monastero del Gesù, e lasciare il luogo primitivo 
ai Padri Minori Osservanti di S. Bernardino d’Astì extra maros . Onde 
nell'anno 1532, essendo Provinciale degli anzidetti Minori Osservanti 
il Padre F. Michele di Carmagnola, furono le monache Clarisse con¬ 
dotte in numero di nove al Monastero di S. Marco detto poi del 
Gesù, cioè la Badessa, due professe, tre novizie e tre converse e la 
chiesa ed il monastero, fino allora appartenuti alle stesse monache 
di S.a Clara dette di S.a Caterina, passarono quindi in proprietà ed 
in uso dei Padri Minori Osservanti di S. Bernardino, i quali si tro¬ 
varono perciò in possesso di due conventi, di quello al di là del 
Ttorbore sotto la collina di San Jorio, e di quello intra maros . 


(1) Carte Sotteri , voi. IV. 

(2) Fu tanta la strage menata in quest'anno in Asti che le cam¬ 
pagne erano deserte ed i lupi venivano nelle contrade a mangiare i ca¬ 
daveri lasciativi insepolti. ( Compendio della vita di San Rocco , con al¬ 
cune notizie riguardanti le epoche della pestilenza delia città e territorio 
d’Asti. — Asti, Raspi e Riba 1S47. N. Gabianj, Notizie stilla /ter¬ 
razza o Politica della città d'Asti dal XIV al XVIII secolo, 124, To¬ 
rino, JL. Roux e C. 189,2,. 

(3) Carte Sotteri , Breve pontificio, 11 ottobre 1531. 
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I Padri Conventuali fecero la solenne rinuncia di governo sulle 
monache di S.a Clara dette di S.£ Caterina, il 15 febbraio deH’anno 1533, 
confermata poi li 25 dello stesso mese ed anno dal Padre Maestro 
Cato Anselmo, Provinciale della Provincia dì Genova e dal Vice 
Protettore di tutto l’Ordine, il Cardinale di S. a Croce, il 4 novembre. 

Quando sia avvenuta la demolizione del primo convento con la 
annessa chiesa è cosa di cui non si ha memoria nelle scritture fino 
a noi pervenute. E' comune credenza che la distruzione della chiesa 
e del convento predetti abbia avuto luogo in occasione delle san¬ 
guinose guerre combattutesi in Piemonte tra Francesco I e Carlo V, 
il quale aveva fissato il suo quartier generale in questa città. La 
chiesa e l’abbazia degli Apostoli furono distrutte dalle truppe del¬ 
l’imperatore tra il 1530 e il 1533 (1). Il Provenzale pone nel 1541 la 
rovina totale del borgo medesimo degli Apostoli, che comprendeva 
altresì il Monastero di San Spìrito (2) e quello di San Bernardino (3). 
Ma prestando fede alle Carte Meana e al Provenzale predetto, il quale 
se non profuse molta acutezza di critica storica nella raccolta delle 
memorie sacre astigiane, vi soccorse per altro con somma diligenza 
nelle buone fonti cui egli attinse e con molta esattezza nella cita¬ 
zione delle date dei documenti, la distruzione del Convento di San 
Bernardino non sarebbe avvenuta che qualche anno più tardi. Ed 
invero è assai probabile che per l’ubicazione del Convento di San 
Bernardino, nel piano che si stende sotto l’amena collina di San 
Jorio al di là della strada che conduce a Vallarono, il convento 
stesso non dovesse essere di soverchio disagio all’esercito imperiale, 
il quale, per rendere più efficace il tiro delle artiglierie, avrebbe di 
preferenza occupato i luoghi più a ponente e specialmente il lieve 
altipiano circostante al vicino monastero di Santo Spirito, presso il 
quale era la grande strada militare che dì lì muoveva verso Torino. 

Per altro, in questa circostanza, il Convento di San Bernardino, 
se non fu completamente rovinato, certamente ebbe a soffrire note¬ 
voli guasti che determinarono ì Minori Osservanti a cercarsi altrove 
un più sicuro asilo per l’avvenire, come fu già detto anteceden¬ 
temente. 

Ritornando adunque alla testimonianza del Provenzale, sì ap¬ 
prende che i Francescani Osservanti di San Bernardino abban- 


(i) C. Vassallo, La Chiesa dei Ss. Apostoli in Asti, 257-58. 
Asti, tip. Brignolo, 1892. 

, (2) Il Monastero di S. Spirito, abitato dalle monache Cistercensi, 
era edificato sulla lieve altura che si vede ancor oggi quasi di fronte al 
presente ingresso del Camposanto urbano; e quella località e l’adia¬ 
cente cavalcavia ferroviario portano tuttora il nome di San Spirito. 

(3) Vassallo, Op. cit ., pag. 256. 
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donarono definitivamente l’antico loro convento fuori delle mura, 
solo sul finire del 1544, cedendolo alle anzidetto monache Clarisse 
del Gesù, che ne tennero il sito fin verso la fine del secolo scorso» 
Ma il monastero e la chiesa già più non esistevano fin dal 1591, 
come appare dal documento che riproduco quasi per intero nel se¬ 
guente capitolo, sotto la data del 23 dicembre appunto nel 1591. 
Alcune vestigia dell’uno e dell'altra si ritrovarono verso la metà 
del secolo scorso. Il Provenzale, che ne fu certamente testimonio 
oculare, racconta che « nelli anni 1758 e 59 arando la terra disco¬ 
prirono diverse fondamenta e fecero ricavare li materiali, e trava¬ 
gliando si ritrovò ancora una sepoltura de Religiosi ove si videro 
molti corpi, e parte de pavimenti della Chiesa, e Reffettorio». 

DelPantico Convento di S. Bernardino al di là del Borbore non 
rimane oggidì altra ricordanza locale all’infuori della casetta rustica 
di Gambulati Francesco (già della famiglia Sorba) che si erge pre¬ 
cisamente alle falde del versante-nord della collina di San Jorio, 
poco più in basso della villetta del sig. Dott. Giuseppe Gonella. La 
posizione della casetta Gambulati segna tuttora probabilmente il 
limite sud del primo convento di S. Bernardino. Sulla fronte nord 
di tale casetta, rivolta cioè alla pianura che dalla collina di San 
Jorio sì stende al Borbore, esiste ancor oggi un affresco di forma 
ovale (alto oltre m. 2,50 e largo circa m. 1,50) rappresentante la 
figura di S. Bernardino da Siena. La persona del Frate francescano 
è dipinta assai bene ; l’espressione del volto, specialmente, è viva e 
ben conservata. Il santo è ritto sulla persona; colla mano sinistra 
tiene appoggiato al fianco un messale e sulla mano destra, protesa, 
una grande ostia in posizione verticale. Sotto l’ovale, in caratteri 
neri, recenti, si legge : « S. Bernardino Senensi » ; e la metà supe¬ 
riore dell’ovale è contornata da due colonnine gotiche di pietra 
arenària detta di S. Stefano, con base e capitello, incastrate nel 
muro ed alte circa un metro caduna, e da un fregio, a guisa di 
cornice, formato da sette pietre arenarie, di superficie quadrilatera, 
scolpite saltuariamente a fiorami ed a teste d’angioli, parimente 
incastrate nel muro. Sopra la chiave dell’ovale, in un piccolo ret¬ 
tangolo è, in bassorilievo, la data : 1820. Sullo stesso asse dell’ovale, 
sul tetto della casa, è un abbaino la cui fronte è ornata da due 
altre colonnine della stessa pietra, più piccole delle altre, sormon¬ 
tate e collegate fra di loro da un fregio cornice con soprastante una 
testa d’angelo pure in pietra. 

La data anzidetta però non riguarda certamente l’epoca del¬ 
l’affresco; ma si riferisce ^piuttosto al tempo in cui l’ovale del¬ 
l’affresco venne contornato col fregio sovradescritto. La pittura del 
Santo risale senza dubbio ad epoca anteriore al 1820. Invero, oltre 
la figura di S. Bernardino vi sì vede dipinto, dietro di lui, il torrente 
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Borbore con l'antico ponte dei quattro archi (1) che dal borgo degli 
Apostoli conduceva alla città per le porte di S. Antonio (ora Santa 
Caterina) e di S. Secondo (ora S. Hocco) ; più lontano sì vedè l'an¬ 
tica torre rossa di S. Secondo e la chiesa di S.a- Caterina. 

Nella stessa casetta Gambulati si conserva tuttora un altro an¬ 
tico cimelio. È un disco di pietra arenaria di 53 centim. dì dfametro 
con uno spessore di cm. 18. Nel centro di esso è un occhio a croce 
a guisa di finestrino (lungo cm. 22) contornato da una voluta a sei 
rigonfìi rientranti ed a sei sporgenti, in ciascuno dei quali è scol¬ 
pito un fogliame. La superficie esterna dello spessore di questo disco 
è formata da n.o 14 basi quadrate di colonnine di cm. 15 di lato, 
forate nel mezzo, e disposte tutte all'intorno del disco medesimo. 
Ciò lascia supporre che sulle 14 piccole basì predette, si innestas¬ 
sero altrettante colonnine da formare un'ampia finestra circolare a 
guisa di una ruota; onde sono tratto a congetturare che questo 
cimelio, ben lavorato ed in ottimo stato di conservazione, apparte¬ 
nesse ad un fìnestrone circolare, con cui, come è noto, si usava 
decorare i frontoni per illuminare l’interno delie chiese (2). 


II. 


Il Convento di S. Bernardino «intra muros». 


Ho riferito nel precedente capitolo che i Frati Minori Osservanti 
di S. Bernardino abbandonarono definitivamente il loro antico con¬ 
vento fuori delle mura, solo sul finire del 1544, in cui ne fecero 
dismissione a favore delle monache di S.a Clara del Gesù. Onde per 
siffatta dismissione quei Frati passarono ad abitare il monastero di 
S. a Clara in città nell'anno predetto. 

Questo Monastero con relativa chiesa, detta poi di S.a Chiara 
e, più tardi, di S. Bernardino, apparteneva dapprincipio a monache 


(1) Più anticamente, questo ponte in muratura sul Borbore presso 
il Borgo degli Apostoli aveva soltanto tre archi, e così appunto si vede 
dipinto nel quadro che nel 1681 fu collocato come ancona nella chiesa 
dei Ss. Apostoli e che ora si conserva nel civico Museo Archeologico. 
Di esso fece una bella descrizione e riproduzione in zincotipia il com¬ 
pianto Can. Vassallo nella sua dotta Memoria intorno alla Chiesa dei 
Ss. Apostoli in Asti (Asti, Tip. Brignolo, 1892). 

(2) Sarebbe invero a desiderarsi che questo bel cimelio non andasse 
perduto; e che, perciò, l’on. Municipio d’Asti lo acquistasse per con¬ 
servarlo nel suo Museo archeologico. 
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Clarisse e non. si denominava di S.a Chiara, ma si bene di S.a Ca¬ 
terina. Nè so perchè si chiamasse più tardi di S.a Chiara. 

La fondazione di detta Chiesa, come mi scrisse il compianto ca¬ 
nonico teol. prof. Bosio, avvenne nel 1381 per opera di una nobile 
astigiana, Emilia vedova di Rosonino Asinari. Ella fondò monastero 
e chiesa in onore di S.a Caterina Y. M. sotto l’osservanza di Santa 
Chiara, nella propria casa e li dotò coi proprii beni. Queste monache 
Clarisse forse vollero più tardi denominare col titolo di Sa Chiara 
la loro chiesa e il loro monastero per distinguerli dalla Chiesa di 
S.a Caterina dei Serviti, esistente nel Borgo di S. Marco sin dal 1200 (1). 

Si legge nelle Carte Meana , di mano di F. Tessiero (2), che la 
venuta in città dei Frati di S. Bernardino si rileva dai seguenti 
documenti : lo Che non sì ha menzione dei Minori Osservanti abi¬ 
tatori del nuovo convento dentro le mura, se non all’anno 1546, per 
il legato del signor Peival Malabaila, con cui i Padri di S. Bernar¬ 
dino ebbero scudi 24 per la fabbrica di Santa Clara; 2<> che nello 
stesso anno il conte Francesco di Camerano fu sepolto nella chiesa 
di S.a Clara e gli eredi furono obbligati a dare ai Frati di S. Bernar¬ 
dino, per la sepoltura, deposito e messe cantate, fiorini 24; e con¬ 
cludono che i Frati di S. Bernardino non si trasferirono nella loro 
nuova dimora intra mnros se non fino all’anno 1545, o tutto al più 
sul finire del 1544. 

Appena questi Francescani furono in possesso del loro nuovo 
convento, subito sì diedero a farvi eseguire le opere più urgenti 
ed indispensabili per ridurlo ad uno stato mediocre. Sorgeva esso 
sulla antica piazza Gardina o dei Gardini, denominata poi di San 
Bernardino, e più tardi del Teatro Vecchio, e finalmente Piazza 
Roma. Anzi, paro che l’antica chiesa e l’antico convento di S.a Clara 
o Chiara, ceduti, come più sopra ho'detto, ai Frati di S. Bernardino 
extra muros , fossero edificati sulle antiche case della nobile famiglia 
Comentina ; ed io non ho nessun documento per negare questa 
opinione. 


(1) Il prof. Teol. Bosio, che con squisita cortesia, ancor pochi 
giorni prima che immaturamente (il 6 marzo 1898) venisse a morire, mi 
aveva comunicate le predette notizie del monastero di Santa Chiara, 
diventato poi Convento di S. Bernardino, mi assicurava di aver visto 
l’istrumento originale con cui la nobile Emilia Asinari fondò e dotò il 
suo monastero, e mi prometteva di ricercarlo per mandarmene copia. 
La morte ne lo impedi ; ed io perciò non posso riprodurlo in queste 
pagine. 

(2) Pietro Francesco Tessiero, libraio in Asti nel 1751 e compilatore 
di un zibaldone storico ms. esistente nella Biblioteca Alfieri di Sostegno 
in S. Martino al Tanaro, col titolo di Raccolta di varii autori che 
hanno scritto delV'antichità della città di Asti. 
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La nuova dimora dei Minori Osservanti, tenuti in grande cre¬ 
dito ed assai benevisi agli Astigiani (1), non tardò ad essere fatta 
segno alla pietà degli Astesi, fra cui parecchi furono ì benefat¬ 
tori che con elemosine e legati si segnalarono per il loro favore 
dimostrato al nuovo convento. Questi Religiosi, pertanto, nel 1563 
diedero principio alla loro nuova chiesa (2) in sostituzione di quella 
esistente e vi diedero il nome dì San Bernardino (3), da quello della 
chiesa che essi prima avevano oltre il Borhore sotto il colle di San 
Jorio; e nelLanno 1579 venne essa consacrata il 31 agosto dal ve¬ 
scovo d’Asti F. Domenico Della Rovere (4), come rilevasi dalla se¬ 
guente memoria posta dal prelato anzidetto e ritrovata nel giorno 
16 agosto 1756 nell’altare maggiore, rinchiusa in un vaso con le 
reliquie. « Anno Domini mìlesimo quigentesimo septuagesimo nono 
die lun. ultima Augusti. Ego Dominicus de Ruere Epìscopus Aston 
et Comes Consecravit Ecclesia et Altare hoc in honore S. Bernardini 
Confessoris et Reliquias B. B. Martirus Blasius Eps. Laurentij Le- 
vitae Crispini, viti ed unius Ss. Innocentiu. ac Appolonie vir. et 
martiris in eo in elusi singuli Crist. fldelib. hodie un. ann. et in 
die anniversario consecrationis huìus modi ip. devote visitantìb. 
quadraginta dies devera indulgentia in forma consueta concedit 
Deo gratias Amen. Domenicus Epis. Asten. Annihal Ruheus notarius 
et secretarius» (5). 

In questa chiesa, così ricostrutta a nuovo, vennero poi conser¬ 
vate due isgrizionì della precedente chiesa, le quali riguardano, l'una 


(t) Monsignor Paolo Brizio, vescovo d’Alba, nella sua citata opera 

così si esprime : «.Quare orationibus assidui, concionibus frequentes, 

pietatis operibus exercendi pròpti, confessionibus audiendis infracti, pec- 
catoribus arguendi accomodi, dissidijs sedandis idonei, cegris suble- 
vandis faciles, tantum sibi amoris, et observantia apud Cives pepererunt, 
ut nullibi fréquentior turba conveniret ». 

(2) « Igitur cum Monasterium reparare et subiendè exomare opus 
fuisset, vix unum ex tot Civibus. invenisses, in quo cedificij perficiendi 
studium, vel auxillium desiderares. Hic pecuniam ille Gazas, hic calcem, 
iUe trabes, hic lateres, ille saxa, hic ferrum, ille ligna, hic operam, ille 
sudores, sub Guardianatibus Patrum Joannis, Josephi, Gabrieli a Pine- 
rolio, Antonij a Taurino, ac Antonij Mauritij à Braida donec novum 
Claustrum, et Dormitorium perficeretur, omnes omnia serventissime con- 
gerebant ». (Brizio, op . cit. y pag. 64). 

(3) F. Malabayla, Esortazione alti cittadini d'Asti ecc., Asti, 1644, 
stamp. Antonio Giangrandi. — S. Bossola, Vita del glorioso martire 
S. Secondo ecc. Asti, 1693, stamp. Secondo Vittorio Giangrandi. — P. 
F. Tessiero, Raccolta di varii autori ecc. ecc., ms. nell’archivio della 
Casa Alfieri di Sostegno in S. Martino al Tanaro. 

(4) Fra le insigni benemerenze di questo vescovo vanno certamente 
segnalate l'erezione del Seminario per i Chierici e Tistituzione del Monte 
di Pietà a beneficio dei poveri (1574). 

(5) S. Provenzale, Asti Sacra y loc. cit, 
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il capitano spagnuolo Francesco Oaravayal morto il 14 8bre 1551 
combattendo contro i nemici e l’altra la giovinetta Caterina Salina 
di celestiale beltà, morta il 27 novembre 1562, e questa e quegli 
sepolti nella primitiva chiesa, che, come si è detto, apparteneva 
alle monache di S.a Giara dette di S. a Caterina. 

Le riporto qui tali e quali le trascrisse Pietro Giovanni Boatteri, 
che in due volumi in 4o (1) raccolse le Lapidi e le Iscrizioni esi¬ 
stenti nelle Chiese della Città d’Àsti alla fine dello scorso secolo, 
prima cioè che molti dei nostri ediflzii religiosi, durante la domi¬ 
nazione francese, fossero soppressi : 

« FRANCISCVS OARAVAYAL 

MAGN.CVS OES. AE MAIESTATIS. H1SPANVS. VILLARVBIENSIS 
CONTRA HOSTKS MILITANDO SVCCVBVIT 
BT EJVS OSSA HI C J ACE NT 
OBIIT XIIII. OCTOB. MDLI. » 


« CATHARINA SALINA 
DB TENEBRIS AD LVCBM PROPBRANS 
FORMOSA CJ3LBSTIS FVLGENS GLORIA 
LAGRIMAS PARENTVM TEMPERAVIT 
ANNO M. D. LXII. XXVII. NOV. » 

A quest’epoca, presso a poco, pare debba attribuirsi pure la 
seguente iscrizione, che ci ricorda come in questa stessa chiesa fosse 
temporariamente deposta la salma di un preclaro cavaliere deH'in- 
vitto imperatore Carlo V. Dove poi sia stata traslata la salma di 
questo soldato, morto certamente nel periodo in cui l’esercito del¬ 
l’imperatore stazionava nella nostra città, e, più ancora, qual fosse 
il nome di lui, non mi fu dato di poter conoscere. 

« INVICTI CJ3SARIS CAROLI V. IMP. 

PRJ3CLARVS BQVES 
SPIRITVM ALTISSIMO REDDENS 
CADA VER VOLVIT HIC PRO TEMPORE 
QVIESCERE. » (2) 

Più tardi un pio astigiano, Franceschino Piumazzo (3), ottenne 


(1) Questi due volumi originali si conservano presso l'erudito abate 
Comm. G. B. Adriani in Cherasco. 

(2) P. G. Boatteri, Raccolta delle Lapidi ed iscrizioni ecc. op. cit. 

(3) Questa patrizia famiglia astigiana faceva per arma : D’azzurro, 
a tre pennacchi, 2 ed 1, formati ciascuno da 5 penne di struzzo, due 
d’argento, due. di rosso, alternate, ed uno d’oro nel mezzo. — Cimiero : 
Un cigno al naturale. — Motto : In te domino. (Di Crollalanza G. B., 
Dizionario storico blasonico ecc., voi. Ity. 
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che fosse a lui concessa una delle cappelle della nuova chiesa 
San Bernardino e nel 1586, per istrum. rog. Annibaie Rosso, legò 
che fosse a proprie spese celebrata in perpetuo ogni giorno l’ultima 
messa all’altare di lui medesimo, a devozione e comodità dei fedeli 
di Cristo. Ciò si rileva da un'altra lapide a noi tramandata dalla 
Raccolta del Boatteri (1): 

« D. 0. M. 

SVPERIORV. AVOTB. SAOBLLVM. HOC. 

CONCESSVM. LEGITVR. AD. PII. VIRI. 

D. FRANCBSCHINI. PVMACII. CIVIS. 

ASTIS. INSTANTIÀM. VT. VLTIMA. MISS A. 

OELBBRBTVR. IN. PBRPBTVVM. SINGOLIS. 

DIBBVS. AD. ALTARE. BJVSDB. AD. XPI. FIDBLI. 

DBVOTIONEM. ET. GOMODVM. AERE. PROPRIO. IPS. 

AD. INSTRVCTIONEM. REDVXIT. DE. COCESS. 

IONE. ET. P. INSTRO. D. ANIBALI. RVBBO. 

ROGATV 1586. BONE RLLEEMOSINE. 

P. ALIVD. HENRICO. BINELLI. 1588. » 



La benevolenza del Vescovo d'Asti Monsignor Panigarola, anche 
esso dell'Ordine dei Minori Osservanti, uomo di grande ingegno, 
scrittore ed oratore insigne, aumentò in modo meraviglioso la gloria 
di questo Convento, perchè nel tempo in cui egli fu a capo della 
Chiesa astese (1588-1594) favorì con speciale predilezione i Frati di 
San Bernardino soprattutto eruditi e versati nelle cognizioni delle 
sacre lettere ( 2 ). 

Ma per quanto le oblazioni e le elemosine dei cittadini venissero 
a soccorrere i Padri di San Bernardino, questi si trovavano ad avere 
bisogno di maggiori somme di danaro nell'intento di accrescere il 
decoro della loro chiesa ; eppertanto, per poter acquistare certe case 
a vantaggio della Chiesa medesima e della Sacrestia, con il consenso 
dei loro superiori (3) il 23 dicembre 1591 vendono alle monache del 
Gesù di Asti una pozza di prato e dì sito in cui già erano fabbri¬ 
cati il Convento e la Chiesa di S. Bernardino al dì là del Borbore, 
della superfìcie di giornate 8 in antica misura camerale, per il prezzo 
di scudi 737 di 9 fiorini ciascuno. 

Riporto qui dal documento che si trova al u. LVI del voi. Ili 


(1) Op. cit . 

( 2 ) Brizio, Op. cit. 

( 3 ) Carte Sotteri , voi. Ili ; doc. LVI, in cui si trova inserito il 
consenso del 16 ed un altro del 17 dicembre 1591. 
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delle Carte Sotteri , tralasciando, per altro, quelle parti che si ripe¬ 
tono altrimenti nel corso del documento medesimo. 

«Nel nome ecc. L’anno di sua natività mille cinquecento 

novantuno, la quarta Ind. 0 et alli vìntitrè giorni del mese di de- 
cembre, fatto nella Mag.ca città d’Asti et nel R. d <> Mon.ro del Giesù 
del Ordine di Santa Clara d'Osservanza, cioè nel parlatorio grande 
di questo Mon.™ avanti la ferrata ; essendovi presenti il nob. sig. 
Gieronimo Testa cittadino di Casale S. Vasio (1), habitante in Asti, 
et sig. Rolando Barla cittadino d’Asti, testimoni.... in presenza dei 
quali. 

« Conciosiacosache la Chiesa del R.do Mon.ro di San Bernardino 
Ordine de Minori di San Fran.oo de observ.a sìa situata nella pre¬ 
sente città in luoco assai conveniente et comodo ai cittadini, sìa 
però dalla parte del ingresso d’esso Mon.ro et Chiesa per la stret¬ 
tezza della Contrada et Case vicine la d a Chiesa molto offuscata, et 
dalle immonditie che da esse dipendono la detta contrada resti di 
veduta odiosa, oltra che quasi per lo continuo esse case sono abi¬ 
tate da gente di vii condi tione et di poco honore di modo che alle 
volte sia impedimento alla frequenza delli devoti d’esso R. d0 Mon.ro 
perchè lasciano d’andare alle devotioni sue; onde la d a Chiesa non 
resta frequentata come sarebbe il debito per la comodità ch’ella 
apporta alla Città ; li quali impedimenti non si potessero levare 
stando le case presenti nel essere in che si trovano, come ciò a 
tutti è notorio e patente per la occular inspettione. Il che havendo 
già longo tempo veduto l’infrascritto sig. Simone Passalaqua habbi 
egli procurato in diversi modi e vie di levare le d 6 Immondizie, et 
per chiarezza della d» Chiesa ingrandir la strada osia contrada p.ta 
che vi resta davanti con demolir le case che dirimpetto ad essa 
chiesa sono, la qual domolitione fatta causarebbe ad essa Chiesa 
decoro, qual indi più restarebbe frequentata dal populo, si per ri¬ 
spetto della comodità et chiarezza d’essa, che per l amonimento 
delle dette Immonditie et per la piazza che vi restarebbe avanti 
sbattendosi esse case, il sito de quali resta congionto alla piazza 
del gardino (2), la qual piazza è mediata per le dette case (3), oltra 


(1) Casale Monferrato. 

(2) I più antichi di questa cospicua casata risalgono ai tempi di 
Federico Barbarossa, da cui ottennero cariche ed onori. Da essi di¬ 
scesero gli altri personaggi che si resero preclari nei secoli avvenire. 
Erano signori di Mongardino e ghibellini, epperciò, come tali, segui¬ 
rono i De-Castelli quando questi nel 1304 furono cacciati dalla città. Al¬ 
lorché nel 1339 il partito dei Solari, cioè dei Guelfi, fu definitivamente 
spento, i Gardini ritornarono a stabilirsi in città, ove stettero fino al 
1451, nel quale anno si tràsferirono in Provenza, come asserisce il Grassi, 
Storia della città d'Asti, voi. II (Asti, 1817, Asti 1890-91). 

(3) Ancora al principio del corrente secolo (1810) la piazza di San 
Bernardino (o dei Gardini come era denominata anticamente) aveva nel 
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che parte della materia d’esse case si potrebbe spendere nella fab¬ 
brica di una sacristia che si desidera per detta Chiesa, essa resta¬ 
mezzo alcune altre casupole, non demolite dai monaci di San Bernar¬ 
dino, perchè esse non ingombravano più la facciata della Chiesa. Tali 
casette si protendevano dall’angolo nord-ovest della presente casa Artom 
Abram fu Graziadio, fin verso la metà della piazza di San Bernardino, 
formando cosi un prolungamento dell’ora via Balbo, parallelamente alla 
fronte del Convento. 

Un'altra casetta isolata fronteggiava il Corso Alfieri, e questa e 
quelle intersecavano la piazza dei Gardini o di S. Bernardino, la quale 
invero era assai ristrettale di forma irregolare. 

L'una e l’altra di tali casette vennero poi espropriate dal Municipio 
nel 1830 e demolite per ampliare la piazza. 

E già l’Amministrazione comunale fin dal 29 luglio 1828, mirando 
ad ingrandire e ad abbellire la piazza del Teatro aveva deliberato di 
stanziare nei Causati degli anni 1829 e 1830 la somma di L. 7755 per 
l’acquisto delle varie casette a demolirsi quasi nel mezzo di detta piazza; 
e successivamente nel (829 deliberava di ricorrere al Reai Senato per 
ottenere l’autorizzazione di tali acquisti, allegando che, « la demolizione 
delle case situate nel mezzo della Piazza del Teatro Vecchio tende 
non solo all’abbellimento della città per essere attualmente le medesime 
di un deforme aspetto, ma ancora a particolare vantaggio è commodo 
della popolazione giacché mediante l'abbattimento loro viene la piazza 
del Teatro ad ampliarsi in modo da potervisi stabilire un pubblico mer¬ 
cato di molti generi, che raccolti attualmente in una sola piazza e parte 
di una contrada ivi arrecano confusione e grave incomodo al pubblico 
transito : che inoltre l'abbattimento di dette case egli è ora tanto più 
necessario inquantochè essendosi nello scorso anno, all’oggetto di ren¬ 
dere regolare la detta piazza, abbassato notabilmente il suolo della me¬ 
desima trovansi le loro fondamenta in parte scoperte, e ponno minac¬ 
ciare rovina con pericolo delle persone che le abitano ». 

E le case predette vennero acquistate dal Municipio nel 1830, come 
segue: 1. Casa del Capitolo dell'Insigne Collegiata di San Secondo e 
della Compagnia dei SS. Sacramento eretta nella Parrocchiale di San 
Martino, per L. 3391,88; 2. Casa di Carlo Ghiazza fu Giuseppe di Asti 
per L. 1600; 3. Casa di Jacob Abram Jarac fu Salvador di Torino e 
Rachele Ester Debenedetti di Asti, coniugi, per L. 1600 ; 4. Casa di 
Anna Maria Carbone fu Bartolomeo vedova Francesco Almonte, Ma¬ 
rianna Sorra, Regina Gaietta e Teresa Fornier di lei figlie, per L. 1350 ; 
5. Casa di Giuseppe Massirio fu Pietro Antonio di Asti, per L. 5343 , 75 » 

Onde la piazza di S. Bernardino così ampliata fu quale si mantenne 
fino all'epoca presente, cioè fino all'odierno ampliamento della nuova 
Piazza Roma. 

Le case dei Gardini che diedero tal nome a detta piazza nei tempi 
a noi più remoti, erano quelle ora possedute dal signor Artom Abram 
predetto. Vi si vede tuttora un bell’avanzo di antica costruzione me¬ 
dievale nella porzione prospiciente verso la via Aliberti, dove è allo¬ 
gato il macello del sig. Giovanni Manara. Il prospetto principale e l'en* 
trata di questo antico palazzo dei Gardini era a nord, cioè sulla piazza 
omonima. 

Nel 1815 l'ingresso era nella via detta dei Macelli, ora via Balbo. 
Questo antico palazzo, dopo essere passato per mano di molti acquisi¬ 
tori, pervenne sul principio del corrente secolo alla contessa Alfieri di 
Castagnole che lo diede in dote all'Opera delle fanciulle povere, sotto il 
nome di Opera Caisotti, dal vescovo di questo nome die là istituì. 
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rebbe più sana ; tuttavia esso si?. Si mone mai habbi potuto fare il 
detto Beneficio essendo stati sin qui li patroni d’esse case risoluti 
dì non alienarle. Et sia che al presente i nob. sig. Franco Ferrerò 
della Villa di S. Secondo Stato di Monferrato cioè d'Asti ed Mad.a 
Madalena Belletta sua moglie abbino procurato di vender una d'esse 
case, la qual resta avanti et capisce quasi tutta la facciata d'essa 
Chiesa, qual cosa sendo venuta a notitia d’esso sig. Simone, habbi 
egli con mezzo d'amici procurato haverle, sapendo et-conoscendo esser 
cosa utile et necessaria per la da Chiesa et di comodità, come s*è 
detto, et doppo haverlo significato al infr.o R. P. Vicario habbi con 
li detti giugali de Ferreri stabilito et accordato il prezzo d'essa loro 
casa a scudi quatro cento settanta da nove fiorini il scudo, da pa¬ 
garsi docento scudi al rogito del Inst.o del contratto di d a vendita, 
et il restante per tutto il mese di aprile dell’anno pross.o che viene 
1592 conforme alla capitulazione sopra ciò fatta; et sendo venuto 
il tempo di far il pagamento d'essi docento scudi per effettuar la 
da vendita e contratto di casa non si siano trovati pronti come si 
speravano, la onde sia convenuto proveder altrove per non lasciar 
la occasione p.*a della detta Casa, ne si sia trovato altro spediente 
che di venir all'alienatione della pezza di prato e sito che qui basso 
si dirà, come cosa che sin qui è stata di poco redito al Mon.ro di 
S. Bernardino sud.o. Il che tatto havendolo comunicato, com'egli 
ha dettò ali'infra.to R, s. Vicario et Cap.io d'esso Mon.ro habbino 
laudato et approvato per cosa bona comoda et di evidente utilità 
conforme alle ragioni sud.® alla Chiesa e Mon.ro p.ti ©eco però che 
qua avanti la da ferrata personalmente constituito il mag.oo s.r Si- 
mone Passalaqua mercante et Cittadino d’Asti procuratore et a nome 
del d.o R. Mon.ro come di sua faccoltà deputatone e possanza con¬ 
stano lettere patenti stampate ottenute dal M. R. P. M. Augustino 
Rivarola Ministro della Provincia di Genova debita.*© sigillate sotto.*® 
fr. August. qui supra manu propria, date in Asti alli sedeci di de- 
cembre presente ». 

Ommetto le lettere patenti sovra indicate, perchè ripetono in 
altra forma quanto è già detto superiormente e quanto ancora si 
dirà in appresso. 

Indi, il documento così prosegue: 

«Spontaneamente di ragion propria del d.o R. Mon.ro di San 
Bernardino d’Asti liberamenti et in allodio et a nome d’esso R.do 
Mon.ro et padri in esso residenti et succ.ri loro nel d.o Mon.ro in 
virtù anche di una faccoltà et decreto ( speciale & ) d'esso M.o R.do 
Ministro de quali consta per lettori patenti debitamente sigillate 
et di mano d’esso p. Ministro sotto.*® date in Asti alli 17 del pre¬ 
sente mese di decembre». 

Ommetto, per la stessa ragione, anche queste seconde lettere 
patenti, solo accennando che da esse si rileva come il principale 
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motivo, che indusse i Frati di S. Bernardino a comprare e ad ab¬ 
battere le case prospicienti la facciata della loro chiesa, era dato 
dal fatto che certe donne in vicinanza della nuova Chiesa predetta, 
ricostrutta sulla vecchia, arrecavano non solo molto incomodo ma 
anche indecenza e turpitudine alla chiesa medesima; onde il Padre 
Agostino Rivarola, ministro delFOrdine, affinchè la Chiesa fosse 
venerata qual si conveniva ed avanti di essa ne risultasse una piazza 
maggiormente spaziosa, decretava e stabiliva l'acquisto delle case 
dianzi indicate mediante il prezzo che sì sarebbe potuto ricavare 
dalla vendita del prato proprio già del Convento dì S. Bernardino 
fuori della Città. 

Riporto di nuovo dal documento, il quale così continua : 

« Con presenza ancora et intervento del R. P. I. Germano d’A- 
lessandria Vicario del d° Mon.ro di S. Bernardino nella da facoltà e 

decreto. Ha dato venduto e transferito e per tenor di questo pu- 

blico instrumento vende alle Molte Rde Madri Sor Luciana Mullazza 
Abbadessa et sor Monica Rovera Vicaria del do R. Mon.ro del Qiesù 
del Ord. di S. Clara di regolar osservanza, ivi cioè di là da detta fer¬ 
rata qual è coperta di tela negra esistenti, comparenti a nome del 
d° loro Mon.ro del Giesù et per loro et T altre R. d « madri in esso 
Mon.ro professe abitanti et per le succeditrici loro in esso Mon.ro del 
Giesù Un pezzo di 'prato e sito nel qual già anticamente era fabbri¬ 
cato il Monastero e Chiesa di San Bernard.° pJ° simultenenti sito 
nelle fini di questa città d'Asti oltra il Borbore dove si dice a San 
Bernardino , a cui sono consorti il nob. sig. Gio. Dominico Ferraris 
da doi canti, li R.di Padri di S. a Maria Nova et la via coniune, salvi 
r.ì qual detto sig. Venditore ha detto esser in misura giornate otto, 
salvo il patto che qui basso si dirà ; ad haver tener et posseder et 
farne tutto quello che da oggi avanti nù pp. per l’avvenire alle 
dette madri al sud 0 nome parerà et piacerà con tutti li soi andati 
entrate et uscite sino alle vie pubbliche et con tutte le cose che 
si contengano fra i detti confini, o altri se vi fossero et che la 
d a pezza di prato e sito come sopra venduti hanno sopra dentro et 
abbasso di se intieramente insieme con ogni ragione et attione uso 
o richiesta al do sig. Venditore al sud. 0 nome, o ad essa cosa ven¬ 
duta spettante et appartenente. Dando cedo et remettendo esso sig. 
Vend.re come procuratore et a nome sopra alle parti Rde madri ab- 
badesse et Vicario come sopra presenti stipulanti et accettanti per 
loro et a nome come sopra tutte le ragioni et tutte le attioni reali 
e personali utili e dirette le quali esso R.do Mon.ro et padri di San 
Bernardino hanno in et sopra il detto prati e sito ; Nelle quali ra¬ 
gioni et attioni esso sig. Venditore al sud® nome ha fatto et con- 
stituito le presenti R de madri Abbadessa e Vicaria procuratrici 

et.come in cosa propria, talmente et questo per il prezzo et a 

nome di prezzo di scudi settecento et trenta e sette da nove fiorini 
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Tulio. Il qual prezzo esse R.de Madri Abbadessa et Vicaria compe- 
ratricì per loro et a nome come sopra hanno promesso et promet¬ 
tono pagar realmente et con effetto nelli termini e modi infrascritti, 
cioè scudi Docento al tempo della celebratione del contratto et ro¬ 
gito d’Instr.o che sì farà della detta compra di case a nome dell! 
detti R. Padri et Mon.ro di San Bernardino alli pti giugali de Fer- 
reri vend. ri d'esse case, con questo però che dette case restino 
obbligate et ippotheccate per la Cautione della evittione del prato 
e sito sudetti venduti, et scudi Docento e settanta per il medesimo 
effetto fra Calende di maggio delTanno prossimo che viene 1592 et 
intanto pagarne a detti Zingali de Ferreri Tinteresse a ragione dì 
cinque per cento ; et il restante che sono scudi Docento sessanta- 
sette per l’intiero et compito pagamento di tutto il do prezzo pa¬ 
garlo ad ogni richiesta d'esso venditore. Il tutto in pace in dinari.... 
con questo patto che s'impieghino essi Docento sessanta e sette 
scudi dovuti per T ultimo termine come sopra in una proprietà o 
vero si convertiscano in uso e benefitio del do Mon.ro di S. Ber¬ 
nardi ed elettione d’èsso sig. Venditore. Consti tu endosi esso sig. 
Venditore al sudo nome tener et posseder il do prato e sito ven¬ 
duti come sópra in nome d’esse R. de accompratrìci al sudo nome 
in fin ch'esse o altri a nome loro et come sopra si haveranno presa 
la reale corporale et effettuale possessione o quasi. Dando et con¬ 
cedi esso sig. procuratore venditore al sudi nome alle p.t© R de 
Madri come sopra presenti stipulanti et accettanti per loro et come 
sopra piena ampia et libera facoltà autorità e potere di prenderne 
il possesso o quasi, et preso ritenere di loro autorità propria et 
senza licenza o intervenimento di alcun Giudice officiale o magi¬ 
strato ecc. C0 o secolare et qual si voglia persona et non ostante la 
contradi et opposi© d’esso sig. vendi© al sudi nome et di qual si 
voglia altro, promettendo esso sig. Simone Passalaqua vendi© et a 
nome come sopra alle pt© madri Abbadessa e Vicaria come sa pre¬ 
senti comparenti stipulanti ed accettanti per loro et come sopra 
non volergli mai dare, et che non gli darà, meno altri gli daranno 
ne consentiranno gli sia data mossa lite causa molestia ne contro¬ 
versia alcuna della da pezza di prato e sito come sa venduta ne 
parte alcuna d’essa ; anzi volergli sempre mai et.... in tutto et in 
parte, et si nella proprietà che nella posé.e legittimamente deffen- 
dere autorizzare disbrigar et mantener la da pezza di prato e sito 
venduti come sa da ogni et qualonque persona.collegio et uni¬ 

versità, et dargli la possessi© d’essi p.ta vacua libera spedita et 
sbrigata da ogni uno et fare le pt© R.d© compii come s. presenti 

stipulanti.et migliori dì ogn’ uno in esso possesso. Et venendo 

il caso di qualche molestia lite causa o differenza esso s? vendi*© 
al sud.o nome ha promesso prender in se il carìgo della diffesa et 
diffonderle a tutte spese d'esso Monro di San Bernardino; Et in caso 
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di evittione restituir ad esse R d « madri Compii et altre sude et 
loro succhi nel d.o Mon^o del Gìesù il do prezzo con tutti gli danni 
spese et interessi ch’esse R de madri et il Mon p o loro del Giesù po¬ 
tessero patir far sostener in qualunque modo in gìudicio e fuori, 
con tutti gli altri frutti utili della lega evittione et defentione in 
simili contratti dovuti et a porsi soliti. Fatto patto che il d.o sig. 
Vend«> al sudo nome sia obligato come promette far misurar la d. a 
pezza di prato e sito a spese del do R. Mon?o di S. Bernardino e 
darla terminata da i vicini et questo avanti l’ultimo pagamento 
del prezzo sudo, et ritrovandosi in misura più o manco di otto gior¬ 
nate si debba crescer o diminuir il prezzo alla rata perchè così 
hanno convenuto. 

« Le quali cose tutte le dette parti contraenti riferendo ogni 
cosa al suo debito loco hanno detto che sono vere ecc.... et io Gia¬ 
como Gay pubco di Ape* Impie et Due. di Savoia auttorità notaro 
collegiato d’Asti il soprasteso instro rogato come s& sì lege ho rice¬ 
vuto e scritto et per fede io sono qua col mio solito segno di tabbto 
sottoscritto ecc. » 

Nello stesso voi. Ili delle Carte Sotteri segue immediatamente 
(n° LYII) un istrumento di quietanza (rogato dallo stesso notaio 
Giacomo Gay) di 470 scudi di fiorini 9 ciascuno, passato dal predetto 
Simone Passalaqua procuratore dei Rdi Frati S. Bernardino a favore 
delle stesse monache di S a Clara del Gesù, oltre gli interessi dovuti 
ai medesimi Padri di S. Bernardino sino al giorno dello stesso ro¬ 
gito in data 12 maggio 1592. 

Da questo documento risulta che i Minori osservanti di S. Ber¬ 
nardino fecero acquisto della casa Ferrerò situata sulla piazza Gar- 
dino avanti la facciata della loro chiesa ; la qual casa effettivamente 
abbattuta diè poi origine a quella porzione di piazza detta più tardi 
di S. Bernardino che era prospiciente fino all’anno scorso (1897) alla 
facciata del Vecchio Teatro, la quale, prima delle subite modifica¬ 
zioni e dei susseguenti ristauri, corrispondeva a quella della Chiesa 
di San Bernardino. 

Nel citato atto del 12 aprile 1592 (rogato anche questo dal not. 
Giacomo Gay parimente nel parlatorio grande del Monastero delle 
Monache del Gesù) si legge che queste Monache pagarono al già 
nominato signor Simone Passalaqua per mano del nobile sig. Cesare 
Testa loro agente e procuratore « la somma di Docento settanta 
scudi da nove fiorini l'uno, in scudi cento settanta di soldi ducali, 
cinquantacinque crosoni, quattordici doppie d'oro diverse et il resto 
bona moneda equivalente, quali sono in deduttìone di maggior 
somma et de quali esse R<*e Madri erano obbligate per il termine 
maturato a calende di questo mese di maggio per causa di resta 
di prezzo di un pezzo di prato e sito ad esse R d © Madri » venduto 
dai PP, di San Bernardino, « et altri scudi docento sìmili etiandty à 
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conio ed in deduttione del do prezzo come consta per instr 0 rice¬ 
vuto dal nob. si?. Annibale Rosso notaio collegiata d’Asti, della compra 
di casa, fatta per lui a nome delli detti Rdi padri dalli nob. Giugali 
de Ferreri sotto li quindeci di gennaio prosso passato, della qual 
casa si fa la piazza avanti la Chiesa del d.o Rdo Monastero di S. Bernar¬ 
dino ». Prosegue lo stesso documento : « et insieme da tutti li fìtti do¬ 
vuti che rivelano fiorini trentacinque grossi cinque ed quarto uno pa¬ 
rimente esse R d <* madri per mano Comes, a gli hanno sborsato et pa¬ 
gato in tanti cavalotti et soldi ducali » ed il sig. Simone Passalaqua 
procuratore dei Frati di San Bernardino a nome di questi « ha 
quittato liberato et assolto » le predette R de Madri « riservandosi 
ragione di conseguir il restante dovuto per vigor delPistrumento 
23 dicembre 1591, ecc... protestando eps sig. Simone. voler im¬ 

piegar essi scudi Docento settanta nel pagamento intiero della casa 
per lui comprata come s* alli predetti nob. giugali de Ferrerò ven¬ 
ditori d’essa come pure già ha impiegato li Docento scudi per lui 
confessati come nel do instro ricevuto per il sig. Rosso ». 

Così ebbe origine un primo ampliamento dell'antica piazza dei 
Gardini, al quale ne susseguì un altro nell'anno 1830 per opera 
del Municipio come ho già accennato, formando per tal modo la 
piazza S. Bernardino (1), detta più tardi del Teatro Vecchio, tal 
quale si vide fino all’anno scorso, prima cioè che per la liberalità e 
generosità del benemerito concittadino Comm. G. U. Leonetto Ot- 
tolenghi, come già ho detto, la piazza designata poi col nome del¬ 
l'eterna città di Roma capitale d'Italia, venisse ad assumere l'aspetto 
assai più estetico quale ha presentemente. 

Al no XXXXVII poi delle stesse Carte Sotteri , sotto la data del 
2 giugno 1594 si trova la quitanza finale fatta dal predetto sig. 
Simone Passalaqua procuratore ed a nome dei Frati di San Ber¬ 
nardino alle Monache di S* Clara, sotto il titolo del Gesù, e cioè : 


(i) Nell’anno 1797 venne trasportato su questa piazza il mercato 
delle frutta. L’abate Incisa nel suo pregiato e paziente Giornale d'Asti 
.(esistente ms. nella Biblioteca del Seminario) dà a questo modo la no¬ 
tizia sotto la data del 12 luglio, mercoledì : « Si fece questa mattina la 
grida che d’ora in poi, per togliere l’abuso delle rivendaruole, che com¬ 
prano la frutta appena scaricata sulla piazza ed anche per istrada, senza 
esservi mai potuto porre rimedio, si farà il mercato della frutta sulla 
piazza di S. Bernardino ». Sotto la data del 15 luglio, sabato, poi, lTn- 
cisa soggiunge : « Come si era pubblicato mercoledì, questa mattina si 
trasportò il mercato della frutta sulla piazza di S. Bernardino, pel quale 
motivo si fanno infinite ciancie da ogni sorta di persone e si teme che 
questo invece di rimediare ad un disordine servirà a svegliarne qualche 
altro anche peggiore. 

Il mercato del pollame e delle uova che si fa su la piazza di San 
Bernardino pare sia stato in essa stabilito nel 1830 in occasione dell’am¬ 
pliamento della piazza medesima. 
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di scudi 50 pagati a Pietro Piantanida e di scudi 160 pagati ad 
Antonio Mariano gli uni e gli altri per la fabbrica della sagrestia 
del Convento dì S. Bernardino ; di altri scudi 37 e fiorini 6 per 
« tanto panno comprato per li Rdi Padri del detto Monastero di 
S. Bernardino nella fera di ottobre del detto anno 1593 », ed infine 
di altri scudi 267 a saldo deirintiero pagamento del prezzo del prato 
detto di S. Bernardino oltre il Borbore, venduto, come si è detto, 
alle prefate Monache del Gesù. 

Intanto il Convento di S. Bernardino già si era andato estendendo 
fino a raggiungere la presente via Aliberti, dove cioè ancora pochi anni 
addietro nella manica sud dell’ex-monastero erano stati allogati i pub¬ 
blici macelli (trasportati poi al di là della piazza del mercato nel 1886 
per l'avvenuta erezione del pubblico ammazzatoio), ed ora venne edifi¬ 
cata la elegante palazzina del sig. Giovanni Gastaldi di Antonio su 
disegno del geometra cav. Carlo Benzi. Ciò appare da un istrumento di 
transazione (15 ottobre 1568 rog. Cesare Palazzolio) per la casa o palazzo 
presso S. Martino tra Giovanni Antonio Malabaila e Antonio Amedeo 
Ponte di Lombriasco. Era tale casa chiamata Palazzo Guttuaro e 
corrispondeva alla parte sud del presente edilìzio dell'avv. Pugliese 
prospiciente la via Aliberti anzidetta sull'angolo di via S. Martino, 
al quale edifizio erano date nel citato istrumento le seguenti coerenze: 
« Bernardo e fratelli de roeri (1), li padri di sancto bernardino, la 
strada pabblica a doe bande et il sig. Gio. batta bruno.... (2)». 

L'anzidetta casa Malabaila e Ponte, chiamata Palazzo Guttuaro, 
ritornava indi allo stesso casato dei Guttuari; ed un istrumento 
rogato nel refettorio del Monastero di San Bernardino il 26 aprile 
1597 dal not. Gandolfo Bocca, ci apprende che i nuovi proprietari 
ottennero dai Frati di S. Bernardino di far riedificare a proprie 
spese il muro divisorio che separava il convento dal cortile dell'in- 
dicato palazzo. Ivi, infatti si legge: 

« Conciosia chè tra il mto Rdo Monastero di S. Bernardino 
predo e la Corte Rustica della casa dei sigri Figlij ed eredi del fu 
sig. Vasino Guttuaro dottore di Leggi, vi fosse una muraglia divi¬ 
soria, la qual muraglia era tutta minacciante Buina, et aveva bi¬ 
sogno d'essere restaurata ed edificata, il che vedendo il m t0 R d0 
sig re Gio. Maria Guttuaro Canonico della Chiesa Cattedrale di da 
Città, zio paterno e Tuttore d'essi Figlij, considerando, che la Buina 


(1) La casa Roero qui designata è quella corrispondente alla pre¬ 
sente manica nord del fabbricato dell’avv. Giuseppe Matassia Pugliese 
anzidetto, la quale dalla via San Martino, pressoché dirimpetto al cam¬ 
panile di S. Michele arriva ih Corso Alfieri fin contro la torre ancor oggi 
chiamata di San Bernardino. 

(2) Carte Sotteri , voi. XIV, Collegii Barnamitarum et Parrocchialis 
Ecclesiae Sri Martini, Doc. n. IX. 
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dì essa muraglia avrebbe apportato danno sì ai detti suoi nepoti, 
come al do Revdo Monastero, quando per sè stesso fosse rovinata, 
e che lì Rdi Padri di esso Monastero non avevano fi modo di veri¬ 
ficarla, abbia richiesto il mto Rdo pdre Fra Maurizio Boves Vicario 
dei do Rdo Monastero et il sig. Gio. Conte Procurator Generale di 
esso monastero a farla redificare, overo a darli licenza di poterla 
redificare lui a nome d’essi filij suoi nipoti con questo che a suo 
Piacere possi, e voglij servirsi liberamente d’essa muraglia dalla 
parte però della Corte, e sito di detti Eredi, e fabricare sopra, et 
anche attaccare ad essa muraglia un portico nella da sua Corte 
Rustica, et ogni altro Edificio, che a lui, et detti suoi nepoti parerà, 
e per tal effetto di consenso di esso Revdo Vicario, e Procuratore 
abbia redificato la muraglia a tutte sue spese, e fabbricato un por¬ 
tico annesso ad essa muraglia, et acciocché per l’avvenire in per¬ 
petuo si abbia notitia delle d e cose, ed essi figli restino cauti del 
loro edificio, o sia portico sud.o eccomi per questo che qui capitol- 
mente congregati il Rdo pdre Fr. Maurizio Boves Vicario, li Rdi P. P. 
Fr. Alberto da Carignano, Fr. Alessandro di Sandamiano, Fr. To¬ 
maso d’Asti, Fr. Giacomo da Cuneo, Fr. Agostino da Carignano, 
F. Pietro da Racconigi, Fr. Antonio d’Asti, Fra Deodato da Piobesi, 
Fr. Francesco da Busca tutti Professi di esso ordine, e di ressidenza 
nel d° Convento, o sia Monastero, e che hanno voce nel Capitolo, 
facendo, e rappresentando tutto il Capitolo d’essi Revdi p. P. e- 
tiandio più delle due parti, et il predo sig. Gio. Conte Proc re di 
esso Revdo Monastero, e Padri, li quali Rdi p. p. informati a pieno 
come hanno doto, e protestato di tutte le predo cose protestando 
che tutte le d e cose come sopra narrate sono vere nel modo nar¬ 
rato, e che la redificatione di do muro come sopra fatta, e di molto 
uttile del monastero, e vogliono che la d& narrativa abbia forza di 
dispositiva, spontaneamente per loro, e suoi successori legitimi in¬ 
franti canonicamente nel do monastero per ogni miglior modo, 
hanno dichiarato, e dichiarano detta muraglia commune, et perciò 
esser tutto lecito al predo mto Rdo sig. Canonico Guttuaro stipu¬ 
lante, et accettante a porne dei predetti suo’ nepoti, et i loro eredi, 
e successori di fabricare la da muraglia, liberamente a loro uso, e 
sopra, et a costo essa fabricarli il portico sopra narrato, come ha 
fabricato attesa la licenza, e consenso come sopra, e qual Portico 
detti sig?* Guttuari possono, e potranno tenere perpetuamente a 
loro libero piacere, e cedere, non ostante qualunque contradiz n © et 
opposizione di essi R. R. P. P., e loro successori pti, laudando a- 
provanlo, e confirmando tal portico come proprio d'essi Sri Guttuari, 
come se fosse fabbricato sopra muro proprio dilessi sigg.ri Guttuari. 
Le quali cose tutte d» Rdi P. P. capitolarmente congregati come 
sopra, e do sig. Procuratore con il loro vincendevole consentimento, 
o do m t0 Rdo sig. Canonico hanno detto che son vere, ecc.... 
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« Et io Gandolfo Rocca notaio d v Asti collegio rogato ho ricevuto 
e scritto detto Instro ». (i) 

E se il Convento sì era notevolmente ampliato per modo da 
potervi allogare i Minori Osservanti che erano molto numerosi; la 
Chiesa, abbellita mercè le premurose cure di quei Religiosi, anda- 
vasi via via sempre più adornandosi con l’erezione di nuove cap¬ 
pelle dovute alla pietà di cospicui cittadini. 

Del resto così singolare amore degli Astigiani verso i Minori Os¬ 
servanti fu di gran lunga più antico del Convento di S. Bernardino 
(intra muros), poiché nessuna ingiuria del tempo e dell’oblio aveva 
potuto far sì che uscisse dall'animo dei cittadini d’Asti la gratis¬ 
sima memoria di Tomaso (Mutinense) Ministro Generale deU’Ordìne 
dei Minori, che il pontefice Gregorio II aveva delegato a comporre 
alcuni dissidi del marchese di Monferrato e di alcuni nobili astesi 
e di àltri (1). 

Monsignor P. Brizio (Op. cit.) invero informa che la Chiesa di 
8 . Bernardino superava per bellezza ed eleganza il Convento. La 
navata centrale della chiesa aveva una larghezza superiore a qua¬ 
ranta piedi sotto una sola volta ; ma le navate che stavano da una 
parte e dall’altra mostravano sei cappelle ciascuna, chiuse da can¬ 
celli di ferro per tener lontani i profaui dagli altari, ed assegnate 
a particolari famiglie della città dalle quali erano sempre tenute 
religiosamente. 

Un’altra iscrizione tramandataci dal Boatteri, ricorda, di fatto, 
la devozione che per questa chiesa ebbe Conzado Salina consignore 
di Castelnuovo Calcea, resosi, per altro, assai preclaro nella milizia 
fino a raggiungere i più alti gradi. Egli, invero, fece costrurre nel 
1600 nella chiesa un tempietto ed un sepolcro per sè, legando 
inoltre alla chiesa una conveniente dote per farvi celebrare una 
messa quotidiana. Vi si leggeva perciò : 

D. CONZADVS. SALINA. HBRMO 
SA. CASTRI NOVI CALCI DOMINVS 
GENERALIS TRIBVNVS MlCIT 
SACBLLVM HOC PIETÀ ERGO EXTRVCT 
AD SACROSANCTVM MISS-E SACR1FIOIVM 
QVOTIDIE CELEBBANDVM DOTE LOCVPLBTAV1T 
ATQVE MEMOR HVMANjE CONDITIONIS 
r SEPVLCRVM HOC F. C. ANNO CIOIOC. 


(i) Carie Sotteri % voi. XIV, id., loc. cit. docum. n. X. 

(i) Fra cui i Solaro, i Malabaila, gli Alfieri, i Pelletta, gli Scarampi, 
gli Asinari, i Guttuari, i Cantarana ecc. (Brizio, Op . cit.). 
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Un altro esempio di Pietà verso la Chiesa di S. Bernardino fu 
dal patrizio astese Emanuele Magliano, il quale dopo molti travagli, 
mosso da sentimento religioso, prima di morire volle erigere in 
essa chiesa un monumento perpetuo al culto di Dio e a devozione 
del Beato Didaco, e per istrumento 6 novembre 1617 rogato da 
Giacomo Penna notaio collegiato in Asti stabilì con apposita dote 
che i frati di S. Bernardino fossero tenuti perpetuamente a cele* 
brare tre messe per settimana e due all’anno nel giorno di S. Gre* 
gorio, ed inoltre un anniversario nel mese di marzo ed un altro 
nel mese di maggio in suffragio dell’anima sua e de* suoi eredi. 
Ciò si rileva dalla seguente lapide : 


d. o. M. 

EMANVBL MAGLIANVS ANTONIJ ET MARGARITE F1LIVS 
J0HANNIS FRATRER ANNE CARISSIME MARITVS PATRICIVS 
ASTENSIS POST MVLTOS LABORES RELIGIONE MVTVS 
ANTE LVCIS AM1SSI0NEM HOC SAXVM IMMORTALE DBO 
CVLTVS AC DEVOTIONIS BEATI DIDACI ERGO AERE PRO. 

PRIO PVBLICE EREXIT ORNAVIT ET DONAVIT VT TRES 
MISSAS QVALIBET HEBDOMADA AC BIS IN ANNO D. 

GREGORII NEC NON ANNIVERSARIVM VNVM IN MENSE 
MARTI0 ALIVQ IN MAJO PRO IPSIVS ANIMA HAERBDVMQ 
HVIVSCE CONVENTVS FRATRES PBRPETVO CELEBRARE 
TBNEANTVR VT EX INSTRVMENTO ROGATO PER I). 

JACOBVM PENNAM NOTARIVM COLL EGIATUM HVIVS 
CIVITATIS Vili. 1DVS N0VENBR1S MDCXV11 (1)». 

Fra gli altri benefattori del Convento il Boateri ricorda altresì 
Francesco Tortarolo, in onore del quale era parimente stata collocata 
la seguente iscrizione 


« DEPOSITO DI 
FRANCESCO TORTAROLO 
CAPO MASTRO DA MVRO 
BENEFATTORE DEL CONVENTO 

1712 (2) ». 


Le Carte Sotteri (3) poi ci hanno a loro volta tramandato il 
nome dell’illustre medico Giovanni Antonio Volpino (4), la cui fama 


(1) Boatteri, Raccolta delle lapidi ed iscrizioni ecc., loc. cit. 

(2) Boatteri, loc. cit. 

(3) Loc. cit., voi. XIV. — Collegii Barnabitarum et Parrochialis 
Ecclesia Su Martini, doc. n. XXXV. 

(4) «Nacque in Asti il 4 gennaio 1604, e laureossi in medicina in 
età di anni 20. Esercì con grande applauso la clinica in Asti per circa 
u n me^zo secolo. Fu in relazione coi dotti del suo tempo ; venne ascritto 
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chiarissima è tuttora ricordata con onore fra gii Astigiani ,che si 
resero celebrati per le loro opere e per il loro ingegno. Egli, il 
3 settembre 1714 nella stanza cubiculare del Convento del Carmine 
ha fatto il suo testamento ( rogato da Alessandro Scipione Ambrosio, 
notaio in Asti ) alla presenza dei seguenti monaci : « Fra Teresio di 
Giesù Priore di detto Convento, fra Gio. Batta di S. Eufrosina mastro 
dei Novitii, F. Pietro di S. Rosa sacrista, fra Giuseppe Antonio di 
S. Elia, fra Luiggij della Natività del signor Lettore, fra Michel 
Angelo di Gesù e f. Eliseo del Monte Carmelo. » 

Incomincia il suo testamento cosi : « Con ciò sij cosa che al mondo 
non vi sij cosa più certa della Morte, ne più incerta dell’hora d’essa, 
et all’animo di prudente spetti di pensar sempre all’avvenimento 
d’essa morte e star vigilante secondo il detto evangelico « vigilate , 
quia vescitis diem , nacque hora qua Donus vester venturus sit.... ». 
Egli ha stabilito che «il suo corpo fatto che sarà cadavere, col 
habito dei Confratelli della Misericordia sia riposto in una cassa di 
legno e sepolto nella Chiesa di S. Martino, et nella sepoltura della 
cappella della S ma Annonciata esistente avanti la S ta Casa di Loreto 
da Lui sig. Testatore a questo effetto fatta adornare con marmi e 
pitture, e ciò con la minor pompa possibile ecc. ». Prescrisse che 
al suo accompagnamento funebre partecipassero il Curato della sua 
Parrocchiale S. Secondo, quello di S. Martino, i Padri di S. Bernar¬ 
dino, i confratelli della Misericordia e le orfanelle « a quali tutti 
ordina si dij la cera a spese di sua heredità ». 

Prescrive che attorno al feretro «si provedino e facino portar 
nell’accompagnamento alla sepoltura dodeci torchio di libbre tre 
cad. a munite dell’arma di sua casata, et la cassia pure si munirà 
di altre quatro armi simili ecc...». Istituisce sua erede universale 
la signora Anna Ippolita moglie del sig. Emanuele De Giovanni 


a varie letterarie accademie, ed in ispecie a quella degli Spensierati di 
Rossano nel regno di Napoli, nei cui atti oltre al suo ritratto ed a varii 
suoi discorsi sull‘immacolata concezione, sulla forza e sul valore delle 
lettere, e sulla cura delPamor platonico, vi si leggeva eziandio il suo 
elogio scritto da Gimna. Sembra che egli abbracciasse la teoria di El- 
monzio da lui paragonato ad un altro Colombo scopritore di un nuovo 
emisfero.... nemico dei purganti e del Galenicismo, fu sino al fanatismo 

acerrimo oppositore al metodo dei Salassi.Lasciò stampati : Epistola 

prò D, Carolo Maritano — De morbis capiti falso adscriptis . — Praxis 
medica universahs. — Sententiae et apophtegmata philosophica et me¬ 
dica . — Hemophobiae triumphus , sìve Erasistratus vindicatus. Lion 1677 
— Spasmologia , sive clinica contrada , Astae 1710 ». (G. M. De Rolandis, 
Notizie sugli scrittori astigiani , Asti, Garbi glia 7839) — Messis aurea 
triennalis ecc. Lugduni 1654 — oltre un’altra singolarissima opera, stam¬ 
pata in Asti pure nel 1710 dallo Zangrandi, contenente giudizi sulle dif¬ 
ficoltà $ sui disgusti inerenti all’esercizio della medicina. 


Digitized by t^.ooQle 




- 157 - 


mercante in Asti e figliuola della di lui sorella Santina Maddalena 
Rossa; e per essere detta signora Anna Ippolita « inhabile ad eseguir 
questa sua ultima volontà ha perciò elletto et ellegge in suo Ese¬ 
cutore Testamentario il sudetto sig. Emanuel De-Giovanni suo ma¬ 
rito. » 

Lega « livre venti anche in cadun anno et in perpetuo pagabili 
dal do Tesoriere nel giorno della natività di Maria Vergine cadente li 
otto di settembre alti into RR. pp. Minori osservanti di S. Francesco 
del Convento di S. Bernardino di questa città con obbligo e peso 
ai medesimi PP. di mantener la cera et altre cose ‘necessarie per 
Posposizione del Santissimo Sacramento, che dovranno far nella sera 
di cadun sabbato anche in perpetuo all’altar maggiore della luoro 
Chiesa, con cantar le litanie della Vergine, il Tota pulcra es Maria, 
ecc, et dar la beneditione al Popolo come si fa al presente a spese 
di do sig. Testatore. >► Lega inoltre ai Padri Bernabiti del Collegio 
di S. Martino di questa città la sua libreria « cioè tutti li libri in 
essa esistenti, come consta dalla descriptione da lui sig. Testatore 
fatta et sottoscritta con più livre quaranta in contanti per far la 

spesa delle schansie.con obligo però e peso ai medesimi Padri 

di dar commodità àlli signori studenti di medicina et signori 
medici di questa città d'andar liberamente et a luoro bene pla¬ 
cito a studiare nella libreria in qual saranno riposti di libri, et 
in caso contrario, cioè che di Padri ricusassero di dar da commo¬ 
dità a’ di sig.ri studenti e medici di studiare in da libreria sin hora 
per aH'hora, et doppo che sarà durata da recusatione per il corso 
dun anno, hi privato e priva di Padri della preda libraria et quella 
ha legato e lega, e voluto e volo che venghi trasportata e col¬ 
locata nel convento di d 1 Mt°RR. PP. di S. Bernardino di questa 
città con da conditione et obbligo precipuo di dare da commodità 
a di signori studenti et medici di studiare in da libraria. » 

Parimente, il predetto testatore medico Volpino ha incaricato l’ese¬ 
cutore testamentario « di vender subito seguita sua morte et anche con 
ogni prontezza possibile la tapessaria di corame dorata esistente nella 
sala di sua casa, altra del gabinetto attiguo a da sala, et altra della 
stanza cubiculare tutte due di satinata, le diciotto cadreghe di bulgaro 
dorato, due cadregoni grandi anche di bulgaro, il letto di damasco 
verde con coperta simile, ecc. ecc. et il danaro che se ne caverà l’ha 
legato et lega, cioè una doppia o siano livre quindeci alPhospedale 
de Sd Mauritio et Lazaro di Torino in seguito alla monitione da me 
notaio collegiato sottoscritto fattali a voler far qualche (legato al 
do hospedale et il restante del danaro, la metà alli M.to RR. pp. 
Capuccini del Convento fuori di questa città, et l’altra metà al 
ven. hospedale dei puoveri infermi abbandonati. sotto il titolo di 
S.ta Maria Scala Celi della medesima città per pura Carità et Ele¬ 
mosina. » 
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La lunghezza, soverchiamente eccessiva di questo testamento 
del sig. medico Volpino, mi impedisce di riprodurlo integralmente, 
il che farei ben volentieri non foss’altro che per dimostrare la serie 
infinita di legati da lui fatti a favore di chiese, di conventi, di molti 
suoi congiunti ed in opere di beneficenza, e per rendere pubblico 
un documento che non è privo di curiosità e di genialità per co¬ 
loro che potrebbero interessarsene. Ciò nullameno non posso dimen¬ 
ticare di accennare che il medico Volpino a suffragio dell'anima 
sua prescrisse la celebrazione: 1° di quattro messe ebdomadarie 
perpetue, «cioè una in caduna domenica, altra in cadun martedì, 
altra in cadun giovedì, et altra in cadun sabbato all’altare della 
preda Capella della S a Annunciata ove sarà sepolto d° suo cadavere, 
con l'applicatìone del sacrificio, primo per l’anima di lui testatore 
sinché ne haverà bisogno; indi dè suoi Padre e Madre, Moglìj, frat- 
telli e sorelle et altri parenti già passati ad altra vita, et che pas¬ 
seranno in avvenire et gradatamente per li più prossimi a luì sig. 
Testatore sinché ne haveranno di bisogno et doppo essi per l'anìme 
del Purgatorio». El a tal uopo legò ai capedani prò tempore no¬ 
minati per la celebrazione dì dette quattro messe ebdomadarie 
«la pezza di terra coltiva in piana in due pezzi, tramesata dalla 
strada ducale che dalla Porta S. Pietro di questa città tende 

verso il luogo di quarto di giornate dodici. posta sovra le finì 

di questa città fuori d a Porta S. Pietro nella regione d a della Croce 
bianca, composti ecc. ecc » — 2o di altre «messe duemila con ap- 
plicatione del sacrificio in suffragio dell’anima di lui sig. Testare 
sin che ne averà dì bisogno e poi d'altri suoi parenti deffonti da 
distribuirsi d« messe secondo che si ritroverà scritto sopra li pac¬ 
chetti del dinaro già per questo effetto da lui preparato. » 

Quattro anni dopo, e cioè all’ 11 luglio 1718 (1), lo stesso medico 
Volpino, perchè «la volontà dell’Huomo è ambulatoria e mutabile 
fino all'estremo della vita» fece un codicillo al suo precedente te¬ 
stamento, nella sacrestia della Chiesa del Convento di S. Bernar¬ 
dino, avanti allo stesso notaio Alessandro Scipione Ambrosio ed alla 
presenza dei frati Gio. Battista Sfilano Padre Guardiano ; Giorgio 
Domenico Suerio, Gio, Antonio Capello e Eeginaldo Maria Belli, 
tutti PP. del sudetto Convento, e di Stefano Francesco Mondo di 
Villafranca. 

Per la considerazione che egli, testatore nel suo testamento del 
1714 fece fra gli altri parecchi « legati perpetui di livre 649 e soldi 
9 di annuo provento del capitale di scudi 1733 ed un quarto d’oro 
del Sole, raggionati a livre 7 e mesa cada» che esso sign. Medico 
ha impiegato sa li Monti della città di Torino, come per scedola 



(i) Carte Sotteri, voi. XIV, loc. cit., docum. n.o XXXVI. 
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dessignata in esso testamento; e come che nell'anno 1717 è stato 
tal provento rimbassato d'un per cento, con esser stato ridotto dal 
cinque al quattro per cento, in maniera che tal provento si è ri¬ 
stretto a livre cinquecentoventi, con quali non si può più distri¬ 
buirsi li legati nella qualità e somma legata in do testamento » il 
medico Volpino fece il codicillo di cui si tratta, in virtù del quale 
ridusse i predetti legati nel modo designato nel codicillo stesso, e 
volle che « resti fermo il legato di lire venti a favor dei M*o RR. 
PP. di S. Bernardino e l’altro di lire trenta a favore dei PP. Cappuc¬ 
cini per il stipendio del medico» ecc. Ed anzi questa sua volontà ri¬ 
confermò nello stesso codicillo « dichiarando in oltre, sicome intende 
e volle che d.ì due legati dei PP. di S. Bernardino e Capuccini, restino 
perpetuamente fermi et sul d.° Piede, nè mai venghino ridotti a minor 
somma, non ostante venesse in avenire seguir qualche altro rim- 
basso, qual in tal caso volle che cada sopra cù due legati della 
Confraternita (della Misericordia) per de spese. Più ha cassato et 
annullato come cassa et annulla, il legato della libraria con le livre 

quaranta per le scansie. fatto ai M*> RR. PP. di S. Martino, et 

ha legato et lega al M*o 111™ signor medico Baldassar Argenta, et 
doppo essi al signor suo figliolo tutti i libri che trattano di medi¬ 
cina, et al chierico sig. Gio. Batt. De Giovanni tutti li altri che 
trattano di filosofìa, belle lettere e divotione ecc. ecc.». 

E non mi pare documento trascurabile quello che qui appresso 
reputo di riportare e che riguarda una lite iniziata dal Collegio 
dei Chierici Regolari detti di San Martino contro i minori Osservanti 
di S. Bernardino, perchè questi avevano fatto eseguire alcune 
opere di costruzione nel loro Convento le quali non erano consen¬ 
tite dagli anzidetti Chierici Regolari. 

Essendosi intromesso nella questione Francesco Bernardino 
leardi (1), Vicario Generale di Monsignor Vescovo per addivenire ad 
una transazione tra le due parti avversarie, il 4 aprile 1737, i Frati 
di San Bernardino concedono al loro Padre Guardiano Fra Gio. Batt. 
Sillani, ed a D. Gio-Tomaso Pagliano Cappellano beneficiato della 
Collegiata di S. Secondo e Sindaco apostolico del Convento mede¬ 
simo di S. Bernardino, regolare procura per stipulare l’istrumento di 
transazione anzidetta. Si sottoscrissero a questo atto dì procura i se¬ 
guenti minori osservanti: F. Francesco Zaverio di Bibiana lettor 
generale di teologia; Fr. Roberto Bollanì di Cervasca lettor generale 
di S. Teologia ; Fr. Agnello Gailini di Polonghera, Vicario ; Fr. For¬ 
tunato M a della Torre di Bormida ; Fr. Evangelista di Villafranca ; 


(i) Era dottore collegiata d’ambe leggi, Protonotaio Apostolico, 
Cantore e canonico della Cattedrale. Nel 1733 stampò in Asti dal tip. 
Zangrandi un volumetto contenente le Regole da osservarsi dai Chierici 
del Seminario d'Asfi. 


Digitized by t^.ooQle 




Fr. Ottavio di Carmagnola; Fr. Alessio, Fr. Bonifacio, Fr. Marcello 
di Cherasco ; Fr. Luigi M.a di Yigone, Fr. Timoteo di Clavesana, 
Fr. Yito d’Annone, Fr. Gio. Batt. di Torino, e Fr. Clodoveo di Lione. 

Ed ecco senz'altro il documento che porta la stessa data della 
procura anzidetta, cioè del 4 aprile 1737. 

« Nel nome del signor nostro.... Tanno dopo sua nattività mille 
settecento trentasette, la decima quinta inditione ed alli 4 del mese 
d'aprile alTore quattordeci fatto in Asti, et nella scuola al piano 
di terra (1) risguardante nel cortile del Yen.do Collegio dei Chierici 
del Seminario (2) di questa città avanti me Not. e Proc. collegiato 
sottoscritto ed alla presenza delTillustre sig. Notaio Gio. Francesco 
Marelli di questa città, et di Gio. Secondo Gaetano, mio figlio, di 
Asti, testimonii idonei richiesti : Ad ognuno sia manifesto con 
ciò sij cosa che il Collegio dei Mo Rdi pp. Chierici Regolari di San 
Paolo sotto il titolo di S. Martino in questa città, abbi avuto ri¬ 
corso alTEcc.mo R. Senato di Piemonte in Torino sedente con aver 
esposto ritrovarsi il detto Collegio e siti d f esso in vicinanza del 
Convento dei Mo Rdi pp. Minori Osservanti di S. Francesco sotto il 
titolo di S. Bernardino, ed essere al quieto e pacifico possesso d'im¬ 
pedire a' PP. d'esso convento di far aperture ed altre opere nella 


(1) Il pianterreno del Convento di S. Bernardino, come d'altronde 
si deduce tuttora, era ad un livello superiore a quello del pian terreno 
dell'adiacente cortile del Collegio di S. Martino, su cui sorse più tardi 
la manica sud della presente casa del sig. avv. Pugliese, fronteggiante 
la via Aliberti. Era quindi naturale che dal pianterreno del Convento si 
potesse liberamente guardare al di là del muro di cinta divisorio, nel 
cortile del Collegio di S. Martino. 

(2) Nel Collegio dei Barnabiti di S. Martino nel 1627 si erano aperte 
pubbliche scuole secondarie ad istanza del Comune e ad esse il vescovo 
Mons. Broglia inviava i chierici del Seminario che le frequentarono per 
molti e molti anni. Dal documento sovra riportato parrebbe che per sif¬ 
fatto motivo quel Collegio prendesse nome, per qualche tempo, di Col¬ 
legio dei Chierici del Seminario, al posto di quello che aveva prima e 
che riprese poi, di Collegio dei Chierici Regolari di S. Paolo sotto il 
titolo di S. Martino. 

Il Collegio dei PP. di San Martino possedeva, come ho già detto* 
superiormente, la località ove più tardi si eresse poi la casa prospiciente 
sulla via Aliberti e presentemente di pertinenza del sig. avv. Pugliese. 

Per quanto la soppressione del Collegio dei Barnabiti di S. Martino 
non sia avvenuta che nel 1802, gran parte dei beni di essi era fin dal 
1801 stata dichiarata di proprietà delle Nazione, e nell’agosto di quello 
stesso anno 1801, detti beni furono dal Governo ceduti alla Municipalità 
di Torino. 

Presumo che il luogo, di cui si parla nel documento sovrariportato, 
sia passato esso pure al Municipio di Torino che ne avrebbe poi, di lì 
a poco, dismessa la proprietà. Comunque nel 1810, all’epoca della for¬ 
mazione della mappa catastale ancor oggi vigente, quel luogo era per¬ 
venuto in proprietà deH’avv. Perracchio di [cui discorre il concittadino 
Carlo Leone Grandi nella sua Storia della Repubblica d'Asti nel 1797. 
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parte riguardante do Collegio, a quale si potesse recar soggezione, 
prospetto e risguardo in detto Collegio, e siti d'esso anche rustico, 
e che in pregiudìcio di tal possesso detti PP. di S. Bernardino siansì 
fatto lecito d'aprir finestre in una propria muraglia dì do Collegio, 
ed anche alzare in longo del Dormitorio del predetto Convento una 
gran Galaria predominante, et in essa lasciar aperture, e finestroni, 
che hanno prospetto dirrettamente nelle fabbriche, e siti di do Col- 
lag io* per poter alzare la da muraglia per levarsi soggezione, et a 
tal effètto ottenuto Rescritto sotto li 9 febbraio or scad. sigili, to e 
sottoscrìtto Pedrone sott.o, copia del quale sij stato eseguito a’ di 
PP. dì S. Bernardino ; In seguito ad esso sieno comparse le parti 
precedenti, la legitimazione del Giudicio ; siansi fatte le reciproche 
proporzioni, e Repliche, senza esser seg.ta ord.za alcuna, e meglio 
come da atti risulta, ai quali qual lite sendo pervenuta a no¬ 
tizia del R.mo sig. Cantore nella Chiesa Cattedrale della presente 
città, Vicario generale deH’IlLmo R. mo Monsignor Vescovo, Francesco 
Bernardino leardi, trattandosi di due corpi ecclesiastici, che come 
vicini, che hanno sempre passata buona armonia, non volendo che 
si proseguiseli! tal Lite, abbi insinuato ad una ed all’altra parte di 
sodare amichevolmente tal differenza, al qual effetto siansi li Mo R.di 
PP. D. Paolo Giuseppe Ravelli Preposto di do Collegio et F. Gio. 
Battista Silani Guardiano del pred.o Convento portati avanti do sig. 
Vicario Generale et ad esso rappresentato le reciproche ragioni, e 
dopo d'esse esaminate per più facil accomodammo siasi portato nel 
predo Convento di S. Bernardino, e sopra la Galaria, e dopo d'aver 
visitato il sito tanto da una parte che dall'altra abbia fatto li se¬ 
guenti progetti d'accordo, con intervento de PP. di d 0 Convento e 
pre proposito. 

«P.mo che detti ollegio e Convento per mezzo del luoro re* 
spettivo Capitolo legittimamente congregato debbino renonciare alla 
sud.a lite, causa et instanze compensate le spese. 

«2<> Che detti Collegio e PP. presentanei e loro successori in 
alcnn tempo, e per qualsivoglia causa non possino alzare la mu¬ 
raglia che divide il piccol cortile del detto Convento di S. Bernar¬ 
dino e quello di do Collegio, principiante essa muraglia dalla Con¬ 
trada del Trincotto, e termina in quella della Leza (1) : qual mu¬ 


ti) La contrada del Trincotto probabilmente era nient’altro che la 
via ora denominata Aliberti. 

Durante la dominazione francese la via S. Martino si denominava 
Patitine dalla sorella di Bonaparte moglie del Principe Borghese. Prima 
di quell’epoca essa si intitolava : Via della Lesa o dei Morti . Quest'ul¬ 
timo nome è tuttora conservato presso il popolo. Il nome della Lesa 
fu tratto da un divertimento pubblico «che vi era nell’invemo di sceli- 
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raglia che divide il rustico di do Collegio et il giardino delTIll.no 
sig. marchese San Severino di Sciolze (1) et altro cortile del detto 
Convento, ma lasciarla per sempre delTaltezza in cui si ritrova di 
presente di Trabucchi due, piedi due, e ciò per impedire la luce 
alTofficine, Refetorio, e stanze d6l Dormitorio d'esso Convento. 

« 3° Che detto Convento per mezzo de’ suoi PP. debbasi far ot¬ 
turare li due finestroni verso ponente, che riguardano direttamente 
nei cortili rustici di d° Collegio sin’alTaltezza però del Dado degli 
Archi, con Muraglia piena, e che tali finestroni non possino mai 
aprirsi, ne farsi verun buco ». 


gare sopra una lesa (stromento di bosco guemito di ferro) sul ghiaccio, 
che si conservava a bella posta in questa contrada principiando dal can¬ 
tone dell 1 ospedale dei pellegrini di S. Michele, fino quasi alla piazza di 
S. Giuseppe ; a motivo della declinazione regolare che, vi è ancora al 
presente; il quale divertimento a motivo degli inconvenienti che di 
quando in quando seguivano fu poi proibito ». (Incisa, Op. cit ., voi. 40, 
anno 1S15). 

L'Ospedale dei pellegrini trovavasi ove è ora il fabbricato dell’Uf¬ 
ficio del Registro o Insinuazione. 

La Lesa fu poi distrutta e proibita con lettere inibitorie del Pre¬ 
fetto della città Clemente Maria Corte di Montanar, in data 8 febbraio 
1734» in seguito a Rescritto del Reai Senato di Torino (accordato ad 
istanza del Collegio dei Barnabiti di San Martino), perchè «nelle occa¬ 
sioni del porto del Venerabile alli Infermi, sepolture di cadaveri et altre 
occorrenze, resta impedito il passaggio sicuro e conveniente del Parocho 
e suo seguito, salvo con grande pericolo, incomodo et indecenza, mas¬ 
sime per il sito laterale a detta Lesa lasciato vacuo nè più nè meno si 
riduce interamente impraticabile con li giaccij, che si formano tanto 
nell'adacquamento e scopatura della Lesa, quanto anche dal calpestio della 
quantità di gente che concorrono a lesare et a veder lesare ecc. (Carte Sotteri, 
voi. XIV, docum. XLIV). Alla via S. Martino era poi anche rimasto il 
nome di Via dei Morti perchè per essa dovevano transitarvi i cadaveri, 
essendo noto che per antica consuetudine e privilegio accordato alle no¬ 
bilissime famiglie dei Roeri o Rotarii, era impedito di passare con ca¬ 
daveri per la via da esse denominata Roero, il quale privilegio si è 
sempre fatto osservare fino a questi ultimi tempi, fatta eccezione per i 
feretri di detta famiglia. 

(1) Dai documenti avanti riprodotti appare che questo luogo appar¬ 
teneva già alla famiglia Roero fin dal 1568 ; e come ho già avvertito in 
una precedente mia nota, questa casa corrisponde a quella che oggi 
Tavv. Pugliese possiede sul Corso Vittorio Alfieri dirimpetto all’Acca¬ 
demia Filarmonica. Nel 1792 detta casa o palazzo apparteneva ancora 
alla nobile famiglia Roero di S. Severino, come appare dalla seguente 
notizia che tolgo dal voi. 18 del bel Giornale d'Asti dell’abate Incisa 
(che si conserva manoscritto nella Biblioteca del nostro Seminario) : 
« Questa mattina (1 8bre 1792, martedì) il sig. Valentino Ferrerò diret¬ 
tore delle Poste delle lettere non avendo trovate le sue convenienze di 
abitare più oltre nella casa e bottega delli sig.ri Ussino vicino alla piazza 
sulla contrada maestra, cambiò di bottega, principalmente, ed andò a 
collocarsi in una bottega sulla medesima contrada vicino alla Chiesa di 
S. Bernardino nel palazzo del marchese Roero di San Severino, nel 
qual palazzo prese le camere ancora a suo uso». 
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« 4 ° Come che il Parapetto del fenestrone qual resta in testa 
della galarìa antica risguardante anche in detti cortili resta sottile 
di muraglia debbasi perciò detto parapeto compire di muraglia 
piena sin’al Dado per impedire l’affacciamento ad esso finestrone, 
e perchè nella Camera della Comunità di detto Convento si ritrova 
una finestra risguardante anche in detti cortili, doversi quella ot¬ 
turare per Taltezza di due corsi di mattoni solamente. 

« 5° Siccome la Galaria parallela di d* PP. di San Bernardino al 
presente si ritrovava aver communicat.ne con la Galaria obliqua s.a 
espressa, così per togliere in l’avvenire qualsiv.a soggezione che da 
d a galaria obliqua potesse darsi alli PP. Barnabiti, dovranno li 
di PP. di S. Bernardino far construere un uscio intiero, munito di 
serratura e chiave particolare, che impedisca la suddetta comuni- 
catione, qual uscio abbia da aprirsi dal canto interiore della Galaria 
obliqua, e dall'ìstesso canto apporsi la suddetta serratura con te¬ 
nersi do uscio sempre chiuso in modo che nissuno possa aver l'in- 
gresso in detta Galaria obliqua, senza saputa del Padre Guardiano 
prò tempore, o di chi farà le di lui veci, salvo del Religioso qual 
dorme, e custodisce i panni, et altre robbe della Comunità, perchè 
ne resta necessario al med.e d'entrare nella Galaria nuova per stender, 
e raccogliere detti panni, et altre robbe, quando verranno stesi alli 
finestronì di d* Galaria nuova, e do Religioso che sta alla custodia 
de panni non potrà sotto simile pretesto, o altro lasciar aperto simil 
uscio che divide le ambe galarie, ma subito esposti i panni, quelli 
retirati, tener chiuso simil uscio, senza dar mora a simil apertura 
et a tal effetto dovrà la chiave di detto uscio custodirsi dal Padre 
Superiore, o da altro Religioso part.re da lui destinato, ma non 
mai riporsi in luogo pubblico, nè lasciarsi al libero uso de Religiosi, 
o altri. 

«6° Per fatto sostanziale dell’effettuat.ne de sudi progetti che 
non possino li Religiosi del do Convento di S. Bernardino, ne altra 
persona affacciarsi alla finestra, o finestrone* risguardante verso po¬ 
nente e nei cortili de sudetti PP. di S. Martino, ne meno alli due 
fenestroni verso mezzogiorno, e risguardanti nel piccol cortile di 
S. Bernardino, salvo nel caso che il Religioso deputato per la cu¬ 
stodia dei Panni voglij quelli esponer in qualsivoglia tempo, o sta¬ 
gione per la conservatione d'essi, ed ove si dall'una, che dall'altra 
parte sì venisse a contravenire all'osservanza de sudetti progetti, 
in tal caso restassero salve e riservate reciprocamente d'esercitar 
le loro ragioni proposte negli atti ventilanti, et altre, che potessero 
proporre, o eccepire in progresso di causa, quali progetti sondo 
stati reciprocamente accettati, come prudenziali, e per continuare 
la d.a buona armonia, che si conviene tra Corpi Religiosi, e mas¬ 
sime vicini, volendo ridurli in pubblico istromento ad eterna me- 
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moria, ma come che detti due corpi non ponno unirsi, perciò detto 
Collegio di S. Martino abbi fatta procura in capo dei M<> R.<h P.ri 
D. Paolo Giuseppe Ravetto Propòsito, et D. Giuseppe Filippo Car- 
levaris Vicario, come per istromento del giorno di ieri ricevuto dal 
sig. notaio Gio. Francesco Marcili di questa città, et detto Convènto 
di S. Bernardino fatto sìmil Procura in capo del Mo Ro p.re F. Gio. 
Battista Silani Guardiano, e del sig. D. Gio. Tomaso Pagliano Sin¬ 
dico apostolico del detto Convento con l’autorità opportuna di sti¬ 
pulare detto Instromento avanti il sudetto R.mo sig. Vicario Gene¬ 
rale qual procura di do Convento di S. Bernardino è stata ricevuta 
da me not. sottoscritto il giorno d’oggi, et poco avanti al presente, 
et sendo seguito il concerto per stipulatione di detto Instromento 
sono perciò quivi avanti detto Rnu> sig. Vicario Generale Francesco 
Bernardino leardi, me Notio infrascritto, et alla presenza degli in¬ 
frascritti testij personalmente constituiti li Mo Rdi pp. d. Paolo 
Giuseppe Ravetti Proposito, e D. Giuseppe Filippo Carlevaris Vi¬ 
cario, et il Mo. Rdo pre f. Gio. Battista Silani Guardiano et il 
Mo IU.o e Mo Rdo sig. Capellano beneficiato nell'Insigne Chiesa 
Collegiata di S. Secondo del mercato, et Sindico Apostolico D. 
Gio. Tomaso Pagliano del fu sig. Gio. Andrea della presente 
città, et nella moderna abitante parti diverse, et a me cognite, 
le quali in virtù dell'autorità confortali da luoro respettivì Corpi, 
come nell! s.& riferiti Instromenti di Procura quivi in pubblica 
et autentica forma presentati, accettando li sudetti progetti, e 
quelli in forza di dispositiva riducendo hanno in primo luogo 
renonciato e renonciano alla suddetta lite, causa, et instanze 
compensate le spese, e promesso, come promettono che quelli ver¬ 
ranno effettivamente osservati vicendevolmente e reciprocamente, 
cessante ogni opposizione senz’alcuna limitazione, ne restrizione, et 
in tutto e per tutto come in essi si contiene sotto l’infrascritta 
obligazione, e consto de beni, et con le rene in forma fiscale, e 
Carni 0 e quanto all’otturamento, che deve farsi per parte di do Conv. 
di S. Bernardino de fenestroni, e piantamento d’uscio di Pre Guar¬ 
diano, et sig. D. Pagliano hanno promesso e promettono farlo 
fare fra il termine di giorni venti prossimi, cessante ogni opposi¬ 
zione come sopra et sotto la detta, et infrascritta obligazione de 
beni ; Il che hanno detto, e dicono esser stato, et esser vero, e 
quello promesso, e promettono, ecc. e tutti a me cogniti si sono 
sottoscritti : Francesco Bernardino leardi, D. Paolo Giuseppe Ravetti 
Proposito di S. Martino, D. Giuseppe Filippo Carlevaris Vicario, F. 
Gio. Battista Sillani Guardiano, D. Gio. Tomaso Pagliano sindico 
apostolico, Gio. Francesco Marelli Testimonio e Gio. Secondo Gae¬ 
tano Bassano testimonio. 

Pietro Domenico Bassano notaio». 
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II Boatteri ha trascritto nella sua Raccolta ancora un'altra 
iscrizione che ci ricorda la pietà di un altro astigiano Gio. Battista 
Riva (1) del quale l'epigrafe medesima parla cosi : 

PUB. SPIRIT. BXBRC. 

BIN. QUOTAM. D1CT. 

IN NOV. CONO. B. M. V. 

IO. BAP. RIVA. PIETAS 
AERE. PPRIOR. ISTITVIT 
V. (2) NON. DEC. MDCCLVIII. 

Dopo di lui, i documenti pervenuti fino a noi non ci segnalano 
individualmente altri nomi dì insigni benefattori ; ma ciò nulla 
meno non si deve supporre che la pietà religiosa degli Astigiani sia, 
se non cessata, diminuita a favore della Chiesa e del Convento dì 
S. Bernardino ; perchè è noto che i Padri Francescani Minori Os¬ 
servanti vivevano esclusivamente di pubbliche elemosine (3). 

Anzi i nostri Padri di S. Bernardino andavano via via ammas¬ 
sando le offerte che loro venivano concesse dagli A stesi ; mossi in 
ciò dal desiderio di abbellir la loro chiesa che per vetustà era assai 
deteriorata. 

Ed invero i serafici Frati di San Bernardino si accingono al¬ 
l'opra, e, fatta ricostrurre dalle fondamenta l’abside della loro chiesa, 
ridussero ad elegante forma la fronte del tempio, ornandolo con 
varia decorazione e rifacendola a nuovo ; per il che dovettero incon¬ 
trare una spesa abbastanza notevole. Di questo fatto quei buoni 
frati vollero lasciare perenne ricordanza ed all’uopo fecero nel 1766 
collocare nella loro chiesa apposita lapide che lo stesso Boatteri ci 
tramandò copiata in questa forma : 


(1) Di questa famiglia va ricordato con onore il celebre medico 
Giovanni Guglielmo Riva, che rifulse specialmente nella chirurgia Nacque 
in Asti, vuoisi nel 1627, e mori in Roma nel 1677. Fu chirurgo di Cle¬ 
mente IX e del Re Cristianissimo e strinse amicizia coi più illustri scien¬ 
ziati del suo tempo. Fra le sue opere la più pregiata è la seguente: 
Novissima et inaudita usque ad sceculum praesens extispicia viva phisico - 
anatomica de latice in animante. 

(2) Evidentemente questa data deve leggersi cosi: 

IV. NON. DEC. MDCCLVIII. 

(3) Il Tessiero nella sua Raccolta di varii autori ecc. segnala par¬ 
ticolarmente che il 24 aprile 1753 in S. Bernardino si fece una grandis¬ 
sima festa c dei carrozzieri» al loro protettore S. Vittorio con eccezio¬ 
nale illuminazione e concorso di gente. 
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D. 0. M. 

QVOD 

RVDB. VETVSTVMQ. TBMPLVM. D. BERNARDINO. S. 

ABSIDE. A FYND. EXCIT. FORNICE. TBSTVDINB. CONOHISQ. 

IN. ELEGANTEM. FORM AM. REST1TVIRBT. 

TEMPLI. FRONTBM. C0LYMN1S. OORONIS. OPBRB ÀNAGLYPT. 

CORROGATA. INGENTI. STIPE 
NOYAM. FECERIT. ORNARIT. ABSOLYBRIT. 

FAMIGLIA. SERAFHICA. ASTBN. 

MDOOLXVI. 

Fu verso quest'epoca, altresì, o più probabilmente nell’anno 
1756 in cui deve essere stato demolito il vecchio altare maggiore, 
consacrato dal vescovo Della Rovere, e di cui ho già parlato, che la 
nobile famiglia dei Marchesi Mazzetti di Frinco (proprietario del 
vicino palazzo ora Di Bellino in Corso Y. Alfieri) fece costrurre per 
la Chiesa dì S. Bernardino il nuovo bell’altare maggiore in marmo, 
che nel 1804, dopo la soppressione del Convento e della Chiesa, fu 
dalla Nazione venduto al curato di San Martino per sole L. 350 
(compresavi la balaustra, i coretti, le portiere) per collocarlo nella 
propria Chiesa dove già esisteva un altro altare di marmo di gusto 
e forma assai più antica. 

La famiglia Mazzetti di Frinco aveva la propria sepoltura nel 
Sancta Sanctorum della Chiesa di S. Bernardino e il 22 giugno 
1804 fu eseguita la traslazione delle ossa dei defunti dì detta casata, 
e riposte nella nuova sepoltura dei Mazzetti nella Chiesa Cattedrale 
a poca distanza dalla Capella di S. Filippo Neri, verso la porta la¬ 
terale vicino al muro della Chiesa stessa (1). 

Certamente quando ì Minori Osservanti di S. Bernardino pro¬ 
fusero buona parte dei loro averi nel ristaurare il loro tempio erano 
ben lungi dal supporre che di lì a pochi lustri essi fossero costretti 


(i) Incisa, Giornale d? Asti, Voi. 29 (ms. nella Biblioteca del Se¬ 
minario d'Asti). Lo stesso Incisa nel voi. 3.0 (23 febbraio 1778) riferisce: 
«In una casa propria del Capitolo del Santo posta sulla piazza di San 
Bernardino dalla parte verso gli Ebrei al lato della facciata della Chiesa 
s'era fatto un’apertura per servir di bottega, ma i Padri di S. Bernar¬ 
dino mandarono inibizione al do Capitolo, adducendo aver essi quella 
muraglia in comune, perciò non potersi aprire. Già si è aperta, ma si 
è sospeso il lavoro sino al fine della causa*. 

Non sono riuscito ad immaginare la più precisa ubicazione della 
casa del Capitolo del Santo perchè il Convento o la Chiesa di S. Ber¬ 
nardino potesse avervi un muro comune. Ma riproduco del pari la no¬ 
tizia dell'Incisa, il quale poi, sotto la data del 20 luglio dello stesso 
anno 1778, soggiunge: « L'affare della casa in lite tra i Frati di S. Ber¬ 
nardino e il Capitolo del Santo fu terminato a favore dei Frati, e si 
chiuse la bottega questa mattina, che si era già aperta »• 
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ad abbandonare e la Chiesa e il Convento e ad andarsi a provve¬ 
dere altrove di una nuova dimora. 

Ma scoppiata la rivoluzione francese i Religiosi di S. Bernardino 
non tardarono a presentire anche per loro le tempeste dei nuovi 
tempi ed ecco che nel 1793 la loro chiesa fu destinata a magazzino 
per gli Austriaci (1). Per questa vicenda i Frati dovettero improv¬ 
visare una nuova chiesa e la adattarono alla meglio nel chiostro, 
ove appunto venivano celebrate le cerimonie religiose. Ciò durò fino 
al lo novembre del 1797 nel qual giorno, come scrisse l'Incisa, si 
aprì di nuovo la chiesa di S. Bernardino dopo essere stata chiusa 
più di quattro anni Lo stesso autore prosegue inoltre (2) : « Questa 
(la chiesa) si può dir la sola che sia stata meglio aggiustata, perchè 
si obbligarono tutti i patroni delle cappelle a farvi le spese neces¬ 
sarie per aggiustarle : solamente si sono levate due cappelle che 
erano al fondo della chiesa, cioè quella del crocifisso, che si tra¬ 
sportò alla Cappella già di S.a Rosa, detta del terz'ordine, la quale 
si trasportò nel chiostro dove era la chiesa posticcia e la cappella di 
S. Diego, essendosi messo un quadro del Santo alla cappella di casa 
Cortanze, ed il Cristo morto che vi era sotto la mensa si collocò 
sotto la mensa della Concessione e di Sant' Omobono proprio della 
Società dei Sarti. In quest'occasione si pose a lato della Cappella di 
Sant'Antonio da Padova una breve iscrizione indicante che per la¬ 
scito del fu Gio. Antonio Riva (3) si fanno ogni due anni gli eser¬ 
cizi spirituali. Inoltre per tutta la chiesa si sono levati i confessio¬ 
nali, che si misero parte al fondo della Chiesa medesima e parte 
nelle due cappelle anzidetto che sono state evacuate, ed uno in un 
camerino in faccia alla sagrestia ». 

Intanto alla fine del 1798 i Francesi si erano impadroniti del 
Piemonte, onde i Reali di Savoia dovettero andare in esilio e Carlo 
Emanuele IV fu obbligato ad abdicare. Fu allora creato un governo 
provvisorio che sollecitò l'Unione del Piemonte alla Repubblica fran¬ 
cese. Si raccolsero i voti dei cittadini e si mandarono a Parigi. L’u¬ 
nione fu approvata. Gli Austriaci ed i Russi avevano frattanto in¬ 
vasa l'Italia e battendo furiosamente i Francesi occuparono il Pie¬ 
monte. 

Nell'anno 1800 Napoleone Bonaparte, con una di quelle scal¬ 
trezze per cui egli era gran maestro, si porta di fronte agli Austriaci, 
ed incontratili a Marengo (Alessandria) li sbaraglia e d’un tratto 
riconquista l'Italia. Creato poscia una consulta ed una Commis¬ 
sione di governo, Bonaparte ripassa le Alpi. 


(1) Incisa, op. cit., voi. ai, pag. 127. 

(2) Incisa, op. cit., voi. 22, pag. 100. 

( 3 ) Il Boatteri nella iscrizione sovra riportata lo chiama Giovanni 
Battista. 
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Vuoisi che questa Commissione esecutiva di governo fra 1 tanti 
espedienti escogitati per alleviare i pubblici gravami abbia pur tro¬ 
vato quello di togliersi d'innanzi monache e frati. Ed affinchè le 
coscienze non ne fossero troppo turbate fu poco a poco bandita la 
soppressione degli ordini religiosi ; e per agevolare che essa potesse 
sembrare richiesta dal desiderio di quelli che, pur volenti, dove¬ 
vano piegarsi al decreto del governo, frati e monache venivano esor¬ 
tate e spinte ad uscire dai loro monasteri (1). 

A questo proposito, Tomaso Chiuso nel suo bel libro : La Chiesa 
in Piemonte (2), soggiunge : « Dubito fosse un perfido eccitamento 
alla apostasia il libello anonimo che veniva fuori in quei giorni, 
col nome : Voti dei frati sopprimendo ed esortazione ai soppressi * e 
cominciava colle parole : Laques contritus est, et noe liberati sumus. 
Vi si dice, — quelle non esser voci d'esultante predicatore, che accom¬ 
pagnava colle maledizioni la ritirata dei Francesi nell'anno 7o, ma 
piuttosto di quei republicani frati gementi ad un tempo sotto la 
feroce prepotenza dei capi del fratismo, nemici implacabili della 
gran causa dell’umanità ; voci di delizia e di giubilo per essere in¬ 
frante e cadute quelle odiose catene, che tenevanli avvinti e schiavi 
della misantropia che regnava nei dominatori dei chiostri —. E poi 
facendo allusione ai religiosi non ancora usciti dal convento, mette 
loro in bocca queste espressioni : — Chi ci darà penne dì colomba 
per uscire di questi cancelli ? Allora voleremo noi, come innocenti 
colombe sciolte dal laccio della tirannide claustrale allo splendore 
della politica libertà, che l'insuperabile valore della Grande Nazione 
ci arrecò: voleremo a riposar tranquilli in seno alla rigenerata 
patria. — » ! 

Comunque, si vennero mano mano publicando varii decreti di 
soppressione or di questo convento, or di quell’altro Monastero in 
Piemonte e poco più t^rdi il decreto altresì per tutti gli Ordini non 


(1) A quest'epoca contavansi in Asti, oltre i 37 Minori Osserva»ili 
di S. Bernardino, io Barnabiti a S. Martino, 13 Oblati, 11 Filippini a 
S. Paolo, 17 Agostiniani a S. Agostino, 11 Agostiniani della Congre¬ 
gazione lombarda delle Grazie; 35 Carmelitani Scalzi a S. Giuseppe, 
io Domenicani alla Maddalena, 15 Minori Conventuali a S. Francesco, 
17 Minori Cappuccini fuori porta Torino, 22 Serviti a S.a Caterina, 
29 Certosini a Valmanera, 11 Cistercensi Riformati, non compresi i La- 
teranensi di S.a Maria Nuova, già soppressi con breve pontificio nel 
1797 e 1798. 

Di monache si avevano ancora le seguenti: 32 Benedettine aS. Ana¬ 
stasio, 24CanonichesseLateranensi all’Annunziata,32Cistercensi aS.Anna, 
26 Clarisse o Francescane Conventuali a S.a Agnese (o S.a Clara), 
34 Francescane Urbaniste (altre Clarisse) al Gesù. (Chiuso, La Chiesa 
in Piemonte ecc., Torino, G. Speirani e figli 1887, voi. I), 

(2) Op. cit., voi. IL 
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ancora definitivamente soppressi ma che lo dovevano essere quanto 
prima (1). 

Cosi i primi ad essere soppressi in Asti furono i Padri Serviti 
di Santa Caterina con decreto del 30 nevoso anno 9o repubblicano 
(20 gennaio 1801) ; e ad essi tenne dietro il Convento della Certosa 
con decreto del 30 ventoso anno 9o repub. (21 marzo 1801). Poco 
più tardi venne la volta dei Cappuccini e dei Francescani Minori 
Osservanti. Ed ecco come l’abate Incisa (Op. cit.) racconta il fatto 
sotto la data del 2 aprile, Giovedì Santo (12 Germile) dello stesso 
anno 1801. 

« La scorsa notte alle ore tre d’Italia il Commissario d’ordine 
supremo, scortato da un distaccamento di truppa Francese si portò 
ai Cappuccini, e fattili raccogliere intimò loro il Decreto di sop- 


(i) Reputo sia cosa opportuna, e non affatto priva di interesse, il 
riportare qui questo decreto che trovo inserto nel voi. 26 del Giornale 
(TAsti dell’abate Incisa : 

«La Commissione Esecutiva del Piemonte 
«Considerando che colle leggi 8 termid., e 6 vendem. mesi scorsi 
nell’essersi esposti in vendita quantità di beni del Clero secolare e rego¬ 
lare, si è dichiarato, che, ove per effetto delle alienazioni venisse qualche 
Comunità Religiosa o Beneficiato a mancare di conveniente sussistenza, 
il Governo avrebbe provvisto per un congruo, ed immediato assegna¬ 
mento ; che avendo già varie Corporazioni Ecclesiastiche chiesto di essere 
sciolte, la Commissione esecutiva neU'aderire alle loro domande ha prov¬ 
veduto alla sussistenza degli Individui, che le componevano, coir asse¬ 
gnamento di proporzionata quantità di fondi in usufrutto, od in proprietà ; 
Che la regolarità dell’operazione, e l’uniformità di trattamento in favor 
di tutti quelli che si ritrovano nel medesimo caso, ed in eguali circo¬ 
stanze, esige, che si stabilisca ima regola uniforme per tutte le Corpo- 
razioni, che per mancanza di mezzi chiedessero essere disciolte, e per 
gli individui, i quali preferissero rientrare nel secolo, e pel Beneficiati, i 
quali in conseguenze delle accennate alienazioni rimanessero sprovveduti 
di sussistenza; Che nello stabilire i riguardi di equità, e le convenienze 
dei soggetti, cui debbono farsi gli assegnamenti ; sentito il Consiglio del 
Governo, ed avuta l’approvazione del Gen. Jourdan Min. Straord. e 
Decreta : 

« 1. I Cittadini componenti una Congregazione, Collegio, Monastero, 
o Convento qualunque di possidenti sì dell’uno, che dell'altro sesso, i 
quali per mancanza di sussistenza prodotta dalle seguite alienazioni, o 
per altri motivi desiderassero lo scioglimento della loro Società, dovranno 
alle petizioni, che per ciò indirizzeranno al Governo, unire lo stato at¬ 
tivo e passivo del patrimonio delle rispettive Corporazioni, coll'esatta 
designazione di ciascun capo di credito, debito e fondi. 

«2. Il Reg.ne le Finanze tratterà col soggetto, che sarà indicato 
nella stessa petizione, la rimessione agli individui delle anzidette corpo- 
razioni di una determinata quantità di beni tra le 12 e 18 giornate in 
usufrutto, od in proprietà tra le 6, e 10 giornate. 

«3. Lo stesso si praticherà nei casi, in cui rimanendo unita la Cor¬ 
porazione, uno o più individui di essa eleggessero di rientrare nel secolo. 
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pressione, con ordine di evacuare il Convento fra pochi giorni, o 
con facoltà a chi vuol tenere l’abito Regolare dì ritirarsi in altro 
convento del proprio Istituto, o deponendolo di chiamare alcune 
giornate di bene nazionali in usufrutto, od in proprietà proporzio¬ 
nalmente. Alcuni che già diedero saggio prima d'ora colla loro vita 
di volersi mettere in libertà, si risolsero di chiamare delle posses¬ 
sioni, a questi si darà pure una volta tanto una certa somma pel 
vestiario, non minore ai laici di L. 75, e ai sacerdoti non maggiore 
di L. 150. Altri poi presero tempo per deliberare ; ed altri, e questi 
sono i più osservanti, chiamarono d’essere uniti ad altri loro Con¬ 
venti. Intanto si assegnò per Economo provvisionale il P. Garino 
d’Astì Cappuccino ». (Il Convento dei Cappuccini fu poi subito ven¬ 
duto per appalto ricavandosene un infimo prezzo ; ma l'acquisitore 


« 4. Mediante la cessione anzida i beni della Corporazione, e le Finanze 
rimarranno sciolti da ogni altra obbligazione verso i Cessionarj, da qua¬ 
lunque titolo, o causa essa provenga. 

« 5. Nel fare l'assegnazione dei fondi si avrà il dovuto riguardo all’etè, 
e qualità dei Religiosi, cioè se Sacerdoti, o Laici (i quali saranno am¬ 
messi a conseguire i due terzi) e ad ogni altra circostanza, che influir 
potesse ad una maggiore o minore fissazione. 

«6. I beni dovranno essere sciolti per quanto sarà possibile fra 
quelli posseduti dalla stessa Corporazione, coll'avvertenza, che non se¬ 
guano separazioni pregiudice voli al rimanente tenimento. 

«7.I Religiosi designati nel presente decreto, li quali all’epoca della 
pubblicazione del medesimo si troveranno avere abbandonata l’osser¬ 
vanza claustrale, dovranno fra ’l termine di giorni 15 eleggere o di ripi¬ 
gliare le funzioni del loro ministero, sottomettendosi alle regole di sua 
Corporazione, ovvero presentare la loro domanda al Reg.ne le Finanze 
per Passegnazione di un fondo ; oltrepassato il termine prefisso, non sarà 
più la Corporazione tenuta a somministrare loro effetti, o somme nè a 
titolo d’alimenti, nè di vestiario nè di qualsivoglia altra causa. 

« É fondato uno stabilimento di annue pensioni vitalizie in favore 
degli Ecclesiastici non altrimenti provveduti, i cui benefizi, o prebènde 
rimasero, o rimarranno per effetto delle alienazioni privi di reddito a 
segno di non più somministrare a* Benefiziati una conveniente sussistenza. 

« 9. É assegnata fin d’ora per dote a detto stabilimento la Casa già 
spettante ai Religiosi Barnabiti di questo Comune ; e si riserva la Com¬ 
missione Esecutiva di farvi in progresso maggiori assegnamenti. 

« io. Gli Ecclesiastici, che si trovassero nel caso del § 8 dovranno 
presentare le loro petizioni pel Canale della Segreteria degli Affari in¬ 
terni la quale prenderà col Reg.ne le Finanze gli opportuni concerti. 

«11. L’Amministrazione di tale stabilimento, e così la riscossione 
dei redditi, ed il pagamento delle pensioni è affidato all'Economato 
generale. 

« 12. Il Reg.u® la Segreteria degli Affari interni, quello delle Finanze 
nazionali e l'economo generale dei Benefizi vacanti sono nella parte che 
ciascuno riguarda incaricati dell’eseguimento del presente Decreto. 

«Torino, li 5 piovoso an. 9. (25 gennaio 1801) approuvè par le 
Ministre extraordinaire du Gouvernement francate en Piemont, Jourdan 
Giulio Pr. — Marocchetti Seg. gen, », 
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nel 1804 lo dismise egualmente, pure a vilissimo prezzo, alla nobil 
donna Marianna Radicati contessa di Cocconato). 

« Lo stesso accadde alle ore due dopo mezzanotte nel Convento 
dei Minori Osservanti detti di San Bernardino colle medesime con¬ 
dizioni state assegnate ai Cappuccini : il loro Economo non si prese 
dal Convento. 

« Queste così inaspettate ed inopportune operazioni misero tutta 
la città in afflizione, vedendo due Corpi di Regolari che erano utili 
ai Parrochi e per le confessioni e per l'assistenza agli infermi, e 
moribondi, i primi fuori di Città, i secondi per tutta quanta la 
città ad ogni cosa, ed in ogni occasione : Corpi sprovvisti d’ogni 
bene di fortuna, che vivevano di sole limosino, eppure in un colpo 
interamente soppressi ; e ciò perchè alcuni individui componenti la 
Comunità, e che non erano certamente i più esemplari si nel trat¬ 
tare che nel parlare nel Convento e fuori, nè ì più osservanti delle 
loro costituzioni, addimandarono la propria libertà, e la dispersione 
di tanti bravi Religiosi, che loro facevano ombra colla loro vita ir¬ 
reprensibile. Pure : Pazienza ! ». 

Il giorno dopo (3 aprile) l'intimazione di soppressione venne 
fatta ai padri Minori Conventuali di S. Francesco. 

Nel susseguente anno (1802) furono poi soppressi i Conventi 
dei seguenti Ordini monastici : i Benedittini di S. Bartolomeo (26 
febbraio ; — ì Domenicani di S. Maria Maddalena ; — i Cistercensi; 
i Carmelitani del Carmine e di S. Giuseppe ; i Teresiani, i Barna¬ 
biti di S. Martino, gli Agostiniani Conventuali, gli Agostiniani di 
Lombardia o delle Grazie, i Filippini di S. Paolo, le Clarisse fran¬ 
cescane del Gesù, le Clarisse francescane di S. Agnese, le Bene¬ 
dettine di S. Anastasio, le Rocchettine dell'Annunziata e le Ci- 
steriensi di S fc Anna (tutte il 5 settembre). — Incisa, Op. cit., 
voi. 28. 

Per tal modo il Governo dichiarava nazionali i beni degli Or¬ 
dini soppressi, posti a carico della nazione i debiti, concessi in pro¬ 
prietà i mobili ed in usufrutto vitalizio gli stabili, ai Religiosi re¬ 
stituiti liberi. 

Soppresso così il Convento di S. Bernardino, i Frati Minori Os¬ 
servanti in brevi giorni sgombrarono da quella loro dimora, e la 
la loro chiesa fu dichiarata magazzino nazionale e fu convertita 
altresì in pubblica biblioteca, la quale doveva contenere i libri dei 
Conventi soppressi e sopprimendi secondo il decreto precedentemente 
emanato. 

I primi libri ad essere stati trasportati nella Chiesa di S. Ber¬ 
nardino furono quelli della Biblioteca della Certosa. L'abate Incìsa 
predetto narra che il 2 luglio di quell'anno se ne condussero pa¬ 
recchi carri e che varii di detti libri iurono smarriti per la strada 
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durante 11 trasporto e soggiunse che chi li trovò « è probabile che 
non li consegnerà (1) ». 

Quale magazzino o deposito nazionale la Chiesa di San Bernar¬ 
dino doveva allogare tutto quanto sì asportava da altrove. In luglio 
ed in agosto venivano trasportati da Govone in questo magazzino 
nazionale molti carri di mobili che erano in quel Castello spettanti 
ai già Principi Reali. — L’Incisa, a proposito di questi mobili così 
si esprìme : « Si vuole che una gran parte dei mobili stati già de¬ 
positati in tale magazzino, principalmente» i più preziosi e liquidi, 
di giorno vi entrino, e di notte poi se ne escano per passare alle 
mani di chi li desidera e pretende». 

Questo fatto era poi stato sancito da un proclama del Prefetto 
pubblicato il 25 ottobre (3 brumaio) con n. 3 articoli, con cui dopo 
d'aver ordinato « che i mobìli nazionali si debbano far portare nel 
magazzino nazionale (S. Bernardino)» si prescrive: 

« che quelli che ne hanno e vogliono tenerli, che li dimandino 
appoggiati a qualche decreto che giudicheranno favorevole» e che 
infine « ne diano la nota fra tre giorni » (2). 

Alla pubblica biblioteca stabilita intanto nella Chiesa di S. Ber¬ 
nardino fu preposto il P. Sotteri carmelitano (3), Direttore del Col¬ 
legio-Convitto scolastico d’Asti, diventato poi maggiormente noto 
per esserne stato argutamente descritto d&U’illustre nostro conter¬ 
razzano Angelo Brofferio che lo dipinse nella sua piacevolissima 
opera: «7 miei tempi ». 

Prima di continuare nelle ulteriori vicende della Chiesa e del Con¬ 
vento di S. Bernardino credo di non poter fare a meno che seguire 
subito di gran corsa gli ultimi passi dei Minori Osservanti Astigiani. 



(1) Sotto la data del 3 agosto 1801 (15 termidoro) — l’Incisa così 
racconta : Oggi alla Certosa si diede quasi il sacco a tutto quanto si 
può levare, a segno che si portavano via tutti gli uscii, finestre e per¬ 
sino si schiantarono le ferrate che erano alle finestre medesime, e quella 
casa già così magnificamente provvista ed ornata si riduce poco per 
volta ad una spelonca di ladri, non potendosi spiegare il danno che gli 
si reca ». — I Certosini avevano il loro Ospizio in contrada maestra 
nella casa dirimpetto al Palazzo degli Spagnuoli (ora Violini) e lo ebbero 
fino alla loro soppressione (Incisa, op. cit.» voi. 26). 

(2) Il 19 novembre 1803 nella camera del refettorio del Convento 
di S. Bernardino si era stabilito il teatro delle marionette (Incisa, op. 
cit., voi. 28). 

(3) «Il Sotteri ebbe la pazienza di raccogliere ed ordinare in molti 
volumi le pergamene ed ogni genere di documenti dei conventi e dei 
monasteri soppressi in Asti sulla fine dello scorso secolo : e poi verso 
il 1850, poco innanzi la sua morte, offerse al Municipio la sua ricca 
collezione ; ma le preoccupazioni politiche di quei giorni impedirono che 
la cosa avesse effetto. Per buona ventura quei volumi non andarono 
dispersi; e furono raccolti dalla R. Deputazione sopra gli Studi di Storia 
Patria in Torino » (Vassallo, Fabrizio Maramaldo e gli Agostiniani in 
Asti . Torino, Stamperia Reale di G. B. Paravia, 1889). 
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in. 

I MINORI OSSERVANTI D’ASTI 

dopo la soppressione del loro Convento 

e della loro Chiesa di S. Bernardino. 

Obbligati così a sgombrare il Convento e la Chiesa di S. Ber¬ 
nardino, i Frati Minori Osservanti se ne andarono in cerca di una 
altra abitazione ; ma non ho trovato ìndizii in proposito. Lo stesso 
abate Incisa, che fu diligentissimo raccoglitore di tutte le memorie 
astigiane del suo tempo, anche delle più minute, non ci lasciò nel 
suo poderoso Giornale d'Asti alcuna notizia. Lo stesso studiosissimo 
e compianto sig. teol. prof. D. Gaspare Bosio, da me interpellato a 
questo riguardo poco tempo prima della sua morte immatura, mi 
rispose di non avere egli pure potuto rintracciare alcuna notizia. 
Ciò nullameno egli opinava che dopo la soppressione delFOrdine, i 
Minori Osservanti già di S. Bernardino si siano dispersi per la città, 
abitandovi, forse, privatamente qualche casa. 

Per altro, nella seconda edizione à*\V Album artìstico della Città 
d'Asti , fatta ;dal cav. prof. Vincenzo Ratti in questa città nel 
1893, in modo però più completo, su quella eseguita nel 1878 dal 
fotografo Vittorio Ecclesia con brevi e dotte illustrazioni del Can. 
Cav. Teol. G. B. Longo e del Comm. not. Ernesto Maggiora-Vergano, 
entrambi di lacrimata e venerata memoria, nella nota illustrativa 
che riguarda l'Antico Teatro Municipale si legge : « Cacciati di là 


Al P. Sotteri fu pure affidata provvisoriamente la sovraintendenza 
della biblioteca del Seminario. L'Incisa narra che ili.o agosto (1801) la 
Prefettura d'Asti prese possesso della Biblioteca del Seminario a nome 
della Nazione, con il pretesto che essendo il 29 luglio precedente morto 
il bibliotecario D. Gaspare Fantino, il Vescovo non ne aveva ancora 
surrogato alcuno. L'Incisa asserisce essere ciò falso, perchè il Vescovo 
aveva fin dal giorno susseguente alla morte del Fantino, nominato e 
mandato il sig. D. Francesco Taglietti, sacerdote d'Asti, di merito grande 
per virtù, prudenza ,e talento ; onde questo fatto sarebbe stato da tutt 
considerato come « un’aperta violenza » perchè il Seminario cui spetta 
la Biblioteca anzidetta, non è soppresso e per altra parte dessa biblio¬ 
teca (iniziata nel 1738 nel Seminario vecchio da Mons. Todone e traspor¬ 
tata poi nel nuovo nel 1774 dal vescovo Caissotti) è anche pubblica e 
nulla impedisce che in un Capo di Dipartimento come Asti vi siano due 
librerie pubbliche. 

Nel prendere possesso della Biblioteca del Seminario si fecero cam¬ 
biare le serrature alla porta e la dichiararono spettante alla Nazione : e 
conseguentemente venne licenziato il Bibliotecario eletto dal vescovo, e 
sostituito dal carmelitano P. Sotteri. 
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(cioè i Minori Osservanti dal Convento di S. Bernardino) dal governo 
francese sul principio del secolo nostro ritornarono in Asti dopo la 
restaurazione dei principi Sabaudi ». 

Comunque sìa, è certo però che il 14 giugno del 1827 questi 
Frati occuparono il Monastero del Gesù (già sede delle Monache 
Clarisse o di S.& Clara dette anche Urbanista), attualmente proprietà 
e sede dell’opera Pia Mìchelerio così chiamata dal nome della sua 
pia fondatrice ; e vi abitarono fino al 1850, nel quale anno, al 3 feb¬ 
braio, presero possesso della Parrocchia di S.a Caterina che fu loro 
dismessa dall’Ordine equestre dei Ss. Maurizio e Lazzaro il quale 
ne ha il patronato. 

Il compianto can. prof. G. Bosio nella sua Storia della Chiesa 
d'Asti, scrisse che « i Minori Osservanti trasportarono dal Gesù a 
S.a Caterina il Terz. Ordine secolare dì S. Francesco, tuttora fiorente, 
la Via Crucis, magnifico lavoro di scoltura in legno con figure in 
rilievo, attribuito a Mons. Faà di Bruno, che loro lo donò, e la 
tomba dì questo stesso prelato, che resse la Chiesa d’Asti dal 1818 
al 1829 ». 

Ai Minori Osservanti fu quindi accordata la casa antica del 
Priorato dì S.a Caterina, ed il padre guardiano di essi Fra Leandro 
Rosano da Chieri fu nominato curato della Parrocchia di S.a Cate¬ 
rina (1). 

A lui succedettero il P. Teodoro Chìatellino da Carignano, il 
P. Firmino Vallerò da Rivarolo e per ultimo - il P. Solutore Pesce 
da Mombaruzzo, tutti commendevoli per dottrina, virtù e zelo nella 
cura d’anime, come afferma il prelodato compianto can. prof. Bosio, 
il quale soggiunge in seguito : « Nel 1888 il P. Solutore fu colpito 
da male cardìaco, che gli impedì di continuare nel faticoso ufficio. 
Non trovando altro frate per farsi sostituire, rinunziò spontaneamente 
alla Parrocchia, e POrdine dei Minori Osservanti si ritirò dal con¬ 
vento di S.a Caterina con rincrescimento dei parrocchiani e del 
clero cittadino, che in quei buoni Francescani trovavano illuminati 
direttori della propria coscienza » (2). 

Così sparvero definitivamente dalla nostra città i Minori Osser¬ 
vanti già di S. Bernardino, all’ultimo dei quali successe nel 1889 
nella carica di parroco di S.a Caterina il prete secolare D. Paolo 
Valpreda già arciprete dì Sessant, il quale , tiene tuttora quel posto 
con merita lode. 


(1) G. Bosio, Storia della Chiesa d'Asti , Asti, Tip. Michelerio, 1894, 
pag. 461. 

(2) Molti degli Astigiani ricorderanno tuttora con memoria compia¬ 
cente la buona e gioviale figura di uno degli ultimi nostri Francescani 
Minori Osservanti, Adami Don Giovanni Battista, in religione chiamato 
Padre Battista, con il qual nome era conosciutissimo in Asti e nei 
luoghi circonvicini. Decedette l’8 giugno 1885 in età di anni 74. 
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Non posso distaccarmi affatto dai Francescani Minori Osservanti, 
senza ricordare il nome di alcuni di quei Frati astigiani che sopra 
gli altri dello stesso Ordine seppero prevalere ed acquistarsi la fama 
per cui essi vanno tuttora segnalati fra i più insigni loro compagni. 

Per l'ingiuria dei tempi andarono smarrite quasi per intero le 
scritture spettanti al primitivo Convento di S. Bernardino extra 
muroSf onde conviene ch'io limiti i miei cenni a quei pochi Reli¬ 
giosi dei quali è pervenuta sino a noi sicura notizia. 

Vien primo certamente il Beato Enrico della nobile ed anti¬ 
chissima famiglia degli Alfieri d'Asti, Ministro generale dell'Or¬ 
dine francescano nel 1387, il quale per 18 anni governò la Serafica 
Religione e sua mira principale fu quella di promuovere la Rego¬ 
lare Osservanza del suo Ordine. Mori con fama di Santità in Ravenna 
nel 1405, d'anni 90, e fu sepolto nella Chiesa di S. Francesco dì 
quella città, ove gli è stato eretto un insigne marmoreo sepolcro (1). 

Bonavbntura Rapiccia o Ravizza di Castell’Alfero d'Asti, mi¬ 
nore osservante, di cui si hanno due dialoghi : De Casibus Conscientia 
stampato in Torino nel 1589 ; De Rubricis Breviari] et missalis , 
adiunctis aliquis observationibus cantus Gregoriani stampato in Ver¬ 
celli nel 1592 (2). 

Bbrnardino Pallio di Asti. Dopo essere stato Superiore Pro¬ 
vinciale della Provincia Romana dei Minori Osservanti, e di questi 
Procurator Generale, passò tra i Padri Cappuccini, dei quali fu eletto 

(1) Un prezioso calco in gesso di questa sepoltura in grandezza natu¬ 
rale trovasi nel civico Museo archeologico, e fu donato al Municipio 
d’Asti dalla generosità dell’illustre e compianto marchese Senatore Carlo 
Alfieri di Sostegno (morto in Firenze il 18 dicembre 1897), per cui gii 
venne decretata la cittadinanza onoraria con unanime deliberazione del 
Consiglio Comunale di Asti in seduta del 30 aprile 1886. In memoria di 
questo lacrimato patrizio verrà quanto prima per cura dell’on. Municipio 
d’Asti collocata una lapide sotto il porticato del civico collegio. 

(2) R. P. Luca Wading : Annales minorum, seu trium ordinum à 
S. Francisco institutorum — Paolo Brizio : Seraphica subalpina^ ecc. 
— Andrea Rossotti : Syllabus scriptorum pedemontii. 

Enumero qui in nota altri insigni astigiani dell’ordine minorità di 
S. Francesco, che fiorirono cioè prima che avesse luogo la divisione dei 
Conventuali, Osservanti e Riformati : 

Francesco Alvato, astigiano, teologo. Scrisse : Postil. in Evan¬ 
gelia e Sermones quadragesimales. (Wading e Rossotti, op . cit.), 

F. Astesano, celebre religioso francescano, cosi chiamato perchè 
era degli Astesani d’Asti. Fu insigne teologo e canonista e pubblicò 
nel 1317 una Summam causuunt conscientiae detta Stimma Astesana , la 
quale fu ima delle prime opere publicate con le stampe a Norimberga. 
Fece pur anche una raccolta dei Canones Poenitentiales con le note di 
Antonio Agostino. (Wading, Brizio e Rossotti, op . cit. ; Possevino : 
Biblioth . select. ; il Tritemio chiamava l’Astesano « uomo profondo d’in¬ 
gegno, cauto di consiglio, certo di scienza ed eloquente nel discorso ». 
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Superior Generale nel 1686. Scrisse Orazioni Spirituali ; — EpistoL ai 
Universos Oongregationis Capucinorum Fratres ; — Iudicium De Mir 
noritani Pallij usu. Morì quasi settuagenario nel 1554. Di questo 
religioso scrivono molti storici citati dal Rossotti nel suo Sylldbus 
ecc. ( 1 ). 

Girolamo Malabaila di Asti. Agli illustri suoi natali accoppiò 
€ il fregio della virtù e il zelo deiraltrui salvezza coirimpiegarsi 
neiresercizlo della santa predicazione. Predicando il Quaresimale in 
Vigono guadagnossi talmente il cuore dei Vigonesi, che questi.sta- 
bilirono di dare ai PP. Min. Osservanti nelle vicinanze della loro 
terra il necessario sito per la costruzione di un nuovo Convento. 
Pien di meriti e di virtù morto essendo il P. Malabaila in Vigono 
con molta frequenza dì popolo fu sepolto il suo cadavere nella parte 
destra della porta della Chiesa e sopra il muro vi fu posto il suo 
ritratto». 

Crsarb Pergamo, di nobile famiglia astigiana, dedicossi spe¬ 
cialmente alla predicazione ed all'esercizio della Santa Orazione, 
nella quale passava le intere notti. Con celesti visioni e con segni 
meravigliosi fu comprovata la santità di questo religioso, morto in 
Roma nel 1589 il 20 novembre (2). 

Angiolo d'Asti, annoverato dal martirologio francescano al 31 
marzo fra ì Beati dell’Ordine. Dopo aver egli vissuto molti anni 
tra i Frati Minori Osservanti, presso cui assunse la Laurea dotto¬ 
rale di Teologia nell'Università di Parigi e si rese celebre predica¬ 
tore, passò tra i Cappuccini, dove dori in dottrina e in carità. Diede 
alle stampe un trattato della Povertà dei Frati Minori (3). 

F. Alessandro d'Asti, eletto nel 1586 Ministro Provinciale nei 
Capitolo tenutosi in Acqui. 

Furno Anastasio di Costigliole d'Asti, per molti anni Ministro 
Provinciale della Provincia di S. Tomaso Apostolo di Torino — Stampò 
in Vercelli nel 1783 : Examen Ordinandorum ; — Il pregio della Cri¬ 
stiana Mondezza , tom. 8 ; — / motivi principali pei quali molti Cri- 



Astbsano, di altra famiglia astigiana : viveva nello stesso tempo. 
Scrisse fra le altre opere, sopra le Sentenze e V Apocalissi (Carte Meana 
e Asti Sacra del Provenzale). 

Francesco degli Abbati, teologo. Scrisse : Sermones Dominicarum 
annuarum. Quadragesimale (op. cit.). 

F. Guglielmo d’Asti, maestro in Sacra Teologia, ministro della 
provincia di Assisi nel 1384 (Wading, op. cit). 

(1) Ma il Rossotti lo fa discendere dalla nobile famiglia Malabaila e 
cosi pure le Carte Meana . Il De Rolandis, Francesco Agostino Della 
Chiesa e il Provenzale, per contro, lo fanno derivare dalla famiglia Pallio, 
la quale discendenza credo sia la più verosimile. 

(2) Arturo, Martirolog. Franóse . ad diem XX noventb. — Brizio, 
Op. cit. 

( 3 ) Asti Sacra e Carte Meana. 
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stiani non approfittano nelle loro confesssioni, tona. 3 ; —Istruzioni 
omrali dirette ai mercanti e negozianti, tom, 4 , ristamp. in Torino 
nel 1789 . 

Merita altresì di essere ricordato il P. Daneo Deodato di San 
Damiano d’Asti, Minor Osservante, il quale nel 1800 fu eletto a 
surrogare il municipalista notaio Bassano, che era succeduto al 
■ sig. Bussolino segretario della Prefettura ( 1 ). 

La Chiesa astese poi venera come Santi due astigiani Minori 
Osservanti e sono essi Antonio Maria Piscina e Giovanni Maria 
Bunis (o Bunio), quest'ultimo martirizzato dagli eretici calvinisti 
‘ nell'anno 1568 . Il primo, del XV secolo si venera il 14 novembre 
(giorno e mese della sua morte); il secondo, in settembre (2). 

Chiudo questa enumerazione col nome di Monsignor Francesco 
Panigarola, il quale sebbene milanese per nascita, tuttavia per es¬ 
sere stato vescovo d'Asti ( 1587 - 1594 ) e per aver qui esercitate insigni 
opere di pietà ed il suo vastissimo ingegno, per cui egli va segna¬ 
lato fra i più grandi vescovi d'Asti, merita indubbiamente dì essere 
ricordato fra i Minori Osservanti, essendo egli ascritto a quest’or¬ 
dine francescano. Si fanno salire a 97 le opere di questo eminente¬ 
mente prelato e sono enumerate nella biblioteca degli scrittori mi¬ 
lanesi deli’Argelati (tom. 2 , pag. 1209 ). Morì il 30 maggio 1594 a 
soli 47 anni in casa di Monsignor di Neviglie che abitava la casa 
ora dei signori Parigi tra Je vie Sella e Malabaila ( 3 ). 


(1) In quell’anno 1800, perciò, facevano parte della Municipalità astese 
due Religiosi Regolari, e cioè : il predetto P. Daneo e il P. D. Arcan¬ 
gelo Testa, certosino, di cui parla Carlo Leone Grandi nella sua Storia 
della Repubblica d'Asti nel 1797. L'Incisa (Op. cit ., voi. 30) lasciò 
scritto che questo celebre Minor Osservante P. Daneo fu sepolto in San 
Damiano il 27 settembre 1805 e che durante la permanenza di lui nel 
Convento d’Asti «diede segni troppo chiari di suo attaccamento al si¬ 
stema Giacobino ». Soggiunge che « fu in San Damiano qualche giorno 
prima attaccato da un colpo d’accidente, stando sulla piazza medesima, 
dove aveva predicato ai piedi dell’Albero della Libertà; morì però ras¬ 
segnato e diede anche segni di ritrattazione delle proposizioni eretiche, 
che aveva tempo fa avvanzate, massime sulla mortalità dell’anima ». 

(2) I nomi dei predetti due ecclesiastici astigiani furono dai com¬ 
pianto Canon. Teol. Cav. Gio. Batt. Longo nel 1884, trasmessi e segna¬ 
lati come Santi della Diocesi A stese all’ab. sac. Francesco Faà di 
Bruno, Rett. della Chiesa di S.a Maria del Suffragio e Prof, nella R. 
Università di Torino, il quale ne lo aveva richiesto. 

Detti nomi fanno parte di un elenco di Santi appartenenti alla Dio¬ 
cesi d’Asti e come tali qui venerati. 

(3) Vuoisi da taluno che il vescovo Panigarola sia morto per ve¬ 
leno propinatogli dallo stesso conte di Neviglie. Altri opinano che sia 
morto per causa di una indigestione. É certo però che finora si ignora 
la vera causa della morte di questo insigne ecclesiastico. 

Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino 12 
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IV. 

Il Convento o la Chiesa di S. Bernardino (intra muros) 

DOPO LA. SOPPRESSIONE DEI MINORI OSSERVANTI. 

Che cosa sia avvenuto della Chiesa e del Convento di S. Ber¬ 
nardino dopo che i Frati Francescani Minori Osservanti furono sop¬ 
pressi, è noto a' miei concittadini ; ed io potrei benissimo chiudere 
qui la modesta serie delle mie Note. Ma perchè queste siano più 
compiute, ad esse aggiungo ancora, succintamente, le vicissitudini 
per le quali l’una e l’altro passarono, fino a che i tempi nuovi do¬ 
vettero, per il naturale succedersi delle cose, farli scomparire. 

Il 22 giugno 1805 (3 Messidoro) l’astigiano sig. Giacinto Vai- 
preda, che era aggiunto al Maire, comperò dal Governo i due con¬ 
venti di S. Francesco (1) e di S. Bernardino al prezzo di L. 42 mila, 
come asserisce l’Incisa (2;. In altro mio scritto (3) ho indicato che 
il Convento e la Chiesa di S. Francesco erano stati acquistati dal 
Valpreda per Lire 22 mila; onde il Convento e la Chiesa di 8.Ber¬ 
nardino passarono dal Governo in proprietà del sig. Valpreda me¬ 
desimo per il prezzo di Lire 20 mila. La chiesa di 8. Francesco fu 
demolita nel dicembre del 1805 ; ma a quella di S. Bernardino era 
serbata sorte migliore ancora per circa un secolo. Lo stesso Incisa 
notifica nel suo diario che allora correva voce che il Valpreda inten¬ 
desse alienare il Convento di S. Bernardino agli Israeliti che in 
queirepoca espatriavano da Alessandria; ma questa destinazione 
non ebbe luogo come d'altronde è a tutti noto. 

Insieme alla Chiesa di Bernardino venne altresì ceduta al signor 
Valpreda l'annessa altissima torre, già appartenente all’attìguo pa¬ 
lazzo dei Marchesi Boero di Scioize e San Severino, e da questi pro¬ 
babilmente ceduta con l’adiacente palazzo di levante alla nobile 
famiglia Asinari da cui sarebbe passata alla nobil donna Emilia 
vedova di Rosonino Asinari, la quale nel 1381 avrebbe convertita 1 $ 
propria casa in un monastero e in una chiesa da lei fondati. Forse da 
allora la torre fu destinata a servire da campanile a quella primitiva 
chiesa denominata di S. a Clara di S.a Caterina, che, come si disse, 
passò ai Minori Osservanti allorachè, abbandonato il loro convento 
extra muros , vennero in città a cercarvi una più sicura abitazione 


(1) Ho già detto in una precedente nota dove era ubicato questo, 
convento. 

(2) Op. cit., voi. 30. 

(3) N. Gabiani, Intorno alla Chiesa di S. Francesco in Asti , To¬ 
rino, Stamp. Beale di G. B. Paravia, 1894. 
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Forse l’antichissima torre e l’attiguo palazzo di levante, in epoca 
più remota, appartenevano alla nobile famiglia Comentina , ed allora 
si spiegherebbe il suo successivo trapasso ai Boero. 

Gli storici affermano che i Comentina avevano casa sulla piazza 
del Santo; altri soggiungono che essi avessero altresì la loro abita¬ 
zione nei borgo S. Quirico (ora via Cavour) cioè, nella casa ove oggi 
risiede lo stabilimento di noleggio di cavalli e vetture di Lodovico 
Tirone, ed ove vuoisi che nel secolo XIV nascesse il Beato Enrico 
Comentina; altri ancora affermano che i Commentioa avevano la 
casa in piazza del Teatro Vecchio o S. Bernardino (e chiamata, se¬ 
condo questi ultimi, piazza dei Gardini e Comentina). Ciò è tutt’altro 
che improbabile, perchè era cosa assai comune anche allora che le 
famiglie nobili di quei tempi possedessero contemporaneamente pa¬ 
recchie case e palazzi. Per ragioni dotali e di successione la nobile 
famiglia astigiana dei Boero, estesissima per diversi rami in cui si 
suddivise, acquistò l’eredità della famiglia dei Comentina estintasi 
bissai presto, e come il ramo dei Boero di Settime ritenne fino a 
questi ultimi tempi nell’ex-feudo di Settime una possessione deno¬ 
minata la Comenlina (perchè i Comentina erano stati alla loro volta 
feudatari del luogo di Settime), così è assai supponibile che le case, 
su cui sor*e prima il monastero e la Chiesa di S. Clara detta di S. 
Caterina e poi il Convento e la Chiesa di S. Bernardino, fossero 
toccate in successione al ramo dei Boero di San Severino e Sciolze» 
che più tardi ne avrebbe fatta la dismissione sovra accennata. 

Quel che è certo si è che nella testé avvenuta demolizione ( 1897 ) 
del Convento e della Chiesa di San Bernardino si rinvennero vestigia 
di costruzioni assai remote. Me ne persuase l’egregio signor Ban¬ 
chiere Geom. Giovanni Penna, assai competente in materia e per 
cura del quale si fecero le demolizioni stesse; ed invero egli mi 
assicurò di aver trovato, facendo demolire le fondazioni murarie del 
convento, le traccio dei muri di due torri in posizione pressoché 
simmetrica, l'una sull’angolo delle vie Balbo e Aliberti e l’altra 
verso la piazza. Onde fino a prova contraria non ho alcuna ragione 
per non credere che la torre medievale di San Bernardino prima 
che ai Boero appartenesse ai Comentina. 

Faceva parte dello stesso Convento di S. Bernardino anche un 
rustico esistente ai di là dell’adiacente Via Aliberti, nella prospi¬ 
ciente casa, ora del sig. Giovanni Manara. Ma questa dipendenza 
fu venduta ad altri e non già al sig. Valpreda. Per accedere dal 
Convento al predetto rustico si era dovuto costrurre un volto altis¬ 
simo che attraversava la stessa via Aliberti ; ed in esso rustico i P. P. 
Minori Osservanti avevano allogate le loro latrine; ma nel settembre 1805 
fu abbattuto e d’allora la via Aliberti fu completamente libera ( 1 ). 


(i) Incisa, Op . cit voi. 30. 


Digitized by t^.ooQle 



— 180 — 

Intanto il sig. Valpreda voleva occupare utilmente la Chiesa di 
S. Bernardino, ed a tal uopo, sotto la data del 23 settembre (lo ven¬ 
demmiaio) del 1805 , egli, intenzionato di far costruire un teatro 
per spettacoli, pubblicò un* invito a stampa per chi intendeva com¬ 
perare un palco nella prima, o seconda, o terza dia, sotto determi¬ 
nate condizioni da osservarsi dai compratori. (1) 

Gli acquisitori dei palchi si trovarono ; il teatro venne edificato 
nella Chiesa stessa di San Bernardino, ma non con quella celerità 
che si riprometteva il sig. Valpreda; perchè solo il 15 aprile 1812 
fu stipulato il relativo atto, fra proprietario e sottoscrittori, dai 
notai imperiali Benedetto Curione e Giuseppe Antonio Tribocco. Dà 
questo istrumento appare che furono cambiate sostanzialmente al¬ 
cune delle condizioni principali indicate nel precedente avviso del 
1805 . Così i palchi di prima fila furono venduti al prezzo di L. 500 
caduno; quelli di seconda a L. 750 e quelli di terza a L. 250 . Gii 
acquisitori di palchi, poi, dovevano inoltre pagare al sig. Valpreda 
in perpetuo l’annualità del 4 per cento sul prezzo d’acquisto e cioè: 
di lire 20 per i palchi di prima fila; di lire 30 per quelli di seconda; 
e di lire 10 per quelli di terza; e il pagamento di tale annualità 
doveva essere fatto per due terzi all’apertura delio spettacolo in 
Musica e per l’altro terzo a quella della Commedia. In caso di ri¬ 
tardo da parte di qualche palchettista nel pagamento della porzione 
dell’annualità stabilita, era fatta facoltà al proprietario del Teatro 
di poter disporre durante il medesimo spettacolo del palco dei ri- 
tardatarii. 

Per contro il proprietario del Teatro si impegnava a dare in fa¬ 
vore dei palchettisti due spettacoli annuali ; il primo in Musica 
buffa con ballo e il secondo in Commedia : questo durante la sta¬ 
gione di carnevale, quello durante la festa patronale di San Secondo. 
L’uno e l’altro di tali spettacoli non dovevano mai avere una du¬ 
rata minore di trenta giorni. In caso di inadempimento dì questa 



(i) Il sig. Valpreda si obbligava a far costrurre un Teatro in con¬ 
formità del progetto depositato in una sala del civico palazzo, e con 
tutti gli annessi e connessi richiesti dalle buone regole teatrali. E si ob¬ 
bligava altresì ad allestire il Teatro in modo che potesse essere inaugu¬ 
rato per la primavera del 1807, purché aderisse al suo invito un nu¬ 
mero tale di sottoscrittori da assicurare la vendita di due terzi dei 50 
palchi di cui si sarebbe composto il Teatro. Il prezzo dei palchi era 
stato fissato in L. 500 per quelli del primo ordine ; di L. 600 per quelli 
del secondo e di lire 300 per quelli del terzo. I sottoscrittori poi dove¬ 
vano ancora pagare rispettivamente lire 25, o 30, o 15 per anno per i 
palchi della la» o della 2a, o della 3a fila, sempre quando il proprietario 
del teatro allestisse almeno due spettacoli annui ; in difetto, essi non 
erano tenuti a pagare la predetta annualità (Incisa, Oi>. cit. % voi. 30 ; 
docum. n.o 217). 
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obbligazione del proprietario sig. Valpreda, ì palchettisti orano in 
facoltà di dare essi stessi a loro spese i due spettacoli anzidetti ; 
ma d'altra parte non erano più tenuti al pagamento deirannualità 
oltre alla riscossione dei proventi serali. Ma questa ultima condi¬ 
zione non doveva aver luogo per i primi nove anni prossimi perchè 
il sig. Yalpreda aveva già per questo periodo locato il teatro, per 
scrittura privata del 4 marzo precedente ( 1 ). L’apertura del Teatro 
era fissata per quello stesso anno ( 1812 ). 

Le spese di riparazione dei palchi erano a carico dei rispettivi 
proprietarii; e tutte le altre riparazioni al fabbricato e al teatro 
dovevano essere a caribo del venditore sig. Yalpreda. Nel caso però 
in cui il Teatro venisse ad essere distrutto per cause straordinarie 
e fortuite, e il deperimento riguardasse unicamente tutti o parte 
dei lavori in legno, il sig. Valpreda e i suoi aventi diritto erano 
tenuti a fare ricostrurre tutta là sala del Teatro, mediante il con¬ 
corso dei palchettisti proporzionalo al danno sino alla cbncorrente 
del quarto del prezzo del loro primo acquisto. 

E se per seguito di casi fortuiti avesse a rovinare tutto, o una 
parte considerevole dell’edificio in muratura, i palchettisti erano 
chiamati al concorso proporzionale delle spese di ristabilimento a 
"farsi dal sig. Valpreda o da’ suoi successori sino alla metà del prezzo 
precitato, con dichiarazione che in questo caso la sala del Teatro 
dovesse essere riedificata secondo le regole dei teatri moderni Meri 
montès. 

« k l’effet de tout ce que dessus la salle et ses dependances 
seront specialement obiigèes à fin qu’elles passent avec ces charges 
et conditions dans les successeurs et syant droit du dit M** Valpreda ». 

L’assegnazione dei palchi venne fatta mediante estrazione a 
sorte; e così i primi palchettisti del Teatro furono i seguenti: 

Prima fila: no lo a sinistra. Bestagno conte Carlo, Sindaco; 
2 o s. Morelli.d’Aramengo conte Francesco; 3o s. Bassano Felice; 
4 o s. Lavezzeri Giovanni Marcello, Paolo e Carlo Amedeo medico; 
5 o s. Desderi Giuseppe procuratore; 6o s. Mussi avv. Giuseppe; 
7 o s. Piano Giuseppe proprietario ; no lo a destra Varesio Giuseppe 
prop. ; 2 ° d. Massa Filippo sindaco aggiunto procuratore; 3o d. 
Ivaldi Luigi prop. ; 4o d. Pogliani Giuseppe proprietario ; 5o d. Del- 
lavalle Luigi ricevitore; 6^ d. Mangiarci Francesco notaio; 7o d. 
(libero). 

Seconda Ma: no 1 a sinistra. Biglione Giuseppe prop.; 2 s. 
Pelletta di Cossombrato Conte Luigi; 3 e 4 s. Pogliani predetto; 

5 s. Chiabrera Costantino Giudice alla Corte imperiale di Genova; 

6 s. Mermet Alessandro salnitraio imperiale; 7 s. Municipio d’Asti; 


(i) Reg. in Asti il ?i stesso mese, autentico Del Carretto, 
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1 a destra, Cotti-Ceres Conte Carlo Emanuele; 2 . d. Tremiaud 
Claudio Ricevitore demaniale e Conservatore delle ipoteche; 3 d, 
Testafochi Agostino Ricevitore ; 4 d. Vacchetta Giuseppe prop. ; 5 
d. Parascolo Andrea negoziante; 6 d. Salussoglia Luigi prop.; 7 d. 
(libero). 

Proscenio 2* fila, (sinistra) Cotti-Ceres predetto. 

Terza fila . no 1 a sinistra. Grassi Giuseppe negoziante; 2 . s. 
Benenati Michele notaio; 3 s. Massirio Giuseppe prop.; 4 s. Aubert 
Secondo neg te 5 s. Bosso Giov. Battista Cancelliere al Tribunale di 
la istanza in Asti; 6 s. Municipio d’Asti; 7 s. Rabioglio Vito ; lo a 
destra, Silvetti Giovanni Giuseppe negte ; 2 d. Veriobbio Giovanni 
notaio; 3 d. (libero); 4 d. Caretta Gio. Batt. avvocato; 5 d. Dean- 
dreis Giovanni prop.; 6 d. Botteri Rosa nata Capelli; 7 d. (libero). 

Proscenio 3 <* fila (sinistra) Forno Giov. Batt. negoziante. 

E come il sig. Tomaso Giacinto Valpreda volle e seppe dare 
una profìcua destinazione alla ex-chiesa di S. Bernardino, così volle 
e seppe pure utilmente impiegare la parte maggiore dell’edifìzio 
da lui acquistato, l’ex-convento. 

Da tempo parecchio le bestie da macello, bovine ed ovine, si 
macellavano da chiunque in qualunque luogo della città, e ciò, se 
poteva tornar comodo da una parte, naturalmente aveva altresì il 
suo lato meno buono. Ond ò che l'Amministrazione comunale volendo 
disciplinare meglio il servizio della macelleria pensò di adibire a 
tale intento un apposito locale che potesse rispondere agli scopi del 
servizio medesimo. Ed ecco che il locale meglio adatto per questa 
bisogna è reputato l'ex-con vento di San Bernardino; e nel 1807 
viene emanato Lordine che trasferisci i macellai nel locale di San 
Bernardino a partire lai lo gennaio 1803 . In questo luogo, però, 
dovevano stabilirsi soltanto i macelli così detti di carne gentile 
(vitelli, agnelli e montoni); quelli di carne grossa (buoi e vacche) 
dovevano trasferirsi invece nelle botteghe di macelleria che già e- 
sistevano nel fabbricato detto Spedale di Carità, vicino alla Chiesa 
della Confraternita detta delia piccola Annunziata, e prospiciente 
sulla presente via Morelli. 

Ma non tutti i macellai di carne gentile vollero arrendersi al¬ 
l’ordinanza comunale; e questi ritrosi furono obbligati, perciò, a 
stabilirsi nelle predette botteghe dell'Ospedale di Carità. 

I macellai che si allogarono nell'ex convento di San Bernardino 
dovevano pagare lire sessanta annue, e oltre il luogo dì macella¬ 
zione avevano altresì la relativa bottega e l’uso della ghiacciaia al- 
Loccorrenza. 

li servizio di macelleria nei chiostri di S. Bernardino fu effetti¬ 
vamente attivato il lo gennaio 1808 ; si contavano in quell'anno n. 
12 botteghe da macello ivi riunite, compresavi quella per gli isra$- 
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liti ; oltre una camera per gli octrois delle bestie macellate ed un'altra 
per la polke di detti macelli ( 1 ). Essi si mantennero in questo lo¬ 
cale fino a che nel 1886 , per l’avvenuta costruzione del pubblico 
Ammazzatoio, fatto eseguire dal Municipio a sud-est della città, 
fra la piazza del mercato e la ferrovia Asti-Alessandria, furono tra¬ 
sferite in questo edifìzio tutte le macellerie di qualsiasi genere. 

Ritornando ora al Teatro di S. Bernardino, dirò che questo non 
stette gran tempo in proprietà della famiglia Yalpreda, perchè 
l’avvocato Giuseppe Yalpreda, figlio del Tomaso Giacinto, con istro- 
mento deli’ll maggio 1827 , rog. Rossetti, vendette il fabbricato 
detto di S. Bernardino, con l’annesso Teatro e l'annessa torre al 
Municipio d’Asti. Questo, per considerazioni di pubblica utilità sì 
decise a farne acquisto per il prezzo di lire 36 mila col patto espres¬ 
samente stabilito che l’avv. Giuseppe Valpreda avrebbe fatto ces¬ 
sione al Municipio di tutti i suoi diritti tanto sulla casa quanto 
sul Teatro ; e d’altro canto il Municipio si sarebbe obbligato, in 
iscarico del sig. Yalpreda, di adempiere a tutti i singoli oneri che 
il Valpreda padre si era assunto col surriferito istr. del 15 aprile 
1812 verso i proprietari dei palchi. 

L’esatta osservanza di tutte le condizioni del contratto attive e 
passive durò finché il Municipio venne espropriato dello stabile a 
lui venduto dall’avv. Valpreda, ciò che avvenne il 18 novembre 1873 . 

Ciò nullameno nel 1850 la signora Paolina Luigia Yinay vedova 
dell’avv. Giuseppe Yalpreda, nell’intento di essere reintegrata di 
alcuni suoi crediti sull'eredità giacente del defunto^marito, promosse 
lite innanzi al Tribunale Civile d’Asti. Io non mi soffermerò a dire 
delle varie fasi di questa lunga lite che è tutta una intricata ma¬ 
tassa; solo dirò che la lite stessa ebbe termine appunto nel 1873 , 
per la causa d’espropriazione forzata, iniziata poi dal coerede signor 
Felice Valpreda, residente in Alba, contro la stessa eredità giacente 
del fu avv. Giuseppe Yalpreda in persona del curatore di essa no¬ 
taio Giovanni Parigi e contro il Municipio d’Asti in persona del 
Sindaco cav. dott. Giuseppe Bosia, per essere soddisfatto del paga¬ 
mento « delle somme in capitale ed accessori » ed in difetto per la 
subastazione degli stabili detti di S. Bernardino. 


(i) Incisa, Op . cit., voi. 32033. I macelli, di cui si tratta, occupa¬ 
vano il pian terreno dei chiostri : i piani superiori erano stati affittati a 
varie persone ; ed una parte dei medesimi era occupata dalla Loggia 
dei Liberi Muratori (Frane Magofis ), Op. cit voi 42. —La loggia Mas¬ 
sonica fu stabilita in Asti nel 1801, era intitolata la Bienfaisance e pre¬ 
sieduta dal proprietario Caldani ; vuoisi da taluno che essa sia stata la 
prima ad essere formata in Piemonte (Annuario massonico , Parigi 1811), 
E il prete Gabri, vice-curato del Duomo d’Asti, che si ebbe sei anni di 
prigione, non era forse del tutto estraneo alla setta. (Chiuso, La Chiesa 
in PiemotUe ecc., voi. I, Torino, G. Speirani e figli, 1887). 
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Il Tribunale d’Asti con sua sentenza del 12 luglio 1873 auto¬ 
rizzò la vendita per espropriazione forzata « in odio della eredità 
giacente del fu avv. Giuseppe Yalpreda debitrice principale e Mu¬ 
nicipio d’Asti terzo possessore degli stabili » costituenti il fabbri¬ 
cato di S. Bernardino. Onde il Presidente del Tribunale con sua or¬ 
dinanza del 26 agosto 1873 fissò udienza d’incanto per il 18 novembre 
di quello stesso anno, e Pasta fu aperta per un solo lotto sul prezzo 
di lire 13 mila offerto dal promovente Felice Yalpreda, eccedente 
sessanta volte il tributo regio verso lo Stato (1). 

L’asta fu aggiudicata il 18 novembre 1873 al sig. prof. dott. 
Sebastiano Porcelli per lire 43 mila. La vendita comprese tutti gli 
stabili componenti il cosìdetto fabbricato di S. Bernardino (ai nu¬ 
meri 309 e 310 sez. P della vigente mappa catastale e per una su¬ 
perficie di are 27 e centiare 90). 

Insieme agli stabili predetti erano compresi tutti ì mobili in 
essa allora contenuti, si e come sono stati descritti nella relazione 
dell’ing. Ivaldi in data 12 7mbre 1872 ; e così pure quattro palchi, 
descritti già nell’istr. 11 maggio 1827 come facienti parte del Teatro; 
e cioè il palco della Corona, i due di proscenio a destra in 2* e 3 a fila 
e quello di proscenio a sinistra in 1& fila. 

Tutti gli altri palchi, e così anche i due palchi del Municipio, 
che furono venduti ai palchettisti dal Tomaso Giacinto Yalpreda il 
12 aprile 1812, sono stati esclusi dalia vendita, e così salvi i rispet¬ 
tivi diritti ed obblighi fra il deliberatario ed i palchettisti. 

Fra le condizioni di questa nuova vendita ve ne era una che 
dichiarava « il deliberatario totalmente subentrato in tutti e sin¬ 
goli i pesi, carichi e diritti spettanti alla Città d'Asti in dipen¬ 
denza dei prementovati due istrumenti » perciò fra le altre cose 
egli era tenuto, dirimpetto ai proprietarii dei palchi, di dare gli 
spettacoli stabiliti fin dal primo strumento dei 15 aprile 1812, ed 
in corrispettivo egli aveva diritto ad esigere le pattuite annualità 
dai proprietari dei palchi, rilevanti in totale alla somma di L. 916, 
non comprese quelle relative ai suddetti quattro palchi dei quali 
il deliberatario sarebbe venuto ad acquistare la proprietà. E qua¬ 
lora il deliberatario non adempiesse airobbligo anzidetto, sarebbe 
stato tenuto il medesimo a corrispondere e a pagare ai proprietari 
stessi e così anche alla città d’Asti per i detti due palchi da essa 
acquistati col précitato istromento del 1812, rog. Curione, eguali 
annualità ascendenti in complesso alla somma suddetta di lire 916, 
invece di riscuoterla. 

Senza investigarne qui le ragioni prò e contro, aggiungerò 
per ultimo che le sopra riportate condizioni rimasero completa- 


(x) Il tributo regio erai di lire 220 , 77 . 
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mente lettera morta e il Teatro andò in disuso, e dove prima, per 
mezzo secolo, avevano echeggiate le dolci melodie dei nostri so¬ 
vrani maestri, e dove gli itali campioni del piacevole socco e del 
severo coturno facevano palpitare di gioia e fremere di commozione 
le fibre delle donne astigiane, oh strano ed increscioso a dirsi ! bal¬ 
larono per tanti anni ridde e minuetti varie generazioni di Muridi 
che di quel luogo avevano fatto la loro reggia, il loro tempio, il 
loro gineceo ! 

Parecchi dei palchi esclusi dalla vendita del 18 novembre 1873, 
passarono ìndi saltuariamente in proprietà dello stesso sig. Prof. 
Porcelli ; gli altri continuarono a permanere dei palchettisti e dei 
loro successori, fino a che poi, nel 1896, furono espropriati per 
causa di pubblica utilità per far luogo all’abbattimento di tutto il 
fabbricato detto di S. Bernardino, esclusane però Pantica torre : ed 
il relativo loro prezzo rimborsato agli aventi diritto secondo la pe¬ 
rizia delPingegnere sig. Gionata Fassio, a tal uopo nominato dal- 
l’autorità giudiziaria locale. 


Qui finisce il compito che mi sono assunto; ma credo che non 
sia del tutto inutile completare queste già scarse notizie, aggiun¬ 
gendovi ancora la narrazione dell’atto generoso che determinò la 
demolizione del Convento e della Chiesa di S. Bernardino intra 
muros per potere ampliare la piazza, che prese nome dall’antica fa¬ 
miglia Gardina e successivamente dal Convento di S. Bernardino e dal 
Teatro e che ora si intitola col dolce nome della Capitale d’Italia. 

Superfluo torna in questo mio scritto far emergere i sentimenti 
d’artista „e di buon astigiano che sono nutriti nel cuore dell’egregio 
G. U. Leonetto Ottolenghi, notissimo e carissimo ai suoi concitta¬ 
dini per le sue replicate opere di pubblica e privata benemerenza. 
Tutti sanno che egli, appassionato cultore delle memorie della sua 
patria diletta e non meno valoroso cultore delle belle arti, avesse 
già da tempo paracchio concepito il generoso pensiero di erigere in 
questa sua città natia un marmoreo Monumento che perpetuamente 
ai posteri ricordasse il grande e vittorioso periodo del Risorgimento 
e dell’italiana Unità ed Indipendenza. 

Tutti sanno altresì che gli Astigiani accolsero con sincero plauso 
l’idea del dono cortese e generoso, e che se era doveroso per tutta 
la cittadinanza di sentir viva la gratitudine verso il munifico do¬ 
natore, era pur conveniente che la scelta del luogo dell’erezione 
fosse sotto ogni riguardo acconcia ed intonata. 

Sorse alla mente, come prima idea, la scelta della piazza Alfieri ; 
ma fu tosto abbandonata per trovare località, sotto tutti i rapporti, 
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più adatta. Finalmente la scelta cadde sulla piazza di S. Bernardino 
o del Teatro Vecchio, e l'aver provato su di essa con un facsimile 
in grandezza naturale, la posizione provvisoria del monumento, per¬ 
suase l'egregio donatore che quella piazza poteva essere all'uopo 
assai confacente. Ma poi che il collocamento del Monumento su la 
predetta piazza avrebbe naturalmente tolta una superficie abba¬ 
stanza notevole di suolo destinato a pubblico mercato, lo stesso 
comm. Leonetto Ottolenghi immaginò di ampliare la piazza dal 
lato ovest, dove esistevano gli antichi macelli e il Teatro Vecchio. 
Nacque allora il pensiero di collocare il monumento sull'asse delle 
vie Balbo e al Tribunale; e tale ubicazione, per essere la più eccel¬ 
lente, determinò l’egregio comm. Leonetto Ottolenghi a non distac¬ 
carsi più da questo proposito. E siccome questa richiedeva inevita¬ 
bilmente che la piazza medesima fosse convenientemente ampliata ; 
e siccome, d’altra parte, il prelodato sig. Comm. Leonetto Otto¬ 
lenghi non intendeva punto che il suo monumento avesse a re¬ 
stringere in nessuna misura la superfìcie di pubblico mercato, si fu 
allora che egli, nella stessa guisa che già aveva ideato il concetto 
che si doveva tradurre nel Monumento (1), concepì e disegnò l’amplia¬ 
mento della piazza, abbattendo tutta quella parte del fabbricato di 
San Bernardino che meglio era necessaria per rendere centrale la 
posizione del Monumento e simmetrica al resto della piazza l’area 
ovest che si sarebbe dovuto aggregare alla piazza vecchia. 

Ed è perciò che il comm. Leonetto Ottolenghi deliberò tosto 
di acquistare dal prof. Porcelli il vecchio fabbricato di S. Bernar¬ 
dino, e di abbatterlo per poter fare un altro cospicuo dono alla 
città come quello dell'area occorrente perchè il grandioso monu¬ 
mento potesse trovare degna sede sulla nuova piazza amplianda. 


(i) Riproduco volentieri la bella epigrafe scolpita nel Monumento e 
dettata dallo stesso Comm. Leonetto Ottolenghi : 

NEI GIORNI 

DI SPERANZE E DI DOLORI 
DI PACE E DI PROGRESSO 
DI BATTAGLIE E DI VITTORIE 
RIFVLSE IL VESSILLO SABAVDO 
NELLA VIA DEL MARTIRIO DELL* EROISMO DELLA VIRTV 
OGGI CHE IL POPOLO 

NEL CINQVANTESIMO ANNO DELLO STATVTO 
SALVTA RICONOSCENTE I GRANDI NOMI 
DI CARLO ALBERTO 
DI VITTORIO EMANVELE II 
DI UMBERTO I 
LA PATRIA 

LIBERA VNITA INDIPENDENTE 
A SVOI GLORIOSI FIGLI 
QVESTO MONVMENTO 
CONSACRA. 
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Successivamente il Consiglio comunale d'Asti, e cioè nella sua 
seduta del 28 settembre 1895, accoglieva con sincera riconoscenza 
la patriottica e gentile offerta del comm. Leonetto Ottolenghi, e 
ricordando la continue benemerenze della munificente famiglia Ot¬ 
tolenghi fu Zaccaria (1) (nella quale sono da segnalarsi quelle del 
lacrimato ed illustre Senatore comm. avv. Salvatore, del parimente 
compianto cav. Jacob Sanson, del benefico cav. Giuseppe e del ge¬ 
neroso donatore comm. G. U. Leonetto) a testimonianza di perenne 


Nei quattro pilastrini che sorreggono i leoni sono riprodotti i se¬ 
guenti memorabili detti opportunatamente raccolti dal Comm. Ottolenghi 
medesimo : 

« La Nazione può aver avuto principi migliori di me, ma ninno 
che Vdbbia amata tanto. 

Oporto, 31 marzo 184.8 . — Carlo Alberto » . 

« La salute e l'onore della Patria comune faranno il costante sog¬ 
getto del mio pensiero . 

Torino , 29 marzo 1849 . — Vittorio Emanuele », 

« Per V unità del nostro paese la Provvidenza diede Vittorio Ema¬ 
nuele che noi da questo momento possiamo chiamare vero padre della 
Patria . 

Salerno, 7 settembre 1860 . — G. Garibaldi». 

« Perisca il mio nome, perisca la mia fama, purché VItalia sia . 

Torino , 9 agosto 1860 . — C. Cavour ». 

Esecutori del monumento : per la parte scultoria fu il signor L. Ge- 
rosa; per la parte architettonica ring, comm. Reycend. 

( 1 ) Reputo acconcio, e di opportunità, riprodurre in queste pagine i 
sonetto epitalamico che l’illustre nostro poeta giocoso, Conte Francesco 
Morelli d’Aramengo, dettava per le nozze del suo amico sig. Zaccaria 
Ottolenghi, padre degli egregi cav. Giuseppe e Comm. Leonetto; so¬ 
netto che, d'altronde, ho già stampato nel mio primo volume delle Poesie 
edite ed inedite del Morelli medesimo (Asti, Brignolo 1895 ): 

«Le rose del Saronne e grodorosi 
Nardi, la mirra, ed i palustri gigli, 

Le tortorelle che dai nascondigli 
Petrosi, mandan gemiti amorosi; 

Bianch’agne ch’escan dai lavacri ondosi 
Tutte feconde di gemelli figli, 

Ostro che labbro, sen, gote invermigli, 

Casto silenzio sui tepori ascosi ; 

Note soavi fur, cui d’Amor calda 

Cantò la voce del Re saggio a quella 
Chiara in bellezza a te pari, o Smeralda. 

Di Zaccaria simile è la favella, 

L’odi, scendi dal Libano alla falda, 

Pel Talamo alle gioie ivi Ei ti appella». 
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gratitudine deliberava di intitolare dal nome della famìglia Otto¬ 
lenghi la via detta di S. Bernardino e di ringraziare in forma e 
modo speciale lo stesso comm. Leonetto. 

Compiute quandi con particolare sollecitudine le lunghe pra¬ 
tiche amministrative burocratiche, si rese possibile la stipulazione 
del contratto di vendita del caseggiato Porcelli già di S. Bernardino. 

Esso venne, di fatto, stipulato nel principesco palazzo Ottolenghi, 
dal notaio cav. Secondo Gherlone, la sera dell’ll aprile 1896 alla 
presenza della Giunta comunale, dell’autorità politiche e giudiziarie 
e di numerosi invitati. 

Per effetto dell’atto medesimo il comm. Leonetto Ottolenghi 
comprò dal prof. Porcelli il già Teatro Vecchio, la torre detta tut¬ 
tora di S. Bernardino e una parte adiacente del rimanente caseg¬ 
giato, il tutto al prezzo di lire 55 mila ; dì più donava al Municipio 
d’Asti, in persona del Sindaco accettante, tutta l’area richiesta per 
dare esecuzione al progetto d’ampliamento della Piazza Roma. Il 
sig. Giovanni Gastaldi di Antonio, a sua volta, comprò la restante 
parte di fabbricato di S. Bernardino con relativa area o sedime, ai 
prezzo di lire 24.000, obbligandosi a farvi erigere una palazzina per 
l’epoca in cui nel 1898 sarà inaugurato in Asti il Monumento dei 
Risorgimento Nazionale, in occasione dei festeggiamenti del primo 
cinquantenario dell’Indipendenza e dell’Unità d’Italia. Il Municipio 
dal canto suo accettò il dono cortese dell’area per l’ampliamento 
della piazza obbligandosi di sistemarla in conformità del progetto 
allegato all’atto medesimo. 

Nè va senza dubbio taciuta la benemerita Cassa di Risparmio, 
presieduta dall’egregio comm. avv. Pompilio Grandi, la quale per 
far sentire meno dispendiosi gli oneri che si è addossato il Muni¬ 
cipio, volle con generoso pensiero concorrere per lire 10 mila nelle 
spese di sistemazione della nuova piazza Roma. 

Rogato l’atto di compra-vendita, il Sindaco d’Asti,. comm. G. 
U. avv. Carlo Garbiglia offerse al comm. G. U. Leonetto Ottolenghi 
una pergamena ( 1 ) contenente la seguente attestazione : 

4 II Sindaco della Città d’Asti attesta che il Consolare Consesso, 
per gli atti continui di pubblica beneficenza della illustre famiglia 
Ottolenghi fu Zaccaria, e per il recente splendido dono daparte del 
G. U. comm. Leonetto di un monumento destinato a ricordare nella 
patria di Vittorio Alfieri la libertà e unità italiana , non che del¬ 
l’area per ampliare e sistemare la piazza Roma, dove il gradito ri¬ 
cordo sarà eretto nel cinquantenario delle statutarie riforme , con 
voto unanime in seduta del 28 settembre 1895 decretava la patria 


(i) La pergamena venne miniata e scritta da me d’incarico delTill,® 0 
sig. Sindaco. 
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benemerenza degli OttolengM fu Zaccaria e mandava ad inscrivere 
nel libro aureo del Gomme il loro illustre nome e a denominare Via 
OttolengM quella di S. Bernardino. 

« Asti , dal Palazzo del Comune : 

« Il Sindaco : Avv. Carlo Garbiglia. 

«Il Segretario Capo: G. Tondi. 

Ed ecco pertanto arrivato il momento di dar mano ai lavori di 
ampliamento della piazza. Il Comm. Leonetto Ottolenghi cede al 
Geometra Banchiere Giovanni Penna tutti i fabbricati da lui acqui¬ 
stati per far luogo all’area d'allargamento, in compenso delle 
opere di demolizione dei fabbricati medesimi. Queste furono tosto 
intraprese sotto l'abile direzione dello stesso sig. Geom. Penna; è 
proseguirono con la massima alacrità, onde poterono riedificarsi 
sollecitamente, ad ornamento della nuova piazza, lungo il lato sud 
la palazzina elegante del sig. Giovanni Gastaldi, su disegno del va¬ 
lente geom. Cav. Carlo Benzi e lungo il lato ovest quella dei Mar¬ 
chese Luigi Medici, progettata dall’ing. Francesco Camagni in istile 
mediovale arieggiante l’adiacente antica torre di S. Bernardino, ul¬ 
tima vetusta memoria di un Convento e di una Chiesa che seppero 
conservarsi, anche in tempi difficili, la benevolenza e l’ammiraziona 
del popolo astese. 

Astij Aprile 1898. 
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I NECROLOGI EUSEBIANI 


(Continuazione 7. N. IV e V). 

240. Obiit agnes uxor uercellini porceli© que reliquit nemus unum 
quod est iuxta runcarolium. huic ecclesie. 

C. in. idus. Leonis pape. 

241. Obiit Wala butinus qui dedit. C. sol, in terra cum more sua. 

* 242. Obiit Simeon becarius qui legauit. V. sol. annuatim in 
domo sua in qua manebat prò aniuersario suo faciondo. 

* 243. Similiter et Granus filius eius legauit prò aniuersario suo 
in eadem domo. XII. denarios. Cui coheret a duabus partibus vercel- 
lini crispi. a tertia viuiani becarij. 

D. ir. idus. Iulii pape. 

244. Obiit beliza uxor andruini que dedit uineam unam in le- 
xiona sub tali tenore ut parentes sui prò ea soluerent ebdomadariis. 
Y. solidos. qui si nollent ecclesie remaneret. 

245. Obiit otto filius quondam solmannii de ledigniana qui prò 
anime sue remedio reliquit. XL. sol. in terra (I) que iacet carixiane. 

* 246. Obiit Albertus de Messoriano qui operi huius ecclesie, sol. 
Y. legauit. 

E. idus. Natiuitas sancte eufemie uirginis. 

247. Obiit albertus de lenta qui dedit dimidium mansum in rado 
et uineam cum sedimine in serra longa ebdomadariis. 

248. Obiit anricus de casalo atonis filius. 

249. Eodem die obiit paganus qui prò anima sua ebdomadariis 
in runcarolio. XVIII. denarios in paterno sedimine reliquit. 

250. transiuit de huius uite miseria albertus de mortaria uir 
ualde laudabilis atque amabilis tam a clero quam (2) populo, qui 
huic ecclesie, quam toto uite sue cursu summa reuerentia dilexit et 
coluit. Y. sol. et ecclesie beate marie. II. annuatim prò suo aniuer- 
sario faciendo super quadam domo que est ante domum Ulorum de 


(i) ta in sopralinea. 

(?) Manca la propesizione a . 
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arborio. media, nel. inter domos Jacobj uice comitis et illlorum de 
carisio. summa cum deuotione in cboro reliquit distribuendos. 

E. xyiii. e al. mad. Natiuitas Sanctorum tiburtii et ualeriani et 
Maximi. 

251. Obiit arditio feciarol qui dedit nineam unam ebdomadariis. 

252. Obiit plus bella mater benrici surdi prò qua filine eius 
quandam stationem que est sub porticu beati eusebij buie ecclesie dedit. 

253. Magistor. Daniel dedit. IIJ. libras. Canonicis sancti eusebii 
prò quibus predicti canonici locauerunt. III. sol. in domo boni iobannis 
Gaidonis. vnde ipsi canonici debent lacere aniuersarium prò anima sua 
suorumque fratrum nec non et parentum. Ita silicet. quod predicti. 
denarii. tribuantur his qui in cboro fuerint. 

* 254. Anno a natiuitate domini Millesimo quatuor centessimo no- 
nagessimo primo die quarta decima mensis Aprilis decessit ab boc 
seculo venerandus et circbumspectus. dominus Andreas de gromis can- 
nonicus (sic) subdiaconus buius Ecclesie Vercell. et cator (sic) (1) et 
dieta die fuit tumulatus qui reliquit buie Ecclesie sancti Eusebij super 
vna domo murata et solariata (un richiamo in margine , dove: 
in Vercellis in vicinia sancti Bernardi) fictu (sic) trium florenorum 
soluentem quolibet Anno et In perpetuum per (Segue una linea ra¬ 
schiata, in luogo delia quale fu scritto: per quondam antonium de 
alaxina qui) fuit a dicto. canonico et capitulo Yercellensi 

Inuestitus de dieta domo que domus Jacet Vercellis in vicinia Sancti 
Bernardi cui coberet ab vna parte via publica. ab alia Monasterium 
sancti petri martiris ab alia rugia que alias solebat labi per ciuitatem 
Vercell. ab alia parte bocius seruitor Vercell. prò Anniuersarijs dieta 
Ecclesia cum omni dicti fìcti festorum tum soluendum in festo 

sancti Micbaellis et distribuendum in Cboro et capitulo 

Vercell. prò vno Aniuersario fiendo in dieta die obitus sui Item etiam 
legauit diete Ecclesie omnes distributiones suas Ipsius anni diete Ec¬ 
clesie conuertendas ad ornatum diete Ecclesie prout placuerit domino 
Nicolino de Aduocato colobiani Arcbipresbytero Vercell. et domino* 
Iobanni de gromis Arcbipresbytero yporegiensi et canonico Vercell. 
cuius nepoti et unde legi Instrumento constat Instrumento traddito et 
rogato per dominum Nicolaum de Salamonibus notarium et canzellarium 
dicti capituli sub Anno predicto die decima octaua dicti mensis Aprilis. 

G. XVII. KÀL. 


(r) Evidentemente cantor . 
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255. Obiit vercellinus subdiaconus qui dedit uineas duas unam. 
Septemanariis. alterarti omnibus. 

256. Obiit negotiator qui dedit uineam (1) unam in lexona ad 
paschalia. 

A. XVI. KAIj. 

* 257. Obiit (2) dominus yìllanus de porta Judex qui prò anime 
sue remedio reliquit huic ecclesie, sol. XXV. de quibus capellani sancte 
marie magdalone prò missis celebrando debent habere sol. V. et istos 
denarios reliquit super medietate fumi, qucm habebat in bora Bancti 
Eusebii cui coberet a duabus partibus uia. A torcia domus que fuit 
quondam Xohannis deuillano. de quibus denariis fiat adniuersarinm quo- 
libet anno, et dentur buiis qui iuterfuerint adniuersario. Insuper le- 
gauit eidem ecclesie totam terram quam babebat in territorio asiliant 
prò animabus patris sui et matris sue et parentum suorum. fructus 
cuius terre dentur in eodem adniuersario bis qui interfuerint. et terram 
ipsam conaueuerunt tenere lucri (?) de asiliano. 

B. XY. KÀL. 

258. Obiit deus dedit qui dedit campum unum in pradiolo. 

259. Obiit vbertus de beibello prò cuius anime remedio fìlìus eius 
nomine peregrinus annuatim in domo propria iuxta domum petri de¬ 
narios. duos soldos (sic) reliquit. 

* 260. Obiit Galitus de caluis qui prò anime sue et remedio re¬ 
liquit hubic (sic) eclesie libras. IIII. ut omni anno oretur prò eo in 
die anniuersarij sui. 

C. xmi. KàL. 

261. Obiit Eurardus de carisio qui dedit uineam unam cum sedimine. 

262. Obiit pagana uxor otonis pistole que prò anime sue mercede 
dedit se et quicquid babebat in boc mundo buie ecclesie. 

263. Obiit (3) adalagia que prò anime sue remedio capelle sancti 
nicbolai cortinam dedit. 

264. Eodem die, Obiit eburandus aduocatus. qui prò anime sue. 
remedio. uineam predi centum solidorum buie ecclesie reliquit. 

265. Migrauit de bac uita sacerdos Ottobonus ordinarius buius 
ecclesie fìdeliter e perntilis. qui nobis. XXV. libras. legauit qui (sic) 
fuerunt consignati in terra quam emimus ab otone de putbeo in 
carisiana. 

D. XIII. KA.L. 


(1) Uineam , ripetuto due volte. 

(2) Obiit , ripetuto prima in forma abbreviata, poi per disteso. 

(3) Vedi nota precedente. 
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266. Obiit anselmus de raignaldo qui dedit ad paschalia. VII. 
petias terre de terra in constantiana hunc deus absoluat. qui mundi 
elimina purgat. Et requiem tribuat. cum santis ipse quiescat. 

267. Obiit bertoldus nepos tolei qui prò anime sue remedio re- 
liquid huic ecclesie. C. sol. ut prò eo fiat annuale offitium. 

* 268. M.CCLXIJ. Diem clausit extremum presbiter Anricus go- 
rena decumanus huius ecclesie et capellanus altaris sancti Nicholai siti 
in ea; qui compos mentis licet infìrmitate corporìs grauaretur condidit 
testainentum, in quo inter alia huius ecclesie non immemor ordinauit. 
quod in die anniuersarij sui sol. XX. papiensium. distribuantur in 
choyo ipsius ecclesie his qui officio interfuerint secundnm morem con- 
suetum. Item. sol. V. decumanis huius ecclesie omni anno, qui eodem 
die Missam celebrent unam prò eius anima, et aliam in medio anno, 
uidelicet. XIII. Kal. Nouembris. percipiendo medietatem diete pecunie 
in die anniuersarij et aliam medietatem die commemorationis. Item cui- 
libet capellano huius ecclesie sacerdoti denarios. XIJ. et quilibet eorum 
missam prò eius anima cantet. in ipsius anniuersarij die. Custodibus 
autem eiusdem ecclesie qni prò tempore fuerint omni anno denarios. 
XIJ. inter eos egualiter diuidendos in anniuersario patris et matris 
suorum quod fieri uoluit Idibus februariis. voluit autem et ordinauit 
ut solutio omnium predictorum fieret per presbyterum Michaelem go- 
renam fratrem sancti Martini de lacu gatesco et per presbyterum Ja- 
cobum capellanum altaris sancti Martini, quos suos in omnibus heredes 
instituit. quod de prouentibus suis pensione cuiusdam sue domus quam 
habebat in mercato cui coheret ab una parte Jacobus scotus. ab alia 
quedam domus sancti evsebii. et quedam sancte Marie, et domus quon¬ 
dam putrì gonelle. predicta omnia et singula omni anno persoluant. 
Adiciens quod ipsa domus sit ad predicta et quedam alia legata de 
ceterp perpetuo obligata. legauit etiam sue capellanie sancti nicholai. 
medium modium piantati quod habebat ad muraciam. iusta (sic) illud 
predicte sue capellanie. tali modo, quod sacerdos qui prò tempore fuerit 
ibi. capellanus quilibet edomoda (sic) celebret unam missam perpetuo 
prò anima eius. quod si facere nollet dicti heredes uel substituti ab 
eis illud uendant. et precium in aliud opus pietatis expendant. Item 
dimisit eidem capellanie. edifìcia que fecit fieri in fundo ipsius capel¬ 
lanie iuxta portam paradisi, rogans. ut capellanus oret prò eo. Item 
dimisit eidem quedam ornamenta, et mesaletum unum prò missis uo- 
ttyis. Ordinanit insuper, quod predicti heredes. quencumque uoluerint 
possint et debeant si alios heredos substituere. ad exequendum pre- 
dictam. yidelicet presbyter Jacobus unus de capellanis sancti evsebij. 
et pre^ictus frater Michael, unus de fratribus sancti Martini de lacu 
Bollbttiko Storico-Biblioorafico Subalpino 13 
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gatesco. quem ad hoc cogncuerit aptiorem. et ipsi suhstituti 
substitutus ab eis nel eorum altero possi t alios seu alium substituere 
in perpetaam. ita quod ista hereditas et executio sue uolnntatis in 
perpetnum remaneat et seruetnr in uno de capellanis sancti evsebii. 
et in uno de fratribus sancti Martini predicti de lagatesco. 

*269. M.D.XCIIJ. Diem clausit extremum et in. Sancta. confes¬ 
sione obit. Io. Bap. Nobilius ducensis Archipresbiter huius ecclesie 
vir vitae (sic) sanctissime. pietatis. castitatis. et Deuotionis singularis 
qui fere quotidie Missam Celebrabat et tante deuotionis erat vt sepe in 
missa fleret. fuit Doctor Iuris eximius orator et predicator facondus pro- 
legatus a Reuerendissimo episcopo Iohanne Frane. Bonhomio Vercell., 
ad episcopum Bassiliensem in Germaniam missus optime se. 

E. xii. KAL. 

(Continua il necrologio precedente :). gessit, Inde ad istam 

ecclesiam Vercell. reuersus in pace quieuit. legauit palium ynum de 
amasco et scuta quinquaginta prò fabrica. 

F. XI. KAL. 

270. Obiit Imiza uidua que dedit duas uineas quarantene unam 
in piato, altera (sic) in messoriano. 

271. Obiit ambrosius de magistris qui reliquit huic ecclesie. XX. sol. 

G. x. KAL. 

272. Obiit bonus iohannes de sereto. qui reliquit campum unum 
qui uxor sua emit prò se et eodem uiro suo. 

* 273. Cariente. M.CC.LXIJ. diem clausit extremum magister mi- 
chael scotus. capellanus altaris sancte marie magdalene siti in ecclesia 
ista. et decumanus huius ecclesie, in arte medicine peritus. qui inter 
alia que in suo testamento legauit ordinami ut in die anniuersarij 
sui annuatim sol. XXV. distribuantur in choro huius ecclesie inter eos 
qui officio anniuersarij sui interfuerint. secundum morem huius ecclesie 
consuetum. Decumanis uero predicte ecclesie seruientibus ad altare 
eiusdem ecclesie, in die anniuersarii sui sol. V. similiter annuatim 
reliquid. Custodibus autem ipsius ecclesie prò suo anniuersario pulsando 
denar. XIJ. Cuilibet uero capellano altarium sitorum in prefata ecclesia 
sacerdoti tantum denar. XIJ. annuatim in suo anniuersario ut dicimus 
persoluendos. Ecclesie in super beate marie yercellensis sol. X. annua¬ 
tim. distribuendos inter presentes officio anniuersarij sui. Item ordi- 
nauit sol. XV. Omni anno prò anniuersario patria et matris suorum 
ecclesie sancti evsebij prefate, distribuendos in choro. in octaua. omnium 
sanctorum. Eodem modo reliquid diete ecclesie beati Evsebij sol. XV. 
annuatim prò anniuersario fratrum suorum dandos similiter in choro 
his. qui officio anniuersarii eorum. interfuerint. sicut ecclesie prelibate 
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die. IIIJ. ante Kal. maij. Predicta autem omnia exsolui statuit de 
fictis domorum quas acquisiuit a bono Iohanne raza reiacentium in 
albareto. quibus domibus dicitur coherore a tri bus uia. et ab alia co- 
herere consueuit bertbolinus mussus. veruni curam exigendi et recipiendi 
fictum dictarum domorum. et gubernationem instrumentorum acquisi- 
tionis ipsarum domorum et administrationem et dationem omnium die— 
torum fictorum siue denariorum prò predictis aniuersariis et legatis 
faciendis uoluit esse ministerialis decumanorum et ministri (sic) altaris 
diete sancte marie magdalene. qui prò tempore fuerint. quorum solli- 
citudine et prouidentia prefata omnia compleantur. Detentores autem 
dictarum domorum et debitores fictorum ex quibus predicta debent 
compleri sunt hii. dominus enius ambrosius cocorella prò una ex ipsis. 
scilicet. ubi est furnus. debet omni anno sol. XL. In Kal. Maij. sol. 
XX. et sol. XX. in sancto Eusebio. Item Jacobus baglorinus seruìtor 
prò alia sol. XX. scilicet. sol. X. Jn Kal. Maij. et sol. X. in festo 
omnium sanctorum. Item Roclerius seruitor prò tercia sol. VIIJ. et 
Capones duos. similiter in sancto Stephano. Item donna bona prò 
Quinta sol. XIIJ. papiensium et caponem. I. similiter in sancto ste¬ 
phano. et hec sicut dicitur sunt ad perpetua ficta. 

A. YIIIl. kal. ** 

274. Obiit Gisulfus de muxo qui dediti ad paschalia mausum unum 
in cosato et uineam in lariciato cum omni ordinamento. 

275. Cessit natute Guunzola meardi mater que prò anime 

sue remedio. VI. sol. reliquit in domo que est in marcatello. quam 
tenet garnerius triuisanus. III. prò se. et III. prò anima uiri sui 
tebaldi de fossato. 

B. vili. kal. Natiuitas Sancti georgii martiris. et sancti adalberti 
confessoris. 

276. Obiit Rainaldus cardinali presbiter. 

277. Obiit paganus de meleto. 

278. Obiit egidius mastorgius qui reliquit in quadam sua domo. 
XII. denar. huic ecclesie. 

* 279. M.CC.L.XXXX. Debitum nature persoluens. spiritum red- 
didit dominus presbiter Guido Scotus capellanns. Altaris. sanctorum 
marie et honorati. siti in ecclesia ista vir. yalde litteratus. prouidus 
et benignus ac adeo mentis corporis honestate prefulgens ut immaco- 
latum. filio uirginis uirginitatis sue munus offerret. Qui salutis sue 
non immemor. Capellanie. Altaris sanctorum philipi et Jacobi in hac 
ecclesia siti super quadam sua uinea Catinarie annuum fictum. unius 
butalli vini reliquit Tali forma et tenore videlicet. ut Capellanns cius- 
dem Altaris. missam unam. in edomada. prò eius anima teneatur per- 
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petuo celebrare. Et. sol. XX. papiensium annuatim persoluere. distri- 
bue ndos. in Choro secundum morem einsdem Ecclesie, prò suo aniuersario 
in die sui obitus celebrando sicut in suo testamento, continetur facto 
per Iohannem de Marcho notarium Yercellensem. 

0. vii. kal. Natiuitas sancti marci euangeliste. et letanias sancti 
georgii. 

280. Obiit gilla uxor rustici raxoratori que dedit terram buie 
ecclesie ad usum quarentene quam tenet rufinus calegarius. 

281. Eodem die obiit bruna soror mannonis que prò anima sua 
reliquit ebdomadaria quoddam sedimen de quo omni anno habi[ta]turi 
sunt. IIII. sol. 

282. Eodem die (1) migrauit oiol dominus uarnerius argentoni 
cognomino qui prò anima sua reliquit mansum unum in albani terra- 
torio (sic) canonicis sancti eusebii. 

283. Obiit Conradus de fossato. 

* 284. Obiit Ybertus uillanus qui reliquid. sol. V. super domum 
quam tenet petrus falzonus iuxta porta m araldi, prò remedio anime sue 
dandos in choro bis qui interfuerint officio. 

D. vi. KAL. 

285. Obiit bonus iobannes filius petri aldini, qui reliquit. YI. sol. 
in suo aniuersario. 

286. Obiit gaio aduocatus uir sapiens atque discretus. pacis atque 
concordie amator. in elimosinis largus. ciuibus omnibus oarus et ama- 
bilis. et quasi pater totius urbis, qui in territorio balzole unum inte¬ 
grata mansum legauit intuitu pietatis. unde refectio fiat omnibus cle- 
ricis buius ciuitatis. 

E. V. KAL. VLTIMUM PASCHA. 

287. Obiit laterius de candia qui dedit quarentene quicquid ha- 
bebat in ozinico. 

* 288. Obierunt fratres magistri michaelis scoti capellani olim 
sancte marie magdalene et decumani buius ecclesie prò quibus ipse in 
testamento suo ordinauit sol. XY. animatila distribuendos in eboro bis 
qui interfuerint anniuersario ipsorum qui capiantur et soluentur de 
domibus quas reliquid buie ecclesie sicut in scriptura anniuersarij eius 
continetur quod est. X. Maij. 

F. mi. kal. Natale sancti uitalis Martiris. 

289. Obiit bonus amicus inda qui dedit terram canonicis. 


(i) Die In sopralinea. 
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290. Obiit sacer (1) uilielmus de ungaro homo ualde litteratus 
cantor egregias et lector industrius qui legauit hulc ecclesie. X. libras. 
que fuerunt date in campo nepotis ipsius qui iacet ultra saruum (2). 

291. Obiit Matelda que huic ecclesie legauit. XX. sol. 

* 292. Millessirao quadrigentossimo Trigessimo sexto die vigessimo 

octauo mensis Aprilis obiit et decessit ab hoc seculo Venerabili dominus 
Augustine do Testis Ciuis Ciuitatis Vercell. et Canonicus diete eclexie 
sancti easebij patroni diete eclexie Et Reliquit diete eclexie semel 
tantum florenos yiginti mediolani prò quibus florenis yiginti Mediolani 
Nobilis Georgius de Testis nepos dicti quondam domini Augusti® i 
cessit Capitulo diete eclexie Jura que habebat Jdem Nobilis Georgius 
in super dumos (sic) duo sitas in loco carixiane prope sedimeli cano¬ 
nici diete eclexie de qua cessione constat publico 

Instrumento Traddito et per Nobilem Iohanem de Casali gua- 

lono Notarium publicum at Ciuem diete Ciuitatis Vercell. anno in eo 
Contento Canonici obligauerunt in perpetuum in 

facere et celebrare 

et de missis in dieta eclexie et facere officiam o.xia et super se- 

pulcro corporis cadaueris viri domini Augustini 

solempnitatibus ab eclexia requisitis Ad laudem omnipotentis domini 

dey Nostri yhu Christi et in remedium. Anime ipsius quondam domini 

Augusti. 

G. ni. kal. Sancti petri martiris de ordine predicatorum (3). 

293. Obiit oglerius bulgariensis. 

294. Obiit otto signifer buius ecclesie. 

295. Obiit anselmus de runcarolio que dedit domum unam ebdo¬ 
madari^ propre fcclesiam sancte agnetis. 

296. Obiit roza que dediti uineam in mesoriano. 

297. Obiit petrus presbiter qui dedit uineam unam in saluciola in 
fatia bella. 

* 298. Viam uniuerse carnis ingressus est Dominus Antonius de 

Mandello canonicus et cantor qui per longa tempora estitit canonicus 
in officio acolitali sed tandem uenit reformam ecclesie per sanctissimum 
papam felicem quintum qui reformauit ecclesiam in multis unde tran 
slatus est ad ordinem subdiaconatus qui prò remedio anime 

sue reliquit. Capitulo uercell. florenos quadraginta Mediolani ad emen- 


(1) Sacerdos? 

(2) Evidentemente per Saruum (il fiume Cervo). 

(3) Questa scritta tiene il luogo di altra precedente raschiata. 
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dum unum piuiale alteri cantori subsequenti prò quo dignum est orare. 
Qui obijt anno domini Millesimo quadracentessimo quadragessimo oc- 
tauo die penultima mensis aprilis. 

A. il. kal. Natiuitas sancti p9tri lenite cuius corpus requiesit (sic) 
in saluzola. 

*299. Obiit presbiter Gregorius de blandrato Capeilanus primus 
altaris apostolorum phillippi et Jacobi siti in Ecclesia Boati Eusebij 
qui eidern ecclesie quandam suam domum quam acquisiuit a decumanis 
Sancte Marie de Yercellis in hora Sancti Eusebij in rua azonis reliquit. 
Cui domai coheret ab una parte via. a duabus partibus domus sancti 
eusebij ab alia bospitale scotorum. vt de eius pensione fieret omni 
anno in eiusdem ecclesie choro hiis qui interfuerint prò ipsius anima 
et aliorum parentum suorum secundum morem iam diete ecclesie ani- 
uersarium. 

Maii. iii. lupus est. et septimus anguis. k. B. Mad. Natale apo¬ 
stolorum philippi et iacobi. Madius habet*dies. xxxi. luna xxx. 

300. Obiit gregorius episcopus (1). 

301. Obiit rusticus de gatinaria qui dedit mansum unum ebdo- 
madariis cum ordinamento. 

302. Obiit Ermina uxor mauri de messorano que dedit uineam 
cum sedimine ebdomadariis in messoriano. 

303. Obiit otto bulgariensis qui dedit in bulgaro Y. sextaria 
terre. 

304. Obiit onoratus nasus in capite qui prò anime sue atque pa¬ 
rentum suorum remedio huic ecclesie. XII. nummos in propria sua 
domo reliquit. 

305. dominus Jacobus garbagna prò remedio anime sue et uxoris 
suo marsibilie reliquid huic ecclesie. III. sol. in domo suburbii. titio 
ab una parte Illi de tosato ab alia prò quo dignum est orare. 

C. vi. non. Àthanasii. 

306. Anno, dominice. Incarnationis. Millesimo. Centesimo, quin¬ 
quagesimo. YI. temporibus domini adriani. pape. IIII. nec non tri¬ 
denti Gloriosismi (sic) imperatori, et vgucionis vercellensis episcopi, 
diuina inspirante gratia a quibusdam prudentibus et honestis uiris 
petro carleuario. Otobono pagani clerici. Alberto de fontaneto. Jacobo 
lixer. Martino zinzellario. bonbello testa, otone de laura tacta est insti- 
tutio mirabilis deo et hominibus grata et iocunda in cimiterio beati 
eusebii primitus adiuvmenta (sic). Inprimis siquidem supradicti religiosi 
uiri statuerunt. ut in singulis initiis Kalend. inaiar, copiosa et ampia re¬ 
fi) In margine : episcopus vercellensis > 
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fectio fieret omnibus pauperibus et peregrina. sequenti die post Kl. 
celebre offitium aniuersariorum. prò animabus omnium fldelium defunc¬ 
to rum sollempniter fìat, censu statuto omnibus ecclesiis ciuitatis huius. 
beato eusebio. XII. Sol. sancte marie. IIII. Sol. beato Stephano. II. 
Sol. sancto graciano. IL Sol. et omnibus aliis ecclesiis tam capellis 
quam reliquis. singulos. sol. sancto leonardo et sancto benedicto de 
mulecio. et sancto Sanino de lanciato, et beato ambrosio de quintasco. 
et monaohabus de septimo singulos solidos. 

D. y. non. Inuentio Sancte crucis, et Sanctorum alexandri. eu. et 
t. dies egyptiacus. 

307. Obiit lantelmus frater Guidalardi qui prò anime sue remedio 
campum unum qui iacet ad locum qui dicitur bosa ad usum pascbalis 
temporis reliquit. Quem deus eterno suscipiat solio. 

308. Obiit Johannes grignascus (1). qui prò anime sue remedio huic 
ecclesie. XIL denarios in domo que fuit gosmarii annuatim. coheret ei 
ab una parte obertus de beibei ab alia parte domus lamberti lingue, 
ab alia strata. 

E. mi. non. Ascensio (2) domini ad celos. 

309. Obiit agdericus huius ecclesie episcopus (3). 

310. Obiit. thomas de palestro qui dedit terram ad usum qua- 
rentene. 

311. Obiit petrus uetulus qui legauit. XL. et V. Sol. qui fuerunt 
dati in terra que iacet in prato de guidia. quam emimus a presby- 
tero de stirpiana. 

312. Eodem die. Obiit (segue il seguente necrologio , che fu poi 
cancellato:) yxor nicolai camis prò cuius anima filius eius huic 
ecclesie. II. Sol. in quadam domo reliquit que domus est iusta domum 
vicini ad locum qui dicitur lacus. ab una parte, domus achini cum turre 
ab alia uia publica. (A tutto ciò dopo obiiit, venne sostituito :) Goma. 

313. Obiit albertus de puteo qui prò anime sue remedio furnum 
cum domo et curte nobis reliquit. qui est in capite rugo calegarie. ab 
una parte uie (sic) que ducit ad sanctum stephanum de ciuitate ab 
alia parte uia que ducit ad turrem ueterem uersus sanctam mariam. 

314. Obiit Jacobus massarola qui reliquit. huic ecclesie. XX. Sol. 
qui fuerunt dati operi refectorii. 

* 315. (4). Obiit Nicolaus Camix et uxor eius Goma prò quorum 


(i) S< in sopralinea. 

(a) O in sopralinea. 

(3) In margine : Agdericus episcopus vercellensis . 

(4) Cfr. n. 312. 
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remedio fìlia8 eorum Oto reliquit. Sol. IIII. in quadatii domo qùe est 
in rua passardoruuu 

* 310. Obiit dominus pulcronus de Guidalardis qui prò animo 
sue. et vxoris sue remedio et prò aniuersario Iordani patrie suis re¬ 
liquit quandam domurn reiacentem in vicinia sancti michaelis cui co- 
heret a duabus partibus domus quondam marcij de puteo a tertia 
vberti de Mortaria a quarta uia. prò faciendo aniuersario suo et uxoris 
sue et patris sui de cuius pensione debent dari sol. II. et medius 
illis de sancta maria prò aniuersario Jordanis patris suj et Sol. VII. 
illis de mulegio similiter prò aniuersario eiusdem patris sui. superfluum 
uero pensionis prefacte domus detur in aniuersario dicti pulcronj et 
vxoris sue bis qui interfuerint officio, dantes de predicto residuo illis de 
Sancta Maria et illis de Mulegio portionem que ois contingerit. 

F. IU. NON. 

317. Obiit petrus ferrarius qui dedit domum unam in marcatello. 
prò qua babent canonici. XII. den. et decumani (1) Sancte marie 
alios. XII. 

318. Eodem die Obiit gregorius barlatarius qui in quandam buius 
ecclesie uineam que est in carisianae (sic) loco quartam illius uinee partem 
que sui iuris erat dedit. Omnia qui fecit cunctis fìnem stabiliuit. Ce¬ 
lesti regno fatiat nunc esse perbenne. 

6. il. non. Natale Sancti Jobannis apostoli ante portam latinam. 

* 319. Obiit oto pistola fra ter nostre congregationis qui dedit se 

et sua buie ecclesie. 

320. Obiit vilielmus filius Solimauni de leegnana qui prò anime 
sue remedio campum unum cum honore et disericto reliquit qui iacet 
iuxta^ campum qui pater suus reliquit. 

&21. Obiit SacerdQs Jobannes buius ecclesie ordinarius uir bonùS' 
et bQnestus qui nobis. XX. libras. legauit. qui (sic) fuerunt dati in 1 
terra qqam emimus a mascaro in uliaco prò quam ordinammus sin¬ 
gola annis. XX. Sol. pp. ex fictis predicti loloci (sic) : ut secundum 
eiua institutionem et ultimam uoluntatem. X. Sol. in eboro dentur et 
alii. X. celebrantibus missam. cantori sacriste. et custodi Insuper. XIIII. 
marabutinos prò calice argenteo faciendo reliquit. 

* 322. (2). die VI. maii debet fieri Anniuersale quondam doniini 
Geprgii de cocQjellis olim canonici vercelleneis qui..... 

(1) Ma in sopralinea. 

(2) È un lungo necrologio, reso dairedacità del tempo sbiadito-ed 
inintelligibile. — Tutt’al più vi si ricava trattarsi del testameiltó di un 
Giorgio Cocorella, canonico* il quale avrebbe legato certa somma affa 
chiesa in suffragio della propria anima, e per la celebrazione del proprio 
anniversario ; la data della morte e del necrologio pare essere il 1463- 
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323. Obiit lanfrancus huius ecclesie subdiaconus cardinali uir 
in ecclesiasticis offitiis satis instructus qui prò ànime' sué remedio 
mansum integrum in territorio verceliensis ecclesie beati eusebii titulo 
legati dereliquit. unde dommunium (sic) omnibus huius ecclesie fra- 
tribus fiat canonicis custodibus sacriste mensalibus àecumanis. 

,B. vili. idus. victoria sancti michàelis et uictoris. Martiris. 

324. Obiit oto de paseriano qui dedit. II. mansos canonicis. 

325. Obiit adam galigarius. qui dedit. II. sol. quarantene in suo 
aniuersario. 

326. Anno domini. Millesimo. Centesimo. LXII. migrauit de hac 
vita dado huius ecclesie tertius prepositus uir ualde litteratus. qui 
quinque annis preposituram amministrauit. 

327. Obiit sibilia uxor Jorii bazani que reliquit huic ecclesie. XX. 
sol. qui fuerunt dati in muro carisiane. 

328. Obiit leo huius ecclesie presbyter ordinarius dilectus ab huius 
urbis clero et populo litteratus et eloquens. in ecclesiasticis offitiis doctus 
et assiduus qui prò anime sue refrigerio huic ecclesie reliquit calicem 
argenti deauratum ad missas cotidianas deputatum. item coclear ar- 
genteum ad hostia extrahendas de piscide. Insuper duas domos. uni 
quarum domus dominorum de rodobio. ab alia parte uia publica. a 
tercia oto paracia coheret. alteri coheret uia publica. ab alia parte 
domus de tretia. a tertia uia que ducit ad sanctum donatum. Ex quarum 
reditu sol. X. ebdomadariis in suo aniuersario missam celebrantibus. 
Cantori sacriste et custo (sic) reliquit in choro (In margine: Item. 
X. libras ex quibus) terra ematur cuius fructus sacriste dentur unde 
celebret vel celebrari faciat in unaquaque ebdomada missam prò fide- 
libus defunctis super altare sancti theonesti. 

329. Obiit Wilielmus argentum qui prò anime sue remedio huic 
ecclesie legauit. sol. XL. 

* 330 (1). Obiit ecclesie Sancti Eusebii sol. sex (?) pp. 

fictum annuatim super domos et apothecam suig (sic) in bora sancte 
Marie prò anniuersario secundum tenorem legati. 

C. vii. idus. Estas oritur permanet diebus xci ortus virgiliarum (2). 


(x) Infelice lo stato di conservazione di questo necrologio, nel quale 
l'inchiostro è in buona parte scomparso senza che la pergamena conservi 
traccia alcuna dei segoni delle singole lettere. 

(2) Dovevano qui sègùire altre parole, di cui è evidente traccia di 
raschiatura. J ^ 1 1 j ; 
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* 331. Anno dominice Incarnationis. M.CC.XLI. Migrami de in¬ 
stali tis uite miseria uiam uniuerse carnis ingrediens dominns (1) 
lomber (2) de Torcello huius ecclesie diachonus cardinalis. de cuius 
uita uirtutibus piena melius uidetur tacere quam tantum tìurnen vix 
stillam exauriendo incongrue propalare. Extitit enim dum uita uiueret 
uir uirtutibus corporis ac mentis nobilitate virens. prudens. benignus. 
ylaris. affabilis. largus. bonestus. Jn diuinis misteriis deuotus et assi- 
duuss (sic) discretus uerax montoni quoque moribus hornans. qui de 
bonis sibi a deo collatis. statuit et ordinauit cappellaniam ad altare 
beati martini siti in eclesia {sic) beati eusebii. cui tantum de r Mi- 
tibus dimisit. ut unus capellanus decenter et sufìcienter (sic) habeat 
sibi uictum qui capellanus ter in epdomada prò anima ipsius domini. 
S. et parentum suorum et domini Ghiaie bicherii piesbiteri cardi nali 
(sic) debeat celebrare, et iu officio chori cum aliis assiduus inter esse. 
Insuper dictus capellanus de redditibus ipsius capellanie debeat an- 
nuatim. in aniuersario ipsius domini. S. in choro bis qui inter fuerint 
officio sol. XXY. Eodem modo in die aniuersarii. domini Guilielmi de 
uidalardis . III. die ante Kl, aprilis. sol. XX. dare teneatur. 

multa alia disposuit et ordinauit que in testamento suo plenius con- 
tinentur. hec qui scripta legis dominum deposce fìdelis. Cum sanctis 
celi uiuere prestet ei. Amen. 

D. vi. idtjs. Gordiani et epimachi. 

332. Obiit galandria filia uice comitis. 

333. Obiit arnerius qui dedit uineam unam in salutiola. 

334. Obiit elena uxor quondam solimanni de ledegnana qui (sic) 
prò anime sue remedio buie ecclesie. XXX. sol. reliquit in terra que 
iacet in loco et fundo carisiane. 

335. Obiit ansaldus filius egidii mastorgii qui buie ecclesie. YI. 
libras. in morte reliquit. 

* 336. Translatio Beati Gataldi tarantini Episcopi, et confessoris. 
et babet legendam. 

E. v. idtjs. Maioli. abbatis. 

337. Obiit sabelus frater Warnerii. 

338. Obiit graseuertus istius ecclesie archipresbiter. 

339. Obiit egidius de guidalardis qui in quadam sua domo que 
est retro ecclesiam sancti saluatoris de marcatello. YIIII. sol. buie 


(i) In questo necrologio alcune parole furono raschiate; sostituite 
forse le medesime in epoca posteriore, adotto per esse il corsivo. 

(a) Lambertust 
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ecclesie reliquit. qui in clioro dentur in suo anniuersario et his qui 
prò infirmitate absentes fuerint. 

F. mi. idtjs. Nerei et achillei atque pancracii. 

840. Obiit aldegarda uxor otonis de quinto que dedit terram 
quarentene prope mecbatellum. 

341. Obiit adam dux frater vberti uice comitis. 

342. Obiit sendicus filius uberti de mortario qui dedit terram 
quarantene inter blandratum et lendionam. 

843. Obiit golprandus qui prò anime sue remedio iudicauit uineam 
unam huic ecclesie que iacet in carritiana. 

344. Obiit petrus folinus huius ecclesie conuersus de cuius bonis 
habuimus plus quam. C. libras. 

G. III. ID. 

345. Obiit dominus bellinus huius ecclesie cardinali sacerdos. et 
maior. qui reliquit canonicis domum nnam ad turrem ueterem cum 
curte ipsi domui et coiacente (l). 

346. Eodem die. Obiit gaio de mercatello qui legauit huic ecclesie. 
XY. libras. pp. qui (sic) fuerunt dati in terra quam emimus a bel- 
dorio in carisiana. 

347. Obiit stropa miles strenuus qui huic ecclesie reliquit campum 
unum in laccatio qui est modiorum. III. et in alia parte ibi stana. 
XII. prò anima sua. 

A. il. id. victoris et corone, sancti pachomii abbatis confessoris. 

348. Obiit Wilielmus pipia qui reliquit huic ecclesie. XX. sol. ad 
emenda ornamenta ecclesie. 

B. IDTJS. DESCENDIT SP1R1TUS SANCTUS SUPE \r] APOSTOLOS. 

349. Obiit Bainerius cardi nalis presbiter. 

350. Eodem dio migrauit de hoc seculo. Bombellus bazanus qui 
prò anime sue remedio reliquit campum unum ultra flumen sarui et 
uineam modiorum quattuor in girunda. et dorsale ad defunctorum 
corpora operienda prò quo dignum est orare ad usum paschalium. 

351. Obiit rodulfus de carixiana huius ecclesie conuersus fidelis 
et perutilis. 

C. xvii. Kal. iun. 

352. Obiit opizo de uico longo qui dedit dimidium mansum qua¬ 
rentene in prato celso. 

353. Obiit chunradus de pusterna, prò anime cuius remedio. 
egidius filius ipsius. huius ecclesie canonicus assignauit ut singulis 


(i) Mano posteriore corresse: adiacente . 
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annis clericis. qui in cboro in suo aniuersario fuerint. tribuantur. VI, 
sol. in domo petri discaltiati quos canonici debent soluere, Obiit autem. 
Anno. d. I. M. C. LX. octauo. 

* 354. Obiit. Guilelmus de Saluostro. et domina Beldi vxor eius. 
parentes recolende memorie, domini Ambroxij. de Saluestro buius matris 
Ecclesie Canonici. Qui secundum Euangelici verbi doctrina dicentis. 
bonora patrem et matrem. et cum in suo sollempni -Testamento uite. 
disposuit. statuit. ordinauit. atque legauit buie matri Ecclesie, sol. 
viginti pp. annuatim prò Anniuersario. predictorum. Guilelmi. et Beldi. 
parentum suorum faciendo prout in scriptura anniuersarij ipsius. do¬ 
mini Ambroxii. plenius continetur. quod est primo Kal aug. 

D. xvi. Kal. Translatio sancti syri. 

355. Obiit grimaldus qui dedit ebdomadariis unam uineam buius 
ecclesie in lexiona in monte, s. ilio qui uocatur orpiada. 

356. Anno, dominice. Incarn. M. C. LXXXI. Transpositum. est 
corpus beati emiliani buius ecclesie uenerabilis episcopi et confessoris, 
a beato eusebio decimi qui prius sub terra indecenter ocultabatur. 
postea uero cum maximo honore presente clero ciuitatis et episcopati 
ad superos levatum est. et sicut in presentiarum apparet bonorifice. 
collocatum est. altare quoque eius consecratum est. et undique mirifice 
ornatum sicut oculata fide omnes uidere possumus (1). 

357. Obiit Vilielmus de benedicto qui huic ecclesie reliquit. sol. 
XL. pp. prò quo debet fieri annualiter aniuersarium. 

* 358. Obiit Mater et Matertera domini Arcbipresbiteri Mandoli. 
prò quorum aniuersario faciendo. X. sol. constituti sunt dari annuatim. 
sicut habetur in scriptura aniuersarii memorati arcbipresbiteri. quod 
est XIIIJ. Kal. octubris. 

E. xv. Kal. 

359. Obiit Gisalbertus argentum pater Warnerii qui dedit unam 
domum retro sanctum iulianum. 

360. Obiit dominus ardoinus de mortario uir satis honestus. qui 
prò anime sue remedio campum unum buie ecclesie dedit ad usum 
pasebalium qui iacet iuxta saruetum. 

* 361. MCCCLXX bac die obiit presbiter petrus auostanus de 
Monte Beroardo Capellanus altaris beate Marie virginia etate Juuenis 
et socialis pacificus et Mansuetus prò quo qui legis deum Rogare digitarla. 

É. xiiii. Kal. Potentiane uirginis. 

362. Obiit teuzo arcbidiaconus. 


(i) In margine, e di scrittura ipenp antica : « xtSi. Beatus Emilianus 
Episcopus Vercellensis cuius corpus m nostra ecclesia quTescàt.,.. » 
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363. Eòdèm die. Obiit petrus aldirius qui’ pà'rfetfr'iritìéó'• cànèfniòJè? 
sàfacti eu&ebiia fleto dante. V. sol. otoni annoi in ; suo anitièrsariof 

864. Obiit Vercellinus de uasallo. qui reliquit huic ecclesie.* sèi. 4 
XV. prò quo dignum est orare. 

*365. Hic fiat commemoralo Guiscardi de guiscardis canonici et r 
acoliti huius ecclesie, in qua debent dari sol. XX. secutìdum quod in 1 2 3 4 5 6 
aniuèrsario suo continetur. quod est XIIII. Kl. febr. 

G. xui. K. 

366. Obiit ambrosius filius bone qui duos mansos dedit in ca¬ 
sale rufo. 

367. Eodem (1) obiit otobonus bigerius qui prò anime sue remedio 
canonicis buius ecclesie insimul manentibus reliquit. XL. sol. quòs* 
dedimus atque ordinauimus in terra que iacet. in uilla raéca. vnde 
dignum est orare prò eo. 

368. Obiit petrus beate marie conuersus uir bonus et iustus qui 
dedit pratum et nemus gatesci. 

369. Obiit arditio de blandrato qui legauit. C. sol. buie ecclesie, 
qui dati fuerunt in terra que fuit empta a proposito sancti graticani (2). 
in montenario. 

* 370. Obiit Iacobus uice comes qui prò anime sue remedio le¬ 
gauit huic ecclesie sol. V. annuatim super domum suarn. qui distri- 
buantur in choro in die aniuersarij sui. 

A. xii. Kàl. 

371. Obiit petrus uenerabilis memorie papiensium episcopus qui 
prò anime suo remedio optimum calicem trium (3) marcharum huic 
ecclesie antique matri sue tali pacto reliquid ut non liceat alienare 
nel qualicumque occasione distrabere (4). 

* 372. Obiit presbiter Iobannes de sancto donato (5). qui X. 
libras. huic ecclesie reliquit quas ei debet Wilielmus aduocatus pre- 
positus de blandrato (6). 

* 373. Millesimo ducentessimo Nonageximo soptimo. yiam uniuerse 
carnis ingressus est. Magister Mantellus buius Ectìlesié decumanus 
subdiaconus yir sapiens et discretus in arte gramatica plenarie eruditus 
et in ecclesiasticis officiis sufficienter instructus et circa ófficium eccle- 
siasticum dum ei sospitas affuit assiduus et interitus qui prò anime 


(1) Manca il die. 

(2) Evidentemente Gratiani . 

(3) Il t di trium è in sopralinea. 

(4) In margine: Episcopus pctpiensis. 

(5) Qui muta scrittura. 

(6) Evidentemente: blandrate (Biandraté). 
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sue remedio reliquit huic ecclesie matri sue omDÌ anno sol. quinqua- 
ginta. pp. quos ordinauit dati et solui per fratres heremitanos de 
Yercellis omni anno in die aniuersarii sui. occasione quarumdam do- 
morum et terre quas emit dictus magister mantellus ipsis fratribus 
prò cimiteri*) faciendo de quibus sol. L. dentur decumanis. sol. X. prò 
duobus aniuersariis faciendis et sol. X. capellanis sacerdoti bus buius 
ecclesie, prò missis celebrando in die annuersarii (sic) sui superfluum 
nero distribuatur in choro bis qui interfuerìnt officio secundum morem 
ipsius. ecclesie. Tali pacto apposito quod quociescumque predicti fratres 
beremitani darent et soluerent. libras. L. pp. buie ecclesie siue capi¬ 
tolo prò emenda vna possessione de cuìus redditibus possit percipi et 
baberi predictos sol. L. pp. ultra. 

B. xi. Kàl. 

374. Becessit de bac erumpnosa uita anricus de pino buius ec¬ 
clesie cardinalis leuita uir bo::estissimus littori s ualde peritus. qui prò 
anima sua reliquit quoddam sedimen ebdomadario in colubiano. 

C. x. Kàl. desiderii episcopi (2). 

375. Obiit dominus mauius de muxo magnus et nobilis homo prò 
cuius anima, ’fìlius eius galfredus buius ecclesie canonicus in domo 
quadam que est iuxta maiorem domum. V. sol. assignauit. 

376. Obiit robertus de Wialardo qui prò anime sue remedio re- 
liquid buie ecclesie VII. libras. et mezam pp. qui (sic) fuerunt dati in 
terra, carisiane. unde de Communi buius ecclesie debent dari in choro. 
VII, sol. et dimidius. 

D. vini. Kàl. Estàs oritur secundum ysidorum. 

377. Obiit Garinaldus qui dedit campum unum quadragesime 
sancti iobannis. 

E. vili. Kàl. vrbani pape, et dionisi med. archiepiscopi (1). 

378. Obiit aprilis de quinto qui prò anima sua totam fiere (sic) (3) 
substantiam suam reliquit canonicis prò quo dignum est orare. 

379. Obiit arditio de tridino qui prò anime sue refrigerio reliquit 
mansum unum in bulgaro cum omni ordinamento. 

♦ 380. Obiit leo de romano qui relinquid (sic) operi buius ecclesie, 
sol. V. segusinorum. 

F. vii. Kàl. Marcellinus papa, et confessor. 

381. Obiit Bainfredus qui dedit uineam unam ebdomadario in 
caualiagia. 



(1) Desiderii episcopi in sopralinea. 

(2) L 'archi fu cancellato. 

(3) Per fere ? 
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* 382. (1). In instrnmento testamenti conditi per quondam domi¬ 
num dominum ludouicum de centoriis canonicum diaconum yercellensem 
traddito et rogato per quondam guidetum de pelipariis de la mosa 
comitem palatii Imperhialis (sic) notarium Vercellensem. Anno a nati- 
uitate domini Millesimo quatuorcentessimo octuagessimo septimo Indicione 
quinta die veneris vigessimo mensis Iulij hora immediate, post ve- 
speros actum vercellis in yicinia Ecclesie Sancti Eusebij in domo abi- 
tationis infrascripti testatoris in Camera cubicularj presentibus testibus. 
Inter alia clausulas et cetera legata in ipso testamento descriptas et 
descripta reperiuntur clausule et legata tenoris infrascripti. Item le- 
gauit et jure legati reliquit diete Ecclesie sancti Eusebij Yercellensi 
ad eius decorem vnam planetam nouam serici damaschi nigri cum 
deaurata pulcra cum diaconali et subdiaconali eiusdem 
bene ordinate et per ipsum dominum testatorem tradditum et 

presentatum coram domino domino Archiepiscopo et capitulo conuocatus 
et congregatus die yeneris more solito in loco consueto si quis pla¬ 
netam et diaconatum et subdiaconatum prefati domini. Archipresbyteri. 
conuocati dixerunt et confessi fuerunt per ? et capitulunf habuisset et 
recepisset ab eodem. domino ludouico .Ttem legauit et jurelegati reli¬ 
quit diete Ecclesie sancti Eusebij Yercellensi Ad decorem diete Ecclesie 
sancti Eusebij oncias duas perlarum seu margaritarum per 

ipsum testatorem datarum et tradditarum domino, domino, canonico et 
capitulo ut fiant tres Amiti pulcri ad celebrandam missam Jn diebus 
festiuis solempnibus ac festiuitatibus magnis et quas oncias duas per¬ 
larum prefato domini. Archipresbiteri fuerunt et sunt confessi et con¬ 
tenti Capitulum habuisset et recepisset ab eodem ludouico Jtem legauit 
et iure legati reliquit diete Ecclesie sancti Eusebij Ad decorem diete 
Ecclesie florenos decem Mediolani ad rationem librarum trium et soli— 
dorum quatuor prò quolibet floreno dans et soluens semel tantum ad 
finem opus quod et ytilitatem ut coperiatur testus Eyangeliorum qui 
portatur diebus festiuis et coperiatur de argento fino prout erat primo 
et hoc per infrascriptos eiusdem testatoris heredes yniuersales Jtem 
legauit et Iure legati reliquit diete Ecclesie sancti Eusebii yercellensi 
gobeletum ynum cum coperto de argento fino et deaurato intus et foris 
onciarum quatuordecim et valoris florenorum quatuordecim Alamanie 
calicem ynum cum patera Ad decorem et ornatum diete Ecclesie sancti 
Eusebij ? et qui gubletus cum coperto in presentii prefa- 
torum testium et mey notarij infrascripti dominus ludovicus dedit et 
traddidit prefato domino Archiepiscopo de yoluntate ? et 

(i) In cattivo stato di conservazione, e spesso illeggibile. 


Digitized by t^.ooQle 



Jtym S^tuit Jjwwt ^Otait qppd Affini do¬ 

mini Pa,npnici..et^capitiilu8 diete Ecclesie sancti : Eusebii. tenq^tur.et 
? ,prefatos dominos canonicos onorauit et g^auauit fecero diem Anpi- 
uersalem singulo .anno prò ut morjs .est, prò .aliis canonico i;um defoi^it 
de cantando Missam .Magnani ad altare manus cum responsione co ras 
dictorum canonicorum et clericorum. In die mortfe.ppst octauam .p^n- 
fecostis (sic) omni .anno Imperpetuum (sic) prò anin^,bus l ,jiatps,inajtifi8 


fratrum. sororis et Ipsius testatoris et in ? Anifq^m 

suarum et dictus Aniuersarium dictabatur inrabanioAd etemam.per¬ 
petuala rey memo^iam per notarium publicum Jta quod. # (4). 

G. YI.;KAL. 


888. Obiit zeunaureda prò cuius. anima. XII. nummos ad usum 
septimanarie. babemus in quadam domo que est in carte liprandi. quam 
nido .huius ecclesie sacrista emit et in aniuersario supradicte mulieris. 
prefatos nummos semper soluendos. in eadem domo huic ecclesie reliquit. 

A. v. Kàl. Natiuitas sancti Guillelmi confessori, et iohannis pape, 
et * Martiri. 

884. Obiit beroardus fìlius.ottoni de monte qui dedit dimidium 
mansum. 

885. Obiit obertus de rurardo de suburbio, qui iudicauit. X..sol. 

B. mi. Kjll. 

386. Obiit Wala fìlius dadonis qui dedit terram quarantene S^ncti 
iohannis in carisiana. 

387. Obiit milo fìlius aicardi de cerion huius ecclesie subdiaqQnus 
uir ualde. ecclesiasticus prò cuius anima debito orare debemus. 

388. Obiit eodem die obiit (sic) rollandus de garbagna qui .prò 
.anime sue refrigerio reliquit _ terram canonicis a fleto dante. IL sol. 

ad usurm pascalium. omni anno in suo anniue^sario que , terra fecet 
.in loco qui dicitur lunariolum. 

389. Obiit ebbo huius ecclesie diaconus. 

390. Obiit umbertus (5) de mortario qui dedit. V. modios fejre 
inter blandratum et lendionam. 

391. Obiit lanfrancus acolitus. 

392. Obiit Villa uxor anselmi gazi que reliquit duos. Sol, in. suo 

anniuersario. 

(Contima). Giuseppe Colombo. 


(4) Segue r autentica del notaio. 

(5) Tus in sopralinea. 
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UN NUOVO DOCUMENTO 


SUL MAESTRO 

Giovati Tomaso Strana di Verzuolo 


Nei nostri studi accadono spesso fatti singolari, vale a 
dire ci affanniamo molte volte a cercar notizie e documenti 
dove tutto farebbe pensare dovervi essere, senza trovarne, 
e trascuriamo di indagarli dove invero nulla ci darebbe 
ragione di supporne, ma in realtà si trovano e saltano poi 
fuori quando meno ci aspettiamo. Così mi è avvenuto rispetto 
al « ludimagistro » Giovan Tomaso Bruna di Verzuolo, del 
quale ho cercato invano a Verzuolo stesso, a Saluzzo e nei 
luoghi circostanti qualche dato che potesse compiere ed il¬ 
lustrare quelli intorno a lui forniti dall’iscrizione verzolese 
altra volta da me publicata (i). Ora, facendo ricerche a 
Cuneo per tutt’altro argomento, mi sono imbattuto in un 
atto che lo riguarda, e mi par bene farlo conoscere con 
poche parole di prefazione. 

L’atto è la ferma del Bruna in rettore delle scuole di 
Cuneo, per un anno, in data 8 marzo 1566, sotto le con¬ 
dizioni ivi specificate : posteriormente, la prima ferma di 
altro maestro delle scuole in quella città, che si conservi 
nell’archivio della medesima, è del 2 4 febbraio 1578; ciò fa 
pensare ch’egli debba esser stato riconfermato volta a volta 


(1) Cfr. Bolletta sior.-bibliogr . subalp ., II, 45,8 segg. ; III, 6 segg. 
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in quell’ufficio fino a tarepoca, sebbene non osi affermar 
la cosa con sicurezza, potendosi dare il caso che altre ferme 
intermedie d’altri maestri siano andate perdute. Ecco, ad 
ogni modo, il documento : 

« Nel nome del S**e Iddio, cosi sia. Corrente Tanno d’esso Signore 
millecinquecento sessantasei, la nona indittione, et alli otto del mese di 
marzo, fatto in Cunio nella casa del Commune d'esso luogho e nel 
pallasotto (sic) d’essa casa dove si suoileno tener le raggionerie, alla 
presentia ivi del nobile messer Giovan Anthonio Mozzo et Tegregio Ia- 
cobino Franco, ambi de Cunio, testimonii alle infrascritte cose chiamati 
et richiesti. A tutti sia manifesto sì com’ivi, alla presentia delli sudetti 
testimonii et di me nodaro sottoscritto personalmente constituti li si¬ 
gnori Francesco Bovis e Anthonio Ugatio, moderni sindici della presente 
città, et il magnifico signor Giovan Francesco Giuxiana, dottor di leggi, 
et li nobili messeri Pietro Rotta, Sebastiano Acceglio, Antonino Rubatto 
e Anthonio Capita, tutti della presente città di Cunio et delli raggionerii 
d’essa città, d’ogni miglior modo et ragion possibile hanno affittato et 
fermatto et per il presente affittano et fermano per maestro et rectore di 
scolla del Commune di questa città il nobile messer Giovan Thomaso 
Bruna, di Verzolio, ivi presente, stipulante et accettante per lui e suoi 
eredi, per un anno prossimo a uenire, qual ha havuto principio li quin¬ 
dici di genaro prossimo passato, et in simil giorno finiendo, finito prima 
esso anno, sotto il stipendio di scudi cento ed otto di fiorini otto per 
ogni scudo, o sia livre ducento novanta sei, soldi quattro, dinari sei et 
sei setteni di dinaro, di moneta nova ducale, et pagarsi scudi trentasei 
d’esso vallore per ogni sindicato, qual si fa di quattro in quattro mesi, 
et cossi continuar esse paghe sino ivi spirato detto anno ; et li qualli li 
sudetti signori sindici et ragionierii, al nome predetto, hanno promesso 
gli saranno pagati per il massaro d’essa Comunità nelli termini predetti, 
et ciò in pace senza fitte, qnestione, contradditione alcuna, et in dinari 
contanti, et non in altra sorta di beni. Et il detto messer Giovan To¬ 
maso spontaneamente per lui et suoi heredi ha promesso et promette 
di servir nelTesercitio di maestro di scola durante detto tempo et d’in- 
struir li scolari con ogni dilligenza et sollecitudine, et a scriver anchora, 
et di star residente, con l’infrascritto repetitore, in Cunio, et di condure 
li scolari alle feste et di quadragesima alli divini officii et prediche, et 
di più di tenir uno buono et dotto repettitore et di far ogni altra cosa 
lecita et condecente a tal esercitio con bona policia, come si conviene, 
durante tali tempo. — Più he stato detto et convenuto che non volendo 
la detta Comunità che il suddetto messer Bruna habbi più da regger la 
scola dii Commune di Cunio, eh’in tal caso gli agenti d’essa Commu- 
nità habbino e siano tenuti d’advertirlo tre mesi avanti sia spirato il 
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detto anno ; et al simile habbi a far esso messer Bruna versò detta Com- 
muniti, non volendo egli più servir, come cossi hanno promesso e prò- 
metteno l'una parte a l’altra. 

Qui viene il giuramento delle parti di osservare il con¬ 
tratto, e le altre formule solite, che credo inutile riprodurre, 
fino all’autenticazione del notaio Lodovico Ugatio, di Cuneo, 
ricevitore dell’atto, col suo bravo segno tabellionale (i). 
Nulla di particolare è a mettere in rilievo nell’atto stesso, 
che riproduce le consuete condizioni delle ferme dei ret¬ 
tori delle scuole del tempo. Non piccolo, nè però straordi¬ 
nario in larghezza, lo stipendio ; sicura l’identità della per¬ 
sona, e per la qualifica « nobile », e per quella « di Ver- 
zolio (2) ». 

Ferdinando Gabotto. 


(1) Arch. Coni, di Cuneo , Docc. vari. Voi, CIC, ff. 9-ro. 

(2) A proposito di Verzuolo, il colonnello Alfonso Petitti di Roreto 
mi scrive che un « Iohannes Pethit * è segnalato già fra i 60 principali 
vassalli del marchese di Saluzzo che giurarono nel 1202 il contratto nu¬ 
ziale di Bonifacio, figlio di Manfredo II (Muletti, II, 142), e « Iohannes 
Petitus » come notaio palatino in Cuneo nel 1238, secondo M. h. p. y 
Chart I, 1392, citazione quest’ultima che non rjii venne fatto di riscon¬ 
trare. Egli richiama inoltre la mia attenzione sul « Matheus Petitus de 
Verzolio » rogante un atto dell’8 gennaio 1330, riferito dal Provana di 
Collegno, Certose , in Mise. st. ital ., XXXII, 278, nel quale è pure 
nominata un 1 * uxor Manfredi Petiti * ; e pensa anche essere i « Maurini » 
una sola famiglia coi « Marini » che poi compaiono in Villafranca accanto 
ai Petitti e ai Di Verzuolo (Danieli). Di fronte a questi nuovi dati di 
fatto, mi pare doversi modificare la mia genealogia della Casa di Ver¬ 
zuolo a questo modo : 1) Il Giovanni del 1206 sarebbe una sola persona 
col Giovanni Petitto del 1202 e del 1238, capostipite di questo ramo 
della famiglia; 2) il Giacomo del 1246 sarebbe persona diversa dal Gia¬ 
como Petitto del 1285, e potrebbe forse ritenersi padre di quel Robaldo 
già f nel 1320 e padre a sua volta di un altro Giacomo, vivente in tal 
anno; 3) il Giacomo Petitto del 1285 dovrebbe ritenersi figlio del Gio¬ 
vanni 1202, 1206 e 1238, ovvero deir Enrico (II) figlio di detto Giovanni ; 
4) Egli sarebbe ad ogni modo padre del Manfredo e del Matteo 1330, 
dal qual ultimo nacque il Guglielmo, marito di Beatrice di Acaia. Queste, 
però, rimangono congetture, che avrebbero bisogno di essere rinfrancate 
dalla testimonianza di documenti più espliciti al riguardo. Come riattac¬ 
care i « Marini » ai discendenti di Maurino di Verzuolo già f 1246, non 
saprei ancora, tranne forse per mezzo del Simonetto 1311 o del Gia¬ 
como 1320. 
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La Duchessa di Savoia ed il Principe Tomaso 

DI CAR1GN ANO 

. durante la gaerpa civile io Piemonte 

(1637-1642) 


{Continuazione e fine F. numero 4° e 5°, Anno II ). 

Il giorno dopo la presa di Torino il principe di Ca- 
rignano faceva decretare dal Senato e dalla Camera dei 
Conti la modificazione del Consiglio di tutela e reggenza 
che ora doveva essere esclusivamente tenuto dai due 
Principi fratelli, i quali con quegli atti stimavano legit¬ 
timare l’autorità acquistata col diritto delle armi. Lasciando 
ora a parte le questioni di diritto e le controversie sorte 
in quel giorno stesso tra Tomaso ed il Leganes circa la 
occupazione della città, ricorderò, per attenermi quanto 
più m’è possibile all’argomento, come il marchese di Le¬ 
ganes volesse stringere da vicino la cittadella per occu¬ 
parla a nome del Ee Cattolico, la qual cosa sarebbe stata 
pure nel pensiero del principe Tomaso se circostanze di¬ 
verse non avessero fatto mutare disegno. Anzitutto, egli 
sperava di poter entrare nella cittadella dietro pratiche 
segrete col governatore conte Capris, affezionato al prin¬ 
cipe Cardinale; ma queste speranze svanirono, poiché, 
avuto forse sentore di queste mene, M. E. rimosse il 
suddetto Conte dalla sua carica. In secondo luogo, poi, 
aì principe Tomaso aveva interesse particolare a impa- 
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dronirsi da solo della cittadella per impedire al Gover¬ 
natore spaglinolo il diritto di porvi una guarnigione 
propria. Ma mentre queste cose succedevano, i Francesi 
trovarono il mezzo di introdurre nella cittadella mede¬ 
sima un grosso corpo d’uomini onde se ne rendeva vieppiù 
difficile la presa per parte degli Spagnuoli, i quali, col 
Leganes, prevedendo andar in lungo l’assedio, uscirono 
dalla città per continuare la guerra del Monferrato, la¬ 
sciando così solo il principe Tomaso nella capitale. 

Frattanto Madama Cristina assediata colle sue dame 
in cittadella vi stava molto a disagio (1), priva di ogni 
cosa anche la più necessaria, tanto che mandò a chiedere 
al cognato principe Tomaso viveri per sè e per le dame, 
e questi ogni giorno le mandava un piatto di vivande 
solamente per lei (!). Ed il Castiglione aggiunge ancora 
che quei cibi erano così poco abbondanti, e specialmente il 
pane, che la Duchessa era costretta a soffrire la fame per 
dividere quelle poche vivande colle sue dame. Maria Cri¬ 
stina, quindi, trovandosi in queste strettezze avrebbe vo¬ 
lentieri cercato e trattato un aggiustamento onorevole, 
ed il principe Tomaso da parte sua, ora che si era fatto 
padrone del paese e del governo e che era riuscito a 
fiaccare (come diceva egli) l’alterigia della Reggente, non 
avrebbe dovuto vedere di mal occhio la pace. Quanto al 
principe Cardinale, in qualche modo lo si sarebbe potuto 
pacificare, chè bastava fargli balenare l’idea famosa d’un 
matrimonio in famiglia per averlo a più miti consigli. 
Questi aggiustamenti infatti furono tentati dal solito 
nunzio Caffarelli, subito dopo la presa di Torino, il quale 


(1) Si legga un brano riguardante questo particolare in una 
Istruzione di quanto si douerà rappresentare a Mons. Mazarini 
(Arch. di St., Tutele e Reog., IV, 25): «Fu astretta M. R. di riti¬ 
rarsi in cittadella doue le fu negato dal Prencipe Tomaso le comodità 
dell! allimenti ch’erano connenienti alla persona Sua Reale et fu assai 
mal tratata come anche le sono stati negati li mobili di pailazzo et 
ornamenti ordinarli conuenionti alla sua grandezza in modo tale che 
si troua la sua persona come anche quelle di S, A. et delle Serenis¬ 
sime principesse in assai male stato », 
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propose anzi tutto una tregua fra le parti, per avere il 
tempo necessario alle negoziazioni della pace. E di queste 
negoziazioni Tomaso non mancò mai di tenere avvisato 
il fratello Maurizio ; ma il pensiero che maggiormente lo 
travagliava era la fuga di M. R. nella cittadella, del che 
incolpava la tardità degli Spagnuoli nello stringere d’as¬ 
sedio la cittadella medesima. Tomaso, con tali sentimenti, 
non era quindi favorevole all’idea della sospensione d’armi 
proposta dal Nunzio, perchè comprendeva che gli indugi 
tornavano tutti a vantaggio della Francia; ma pur tut¬ 
tavia egli dimostrava di non rifiutarla per non venire 
incolpato di non volere la pace colla cognata. Anche la 
Francia, del resto, si interessò in questi negoziati, poiché 
il duca di Longueville (1) gli aveva persino fatto un’of¬ 
ferta in nome del Richelieu (2), di chiudere M. R. in un 
convento e conferire a lui tutta l’autorità se avesse la¬ 
sciata la bandiera spagnuola' per quella di Francia. Il 
principe di Carignano non fece guari buon viso a patti 
così larghi, tanto più che il Cardinale di Savoia assai 
probabilmente non si sarebbe acconciato alla soppressione 
della Duchessa nel modo proposto dal Richelieu, ed ac¬ 
cettando in massima la proposta di una tregua, fece fare 
a M. R. delle proposte abbastanza moderate. Proponeva 
invero Tomaso che la tutela e la reggenza restassero alla 
Duchessa madre, purché i Principi fossero dichiarati as¬ 
sistenti, col diritto di partecipare al governo e liberi di 
soggiornare in Torino. Ma anche questi patti, che a 
prima vista sembrano assai larghi, non potevano, allora 
almeno venire interamente accettati dalla Reggente, 
sopratutto per ciò che riguarda l’ultima condizione del 
soggiorno comune, come chiaramente in una lettera al¬ 


ti) Il Duca di Longueville, sposo d’una sorella della principessa 
di Carignano, onde cognato di Tomaso, si riattacca in questi negoziati 
alla questione delle relazioni Soissons-Carignano.V. le Belazioni delia 
Casa di Soissons colla Casa di Carignano, in. Boll. St. B. 8., I, vi. 

(2) Tomaso a D. Felice , Torino, 6 agosto 1639, in Arch, di St 
Beli. PrinQ, Carignano. 
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l’abate Mondino, suo agente a Parigi, M. R. si esprimeva: 
« Apres les choses qu’ils ont fait contre moi il est im- 
possible que nous demeurions ensemble ». Intanto nella 
cittadella di Torino non si poteva resistere a quel modo. 
I Francesi tentarono prima un assalto sulla città, ma 
non essendo questo riuscito, cercarono almeno di far 
uscire Madama dalla cittadella di nascosto, acciocché 
potesse porsi in salvo dai disagi e dai pericoli di quel¬ 
l’assedio. E veramente, apprestata ogni cosa per quella 
fuga, M. R. la sera del 5 agosto 1639 lasciò la cittadella, 
e deluse abilmente le guardie dell’esercito principista, 
abbandonata la città, riparò a Susa. Il principe Tomaso 
ne fu adiratissimo, il che prova quanta lealtà avesse 
posto nelle sue precedenti offerte, e diede tutta la colpa 
di ciò al Leganes che, essendo partito da Torino, lo aveva 
lasciato nell’impossibilità di cingere la città, onde i Fran¬ 
cesi della cittadella « hanno avuto questa comodità di 
far scapare Madama » (1). Nella stessa guisa si esprimeva 
in una lunga lettera al fratello Maurizio: «Uscì Madama 
R ,e dalla cittadella solo li 5 del corrente verso la sera e 
si ritirò a Susa, doue proua la differenza che vi è di star 
colà e in Torino », ricorda che M. R. gli aveva poco prima in¬ 
viato un messo colle solite proposte di pace e amaramente 
conclude: « Se subito presa questa città, il signor Marchese 
di Leganes hauesse voluto venire con il grosso, o per dir 
meglio nel medesimo tempo, si haueua la cittadella an¬ 
cora; medesimamente dopo giunto se non si moueua dal 
posto di Pontestura, non si soccorreva et si faceva la 
circonuallatione, sì che in questo modo parimenti cadeva 
la cittadella et si pigliaua Madama. La causa V. A. la 
sa» (2). 

Ed ora che la Duchessa non era più a Torino, le 
cose per Tomaso erano un po’ cambiate, perchè egli 


(1) Tomaso a Maurizio, Torino, 6 agosto 1639, in Ardi, di St., 
Lett, Princ. Carignano. 

(2) Tomaso a Maurizio, Torino, 7 agosto 1639, ibidem. 
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adesso temeva che la duchessa Cristina non fosse per 
dare sè ed il figlio nelle mani della Francia insieme col 
torte di Mommeliano e colle altre piazze che restavano, 
nè egli aveva più ormai altro mezzo possibile che quello 
della persuasione. Laonde cominciò collo scrivere subito 
a D. Felice governatore a Chambòry, per raccomandargli 
la custodia del Duellino, e la conservazione delle tortezze, 
specialmente di Savoia, dalle mani dei Francesi (1). A 
M. E. pure inviò tosto un messo per pregarla di voler 
considerare la presente situazione cosi ditficile per lei 
come per i Cognati, onde incitavala a voler accondiscen¬ 
dere ad accordi, temendo che troppo gravi pericoli gli 
soprastassero nel caso di una subitanea decisione della 
Eeggente in favore della Francia. 

E di queste trattative con la Duchessa, Tomaso ci dà 
notizia in una lettera al Conte Boetto, suo ambasciatore a 
Madrid (2): «Dalla vostra partenza s’è incominciato un 
trattato d’accomodamento per il quale andò il Conte Mes¬ 
serati a Susa, dove non solamente trovò l’altezza sua reale 
con apparente desiderio d’aggiustarsi, ma tutti i ministri 
et cauaglieri disposti a persuaderglielo. Si trovarono le 
medesime difficoltà passate nei due punti della tutela e 
dell’abitazione nostra in città, le quali difficoltà si spera 
non di meno che verranno superate con li temperamenti 
che Madama stessa presuppone si potranno pigliare. 
Quella che da più fastidio è la restituzione intera delle 
piazze che Francesi et Madama medesimamente intende 
che si debba fare da ambe le parti. In questo non met¬ 
tono difficoltà i Francesi, i quali in iscritto et hora di 
nuovo in voce promettono d’esseguirlo. I Spagnuoli al- 


(1) Tomaso a D. Felice , Torino, 6 agosto 1639, idem. 

(2) Questo Conte Boetto già dal 1637 trova vasi in Ispagna per 
tutelare gli interessi di Tomaso unitamente alla Principessa di Cari- 
gnand: nell’inverno 1639 era ritornato in Italia, ed ora nel luglio ne 
era ripartito per Madrid a fine di sollecitare a quella Corte aiuti d’uomini 
e di denari e per la nuova scrittura che Tomaso voleva far firmare 
al Re Cattolico, 
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l’incontro non la vogliono capire »; e si lamenta ch’essi 
vogliono occupare il Piemonte per i loro fini speciali e 
vogliono spadroneggiarvi con alterigia ed a loro talento, 
capo il marchese di Leganes (1). — Queste trattative por¬ 
tarono ad ogni buon fine ad un trattato di sospensione 
d’armi in Italia, già accettato in massima ai primi di 
agosto e ratificato il 14 agosto al Valentino dai legati 
del Principe, del Leganes, della Francia e della Reggente. 
Questa tregua doveva durare 70 giorni (dal 14 agosto al 
24 ottobre 1639), e durando la medesima, le cose dovevano 
rimanere allo statu quo e non si potevano fare opere atte 
a recar danno al nemico. Ma ciò cui questa tregua, al¬ 
meno con retta intenzione, doveva mirare, stava preci¬ 
samente nel dar tempo alle varie parti di stabilire con 
maggiore comodità delle serie proposte di pace. Aveva 
M. R. ed avevano i Principi questa retta intenzione ? 
Certamente le condizioni e le parole stesse della Duchessa 
fanno credere alla speranza di un buon componimento 
con i Principi cognati. La stessa cosa invece non si può 
dire per questi ultimi. È vero che Tomaso, dopo la tregua 
del 14 agosto, dimostrò di rivolgere ogni suo pensiero alla 
pace colla Reggente, rendendo possibile un accordo tra 
Francia e Spagna, poiché oramai nè a lui nè alla Duchessa 
conveniva più mantenere una condizione tale di cose da poter 
essere entrambi troppo facilmente schiacciati dalle potenze 
contendenti; ma è altresì vero che egli aveva accettata la 
sospensione d’armi, non per questo fine, ma soltanto perchè 
« non si deue aspettare alcun soccorso dal Marchese di 
Leganes » (2). E questa stessa cosa egli, che aveva pure 
assai contribuito a quella tregua, appena firmata la so¬ 
spensione andava ripetendo, dolendosi o 'fingendo di do¬ 
lersi di quell’atto ch’egli chiamava dannoso ai proprii 
interessi: « Il Signor Marchese di Leganes e i suoi con¬ 
siglieri hanno dimostrata tanta uoglia di questa sospen- 


(1) Lettera di Tomaso al Boetto, agosto, 1639, loc. sopracìt. 

(2) Tomaso a Maurizio, Torino, 10 agosto 1639, ibidem. 
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sione che finalmente l’hanno conclusa con pochissima 
riputatione e con grandissimo disavvantaggio » (1). Tut¬ 
tavia bisognava trar profitto di questi due mesi di tregua 
per tenere a bada la Reggente, continuando con lei le 
trattative di pace e trattando anche colla Francia, la 
quale a lui rinnovava l’invito di cambiare bandiera colle 
più larghe offerte, concedendogli persino di allontanare 
la Duchessa dalla Corte. Tomaso dinanzi a simili proposte 
soleva tenersi sempre sull’indeciso, onde rispondeva do¬ 
versi trattare prima gli affari generali della pace, e poscia 
i personali (2), non interrompendo le relazioni con M. R. 
Senonchè, mentre Tomaso, scrivendo al fratello Mau¬ 
rizio, esprimeva la sua buona fiducia in queste trattative: 
« Hora si attenderà al trattato con Madama, al quale pare 
che Francesi inclinano, e lei ancora non s’allontana troppo 
dal ragionevole » (3), scrivendo alla moglie a Madrid si 
esprime diversamente : « Madame commence à se vouloir 
mettre à la raison, mais ce que apprehende le plus est 
notre veniie et de quitter le Comte Filippe de qui on 
parie par icy assès librement. Cornine que ce soit, il faut 
s’accorder pour ne ruiner entierement l’Estat » (4), la¬ 
sciando in questo modo il sospetto evidente che la pace 
sia voluta piuttosto da lui che da M. R., per ragioni 
intime. 

Tuttavia, fosse politica, fosse bisogno, perchè ogni 
giorno più svaniva la fiducia dei Principi nella Spagna, 
le trattative con M. R. non venivano mai troncate dai 
Principi cognati, lamentandosi pur sempre, un po’ per 
colpa dell’uno, un po’ per colpa dell’altro, di non poter 
approdare mai a nulla (5). Così quelle andavano assai per 


(1) Tomaso a Maurizio, Torino, 15 agosto 1639, ibidem (Cfr. Ca- 
RtJTTI, op. CÌt. t Il, 417). 

(2) Lettera di Tomaso alia Principessa di Carignano a Madrid, 
Torino, 15 agosto 1639, idem. 

(3) Tomaso a Maurizio, Torino, 16 agosto 1639, ibidem. 

(4) Tomaso alla moglie, Torino, 15 agosto 1639, ibidem. 

(5) Leggiamo, al es., un brano di lettera scritta da Tomaso al 
fratello (Torino, 23 agosto, ibidem) dove noi potremo apprendere quanto 
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le lunghe, ed il conte Messerati, inviato a Susa per trat¬ 
tare con M. B. non era riuscito ad altro che ad ottenere 
il cambio dei prigioni. La Duchessa da parte sua conti¬ 
nuamente lottava con ogni sorta di difficoltà. Ella era 
conscia della presente condizione sua; vedeva impossi¬ 
bile il sostenere un diritto senza la forza delFarmi che 
non aveva, ed anche quando questo diritto le fosse stato 
riconosciuto, che cosa ella avrebbe potuto ancora offrire 
ai cognati in cambio della pace, se non possedeva più 
nulla? La Francia era perciò, se non un mezzo di sal¬ 
vezza, un sostegno almeno per protrarre la vita. Ecco 


più avessero i Principi da temere dalla Spagna amica che dagli stessi 
nemici: Dal marchese di Bagnasco intenderà più diffusamente 

quali siano stati i nostri sensi, i contrasti e le proteste che ho fatto 
et le doglianze in particolari sopra la distribuzione dei luoghi per 
l’alloggio delle genti di guerra nella quale ci sono stati levati da 50 
et più terre obbedienti agli ordini nostri, et con tali imbrogli che 
ogni dì ne nascono dei grandissimi inconvenienti et forse al fine se 
ne uederà la rottura. Da questo et dalle premure che faceva l’abate 
Vasquez per la sospensione e dal fauorire così apertamente i Francesi 
ben conobbi che il far cose non dovute et insolite richiedeva qualche 
mistero impenetrato. (In Cifra:) Da buon luogo sono avvisato ha 
questo abbate trattato con Francesi per la diuisione di questi Stati 
fra le due corone proposizione a me non inaudita perchè sino da 
Fiandra et da che io sono in Piemonte ne ho sentito più volte mor¬ 
morare, ma nuova appunto et incredibile perchè nessuna ragione vuole 
che mentre camminiamo con S. M. con tanta fedo et sincerità ci venga 
fatta tanta apprensione per non diro ingiustitia. Può essere questo 
artificio doi nemici e così me lo voglio persuadere. Con tutto ciò poiché 
sarebbe poca prudenza il non far conto degli auisi degli amici conuiene 
stare al riparo secondo se ne presenta l’occasione senza imbarazzarsi 
ne temere i pericoli: questi ministri hanno le armi a sua disposinone 
et perchè non potremmo sottrarsi dalla loro forza bisogna ripigliarsi 
al rimedio più sicuro che è l'aggiustarsi con M. R. come si sia 
mentre si salvi la riputatione et che habbimo parte nel governo . 
Mad a Reale ancorché stia per le solito pretensioni et che per essersi 
sottomessa ai voleri dei Francesi mostra tuttavia disposinone di un 
pronto aggiustamento et i suoi Ministri non negano che si possa tro¬ 
vare un mezo termine per conseguire l’intento a soddisfatione degli 
uni e degli altri ». E di queste lamentele noi troviamo un gran nu¬ 
mero in tutte le lettere di Tomaso a Maurizio: fatto di curiosissima 
politica questo: « bisognafare, bisogna dire, bisogna salvare » gridavano 
tutti, e tutti giunti al momento buono non facevano, non dicevano, 
non salvavano mai niente. 
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quindi che noi vediamo Cristina accettare l’invito del 
Bichelieu di portarsi a Grenoble, dove il Be suo fratello 
sarebbe pure convenuto per abboccarsi con lei. Anzi a 
a quest’invito andava unito una specie di comando, quello 
di consegnare cioè alla Francia Mommeliano col Duchino 
e colle Principesse (1). Il principe Tomaso, all’annunzio 
di queste domande, mandò a supplicare M. B. ed il conte 
Filippo di non compiere l’infausto viaggio, e più lettere 
indirizzò a D. Felice in Savoia per ricordargli il dovere 
che gl’incombeva. Ma la Duchessa sopra questo partico¬ 
lare era così forte e decisa a resistere, senza bisogno 
degli istigamenti del cognato. Ella, di fatto, dichiarava 
formalmente al Consiglio che, pur essendo decisa a quel 
viaggio, non avrebbe mai consegnato ai Francesi il figlio 
e Mommeliano, « unica reliquia della Sovranità». Ed an¬ 
cora, nominando il marchese di S. Germano, fratello del 
conte Filippo, governatore di quella piazza, gli lasciava 
ordine di non consegnare assolutamente il figlio a chic¬ 
chessia, anche dietro ad un suo comando, poiché questo 
comando gli sarebbe sempre stato strappato a forza (2). 
Con questa irrevocabile decisione nell’animo, M. B. partì 
per Grenoble, e, per rispondere adeguatamente alle pre¬ 
mure che Tomaso le aveva in quel frangente dimostrate, 
incaricò lo stesso Filippo d’Agliè di adoperarsi affinchè 
a Grenoble volessero pure intervenire i legati dei Prin¬ 
cipi. Il conte Filippo, di fatto, da Mommeliano scrisse al 
conte Messerati a Susa, inviandogli un passaporto colla 
preghiera di recarsi alla conferenza di Grenoble dove si 
sarebbe cercato modo di facilitare un aggiustamento (3) : 


(1) Relatore di questa domanda era stato "quel marchese di Lullin, 
già ricordato, che a Grenoble presso il Riehelieu tastava terreno aspet¬ 
tando l’arrivo di Madama. 

(2) Ordine di M. R. al S. Germano . Mommeliano, 24 settembre 
1639, Tor., Bibl. Reale, Lett. Brine, di Savoia. 

(3) Conte Filippo al Messerati, Mommeliano, 23 settembre 1639, 
Carte Messerali, loc. cit. 

Si osservi a questo riguardo come il conte Filippo trattando coi 
Principi si rivolgesse sempre di preferenza agli agenti del cardinale 
Maurizio che a quelli di Tomaso, 
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« V. S. dunque non perderà tempo in negotio così grave 
e se ne venga provvista di quelle commissioni quali 
possono facilitare il negotio ma senza ritardo, poiché 
partendo domani M. R. non ci sarà tempo d’avanzo. So 
che V. S. vola -spesso con la buona intentione, all’acco- 
modo voli di gratia hora per l’Alpi con la sua persona 
per il medesimo effetto, ch’io come che con tutte le vi¬ 
scere mi sono adoperato per far venire la sua persona, 
con l’istesso ardore mi adopererò sì che non restino in¬ 
fruttuose le nostre fatiche a gusto di M. R. dei Ser mi Prin¬ 
cipi e dei buoni servitori e dello Stato ». Ed il Messe¬ 
rati partì subito da Susa per Grenoble in qualità d’in¬ 
viato straordinario delle LL. AA., e come tale fu appunto 
ricevuto dal Richelieu e dal re di Francia. 

A che conclusione apportò questo convegno di Gre¬ 
noble ! A dir il vero, si conchiuse ben poco, ma si resero 
grandemente palesi a tutti le intenzioni francesi. Maria 
Cristina infatti perdette allora ogni sua speranza ri¬ 
posta nella Francia, poiché si vide da questa indegna¬ 
mente vilipesa ; i Principi, all’incontro, vi trovarono le 
più favorevoli disposizioni ed i patti più larghi che si 
potesse immaginare. Ho detto che M. R. fu vilipesa a 
Grenoble: aggiungerò ora che non si poteva tenere con 
lei un linguaggio più indegno di un ministro. A lei in 
sostanza il Cardinale di Richelieu, dopo aver chiesta la 
consegna dei forti, di se stessa e dei figli, rinfacciava 
« la sua condotta passata », dirò col Carutti, « che ella do¬ 
vrebbe piangere a lacrime di sangue, perchè essa aveva 
perduti i suoi stati », osservando persino che « il Cardi¬ 
nale di Savoia ed il principe Tomaso pretendono mali¬ 
gnamente che il Duca non sia loro nipote ; il Re sa che 
è tale, e come l’interesse dei primi mira alla sua perdita, 
quello del Re mira alla sua salvezza». In questo modo 
non solo si condannava la Reggente nella sua politica 
come inetta, ma, quello che è più, si insultava una donna 
nella sua vita privata, buttandole in viso l’infamia dello 


M 
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scandalo circa la sua famosa relazione col conte Filippo (1); 
ed è tanto più biasimevole questa condotta in quanto 
che, con ogni ragione di verosimiglianza, il Richelieu 
trattava così villanamente la Duchessa per far piacere 
ai Principi ed ai loro consiglieri ! Così la Francia cer¬ 
cava di dare una grande soddisfazione morale ai Prin¬ 
cipi cognati per guadagnarne possibilmente la stima e 
l’amicizia, mercanteggiando sull’onore di una principessa 
di Savoia. E veramente il conte Messerati insieme col¬ 
l’auditore Baronis aveva per consiglio del Richelieu, 
seguito la Corte a Lione (19 ottobre). Le conchiusioni di 
queste trattative dei Principi colla Francia portarono al¬ 
l’offerta per parte di questa della soddisfazione dei due 
punti principali delle loro pretese : partecipazione al Go¬ 
verno, e dimora in Torino. Il Messerati, a nome dei Prin¬ 
cipi, ringraziato il Cardinale di queste buone disposi¬ 
zioni (2), pur sapendo che non se ne sarebbe tratto pro¬ 
fitto alcuno, fece ritorno in Italia, mentre la Reggente, 
ritiratasi in Savoia, prometteva a se stessa di non cedere 
mai alle imposizioni francesi, irritata contro il fratello 


(1) Ed anzi poco mancò che già fin dallora il suddetto Conte 
fosse sacrificato dal Richelieu, il quale pretendeva da M. R. il di lui 
allontanamento da Corte. Ma questa ancora una volta resistè e rifiutò 
dichiarando che già un altro buon consigliere, il Monod, era stato da 
lei sacrificato alla volontà del Richelieu, e che giammai avrebbe ac¬ 
consentito a disfarsi del conte Filippo. Il quale a sua volta compren¬ 
dendo che contro il grande Ministro non si poteva lottare, giunse fino 
a fare protesta al Richelieu di non esercitare alcuna autorità sulla 
Duchessa, rinnovando con lettera umilissima all’abate Mondino le 
proteste di servitù alla Francia e promettendo persino di ritirarsi 
dalla Corte « per sollevare se stesso da quell’immaginario credito, il 
quale, benché impossibile, lo rendeva sempre responsabile di ogni azione 
che quivi si facesse ». (Chambéry, 13 ottobre in 1639, Arch. di St., 
Ministri Francia , 40). 

(2) Notiamo che, nonostante tante offerte e tante blandizie, il Richelieu 
non temeva di dichiarare al conte Moretta, 'ambasciatore straordinario 
di M. R., che qualsiasi patto della Francia coi cognati non sarebbe 
stato veritiero in allora, aggiungendo confidenzialmente che il conte 
Baldassarre Messerati era un ciarlatano. — (Lett. del Moretta alla 
Duchessa, 10 dicembre 1639, loc. sopracit.). 
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che voleva abusare delle sue miserie per impadronirsi 
degli stati del Duca, e sopratutto irritata contro il primo 
ministro di lui che l’aveva trattata in modo tanto scon¬ 
veniente. 

Dopo la conferenza di Grenoble, era difficile per To¬ 
maso e Maurizio riprendere le trattative di accordi con 
M. E., poiché ormai la reggente non esisteva più che di 
nome, ed era solo la Francia che direttamente poteva trat¬ 
tare coi Principi cognati. Il principe Tomaso quindi, 
comprendendo questo cambiamento avvenuto nella poli¬ 
tica piemontese, in sostanza non fu malcontento della 
conferenza di Grenoble, nella quale l’autorità della Du¬ 
chessa era stata schiacciata ed il Eichelieu aveva in 
certo qual modo riconosciuto il partito dei Principi, ri¬ 
cevendone come ambasciatore, e con ogni deferenza, il 
conte Messerati. Di più, Tomaso non poteva neppure 
essere malcontento della Eeggente in quell’occasione, 
poiché questa, nobilmente resistendo alla Francia, non 
aveva consegnato Mommeliano e la persona del Duca (1). 
Ma ormai le relazioni dirette fra Cristina ed i Cognati 
rimangono ora troppo sospese, ora alterate dagli amba¬ 
sciatori di Francia e di Spagna presso cui s’era vera¬ 
mente ridotta la somma delle cose. Anzi, se la Eeggente 
trovava così scarso e discutibile appoggio nel Ee fratello, 
i Principi non lo trovavano guari migliore nel Ee alle- 


(1) E di ciò esprimeva Tomaso la sua soddisfazione in una lettera 
a D. Felice, governatore della Savoia, già cit. (Torino, 12 ottobre 1639, 
Ai eh. di St., Lett. Trine. Carignano) : « Risolutione degna della 
prudenza e del coraggio di V. S. è quella ch’ha fatto di fermarsi in 
Montmeliano per conseruare quella piazza e la persona di S. A. R. et 
la Savoia per conseguenza. Il continuare in quello fermo proposito 
senza lasciarsi vincer dagl’inganni e promesse dei Francesi ò immor¬ 
talar il nome di V. S. appresso a tutte le nationi et acquistare gloria 
con li nemici medesimi i quali alfine loderanno questa sua generosa 
attione che corrisponde all’obbligo della propria nascita». E termina 
promettendogli di fargli tenere danaro nel caso ch’egli ne avesse bi¬ 
sogno. Povero principe Tomaso! Egli che prometteva danaro a D. Fe¬ 
lice e non poteva mai spillare un soldo alla Spagna per pagare le 
milizie ! (V. la corrispondenza di Tomaso al Boetto in Spagna, Arch. 
loc. cit., e Carte Messerati , cit.). 
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ato (1); la quale situazione avrebbe dovuto suggerire un 
consiglio salutare di pace già dal giorno in cui s’era an¬ 
data delineando chiaramente. 

Frattanto scadeva la tregua del Valentino col 24 ot- 


(1) Basti fra tutti il vedere come Tomaso si esprime col conte 
Boetto, accusando ricevuta di una lettera del signor Conte Duca dei 
18 agosto: <11 principio et il fine di questa lettera non sono che 
protesta d’affetto et di uolontà di servitio et del bene nostro partico¬ 
lare et della nostra casa et che il suo parlare chiaro non ha altro fine 
nè interesse che di acostare le nostre soddisfattioni. Il punto princi¬ 
pale sopra il quale essagera particolarmente è sopra l’atto di protet¬ 
tone da me sinora non ratificato. Dice hauerne esplicato senza dissi¬ 
mulatone i suoi sensi alla Principessa, et che però per non alterar 
S. M. ha creduto farci gran seruito il tacerlo aspettando la nostra 
uenuta con pensiero che portarete gli ordini per la ratificanza. Tre 
ragioni principali adduce le quali dice non avere replica per obbligarci 
a detta ratificatone. La I che fu domandata da me la protettone e 
che fu firmata in quella conformità. È vero che la domandai perchè 
in quel tempo per levar molti sospetti, così fui consegliato, ma veduta 
la minuta che mi si mandò nella quale uoleva che io douessi obli- 
garmi a sentire S. M. contro tutti indiferentemente i nostri figliuoli 
nati et da nascere, replicai che questo capo si doveva distinguere et 
riseruare di portare le armi contro la propria Casa, salvo nella con¬ 
giuntura della quale si trattaua per introdurci nei Stati paterni pre¬ 
ndendo che non u’era altro mezzo per saluarli dall’oppressione de’ 
francesi ot che l’obligare i figliuoli nati et da nascere non era conve¬ 
niente.... La II che il Signor Prencipe Cardinale, mio fratello abbia 
lui senza difficoltà firmato et ratificato la medesima protettone, con 
le stesse condittioni. Io glie ne ho parlato et mostratola et me l’ha 
negata assolutamente.... (infine) che non è decente che al capo di due 
anni che si va differendo questa ratificatone ora si difficolti per una 
circostanza tanto offensiva a S. M.... A questo si può replicare che 
non cedo a qualsivoglia ministro nè a vassallo di S. M. d’affetto et 
di fede come si è veduto sin ora ; et se hauessero condisceso ai miei 
pareri non sarebbero più francesi in Italia, et si finiva per una volta 
la guerra in queste parti per attendere alle altre dove sentono i man¬ 
camenti che si sono fatti nel Piemonte, et con questo si hauerebbero 
la pace con più vantaggio.,.. Hora che siamo dichiarati tutori, non 
posso fare alcun trattato che giunto col S. r Prencipe Cardinale mio 
fratello et in ordine al seruitio del Duca nostro nipote et della con- 
seruatione dei suoi Stati. Altrimente se per avere M. R. fatto lega 
con Francesi et rimessigli le piazze a’ danni del medesimo duca è 
decaduta dalla tutela, per la medesima ragione ne saressimo esclusi 
(noi), il che convince tutti quelli che vogliono pigliare delle ombre 
perchè io non posso ratificare quest’atto di protettione, nè si devono 
insospettire i ministri di noi nè per questo nè per qualsivoglia cosa * 
(13 settembre 1639, da Torino; Arch, } loc. cit .). 
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tobre, e le ostilità stavano per essere riprese. Maria Cristina 
spedì allora a Parigi in qualità di ambasciatore straor¬ 
dinario il conte Moretta eoa una istruzione del 3 no¬ 
vembre 1639 che lo incaricava di sollecitare o gli aiuti 
od un accomodamento (1): «Et en cas que le Prince 
Thomas se rende difficile a la conclusion d’un bon acco- 
modement vous s§aures des Ministres de S. M. s’ils esti- 
merait à propos qu’on uoye de tratter separatement avec 
le Prince Cardinal qui estant d’une nature plus douce se 
rendroit aussy plus pleyable et facile à quelque nego- 
ciation raissonable ». In questo modo la Reggente si 
appigliava persino al partito di far la pace con un co¬ 
gnato alla volta ; senonche la Francia, erogato a sè 
ogni diritto sul Piemonte, si preparava a non più ascol¬ 
tare ragioni da nessuno, mandando tosto in Italia, a sur¬ 
rogare il morto Cardinale delle Vallette, un distinto e 
valoroso ufficiale, Enrico di Lorena, conte d’Harcourt, con 
forte esercito, a rialzarvi le sorti francesi della guerra. 

Incominciano qui pel principe Tomaso i rovesci di 
tutti i suoi successi prima ottenuti in Piemonte. Di ac¬ 
comodamento con Madama Cristina ben poco più si 
parlava seriamente (2), e Tomaso, sconfitto al Ponte della 

Ho qui riportato questo brano di lettera parendomi non solo im¬ 
portante per noi, ma altresì per fare notare la strana coincidenza della 
politica di Tomaso verso Spagna con quella di M. E. verso Francia. 
Si l’uno che l’altra rifiutavano di abbandonarsi alle potenze conten¬ 
denti col medesimo scopo e colle medesime ragioni, e nè l’uno nè 
l’altra volevano reciprocamente stendersi la mano per le medesime 
rivalità e differenze. 

(1) Ardi, di St., Lett. Ministri Francia , 40. 

Cfr. pure per la stessa ambasciata, in Boll. I, VI, 316, Intorno 
alle relazioni del Conte di Soissons, ecc. e Boll. I, IV-V, 300, Sulle 
relazioni della Casa di Savoia colla Bepublica di Venezia, ecc. 

(2) In fatto l’abate Mondino, agente di M. E. scriveva il 29 no¬ 
vembre 1639 (Arch. cit., Lett. Min. Francia, 40): «Vedo però che 
ogni giorno più creschono le differenze che piglianno nel proceder del 
Ser® 0 P. Thomaso et lo stimano di molta durezza et ancho coperto et 
che la Ser ma Principessa di Carignanoli sia un grand’intoppo, non volendo 
gli Spagnuoli lasciarla uscire di Madrid benché la trattenghino sempre 
in speranze et facino carezze grandi al Conte Boet acciò troni bòno il 
soggiorno di Spagna et non così presto desideri il ritorno dal Ser mo 
P. Thomaso ». 

Bollbttiko Storico-Bibliografico Subalpino 15 
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Botta dalPHarcourt, era costretto a rinchiudersi in Torino, 
dolendosi amaramente di trovarsi abbandonato da ogni 
soccorso spagnuolo (1), tanto più che il Marchese di Le- 


(1) Leggiamo ciò ch’egli scrive al conte Boetto da Torino il 29 
novembre 1639: « Lo Stato è talmente esausto et indebolito che non 
ne può più. Habbiamo noi circa 3 mila cavalli... et fanti ai quali bisogna 
Ì)rouedere. Il paese non ne può dare noi non ne abbiamo del nostro. 
Il S. Marchese non ci porge aiuto di un soldo e dice di non aver 
ordine. Come è possibile di sussistere ?» e continua : « Sopplicarete 
dunque S. M. principalmente di 3 cose. Primo di dar ordine che quanto 

al regolamento delle piazze si osserui il Capitolato di Alessandria. 

e con questo si leverà l’apprensione a principi d’Italia che già comin¬ 
ciano a parlar alto, e si darà maggior animo a questi popoli fastiditi 
di vedere che l’esclusione dei Francesi indica il dominio Spaguolo e si 
chiuderà la bocca a Francesi li quali si sforzano di dare ad intendere 
che Tarmi spagnuole habbiano fine di opprimere e non di aiutare 
questa casa. Secondo che si prendano per la prossima campagna riso- 
lutioni più conuenienti al servitio di S. M. ta et agli interessi nostri. 
Se noi hauessimo hauuto il commando dell’armi assicurate S. M. ta che 
già sarebbe finita questa guerra e che i progressi fatti dal Principe 

Cardinale col solo affetto del popolo ne rendono indubitata prova. 

Finalmente rimostrarete al Conto Duca che nel sostegno di questa 
gente per l’imminente inuerno ci siamo obbligati all’impossibile verso 
il Sig r Marchese, perch’egli minaccia di ritirar la gente et abbando¬ 
narci del tutto lasciando noi, questa città e il restante dello Stato alla 
discrezione dei nemici e che perciò si compiaccia di farci dare un 
pronto soccorso per questa soldatesca. Habbiamo noi sinora fatto il 
possibile supplendo a questa spesa a costo della città la quale perciò 
si trova ridotta all’estremo. La maggior parte dei cittadini hanno ab¬ 
bandonate le proprie case; gli altri si apparecchiano a seguire l’es- 
sempio essagerando e maledicendo contro la fortuna, che gl’ha fatto 
incontrare la propria rouina dove sperauano la salute. È quasi del 
tutto cessato il comercio perchè la soldatesca si impadronisce d'ogni 
altra sostanza resta in abbandono et hormai non vi è più casa che 
habbi nè usci nè finestre nè ferrate. La soldatesca si duole che non 
è pagata, il Sig. r Marchese dice che non ha dinari, nè ordini, e come 
gli possiamo hauer noi? Questi cittadini esclamano e rinfacciano che 
mentre haueuano qui alloggiati 5 mila francesi non è successo alcuno 
degli infiniti e gravissimi disordini c’hora si ueggono. Noi andiamo 
confortando ma non è possibile contrastare con le necessità alle quali 
ci riducono questi ministri. Si prendono di fatto i grani e le vetto¬ 
vaglie e si pretendono denari, quasiché sorgessero in questi Stati le 
miniere dell’Indie. Al servitio di S. M. non sta bene questo procedere, 
nè conviene alla sua reale grandezza. Pregate il Sig. r Conte Duca di 
rimediarvi et di uoler mantenere qui come ha sempre fatto altrove la 
grandezza di cotesta corona e la riputazione del nome Spagnuolo » 
cit. } Leti. Princ. Carignanò). 
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ganes s’era ritirato a Milano per passarvi l’inverno la¬ 
sciando il Principe di Oarignano nella città di Torino. 
Dinanzi quindi ad una situazione tanto pregiudichevole 
è naturale che questo Principe pensasse a trovare il mezzo 
più onorevole per uscirne, anche a costo d’accettare un 
accomodamento colla Duchessa, rinvigorendo le tanto 
rilassate trattative. Il Conte Messerati era sempre rimasto 
dopo la conferenza di Grenoble presso la Duchessa a 
Chambery in qualità di legato dei Principi cognati. 
Maria Cristina, accogliendolo, non solo aveva a lui dimo¬ 
strata la sua buona volontà di pace; ma si era altresì 
affrettata d’inviare al principe Tomaso a Torino il Conte 
di Prossasco, il quale ebbe di fatto dal Principe stesso 
una nota in 15 articoli, contenente le di lui intenzioni 
riguardo alla Reggente (1). Per farsi un’idea più esatta 
di queste trattative riporterò qui in nota due brani di 
lettere scritte dalla Duchessa da Chambery al marchese 
Guido Villa (2), dalle quali si vede come M. R. in sostanza 
pur non allontanando da sè le trattative coi cognati, i 
quali d’altra parte non le inspiravano molta fiducia, cer¬ 


ili Vedi Guichenon, Castiglione, op. cit. 

(2) Da una lettera del 27 novembre 1639 [Carle Adriani,-cit.): 
« Hebbi anco tre giorni fa le sue delli 19 e 20 del corrente (annun- 
zianti la sconfitta di Tomaso al ponte della Rotta del 19 novembre) 
con gusto part re per hauer ueduto in esse i raguagli delle cose che 
succedono costi, e V, S. mi farà piacere di continuarmi, il più spesso 
che le sarà possibile. Con la med a occasione bebbi anco la lettera 
scrittale dal P. Tomaso che con si fatte novità si mostra sempre più 
lontano da quel desiderio che si suppone ch’abbia per un accomoda¬ 
mento non hauendo di ciò sin hora mostrato il minimo segno onde 
non resta per noi che si metta lo Stato in .lunga e sicura pace e lo 
dimostrano bastantemente le proposte date qua in memoria al Messe¬ 
rati che non potevano essere più auantagiose per i Principi. Tuttavia 
furono apprese molto diuersamente dal P. Tomaso che disapprouò ch’il 
Messerati se ne fosse caricato, se ben per altro esso Messerati non 
lasciò con le ultime sue di darci qualche speranza ch’ai suo ritorno 
da Nizza sarebbe per portare qualche buone risolutioni le quali per 
anco non compaiono». 

Altra lettera del 4 dicembre 1639 ( loc. cit.): «Molto Ill r8 Signore. 
Resto contenta et appagata quanto conviensi della diligenza di V. S. 
nel hauermi raguagliato puntualmente con la sua sotto li 30 del pas- 
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cava a ragione di evitare sempre qualsiasi falsa promessa 
e di tutelare i suoi diritti, che i Principi, nonostante tante 
buone dimostrazioni, erano sempre andati in ogni modo 
conculcando (1). Protraendosi così le cose, anche il Pon- 


sato di quei motiui che ha desiderato il signor Da rgenzone (Argenfon) 
che s’insinuassero al S. Prencipe Tomaso e dalle risposte che si sono 
riportate dal Comte di Monasterolo, scopro che siamo per scaldarsi i 
ferri e per caminare auanti qualche negotiatione di tregua ò sospen¬ 
sione. E però V. S. dourà sentire tutto ciò che le uerrà proposto in¬ 
torno a si fatta trattatione ; ma come che siano seguite molte cose in 
nostro pregiud. 0 nella passata sospensione cessi soura di esse alcuna 
in nostro aggravio auuertendo che si facciano bene i ripartimenti delle 
terre che douranno restare all’una, e all’altra parte, che si specifichi 
per noi il Mondoui che sommesse l’altra volta, che soura tutte ci 
vengano restituiti tutti i priggioni ed in ispecie il figlio del Presidente 
Benzo e che durante la tregua non si facciano alcune scorrerie ne da 
soldati ne da banditi, ne da paesani sotto qualunque pretesto che sia. 

« E perchè s’è uisto che non si sono osservate le promesse dal 
canto de Spagnuoli nella passata tregua è necessario di uenire à 
qualche temperami 0 col mezzo del quale restiamo assicurata all’osser¬ 
vanza di quello si farà adesso. 

« Il più accertato sarebbe à mio parere che Spagn. li o i Principi 
rimettessero una delle piazze che tengono in mano di S. S. tà per 
ostaggio della loro fede, e con conditione che contrauenendo essi al 
concertato della tregua in qualche punto, ci si douesse rimettere 
senz’altro la piazza posta in deposito, et in questa forma sarebbero 
legati por l’osseruanza e noi restaressimo sicura da ogni nouità e 
rottura di tregua. 

« Conuerra anche come già ho auisato V, S. ch’ella preghi il 
S. r Conte d’Arcourt di ordinare che sia ben custodito il Macetto affine 
che ci resti sempre in mano qualche prigione di rilievo caso cadesse 
in quella de nemici qualcheduno de nostri per poter dire la nostra 
ragione. Mando a Y. S. alcune copie dell’arresto di questo Senato 
contro i manifesti ad altro scritture che uengono diseminate nello 
stato da i Principi miei Cognati, come anco dell’ordine nostro che si 
doura publicar costì senza perdita di tempo prima che segua alcun 
concerto perchè noi non sapessimo più in tempo, e pure tanto ci preme 
di non tacere il uigore delle nostre ragioni ai Popoli e rimettendomi 
per altro alle inchiuse prego il Sig. re che la persona di lei lungamente 
conserui. Da Chambery, li 4 Xbre 1639. 

« Ài commodi di V. S. M. t0 Ill. re 

La Duchessa di Savoia 
Chretienne ». 

Sig. r Marchese Villa. 

(1) Oltre all’allusione ai manifesti citati nella nota e lettera pre¬ 
cedente, ricorderò trattarsi qui più di proposito di un manifesto dei 
9 Principi del 4 novembre 1639 per cui il Senato di Savoia il 19 no- 
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tefice interveniva, incaricando il nunzio Caffarelli ed un 
suo segretario Antonio Perragallo di tentare una via di 
pace fra le parti contendenti. Si ebbero quindi moltissime 
conferenze del Nunzio e del Perragallo col Baronis e col 
Pasero per parte dei Principi, col Prossasco e col Villa 
per parte della Reggente, col Presidente de la Cour e con 
l’Argen^on per la Francia. Ma se le conferenze furono 
molte, le conclusioni furono assai poche, le quali inoltre 
si riducevano alle ampie proposte che il Richelieu largiva 
ai Principi per staccarli dalla Spagna. Il principe To¬ 
maso in queste trattative francesi, come in quelle colla 
Reggente, il più delle volte sonnecchiava, onde le cose 
andando per le lunghe, il Richelieu credette bene di ri¬ 
volgersi ancora a Maurizio, solleticandolo per mezzo del 
barone d’Alemagne nel suo punto debole, con proposte 
di alti matrimoni. Maurizio infatti rispose essere neces¬ 
sario alla pace generale l’assenso del fratello Tomaso, a 
cui lo legavano nella tutela i diplomi imperiali, mostran¬ 
dosi pur tuttavia arrendevole in molte parti di quelle 
proposte; cosichè il conte Filippo, che cercava di spin¬ 
gere M. R. ad aggiustarsi prima col cardinale Maurizio, 
vista la sua natura più cedevole- alle impressioni, mandò 
a lui a Nizza il patrimoniale Marc’Antonio Monetti e 
Francesco San Martino di Baldissero a fargli seriamente 
la proposta di matrimonio con la nipote Ludovica Maria, 
figlia di M. R. Si disse che il conte d’Agliè appoggiasse 
questa proposta per distogliere Maurizio dalle vagheg¬ 
giate nozze colla Duchessa stessa; ma checché ne sia, 
il fatto è che probabilmente al nostro Cardinale non 
dispiaceva il cambio, che il principe Tomaso non lo di¬ 
sapprovava, e la Francia non si mostrava contraria. Ed 


vembre stesso, decretava: « .... Inibitions soient faictes tant a ex snbiects 
de la d te A. qu’a toutes autros d introduire ny semel - dans l'Estats 
aucheuns Escripts a prejudice de la souverainetè de S. A. R. contro 
l’authorité de la Tutelle e Regence des Estats.... a peine de la vie». 
Dagli Èxtrait. des Registres de Souverain Senat de Savoie (Arch. 
cit ,, Tutele e Reggenze, III). 
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invero l’abate Mondino, sopra citato così scriveva a Madama 
Cristina al riguardo : « Non è dubio però che se il Ser mo 
P. Cardinale uole da douere rimettersi con V. A. E. che 
la Francia li farà tutti quelli auantaggi che potrà deside¬ 
rare et che V. A. E. proporrà restando S. Em za persuasa 
che l’humore et facilità di detto Prencipe si possa più 
sicuramente piegare a quei accomodamenti desiderati per 
il seruitio di V. E. A. et sicurezza di S. A. E. che con 
il Ser mo P. Thomaso al quale S. Em za non ha quella in¬ 
tiera credenza di poterlo ben ridurre protestando sempre 
di non poter concorer a lasciarlo con V. E. A. oltra che 
tutti insieme mai uiuerebbero senza gielosie, stimando 
anche ogni negotiatione del Ser mo P. Thomaso ben difi- 
cile mentre sara la Ser ma P. di Carignano nelle mani di 
Spagna, li tragheti anche del Messerati et negotiatione 
che porta a quei Ministri di S. M. in Piemonte scredi¬ 
tano ogni giorno più detto Ser mo P. Thomaso verso 
S. Em za uedondo crescer all’occasione effetti contrarij. 
Un sol discorso che mi fecce il sig r Auditor Baronis 
mi fa sperar qualche cosa di bono per l’accomodamento 
del Ser m0 Pr. Cardinalle con V. A. E. et Francia che il 
medesimo P. Thomaso inclinaua per raggione di Stato 
a ueder un di loro nel partito di Francia per non aver 
tutti li oui in un canestro in caso di disastro et così 
bilanciar li loro disegni, tuttavia il tempo et congiunture 
faranno la parte loro » (1). Questa lettera, alla importanza 
per l’argomento che tratta, aggiunge quella pel modo con 
cui si parla specialmente del principe di Carignano: gli 
avvenimenti mostrarono che a questo riguardo il Mon¬ 
dino aveva ragione. Imperocché il Principe, trovando 
conveniente non avere « tutti li oui in un canestro », 
quando si vedeva dagli altri trascurato in queste tratta¬ 
tive, soleva egli stesso interessarsi della pace, aprendo 
sempre nuovi negoziati. Così, innanzi alle proposte suac- 


(1) Mondino a M, E., Parigi, 13 dicembre 1639, Ardi, cit., Lelt, 
Ministri Fr., 40, 
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cennate, vediamo Tomaso mandare in Savoia legati spe¬ 
ciali per dar calore alle offerte del Messerati presso la 
Reggente, protestando ch’egli altro non cercava che la 
pace in servizio del duca e di M. R. (1). E queste nuove 
trattative parevano condotte con tanta buona volontà 
che il Richelieu per un momento temette che M. R. si 
lasciasse trascinare a qualche trattato con Tomaso di 
nascosto dalla Francia, onde stimò prudente l’interve¬ 
nire (2) per lettera, mandando nel medesimo tempo l’abate 
Mondino in Savoia per sollecitare presso M. R. l’aggiusta¬ 
mento col cardinale di Savoia di preferenza che con 
Tomaso. Ma non era neppur necessario che il cardinale 
di Richelieu si prendesse tanto a cuore questa questione, 
poiché nulla aveva da temere dal principe di Oarignano, 
il quale, dopo aver procurato le trattative iniziate, ora 
cercava egli stesso di attraversarle, e, quasi non bastasse, 
sorrideva a chi gliene parlava seriamente. Il nunzio 
Caflfarelli ad esempio (il quale, sebbene persona spesso 
imparziale, aveva fama di favorire più i Principi che la 
Duchessa), ebbe una volta a dolersi di ciò col nunzio 
Scoto: « Il signor Prencipe Tomaso intenderebbe di voler 
star in Torino; io gli risposi francamente quello che ne 
sentiuo e dico a Y. S. Ill. raa che quando al S. Prencipe 
Tomaso si fa tal instanza risponde galantemente con 
qualche motto come se si proponesse una cosa per burla; 


(1) Tomaso a M. E., Torino, 19 dicembre 1639, Ardi, cit., Lett. 
Princ. Carignano, publicata Sclopis, op. cit., p. 65. 

(2) E secondo il solito, il Richelieu ricorreva a tutti i mezzi per 
ottenere il suo scopo, ricordando persino a M. E. le tante offese per¬ 
sonali recatele dai Principi: « Je ne suis pas extorné que Monsieur 
le P. Thomas vous propose d’aller en Piedmont, & d’y mener Monsieur 
vostre fils ; mais ie ne s 9 aurois croire qu’il se puisse trouver personne 
aupres de vous, qui vous la puisse conseiller sans ajouter en mesme 
instant qu’auparavant que d’y penser vous devez estre aussi absolument 
maistresse de la ville de Turin que de la citadelle.... Il faudroit estre 
insensible pour ne craindre pas que ceux qui n’ont point craint d’at- 
taquer vostre honneur par diverses faussetez & calomnies, peussent en 
fin attaquer votre vie qui ne vous est pas si cbere que vostre repu- 
tation* Aubery, Ilistoire de Iiichelieu, Paris, 1660, II, 486. 
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da che può ella apprendere quali siano li sentimenti di 
S. A. circa questo. Nel resto S. A. S. è per condiscender 
ad ogni honesto partito: questo Principe è generoso e 
prudente, non pertinace nella sua opinione ma ben co¬ 
stante nelle cose ragionevoli; ond’io non dispero che 
possano anche seguire quelli aggiustamenti ne* quali 
hora si incontrano tante difficoltà sapendo dall’altro 
canto quanto sia santa la mente di S. S ta » (1). In questo 
modo, seguendo una politica tanto indecisa, il tempo 
passava perdendosi in discussioni più o meno futili in¬ 
torno alle formule per il riconoscimento della Reggenza 
o al diritto di grazia nell’amministrazione della giu¬ 
stizia (2), rendendo quasi nullo ogni concordato. 

Languendo queste trattative con M. R., il Messerati, 
lasciata la Duchessa a Chambéry, faceva ritorno in Pie¬ 
monte nel gennaio 1640, incaricato dai Principi di otte¬ 
nere le assistenze ed i trattamenti migliori promessi dalla 
Spagna (3) presso il governatore di Milano (4). Incomincia 
quindi un altro lungo periodo di preparazione alla guerra 


(1) .Caffarelìi al Nunzio Scoto , Torino, 26 dicembre 1639, Arch. 
cit ., Tutele e Beggenze , III. 

(2) Tomaso al Messerati , 12 febbraio 1640, in Cifràrio, Lettere 
inedite dei Principi , ecc., 1860. 

(3) Tomaso a Maurizio , 12 gennaio 1640, Arch. cit., Lettere 
Princ. Carignano. 

(4) Non sarà inutile qui ricordare come la Spagna, sempre cer¬ 
cando ogni mezzo per non concedere mai nulla specialmente in danaro 
ai Principi, se la prese ora col conte Messerati, trattando questi con 
molta diffidenza, procurata dal soggiorno di lui a Grenoble presso il 
Richelieu ed a Chambéry presso M. R. Di fatto in una lettera del 
20 gennaio 1640 ( Carte Messerati) il Conte ne moveva rimprovero 
ai Leganes: «La sincerità del mio procedere, le ampie e chiare rela¬ 
zioni fatte a V. S. delle mie negotiatiopi di tutte le parole e concetti 
passati col re di Francia col Cardinale di Richelieu con Mad ma e con 
li ministri loro, giunte le obbligationi et ottime dispositioni che queste 
gmo Alt 20 tengono di segnalarsi nel servitio di Sua Maestà Cattolica 
non possono lasciare giustamente ingombrare animo puro e disappas¬ 
sionato con alcun dubbio dei pensieri non che delle ationi mio, ma 
rinvidia e Parte dei poco amorevoli mettono in campo queste zizzanie 
per sovvertire nelPincamminamento di così gloriosi successi quel.i con¬ 
certi e quelle buone corrispondenze che debbono mantenersi in piedi ». 
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a cui si può dire che il principe Tomaso si era tuttp 
dedicato, e nel quale, benché molto affievolite, le relazioni 
della Duchessa coi cognati non si possono dire del tutto 
cessate. Il Messerati, venendo in Italia, non aveva troncato 
le relazioni sue particolari colla Reggente per mezzo del 
conte Filippo, onde nelle Carte Messerati troviamo mol¬ 
tissimi accenni ad ininterrotte trattative. Così noi appren¬ 
diamo come sia stata ora la Reggente, nel gennaio 1640, 
ad inviare al principe di Oarignano un nuovo legato con 
intenzioni di accordi (1). I quali accordi dovettero essere 
vivamente appoggiati dalla Duchessa e dai suoi consi¬ 
glieri, appunto perchè il bisogno ne era vivamente sen¬ 
tito, tantoché il conte Moretta ebbe così ad esprimersi 
col conte Filippo: «È necessario a qualsivoglia prezzo 
trouare qualche ripiego per appoggiarsi che qua intorno 
a Francesi non occorre far altro capitale che d’esser 
spogliati, e di grazia non si lascino trasportare dal tempo 
che pur troppo corre in nostro danno » (2). Inoltre, che 
M. R., perduta la speranza di un vero e fruttuoso appoggio 
del suo potente alleato, riponesse fiducia nella conclusione 
di una pace coi cognati, purché onorevole, apparisce chiaro 
dalla sua corrispondenza coi suoi ambasciatori in Francia 
e col marchese Villa in Italia (3) ; senonchè troppe dif- 


(1) In vero il conte Filippo così scriveva al Messerati (Chambery* 
81 gennaio, 1640, Carte messerati ) incoraggiandolo a continuare l’o¬ 
pera di pacificazione: «Non le sarà ignara la mia cura come lo zelo 
ardentissimo che ho di vedere col termine d’ogni diferenza ottenuto 
un si gran bene; a questo fine spedisce di buon concerto M. R. il d. 
Abb w della Montà in Francia, l’Abb* mio fratello a Nizza e il p.rè 
Michel Angelo à. Torino dal Ser mo P. Tomaso. Egli con la viva voce 
e con le risposte determinate ad ogni cosa so che farà conoscore al 
d. Principe la retta intentione di M. R. come l’animo dei suoi più 
devoti servitori. Sia contenta V. S. I. di patrocinarlo con i suoi favori 
sì che come sono stati comuni i danni e le fatiche siano parimenti 
simili le ricompense ». 

(2) Parigi, 30 dicembre 1639, Ardi, cit., Lett. Min. Francia, 39. 

(3) Lettera di M. li. al Marchese Guido Villa (Carte Adriani): 

« Molto Ill ro Sig r ®. Dalla lettera di V. S. sotto li 11 del corrente 

uedo quanto si è trattato nella conferenza seguita in Pinerolo, e le 
difficoltà che s’incontrano per l’ultimatione tanto d’un aggiustamento 
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flcoltà si incontravano nei Principi. Il principe Tomaso 
in varie lettere al fratello Maurizio parla assai di queste 
proposte, che qui sarebbe troppo lungo il ricordare mi¬ 
nutamente, ma delle quali l’argomento principale è la 
proposta di matrimonio di Maurizio con la nipote e la 
maggiore diminuzione possibile dei poteri di M. E. spe¬ 
cialmente riguardo all’amministrazione della giustizia, la 
residenza comune di Torino e la presenza di M. E. a 
Torino per la ratificazione della pace (1), ostacoli gravi 
ad una seria pacificazione. 

L’ abate d’Agliè, inviato dalla Duchessa a Maurizio, 
ed il padre Michelangelo, inviato a Tomaso, adempirono 
con fede e con calore l’ufficio loro, sollecitando una de- 


con i Principi quanto d’una tregua, e quando non ni uolesse costi 
che la nostra presenza come presupone V. S. per facilitare V un e 
V altro ui ci saressimo presto risoluta in conformità de’ cenni di V. S. 
e di quelli di M r Nontiu ma questo è affare che uuolo hauere ogni 
cautela necessaria per la nostra sicurezza, quella di S. A. E. e di tutti 
quelli del nostro seguito, e pero sarebbe necessario che Y. S. uedesse 
molto chiaro in questa proposta e ch’ella sapesse la forma con la quale 
pretendesi di cautelarci, qual luogo si assegnerà per l’abitatione, e chi 
gara malauadore della parola che dara il Principe Tomaso perchè non 
ci compie in verun modo d'auenturarci costì soura proposte gn.ali 
mentre si uede il P. Tomaso impossessato in Torino, e quando si con¬ 
sentisse per parte de’ Francesi allo di lui soggiorno in quella città, 
ciò seguirebbe con grandiss 0 et irreparabile pregiuditio nostro e del 
seruitio di S. A. R. mio fìg*° amato, e perciò è necess 0 di prouedere 
gagliardam 6 che non si faccia alcuna tregua che non s’operi' in ogni 
modo che siamo ristabiliti in Torino, e questo non potendosi che al¬ 
meno non ne sia ammesso il soggiorno del P. Tomaso, nel resto si 
deue anco fagire in ogni modo la proposta di otto anni di tregua che 
non uuol dire altro ch’una occupatione dello Stato delle due Corone 
durante la pupillare età di S. A. R., V. S. dunque sia molto auista 
soura questo punto non donandosi far tregua magiore di un anno, con 
conditione pero che bisognando si potesse prolungare per un altro 
anno, et aspettando la risposta di Y. S. soura il part rtì della sicurezza 
che ci uorranno dare per il nostro ritorno in Piemonte preghiamo il 
Signore che la persona di lei lungamente conserui. Da Chambery li 
15 di gennaio 1640. 

Ai commodi di V. S. M t0 Ill re 

La Duchessa di Savoia 
Chrestienne », 

(1) Arch. cit ., Leti . Princ . Carignana. 
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cisione dei Principi circa le loro intenzioni intorno alla 
pace, proponendo altresì due matrimoni, quello già ricor¬ 
dato di Maria Ludovica con Maurizio, e l’altro della 
principessina Margherita Violante col primogenito di 
Tomaso (5). Il quale, a queste proposizioni, mentre ne 
ringraziava la cognata, dichiarava pure chiaramente come 
la cosa sarebbe sempre stata impossibile, senza che la 
Francia e la Spagna avessero fatto fra loro o pace od 
una lunga tregua. È vero che il Nunzio pontificio si era 
adoperato a tutt’uomo a quest’uopo ed a cercare di 
aprire una strada legittima a Tomaso ed a Maurizio per 
passare alla parte di Francia (6) ; ma il marchese di Le- 
ganes, disapprovando tutte quelle mene, aveva mandato 
a monte ogni buona disposizione. 

Frattanto nel marzo 1640 i negoziati venivano riman¬ 
dati col riprendersi della guerra. Il principe Tomaso, del 
resto, non si mosse da Torino, inquantochè, lasciato senza 
uomini e senza denari (7), non gli fu possibile affrontare 
i Francesi per timore di essere « astretto a prender leggi 
dal nemico in caso che egli inuigorisca con nuova 
gente » (8). E questa condizione peggiorò ancora allora 
quando il marchese di Leganes battuto sotto Casale, per 
tener testa all’Harcourt ricorse a Tomaso per averne 
consiglio e soldati (9). Ciò posto, la fortuna delle armi 
si rivolse tutta contro la Spagna ed il principe di Cari- 
gnano, tantoché mentre tutto il Piemonte era messo 


(5) Istruzione all’abate. d'Aglie ed al Michelangelo, 30 gennaio 
1640, Arch. cit., Tutele e Itegg., IV, 19. 

(6) Vedi la corrispondenza del Nunzio Apostolico colla Corte di 
Roma riguardo a questi trattati condotti da lui o dal Perragallo, i 
quali con lealtà e premura eseguivano le istruzioni del Pontefice 
Urbano Vili. 

Franceschini, op. cit., Doc. XXXVIII e XXXIX. 

(7) Tomaso al Leganes, Torino, 8 aprile 1640, Arch. cit., Leti. 
Princ. Garignano. 

Tomaso a Maurizio, Torino, 10 aprile 1640, ibidem. 

(8) Tomaso al conte Boetto, Torino, 10 aprile 1640, ibidem. 

(9) Tomaso a Maurizio, ibidem. 
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sossopra dalla guerra (1), l’Harcourt il 10 maggio 1640 
poneva l’assedio alla città di Torino, chiudendovi il prin¬ 
cipe Tomaso con le sue soldatesche. Cominciò quindi 
quell’assedio memorando e famoso sopratutto nella storia 
militare: Tomaso in città assediava i Francesi chiusi 
nella cittadella, il d’Harcourt, accampatosi intorno alla 
città assediava Tomaso, mentre il marchese di Le- 
ganes a sua volta cercava di cingere e molestare l’eser¬ 
cito francese. Non è mio compito l’occuparmi ora qui 
delle vicende di quest’assedio: ricorderò solo che, oltre 
le lettere di Tomaso dell’Archivio di Stato, sono ricchis¬ 
sime di documenti le stesse Carte Messerati , ed una de¬ 
scrizione amplissima troviamo pure in un Diario dell’as¬ 
sedio di Torino del 1640 di un anonimo contemporaneo (2). 
Atteniamoci piuttosto alle trattative con Madama Cri¬ 
stina, e quindi con Francia. 

Assediato in Torino, il principe di Carignano, veden¬ 
dosi trascurato dai ministri spagnuoli, cercò di riaprire 
trattative colla Francia. Incominciò quindi a sollecitare 
la moglie sua a Madrid, acciocché volesse raggiungerlo 
in Italia coi figli, per liberarsi da quell’ostaggio (3); e poscia 

(1) A proposito degli stragi dello soldatesche nelle campagne 
ricorderò come dalle Carte Messerati si apprende che lo stosso Conte 
faceva dai paesani impiccare i Francesi che, sbandati, battevano la 
campagna. In contraccambio, i Francesi impiccavano tutti i paesani e 
Spagnuoli che incontravano per le strade. Il principe Tomaso stesso, 
del resto, si lamentava che « nei luoghi che son passati i Francesi 
hanno usate grandissime crudeltà e trucidato sino ai figliuoli nelle 
fascie non perdonando nò alle chiese, nè alle donne, nè alle sagre » 
(Tomaso a Maurizio, 29 aprile 1640, Arch. e loc . sopracit .). 

(2) Publicato dal Bar. Antonio Manno, in Misceli . di Storia 
Patria , 1885, IV, n. 

(3) E veramente la principessa di Carignano fece di tutto per 
abbandonare la Spagna, meditando persino la fuga e formando la di¬ 
sperazione del povero conte Boetto, del quale non voleva sentire le 
ragioni, e col quale eziandio una volta ebbe aspro litigio avendolo 
incolpato « di traditore d’assassino et con i più infami titoli che si 
possano dare ad homo vivente oltre il negare poi di avermi tratata 
in questo modo et publicando che sono mie inventioni » ( Boetto al 
Messerati , Madrid, 27 maggio 1640, Carte Messerati). E le cose 
giunsero al punto che il Conte stesso rinunziò all’incarico di amba¬ 
sciatore dei Principi in Ispagna, motivandone come cagione FumoTe 
nervoso (!) della Principessa medesima. 
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si rivolse all’Harcourt. Da principio pare che l’Harcourt 
ricusasse di accettare gl’inviati di Tomaso, forse anche 
perchè il generale francese aveva avuto ordine dal Bi- 
ohelieu di far prigione il principe Tomaso con altri ca¬ 
valieri nominati (1); ma poscia, per l’interposizione del 
Nunzio Apostolico e del Ferragallo, si riattaccarono le 
trattative. Inoltre, a poco a poco, mentre il principe di 
Carignano trattava di sottomano coll’Harcourt, faceva 
anche avanzare direttamente proposte al Bichelieu, cer¬ 
cando di cedere la città di Torino senza disonore e col 
minor danno possibile. Anche Maurizio era in ciò d’ac¬ 
cordo con lui, e per mezzo del patrimoniale Monetti e 
dell’ abate d’Agliè trattava pure con M. B. le condizioni 
generali di un accomodamento colla Francia e colla 
Duchessa (2). Il nostro Principe aveva proposto (3) che i 
Francesi sgombrassero la cittadella di Torino, e gli Spa- 
gnuoli la città, e che così pure si dovesse procedere in 
una pace per le altre piazze; di più egli prometteva 
ancora di unirsi a Francia se questa gli prometteva la 
restituzione al Duca delle terre acquistate, e se la Spagna 
si fosse rifiutata di fare lo stesso (4). Il Bichelieu si di¬ 
mostrò propenso a tale proposta, ma il marchese di Le- 
ganes con tutte le sue forze l’osteggiò, mentre la Corte 
di Madrid tratteneva sempre la famiglia del Principe come 
pegno della fedeltà di lui. Intanto una soluzione s’im¬ 
poneva, ed alla fine di agosto Tomaso apriva nuove pro¬ 
poste colla Francia: egli avrebbe conservato Torino a 
nome del Duca e poscia si sarebbe alleato a Francia 
appena che la Spagna gli avesse restituite la moglie coi 
figli. La proposta era buona, anzi era tanto buona per 
il principe di Carignano che M. B. stessa fece subito 


(1) Come, si apprende da una lettera al Messerati del 6 agosto 
1640, scritta da un suo agente in Torino ( Carte Messerati). 

(2) Maurizio all'Abate Buschetti, Nizza, 1 luglio e 6 settembre 
1640, Arch. cit., Tutele e Regg., III. 

(3) Tomaso al Buschetti , Torino, 2 luglio 1640, Arch. cit., 
Lett. Brine. Carignano. 

(4) Marchese di Pianezza a M. R., Torino, 11 agosto 1640. 
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osservare che quella poteva nascondere un artificio per 
prolungare la difesa di Torino, dichiarando non potersi 
fidare del principe Tomaso, la buona intenzione del quale 
per un accordo ella chiamava essere « più in carta che 
nella volontà e più in parole che in fatti » (1). Il Richelieu 
pure non accettò la proposta. Ohe fare? Il Leganes tem¬ 
poreggiava, l’assedio stringeva, e la capitolazione della 
città mostravasi ormai vicina. Tomaso perciò aprì senza 
altro trattative per consegnare la città di Torino, propo¬ 
nendo di consegnarla alla Duchessa, tenendo egli Ivrea, 
e il cardinale Maurizio, Nizza per propria sicurezza, e 
promettendo di stipulare tosto una prossima pace ed 
alleanza col Re di Francia. L’Harcourt comunicò allora 
queste offerte del Principe alla Reggente, ma questa, ac¬ 
cogliendole freddamente, se ne mostrava assai restia scri¬ 
vendo al Villa: «.... Le ultime domande del Principe 
Tomaso esposte per bocca del Monetti sono le medesime 
di prima, già più volte ricusate da noi, non lasciamo di 
spiegare però i nostri sentimenti soura ciascuna di esse 


(1) M. R. al marchese Villa , Chambery, 30 agosto 1640 (Carte 
Adriani ). In questa lettera, parlando delle negoziazioni del conte di 
Mussano per i Principi, M. R. esplicitamente dichiara avere « ordini 
i ministri di S. M. et i nostri di non spendere più il tempo inutil¬ 
mente, ma di proseguire uirilmente la principiata espugnatione della 
città potendosi conoscere da quanto s’è praticato sin’hora che i fini 
del Principe Tomaso non sono indirizzati ad altro che a deludere ar¬ 
tificiosamente ogni negotiato et aspettare dal tempo quei beneficii che 
egli figura nanamente a sò med° ond’è che se il Principe Cardinale è 
pure risoluto di uolersi ricomporre colla Rrancia, e con noi conviene, 
che si stachi dalle ostinate pretenzioni del fratello, e che si metta 
nelle brachia de un Re, che può migliorare di molto le sue conditioni, 
et di noi che abbiamo sempre fatto particolar stima della sua persona 
e fuori di questi termini non sapressimo approvare l’abboccamento del 
conte di Mussano come frustatorio et artificioso.... (infine) è necessario 
mostrare ai Principi et a chi tratta per loro che in niun modo siamo 
per acconsentire à qualsisia delle cose motiuate dal Principe Tomaso 
aìl’abbate Mondino e particolarmente alla coabitatione in Torino et al 
commando gn.ale delle armi di S. A. R. come cose che riguardano in 
tutto l’autorità che ci è douuta e che ha per fine di tirare a sè il 
gouerno dello Stato e l’ubidienza de’ popoli, però doue il Conte di 
Mussano mostrasse che il pensiero del Principi è rivolto a questa parte 
potrete troncarle ogni speranza di prospera negotiatione >. 


Digitized by t^.ooQle 



- 239 — 


con una lunga lettera al Mondino, ecc. * (1). Anzi in 
quest’occasione la Duchessa, respingendo le proposizioni 
del cognato, ebbe il torto (se pure era torto il diffidare 
dei Principi) di sdegnare di trattare da pari a pari con 
lui, aspettando la presa di Torino da cui « sperava avere 
sicurezze tali della persona del Principe Tomaso con le 
quali si togliesse ogni seme di guerra civile » (2). Questo 
atteggiamento poco favorevole di M. R., come osserva il 
Ricotti (3), fece un’impressione contraria sull’Harcourt, il 
quale moltissimo estimando il principe Tomaso, e forse 
anco temendo un attacco dal Leganes, accolse le modeste 
pratiche di lui, nonostante pure gli ordini del Richelieu. 
Il 21 settembre Tomaso e l’Harcourt firmarono i patti 
della resa, per cui il primo consegnava la città di Torino 
al secondo, il quale la riceveva a nome del re Luigi XIII 
da cui sarebbe stata rimessa al duca di Savoia sotto 
la reggenza di M. R. — Con articoli segreti quindi sta- 
bilivasi una sospensione d’armi per trattare degli accordi 
con Francia e colla Reggente (5). 

All’annunzio di questa capitolazione, strepitò il mar¬ 
chese di Leganes per mezzo del Messerati (6), nè la Du¬ 
chessa fu veramente soddisfatta di questa soluzione, 
mentre il Richelieu non nascose la sua irritazione, inti¬ 
mando all’Harcourt di far prigioniero il Principe stesso. 
Senonchè di ciò avvertito Tomaso, che già s’era ritirato 
a Rivoli, si pose tosto colle sorelle in salvo ad Ivrea (7). 

(1) M.R. al Villa, Chambery, 11 settembre 1640, Carte Adriani. 

(2) M. R. al Marchese di Pianezza, Chambéry, 16 settembre 
1640; V. Carditi, Op. cit., II, 426. 

(3) Ricotti, Op. cit., V. 306. 

(4) Il Marchese di Pianezza, presente come luogotenente di M. R., 
si rifiutò di sottoscrivere, protestando anzi su parecchi punti. Pianezza 
alla Duchessa, 22 settembre 1640. 

(5) Capitoli segnati dal Princ. Tomaso per la resa dì Torino, 
Valentino, 20 settembre 1640, Arch. cit. Tutele e Regg, IV. 

(6) Tomaso al Messerati, Torino, 19 e 23 settembre, Carte 
Messerati. 

(7) Notiamo che fu lo stesso d’Harcourt ad avvertirlo del peri¬ 
colo; la qual cosa era forse stata dettata non solo da personale sim¬ 
patia, ma eziandio da scopo politico. V. Tesaubo, Castiglioni, ecc. 
Op. cit. 
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Disposte in questo modo le cose, il principe di Carignano 
si trovava ad avere dinanzi a sè ben cinque mesi per 
attendere alla pace con la Reggente e con Francia, ora 
che la sorte dell’armi lo aveva avversato, e che l’appoggio 
di Spagna pareva dileguarsi. Riaprendo pertanto da Ivrea 
le trattative colla Francia, il principe Tomaso non si 
trovò più a fare coll’Harcourt, ma con un giovine italiano, 
che incominciava allora la carriera fra le astuzie della 
diplomazia, Giulio Mazarino. E veramente questi si oc¬ 
cupò tanto delle trattative col principe Tomaso che il 
cardinale Maurizio ebbe perfino il timore di essere escluso 
dai vantaggi di una pace, tantoché inviò a Parigi l’a¬ 
bate Soldati per trattare per proprio conto, ma senza 
frutto. Tomaso, invece, prestò facile orecchio ai negoziati 
del Mazarino, trattando si può dire scopertamente, e forse 
coll’intenzione di ingelosire i ministri spagnuoli, per in¬ 
durli a concedergli i favori tante volte promessi. E ve¬ 
ramente, che le intenzioni del principe di Carignano in 
queste relazioni col Mazarino non fossero punto sincere, 
ci dimostrano le trattative che il cardinale Maurizio aveva 
aperte col Leganes mostrandosi fedelissimo a Spagna, e 
la forma stessa della Convenzione del 2 dicembre 4640 
che il suddetto principe firmò coi ministri francesi. Per 
questo atto, Tomaso accettava la protezione francese, si 
impegnava a recarsi nel prossimo gennaio a Parigi per 
far omaggio al Re, e si prendeva tre mesi di tempo per 
far restituire dalla Spagna le piazze da lui occupate in 
Piemonte. In contraccambio, il Re assicurava la succes¬ 
sione di Savoia nel ramo Carignano, prometteva la resti¬ 
tuzione delle piazze al Duca ed un comando nell’esercito 
al Principe stesso, favorendo con tutti i suoi mezzi un 
degno componimento fra Tomaso e la riconosciuta Reg¬ 
gente. Infine, questi patti dovevano rimanere segreti finché 
la principessa di Carignano coi figli non fosse ritornata 
dalla Spagna. 

A questa convenzione non aveva partecipato la duchessa 
Cristina, ma i patti segnati erano tali da offrire una seria 
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guarentigia per lei, .onde non indarno si sarebbe dovuto 
sperare la fine della guerra civile; senonchè i particolari 
della prossima pace non erano ancor noti da nessuna 
delle parti, e sincero non era il principe Tomaso, il quale 
firmando quel patto, sapeva che non lo avrebbe mantenuto. 


* 

* * 


Ho detto che il principe di Carignano sottoscrisse la 
convenzione del 2 dicembre col proposito di non man¬ 
tenerla, ed infatti egli stesso così ebbe ad esprimersi 
col fratello Maurizio: «Spero uedendovi, di farai cono¬ 
scere che non vi ho impegnato e che desidero in tutto 
conformarmi al vostro gusto. Forzato da estreme neces¬ 
sità sottoscrissi ma resto poco men che libero. Vediamoci 
insieme, procuriamo i mezzi e le difficoltà maggiori del- 
l’una e dell’altra Corona poi determiniamoci di gettarci 
da quella parte che giudicaremo migliore » (1). Tomaso, 
in sostanza, voleva dunque guadagnar tempo, fortificarsi 
in Ivrea, risvegliare dal suo torpore la corte di Filippo IV 
colla minaccia di una alleanza francese, e quindi, se il 
suo disegno riusciva, continuare la lotta: se no, attenersi 
lealmente alla convenzione accennata. 

Ad ogni buon conto, il primo effetto dell’avvicina¬ 
mento di Tomaso a Francia fu risentito dalla Duchessa 
Reggente; chè li principe di Carignano ed il cardinale di 
Richelieu si trovarono allora uniti per indebolire del 
tutto l’autorità di M. R., mettendola nella assoluta impos¬ 
sibilità di nuocere. Difatto, subito dopo quella conven¬ 
zione, noi troviamo l’allontanamento del conte Filippo 
d’Agliè dalla corte di Maria Cristina. Grande e sicura luce 


(1) Tomaso a Maurizio, Ivrea, 28 novembre 1640, V. Petbok, 
Notizie sulla Reggenza di Cristina, in Memorie Acc. Scienze, To¬ 
rino, 1868, II, 24. 

Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino 16 
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su questo fatto non v’ha ancora. Il Guichenon (1) dice 
che ciò era stato segretamente convenuto fra Tomaso ed il 
Mazarino; il Tesauro afferma di aver conosciuto il fatto 
dalla bocca stessa del Principe (2). Il Siri (3), basandosi 
sopra l’affermazione del Mazarino stesso, dichiara che il 
Richelieu lo aveva di ciò incaricato prima ancora di 
inviarlo in Piemonte; ed il Olaretta finalmente osserva 
come a Parigi corresse voce che la prigionia del Conte 
era stata accelerata dal principe Tomaso, il quale aveva 
interesse ad allontanarlo da M. R. perchè troppo potente 
ed avversario suo personale. E veramente, se noi pensiamo 
che già a Grenoble, nel 1639, il Richelieu aveva espresso 
l’idea di torlo di mezzo, sia per moralità (come diceva 
egli), sia per politica, comprenderemo facilmente quanto 
abbia potuto influire il desiderio del principe Tomaso, 
di lui nemico, a spingere il gran Cardinale ad usare la 
violenza apertamente a sfidare così, come dice il Oa- 
rutti, il giudizio degli uomini. Del resto, che il prin¬ 
cipe di Carignano sia stato totalmente estraneo a questo 
fatto io non credo, poiché anche gli ambasciatori di 
M. R. nelle loro lettere da Parigi parlano chiaramente 
di ciò come d’una cosa che quasi non ammette neppure 
il dubbio (4). 


(1) S. Guichenon, Histoire généalogique de la R. Maison de 
Savoie, Lion, Barbier, 1660. 

(2) E. Tesattko, Note Mss. al Guichenon, Bibl. di S. M. Torino. 

(3) V. Siri, Memorie Recondite, Vili. 

(4) Il conte Moretta, ad esempio, ebbe una volta ad assicurare la 
Duchessa che il Eichelieu « dice liberamente che quando le cose dei 
Principi saranno accomodate, lo rillascieranno come già ho detti) con¬ 
certando un impiego, ecc. ». Lett. 26 gennaio 1641, Arch. cit. Min. 
Francia, 40. E l’abate Mondino scriveva pure alla Duchessa, rife¬ 
rendo le parole del Cardinale che « S. M. saprebbe conseruar la ripu- 
tatione e rileuar l’autorità di V. E. A. quanto la sosterrebbero, la¬ 
mentandosi a questo proposito ben altamente del signor conte Filippo 
che in molte occasioni di questo tratato hauesse manchato assai per 
uolersi tratener con tutti facendolo autore dell’avversione che V. B. A. 
mostraua al accomodamento del Ser mo P. Tomaso.... fatto l’accomoda¬ 
mento si potrebbe soddisfare anche a questa domanda per il signor 
conte Filippo e metterlo in libertà come si concertarebbe, non li 
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Intanto, dopo mille preghiere, M. E. aveva fatto 
ritorno in Torino (18 novembre 1640), e di là occupossi 
subito delle condizioni dell’aggiustamento coi cognati, 
sebbene insistesse assai più colla Francia che direttamente 
con i Principi. Il fatto della prigionia del conte Filippo 
l’aveva irritata in sommo grado, e sebbene cercasse ogni 
mezzo per ottenerne la restituzione dal Eichelieu, tuttavia 
dovette piegare l’animo dinanzi alla forza (1) ed accet¬ 
tare quanto da Parigi le si sarebbe imposto riguardo ai 
suoi stessi cognati. Con una situazione così critica dinanzi^ 
Maria Cristina s’appigliò a tutto quanto le parve possi¬ 
bile per uscirne: mandò a Parigi l’abate Mondino per 
tutelarvi i proprii interessi circa il conte Filippo (2), 


passai questo discorso senza domandarli se forsi quest’era* seguito con 
partecipazione dei Prìncipi mi rispose et assicurò in una maniera che 
conobbi non hauerui li Ser mi Prìncipi parte alcuna se ben sua Em za 
creda che ciò non sia per dispiacerli et che per conchiuder quest’ac¬ 
comodamento senza maggiori dilationi et dispute si doueua levare 
quest’intoppo (come esso dice) ». Mondino a M. E., Parigi, 26 gen¬ 
naio 1641, Arch. e loc. cit., — A parte che il Mondino in molte 
cose è una fonte un po’ sospetta (poiché a Parigi fu sempre al soldo 
del Eichelieu), resta il fatto che il Cardinale ministro pur negando 
che il Principe abbia avuta parte nella cosa, tuttavia dichiarò di sa¬ 
pere che era certo di suo gradimento Tessersi levato dai piedi quel¬ 
l’intoppo. 

(1) Si vegga come scriveva il Moretta a M. E. il 29 gennaio 1641 
su quest’argomento. Narra che egli dolendosi col Eichelieu che l’autorità 
della Duchessa era stata da quella.violazione diminuita, «mi rispose che 
l’autorità di V. A. E. non solo pretendevano di derrogarle ma uolevano 
accrescerla, io gli sogiunsi che difficilmente si sarebbe potuto riparare, 
che questo hauerebbe dato occasione ai sudditi di pensar a casi loro 
dubitando sempre di riceuer un simil trattamento, mi guardò a tra¬ 
verso et disse quoij il ont peur, c’est bien ce que nous voulons ». 
Arch. cit., Min. Frane., 40. Poteva esservi una dichiarazione più 
esplicita ? 

(2) Per dare un’idea delle condizioni dello Stato e della Duchessa 
in questo tempo riporterò qui un brano dell’istruzione di M. E. al 
Mondino: «Eappresenterete la miseria universalle di tutto lo Stato, 
la quale impedisce, che nè a piedi, nè a cauallo si possano portare 
viueri nella città saccheggiandosi et sualigiandosi hor questo e quello 
non ostante qual si uoglia diligenza faccino i ufficiali di S. M.per lo 
che sarebbe nec° che in conformità di quanto s’è fatto per il passato 
si desse a noi il denaro pel pagamento delle truppe.... Non lascierà dj 
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incaricando pure colà il Moretta di sostenere le proprie 
ragioni nelle trattative tra la Francia ed i Principi, 
mentre inviava al principe Tomaso ad Ivrea graziose mis¬ 
sive piene di auguri di una pace sincera di famiglia e 
dello Stato. Però conviene notare come queste relazioni 
abbiano avuto un’ importanza abbastanza relativa, in 
quanto il conte di Druent, incaricato della Duchessa 
ad Ivrea, e l’abate della Montà, a Nizza, non potevano 
giungere ad alcun proficuo risultamento se non si conchiu- 
deva il patto più importante, la pace ed alleanza dei 
principi colla Francia. Da Parigi quindi si trattava diret¬ 
tamente con Ivrea per mezzo sopratutto del Mazarino, 
ben poco occupandosi della Reggente. 

L’inverno 1640 trascorreva in questi negoziati, ma 
il principe Tomaso, impegnato col fratello in maneggi 
colla Spagna, non adempiva punto i patti stipulati nella 
convenzione del 2 dicembre. Ed invero a Parigi, ve¬ 
dendo sempre protrarsi il momento di rendere di pu- 
blica ragione quella convenzione, si cominciò a temere 
che il principe di Carignano non tosse per mancar di 
parola, tanto più che erano noti gli abboccamenti di lui 
con Maurizio e coi ministri spagnuoli (1). Nè questo ti¬ 
more, ch’era condiviso pure dalla Reggente, era infondato. 
Dinanzi all’atteggiamento del principe Tomaso, che mi¬ 
nacciava di diventar ostile, Filippo IV si piegò al bisogno, 


dire che dal giorno della nostra partenza di Piemonte per Sauoia l’al¬ 
loggio della soldatesca francese importa per quanto danno in 'nota 
delle comunità cinque milioni e mezzo di lire monetta di Piém te si 
che sono in maniera tale imponenti i popoli che i tassi, foraggi, set¬ 
time gabelle et altri redditi ducali sono perduti affatto ond’è che non 
abbiamo con che sostenere la propria casa.... Se mi rimette la nota 
delle gioie che sono state impegnate da noi circoscritte tutte le sud¬ 
dette perdite per seruire all’armi di S. M tà le quali tutto che sieno 
in difesa di questi stati, ad ogni modo per conformarsi a i gusti di 
S. M tà ci siamo esposti a i pericoli e danni pur troppo palpabili al 
cui risarcimento sarebbe obligata S. M tà in vista del trattato della 
lega ». Arch. cit., Tutele e Regg., IV. 

(1) Mondino a M. R., Parigi, 5 febbraio 1641, Arch. cit., Min. 
Frane., 40, e Mondino a M. R., Parigi, 14 febbraio 1641, ibidem. 
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e concedette ai Principi quanto essi domandavano. Il 
Leganes venne sostituito dal conte di Siruela nel go¬ 
verno di Milano, si riconobbe la libertà d’azione dei 
Principi a cui si sarebbe concesso un forte esercito al 
soldo di Spagna come pure la restituzione di tutte le 
piazze piemontesi. Il 5 marzo 1641 questi nuovi patti 
erano dai Principi definitivamente stipulati colla Spagna, 
onde il principe Tomaso, rinunciando al viaggio pattuito 
a Parigi, disdisse apertamente l’accordo colla Francia, in¬ 
gannando così il Mazarino, il quale stava ancora lavo¬ 
rando a tutt’uomo per una composizione tra i Principi, 
la Francia e M. E. 

Grandissimo fu il rumore mosso da questa notizia: 
l’ingannato Mazarino (1) ne rimase interdetto, il Eichelieu 
adirato ne meditò la punizione, e Madama Cristina, la 
quale durante tutto l’inverno aveva sempre ricevuto da 
Tomaso le più gentili missioni che la trattavano coi più 
ricercati riguardi (2), ed ancora alla vigilia dell’abbandono, 


(1) Darò qui la lettera di giustificazione del principe Tomaso a 
Mon r Mazarino: « Ill mo et Reu m( > Sig re . Hoggi riceuo altre lettere 
dalla Principessa mia con le quali mi dice liberamente che con quante 
instanze habbia fatto a S. M tà Catt ca per nessuna maniera uuole con¬ 
sentire alla sua venuta ne de Principi miei figli che prima non pre¬ 
ceda una dichiaratone mia di non separami dal seruito di S. M. 
Y. S. Ill ma come quella che con cotanta sincerità professa di trattar 
meco, et che mi dimostra tanto affetto, lascio la consideratone del 
stato nel quale mi deuo trouare si tratta hora di smenticare me stesso, 
quando abbandonassi la moglie, et i miei figli e si tratta di dar ma¬ 
teria al mondo tutto di condannare la deliberatone mia ogni uolta, 
che fosse contraria all’amore douuto al proprio sangue onde combat¬ 
tuto dal desiderio, e dall’obligo insieme, è forza ch’io m’appigli à questo 
di non prillarmi di quei pegni senza i quali non potrei uiuere contento, 
poiché la colpa non è mia ma di chi publicò il trattato auanti tempo 
contro il conuenuto. Appoggio dunque questa mia uiua ragione alla 
somma prudenza, et al sostegno del fauore di Y. S. Ill ma acciò che 
si compiaccia di portarla e diffonderla doue bisogna, e che tanto ne 
spero, e mi prometto dalla Maestà ogni desiderata felicità. Da Ivrea 
li 26 febraio 1641. Ài servizij di V. S. Ill ma et Reu ma F. Tomaso». 
Arch. cit ., Tutele e Reggenze , IV, 45. 

Hello stesso giorno pure scriveva le stesse cose al Patrimoniale 
Monetti troncando i negoziati colla Reggente. Loc. cit, 

(2) Tomaso a M, R, f Ivrea, 1 marzo 1641. V. Sclopis, Op, cit. 
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si dolse amaramente di tanta slealtà. Del resto, il prin¬ 
cipe Tomaso stesso sentì di avere bisogno di una scusa, 
il che cercò di tare in una apologia che egli stesso pu- 
blicò (1), volendovi dimostrare come i Francesi non aves¬ 
sero adempito i patti della capitolazione di Torino, con¬ 
segnando la città alla Duchessa sub conditione , ed avendo 
resa nota prima del tempo la convenzione del 2 dicembre, 
aggiungendo ancora che ciò aveva impedito il ritorno 
della principessa di Garignano e che il suo viaggio in 
Francia nascondeva un tranello presso il Richelieu per 
farvelo rimaner prigioniero (2). Così all’aprirsi della prima¬ 
vera incominciava nuovamente la guerra. Maria Cristina 
non ebbe allora più nessun ritegno a sfogare l’ira sua 
contro i Cognati e sopratutto contro Tomaso, publicando 
grandi manifesti a sostegno dei propini diritti, cercando 
di riversare sopra di quelli tutte le sciagure e gli odi 
della guerra (3), diramando per tutto lo Stato circolari ai 
governatori intimanti confische e proscrizioni : « Dourete 
perciò voi con ogni diligenza fare una descrittione de 
tutti i beni che si trouano in cotesta città e terre del 
Mandamento e nel loro territorio apartinenti a quelle 
persone che seguono il partito dei Ser mi Prencipi miei 
cognati e mandarcela ben esatta senz’ometterne alcuno 
con specifficatione delle qualità, vallore et altre partico¬ 
larità più espresse ecc. » (4). I Principi, con altri mani- 


(1) Siri, Mercurio, I, 228-34. 

(2) Riguardo a queste asserzioni del principe Tomaso è debito di 
giustizia ricordare che se questi in alcune di esse aveva gravi torti, 
in altre non gli mancavano del tutto le ragioni. Invero la stessa Du¬ 
chessa di Savoia in varie sue lettere (La Duchessa al Moretta, 1 di¬ 
cembre 1640; La Duchessa al De, 27 febbraio 1641 ; Arch. cit.,Min. 
Francia, 40) con caldi uffici aveva dimostrato al Richelieu la conve¬ 
nienza di ritenere Tomaso a Parigi appena vi si fosse recato. Era 
questo un vero calcolo oppure il desiderio di prendersi la rivincita del 
conte Filippo coll’appagamento della sua ambizione di donna? 

(3) Duboin, Raccolta di editti, Vili, vii, 88. 

(4) Arch. di St., Tutele e Reggenze, IV, 47. 

Si fecero allora lunghe liste di proscrizione, alcune delle quali 
nel nostro Arch. di St., Tutete e Reggenze, IV, sono conservate, e 
di cui una è pur publicata dal Clarf.tta, Op. cit., I, 721-3. 


Digitized by CjOOQle 



- 247 - 


festi (1), risposero intimando altre pene e, seguendo l’e¬ 
sempio di M. E., chiamarono al servizio militare anche 
i condannati per delitti comuni. In questa maniera, con 
pari fervore si riaprirono le lotte tra i Principisti ed i 
Madamisti, e si riaprirono con tanta violenza che parve 
per un istante esser giunto il punto della maggiore di¬ 
struzione della guerra civile; senonchè l’esaurimento 
del nostro paese era giunto a tal punto da rendere im¬ 
possibile una lotta duratura, e quel supremo sforzo era 
invece l’avvisaglia della fine della guèrra che s’andava 
spegnendo, come si spegne per mancanza di vigore la 
damma della candela mandando, lungi ancora l’ultimo 
sprazzo luminoso. 

Alla metà di marzo, si ritentarono le prove dell’armi, 
ed intanto il Bichelieu ritornava alla carica per ottenere 
da M. E. la consegna di Mommeliano e della Savoia coi 
figli. Energicamente si rifiutò di nuovo la Duchessa, e fu 
senza dubbio atto di grande coraggio quello dell’amba¬ 
sciatore Moretta, che a tali ingiunzioni dichiarava al Bi¬ 
chelieu di guardarsi bene che M. E. « non pigliasse 
qualche risolutione stravagante, perchè sarebbe cosa fa¬ 
cile ai Piemontesi di tagliar la gola a quei pochi Fran¬ 
cesi che erano in Piemonte, e che continuando a mal¬ 
trattarli avrebbero uno dei due inconvenienti, o di non 
poter fare impresa alcuna di rilievo, o di correre il rischio 
di un vespro siciliano (2) ». E torna a lode di M. E. che, 
in questi tristi giorni di lotte supreme, anche nell’im¬ 
peto della passione ella abbia trovata la forza di resistere 
a pressioni ed a minaccie di un Bichelieu, contrastan¬ 
done gli arditi disegni. 

Il principe Tomaso, intanto rotte, le relazioni colla 
sua lettera citata dal 1 marzo, aveva trovato nel conte 
di Siruela quei medesimi difetti che nel marchese di 
Leganes : era cambiato l’uomo, ma la politica era sempre 


(1) Sclopis, Op. cit. 

(2) Moretta alla Duchessa, Parigi, 19 marzo 1641; Ricotti, Op. 
cit. i V, 329. 
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la stessa. La deficienza d’uomini e d’armi colla mancanza 
di denaro si fece ai Principi ben presto sentire come per 
il passato, ed a nulla servendo le sollecitazioni e di To¬ 
maso e di Maurizio e del Messerati, il principe di Oari- 
gnano era posto nell’impossibilità di resistere alle forze 
del generale d’Harcourt, il quale durante l’estate Ì641 
si rendeva assoluto padrone del Piemonte, tranne Nizza, 
Biella, Ivrea ed Aosta : la stessa Cuneo, la città non 
mai presa dai Francesi, il giorno 15 settembre era co¬ 
stretta a capitolare dopo 50 giorni d’assedio. Comprèse 
allora Tomaso l’errore commesso nel riporre fiducia nella 
Spagna, la quale, dopo aver lasciato firmare dal Siruélà 
a proprio nome ad Ivrea il trattato d’alleanza coi Prin¬ 
cipi, ora li abbandonava a sè, facendo la guerra in Mon¬ 
ferrato per proprio conto. Disgustato da una simile ma¬ 
niera di procedere, e rifugiato di nuovo ad Ivrea, senza 
speranza di poter tentare alcunché di profittevole contro 
i Francesi colle armi, non restava al principe di Cari- 
gnano altro che rivolgersi lina buona volta sul serio alla 
riconciliazione con M. B. ed alla pace con Francia. Prima 
però di accingersi a questo passo, volle ancora inviare a 
Madrid come ambasciatore il conte Messerati per otte¬ 
nere direttamente un pronto aiuto e la restituzione della 
moglie coi figli; ma a nulla avendo approdato questa 
missione (1), abbracciò l’unico partito rimastogli, la pace 
colla Francia. Nè questa pare a me sia stata la sola ca¬ 
gione di questo divisamente, poiché ai cattivi tratta¬ 
menti a lui fatti dalla Spagna converrebbe aggiungere 
quelli fatti alla moglie a Madrid (2), e converrebbe pfirè 
tener conto della morte del cognato contedi Soìssons à 


(1) Il Conte Messerati era partito il 20 giugno 1641 (Messerati 
al Siruela) e la sua corrispondenza da Denia e da Madrid conservata 
nelle citate Carte Messerati ci da ampiamente la storia di tutte quelle 
trattative e suppliche come pure ci dimostra il ligio attaccamento del 
Conte stesso ai ministri spagnuoli. 

(2) La quale, avendo persino tentato di fuggirà dalla Spagna, vi 
venne arrestata, 
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S'èdan (1), che apriva ai suoi figli la eredità dei beni- 
S'oissons, giacenti nelle mani del re di Francia; Ecco 
quindi come all’avanzarsi dei primi sentimenti di pace 
Madama Reale potè trovare facilmente in Tomaso un 
animo ben disposto ed interessato a dimenticare il pas¬ 
sato e ristabilire la pace della famiglia. Nè quest’animo 
ben disposto era solo in Tomaso, ma eziandio nella Du¬ 
chessa, chè questa, ridotta come i cognati, a nessuna au¬ 
torità ed in condizioni miserevoli di vita, vi era più che 
mai propensa. Quegli stessi consiglieri che precedeùte- 
mente presso la Duchessa (come il conte Filippo) è presso 
Tomaso (come il Pasero) si erano serviti della loro in¬ 
fluenza per ostacolare tanti negoziati, ora, o allontanati 
o spenti, più non recavano nocumento. 

Le prime proposte di pace di Tomaso furono fótte 
segretamente alla Reggente fin dal mese di lùglio 1641, 
dall’epoca cioè dell’ambasciata del Messerati a Madrid. 
Maria Cristina, consigliatasi col Richelieu e d’accordo 
col sig. d’Aiguebonne, ambasciatore di Francia a Torino, 
accettò subito di trattare col cognato. I negoziati anda¬ 
rono in breve tempo innanzi, condotti dal conte di Mus¬ 
sano e dal presidente Monetti per conto di Maurizio, 
dal marchese Pallavicino per Tomaso, e dall’abate della 
Montà e dal conte di Cundiana per la Duchessa. Inoltre, 
a nome del papa, il Nunzio e l’arcidiacono Bergera, che 
fu poscia Arcivescovo di Torino, caldamente si adope¬ 
ravano a quel fine, eseguendo le istruzioni che quasi 
ogni giorno giungevano loro da Roma (2). La baso di 

(1) Y. Boll. S. B. 8., I, 6, 310, Intorno alle relazioni del 
Conte di Soissons col Prìncipe di Carignano. 

(2) V. la Corrispondenza di Monsignor Cecehinelli , 3 voi. fol., 
in Bibl. S. M. Torino. 

In genere non si è mai tenuto il debito conto dell’influenza della 
mediazione pontificia nella pace cbe seguì tra i Cognati e M. E. La¬ 
sciando ora a parte l’opera del Fkances chini, ricorderò come il Casti¬ 
glione nella sua Historia parla continuamente delle intromissioni dei 
nunzio Caffarelli per parte del papa, e poi di quelle del suo suc¬ 
cessore Monsignor Cecehinelli. La corrispondenza citata di quest’ultimo 
confermando ed illustrando le asserzioni del Castiglione, queste ven¬ 
gono ad aver diritto a quell’importanza dì cui sono deghe. 
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queste negoziazioni in fondo era sempre la stessa* ma 
ora che il bisogno si faceva tanto sentire, si trovò il 
modo, cedendo un po’ da una parte ed un po’ dall’altra, 
di concordare l’accordo, ed in questa guisa la Duchessa 
giunse ad accettare la proposta già tante volte contra¬ 
stata della dimora dei principi cognati in Torino. Tomaso 
a sua volta riconosceva M. R. come Reggente e tutrice 
del figlio, pur conservando per sè il governo d’Aosta, 
Ivrea e Biella, dichiarandosi pronto a passare al servizio 
dell’esercito sotto la direzione della Francia per conti¬ 
nuarvi la guerra contro Spagna. Tutte queste promesse 
però egli voleva assolutamente subordinate al ritorno della 
sua famiglia dalla Spagna. Quanto al fratello Maurizio 
la cosa era più semplice, chè si accontentava di due cose: 
il Governo di Rizza e il matrimonio colla nipote Maria 
Ludovica (1). A questo punto erano le trattative nel 
mese di dicembre 1641, ed il maggior ostacolo si com¬ 
prende essere stato quello del ritorno da Madrid della 
principessa di Carignano coi figli (2), la quale sostenne 
una vera lotta colla Corte di Spagna, e che se non l’ap¬ 
portò a buon fine, fece almeno comprendere al principe 


(1) Questa povera principessa, sacrificata, diciamolo pure, alla pace 
ebbe anche la forza di dichiarare alla madre ed alla marchesa Villa 
la sua nessuna inclinazione a ciò; e M. E. cercò di fatto ogni mezzo 
per risparmiarla, facendo offrire a Maurizio ricchi matrimoni in Francia 
(Mondino a M. B., Parigi, 10 dicembre 1641, Arch. cit., Ministri 
Francia, 40), ma questi non ne volle sapere, onde la famosa ragion 
di stato s’impose ad evitare forse troppo gravi conseguenze. 

(2) A questo proposito il Conte Moretta scriveva da Parigi il 
14 dicembre 1641 : « Sono comparse lettere da Spagna, che la Prin¬ 
cipessa di Carignano si sia finalmente radolcita (!) et ritornata alla 
Corte in Madrid et che gli abbiano fatte due propositioni, la prima 
di partire con il p° genito e lasciare gli altri due figliuoli alla Corte 
di Spagna, la seconda che propongono al sig r P e Tomaso la donatione 
del ducato di Baraganza, il titolo di Vice Ee di Portogallo con il ge¬ 
neralato delle armi contro quel Ee et che si sia rimessa la dellibera- 
tione al sig r Prencipe Tomaso dal quale si stanno attendendo gli auisi. 
Si è anco detto che li ministri d’Italia abbiano anche proposto al 
Prencipe Card le l’Arcivescovado di Toledo mediante la remissione di 
Nizza ». Arch. cit., Min. Francia, 40. Erano in sostanza gli ultimi 
tentativi di quella Corte per trattenere ancora a sè i due Principi. 
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Tomaso che in qualsiasi modo il Ee cattolico non avrebbe 
mai permesso il ritorno della principessa Maria, a meno 
che vi fosse intervenuta una forte interposizione diplo¬ 
matica. 

Perciò il nostro principe non si occupò più d’altro 
che di affrettare le convenzioni di pace colla Francia ed 
intervenne in tutte le questioni e difficoltà, che sorge¬ 
vano anche riguardo al fratello cardinale per favorire 
sempre una buona riconciliazione, assicurandone sempre 
M. E. medesima : « Scrissi al fratello per mantenerlo 
nelle buone disposizioni, conosco ottime quelle di V. A. E* 
pessime quelle d’alcun suo consigliere : deh ! non si lasci 
muovere da loro e se ne guardi, che se l’accordo fallisse 
se ne verserebbe la colpa sopra V. A. E. noi ne saremo 
scaricati dinanzi a Dio et ai popoli (1)». Ed invero, è 
curioso l’osservare come il principe Tomaso fosse così 
deciso di non più abbandonare il partito preso dell’acco¬ 
modamento con M. E. da rifiutare qualsiasi proposta 
spaguola; mentre il cardinale di Savoia andava tempo¬ 
reggiando, avanzando ogni giorno ora una scusa ora 
una domanda, da parer sempre incerto di sè. In tale ma¬ 
niera se i negoziati eran già lunghi di per se stessi, 
maggiormente venivano protratti da tante indecisioni 
per tutta la primavera del 1642, come noi rileviamo dalle 
citate carte della legazione Oecchinelli, dove troviamo 
tanti accenni alle molteplici conferenze tra i ministri 
della Duchessa e quelli dei Principi (2). Per quanto ri¬ 
guarda il principe Tomaso noterò che, diffidando un 
poco delle intenzioni del fratello, cercò di affrettare la 
stipulazione della pace, sicuro che Maurizio avrebbe do¬ 
vuto più o meno alle buone seguirlo, come di fatto av¬ 
venne. 


(1) Tomaso alla Duchessa , Ivrea, 29 gennaio 1642. Arch. cit. 

(2) Il Costa di Beaueegaed nelle sue Memoires historiques ac¬ 
cenna ad un Cappuccino P. Gio. da Moncalieri come a negoziatore 
principale del trattato di M. R. coi Cognati, ma fu già rilevato dalle 
Carte Oecchinelli come molte siano state le persone a ciò preposte, 
onde il suddetto padre non vi ebbe che una parte secondaria. 
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Il 14 giugno 1642 si firmarono in Torino due scrit¬ 
ture. La prima riguardava la pace dei Principi colla 
Francia, la quale assicurava la successione eventuale nei 
figli maschi della casa, rinnovando la dichiarazione della 
restituzione delle piazze al Duca e promettendo l’appoggio 
del Be per il ritorno della principessa di Oarignano in 
Italia: in cambio il principe Tomaso accettava il ser¬ 
vizio militare della Francia nell’esercito piemontese. La 
seconda scrittura riguardava la pace con M. E. : questa 
rimaneva Beggente e tutrice coll’assistenza però dei co¬ 
gnati nell’amministrazione durante la pupillare età del 
Duca; Maurizio otteneva la luogotenenza di Nizza e 
Tomaso quella di Ivrea e Biella (1). E questo fortunoso 
accordo che segna il termine di quella lunga e nefasta 
guerra civile, ebbe infine libera publicazione negli Stati 
col giorno 24 luglio 1642. 

Stipulata così la pace e stretta l’alleanza, a dimo¬ 
strazione d’ogni rimessione di torti il principe Tomaso 
pel primo volle pacificarsi in persona con M. E. Partito 
infatto il 16 luglio quasi solo da Ivrea, venne a Torino 
per ossequiare la Duchessa, e volle il caso che Tomaso s’im¬ 
battesse sulla strada di Vanchiglia con Maria Cristina, che 
passeggiava per quella località in carrozza, onde festosa¬ 
mente riconciliatisi, entrarono insieme in Torino in mezzo 
agli applausi dei cittadini accorrenti a salutare nei principi 
la novella pace ed il perdono di tante offese (2). Poco 
dopo il cardinale Maurizio seguiva l’esempio del fratello 
ed il 21 settembre, ottenuta la dispensa pontificia, spo¬ 
sava la propria nipote Maria Ludovica. 

Così sancivasi quella pace veramente necessaria per 
il Piemonte, che, già prima scosso da tante guerre esterne, 
era stato addirittura abbattuto da questi quattro anni 
di intestine lotte. Gli editti di perdono generale che se¬ 
guirono tosto a quel trattato avrebbero dovuto restituire 

(1) Arch. di St., Tutele e Reggenze, V, e Memorie delle prin¬ 
cipali negoziationi al tempo di M. R. 

(2) Castiglione, op. cit., J. 
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la quiete a tutti i cittadini, togliendo da tutti gli animi 
ogni questione di nimistà. Ma tanti e così grandi erano 
stati i germi d’odio seminati in quelle intestine discordie 
che ancora dopo molti anni ne risentiamo la eco lontana 
nei figli e nepoti degli antichi madamisti e principisti. 

Ed ora chiudendo questo argomento, io mi chiamerò 
soddisfatto se, risuscitando alla mente de’ miei lettori quei 
tempi tanto tristi di persecuzioni e di proscrizioni,-quando 
in ogni cittadino si scorgeva un nemico da punire o da 
cacciare, io sarò riuscito a dimostrare qualche atto corag¬ 
giosamente onorevole, sopratutto de’ nostri principi ; e 
più. grande ancora sarà la mia soddisfazione se questo 
mio studio, fedele alla verità dei fatti, avrà portato, colle 
mie ricerche, il suo modesto contributo alla storia di quel 
periodo avventuroso del nostro infelice Piemonte. 

15 settembre 1897. Carlo Patrucco. 


UN DIPLOMA INEDITO DI GIACOMO I 

RE DI CIPRO 

IN FAVOSE DEL GENOVESE ISNAEDO GUAR0O 


Ad Ugo IV di Lusignano, re (effettivo) di Cipro e 
(titolare) di Gerusalemme, morto, secondo le fonti più at¬ 
tendibili, il io ottobre 1359, sopravissero tre figli maschi: 
Pietro I, che gli successe nel regno; Giovanni, creato dal 
padre — poco prima di morire — « principe di Antiochia » 
e « connestabile di Cipro »; Giacomo, infine, « cannesta¬ 
bile di Gerusalemme » e « siniscalco di Cipro ». Quanto 
Ugo IV aveva nutrito sensi pacifici e, inclinando alleldee 
dei nuovi tempi, si era mostrato studioso deir antichità 
classica, fin commettendo al Boccaccio il De Genealogia 
Deorum , altrettanto Pietro I, imbevuto d’ideali cavallereschi, 
avventuroso, intraprendente, stretto in amicizia con uomini 
da lui punto dissimili, gettò lo Stato in gravi rischi colle 
rinnovate guerre contro i Musulmanij talché, per ultimo, 
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si formò una cospirazione, da cui fu ucciso il 17 gennaio 
1369. La critica moderna tende a giustificare i fratelli di 
lui dalla terribile accusa di molte gravi autorità sincrone, 
come Filippo di Mezières, Guglielmo di Machaut, Froissart, 
Cuvelier ed altri ancora; e se anche non riesce in tutto e 
per tutto a dissipare il sospetto che Giovanni e Giacomo 
di Lusignano avessero parte non soltanto nella congiura 
per togliere il regno a Pietro, ma anche nel proposito — deli¬ 
berato in antecedenza da alcuni congiurati — di ammazzarlo 
senza pietà, sembra almeno doversi escludere che il principe 
d’Antiochia uccidesse il fratello di sua mano, secondo il 
racconto di alcuno di quei cronisti. Certo, Giovanni di Lusi¬ 
gnano assunse tosto la reggenza, che depose soltanto alla 
fine del 1371, quando Pietro II, figlio di Pietro I, fu solen¬ 
nemente coronato in Nicosia (1). In tale occasione, riferisce 
il traduttore italiano del perduto testo greco del cronista 
Strambaldi, « il re con parte delli suoi huomini che si hanno 
imbatuto lì presenti fece una assisa in corte, che tutto 
quello che donasse dal giorno della sua incoronatione sino 
che sia de anni 25 insù, sia valido in sempiterno » (2). Ma 
quel giorno stesso ebbero principio i dissensi tra Genovesi 
e Veneziani residenti in Cipro, e quindi, in correlazione, 
fra Genovesi e Cipriotti; donde poi la conquista deH’isoia 
da parte dei primi, che la restituirono a Pietro II soltanto 
con patti gravosi, fra cui la consegna come ostaggi di 
Giacomo di Lusignano, della costui moglie Carlotta di Bor¬ 
bone e dei figli del principe di Antiochia (3). Giovanni 


(1) Veggasi intorno a questi avvenimenti la raccolta di materiali 
apprestata dal Mas Latrie, Histoire de Vile de Chypre sous le regne 
des princes de la Maison de Lusignan , II, 224-351, Parigi, 1852, opera 
capitale su cui furono esclusivamente condotte alcune boriose compila¬ 
zioni posteriori. Veggasi anche Jorga, Philippe de Mezières et la Croi- 
sade au XIV siècle , Parigi, 1896. 

(2) Apud Mas Latrie, Op. cit % , II,354. L’editore, dopo <c 25 », aggiunge: 
« non fosse valido, et tutto quello che fosse dato da 25 anni », conti¬ 
nuando poi « insù, etc. », ed avverte che difatto lo stesso Strambaldi 
ci fa sapere altrove che il re Giacomo I, zio e successore di Pietro II, 
rivocò molte concessioni del nipote come contrarie all’assisa fatta il 
giorno della coronazione per colpire di nullità tutte le donazioni fatte 
dal giovane re, da solo, prima che avesse 25 anni. Ma di ciò più avanti. 

(3) Speroni, Reai grandezza di Genova, tit. VII, p. 117. Cfr. Serra, 
St. ant. Lig. e Genova, II, 403 seg., e Canale, Nuova sé. rep . di Gen 
IV, 55. 
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(TAntiochia fu ucciso miseramente nel 1375, ed i suoi figli, 
Giacomo conte di Tripoli e Giovanni sire di Beyruth, rima¬ 
sero prigionieri in Genova col zio fin dopo la guerra di 
Chioggia, la pace di Torino e la morte del re Pietro II 
avvenuta il 13 ottobre 1382 (1). Allora fu in Cipro gridato 
re il detenuto Giacomo di Lusignano, figlio di Ugo IV, ed 
istituita una reggenza composta di Giovanni de Brie, « go¬ 
vernatore », e di dodici consiglieri, tra i quali Ugo de la 
Baume e suo fratello Guido, detto alla greca Serguì. Questa 
reggenza mise in libertà i prigionieri genovesi e mandò a 
chiedere a sua volta a Genova la liberazione del nuovo 
re (2). Era in quel tempo doge di Genova Nicolò Guarco, 
e suo braccio destro contro le frequenti rivolte, il fratello 
di lui Isnardo (3). Fu sollecito il Doge a trar partito della 
situazione per recarsi a visitare Trilustre carcerato cipriotto 
nella gran torre della città e proporgli accordi giovevoli a 
lui non meno che alla Republica. Si convennero i patti il 
19 febbraio 1384; ma ecco una rivoluzione sbalzare il Guarco 
dal reggimento, e sostituirgli Leonardo Montaldo. Gli accordi 
con re Giacomo furono tuttavia fedelmente osservati dal 
nuovp Doge (4), ed egli venne ricondotto nella sua isola, 
dov’ebbero presto, naturalmente, grande importanza alla 
sua Corte il nipote Giovanni di Beyruth, Ugo de la Baume 
e — con essi — Giacomo de Giblet, di antica illustre fa¬ 
miglia crociata (5). 

Noi abbiamo messo così dinanzi ai lettori tutti i perso¬ 
naggi che compaiono in un diploma inedito di Giacomo I 


(1) Mas Latrie, II, 346, 395 seg., testo e note. 

(2) Ibidem , II, 391. 

(3) Jarry, Les origines de la domination fran$aise à Gènes , 19, 
Parigi, 1896. Isnardo od Isnaldo Guarco era ancora vivo e mescolato 
agli avvenimenti publici del suo tempo il 7 maggio 1421 quando lo 
vediamo convenire con un rappresentante di Filippo Maria Visconti, 
duca di Milano, insieme con altri fuorusciti genovesi, per far guerra al 
doge Tomaso Campofregoso (Romano, Contributi alla si, della ricostituz . 
del due . di MI., in Arch, stor. lomb., XXIV, 139). 

(4) Serra, III, 15 segg.; Canale, IV, 107 seg. 

(5) Mas Latrie, II, 391 segg., 396, 404, 428, 438 seg., 479. Cfr. 
anche del medesimo Mas Latrie, Documents nouveaux servants de 
preuves à l'histoire de Vile de Chypre , in Melanges historiques (CoIlec- 
tion de documents inédits sur Vfrisi, de Fr .), IV, 365, Parigi, 1882. 
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di iLusignano, che abbiamo trovato fra .molte .altre .perga¬ 
mene comunicateci dalla squisita cortesia deh generale Etna- 
* miele Morozzo Della Rocca, e tratte dal suo ricchissimo 
archivio famigliare. Il diploma, in data 21 febbraio 1390, 
rinnova una concessione di feudi fatta , già da Pietro II ad 
Isnardo Guarco, ma senza il consenso dei due zii ; al qual 
riguardo contiene alcune espressioni che in parte confermano 
ed in parte chiariscono il passo citato del traduttore del 
cronista Strambai di intorno all’ « assisa » del dicembre 1371. 
Nel t testo, che diamo qui appresso, sono accuratamente de¬ 
terminate le modalità della concessione e trasmissione di 
detti feudi, e vengono ricordati come testi mallevadori 
Giovanni di Beyruth, Ugo de la Baume e Giacomo di 
Giblet. Il testo è in francese, tanto più interessante, in 
quanto fra i documenti raccolti e publicati dal Mas Latrie 
non s’incontra altro diploma di Giacomo I in tal lingua. 
La formula iniziale, per altro, risponde pressoché esatfa- 
, mente a quella di altro precetto latino del medesimo re in 
data 16 agosto 1395, nel quale figurano appunto anche il 
Beiruth, il La Baume ed il Giblet (1): l’una infatti suona: 

« El npm de Dieu le pere, amen . Nous Jaque par la Dieu 
gtase dizeseptime Roi de Jerusalem latin et Roi de chipre » ; 

. l’atra : € In nomine Domini\ amen . Nos Jacobus dei grada 
P fex Jerasolimitanus decimus septinius et rex Cipri et Ar¬ 
menie », dove le sole differenze sono le espressioni « le.pere » 
jdel diploma francese 139Q che. mancano in quello 
latino dei 1395, e V € Armenie » di.questo che m^nca.in 
quello. Pel rimanente dei testi un confronto diplomatico è 
impossibile, essendo il nostro una conferma di donazione, 
l’altro un semplice atto di procura. Quanto alla pergamena 
dell’Archivio Morozzo, essa è evidentemente tagliata nella 
parte inferiore, ma si scorge ancora, nella linea non diritta 
"del taglio, un semicircolo, avanzo del foro per qui passava 
la funicella del sigillo, che il testo dice « pendant en ciré 
vermeille », proprio come il vidimus del prevosto, di Parigi 
-del io febbraio 1398, da cui il Mas Latrie tolse il diploma 

, (1) I^as Lairp:, ^4.11,^8-429, 
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i.6 agosto 1395, avverte che il sigillo di questo era « en 
las de soye et ciré vermetlle ». Paleograficamente, il tipo 
della scrittura del nostro diploma è quello francese d’Oriente 
del tempo: notevoli, però, in particolar modo, le lettere più 
grosse, di un gotico singolare, in cui è scritta la prima linea 
di esso, colle / che sorpassano di altrettanto rattezza delle 
altre lettere, e 1 * J di « Jaque » e la prima asta della N di 
« Nous » ancora più lunghe. In quella linea, oltre la regolare 
bellezza delle e e delle d , devesi pure notare che le parole 
sono tutte separate da un grosso punto, e che il de del 
tratto « nom de dieu » è in nesso. Nel seguito del diploma 
i punti sono rarissimi, come pure le virgole — nella forma di 
un piccolo tratto obliquo ; gli et sono in nesso ; le maiuscole 
scarseggiano, e non troviamo che alcune < 7 , alcune R y una 
N y una B y una E e qualche G, Non molte, ed abbastanza 
regolari e costanti, le abbreviazioni. Curiosissima anche la 
lingua, ma in questo campo non abbiamo alcuna compe¬ 
tenza, onde non crediamo doverci in esso addentrare. 

Ferdinando Gabotto. 
Edoardo Durando. 


El. nom. de. dieu. le. pere. amen. Nous. Jaque. par. la. dieu. grase. 
dizeseptime. Roi de Jerusalem latin et Roi de chipre. fazions ssauoir atous 
qui sont prezens et qui a avenir sont et qui cestui prezent preuvilege 
verront lirront ou oiront que cen ce soit que le Roi pierre de bonne 
memoire nevon (sic) nostre estoit tenu par nostre haute court de non faire 
dons ne autre sans le seu et hotroi de ses II oncles ocest assavoir le 
prince dantioche nostre fre et nous qui lors estoit conestable de Jeru¬ 
salem entre terme de sinq ans, et que se que il ferrait sans nostre dit 
otroi que il fust de nule value. et venant nous en nostre dit Roiaume 
de chipre nostre haute court asentense que se que il se troverà que le 
dit Roi pierre avoit fait entre le terme sus dit de sa volonte sans lotroi 
de ses dits oncles est et doit estre nui et de nulle value. et pource que 
entre le dit terme se treut que le dit Roi pierre avoit donne a toi nostre 
aime ser ysnaldo de Guoarco siteen de Genes aucuns fies et rente la 
montanse de 1 iij milles mj cent lxv chascun an aresevoir de plases 
moties. ocest assavoir iij cent lxxxij 1. i/i chascun an a senes o cazan 
de lepiscopie des cernyres les quels le dit Roi ot deschange de Johans 
diblin. et m. v cent 1. lan a senes alatainturerie de nicossie et uj cent 

Bollbttiko Stormo-Bibliografico Subalpino 17 
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lxxxij 1. i/i lati aseties au dit cazan de lepiscopie d.s cernyres les quels 
le dit Roi ot deschange de aalix diblin et iiij cent 1. lan asenes a la 
fonds deu vin de nicossie ij cent 1. lan asenes asabayes de saint Johan 
bouche et delexsichia que le dit Roi ot deschange de Jaque de morf et 
vj cent lan asenes alatainturerie de famagoste le quels le dit Roi li donna 
et se a fait le dit Roi pietre sans lotroi de nous et de nostre frere ses 
dis oncles et selon sa sus dite teneure et sentense de nostre cort les 
dis dons sont de nule value et pervin drent en nostre Reguile. Nous en 
prezence de partie de nos homes si de sous motis le mardi a xxj Jour 
du mois de fevrier lan de grace et de vertu de l'incarnasion de nostre 
seigneur Jhesu Crist m ccc neuante pour nous et pour nos heirs pòur 
le Bon et agreable servize que nous trovames de toi nostre aime ser 
ysnaldo et de ton lignage de novian en nom des sus dis fies et rente 
avons donne et donnons a toi le dii ysnaldo et a tes heirs apres motis 
enperpetuel fie trois mille catrecens sissant sinq 1. chascun an asenes ssur 
toute larente et entree du laq de limeson aresevoir chascun uj moyns le 
cart qui sont 1 . viij/c lxvi et cart pour Redevance dune paire desperon 
que toi le dit ysnaldo et tes dit heirs doives prezenter chascun an a 
nous et a nos heirs alavigile deu neuel entel manyere que toi le dit 
ysnaldo et tes heirs que tu as ou avras desendans de toi par ta femme 
espouze et de tes autres heirs de costiere ocest assavoir cornine ton 
frere ou vos freres ou tes oncles ou tes cozins Jermains toutes les fois 
que chascun de vous autres ne seres troves en chipre a prezenter les 
esperons en personne que les procurours de vous autres ou les procu- 
rours des aus constituys par chartes de notaire ou par comt ou par 
segrete aient pouvoyr et liberte de prezenter les dis esperons a nous et 
a nos heirs pour toi le dit ysnaldo et pour tes heirs avant devizes et 
venant le dit fie alamain de tes autres heirs que les avant motis. que 
yaus peussent prezenter les dis esperons en personne a nous et a nos 
heirs. et les heirs qui doivent heriter le dit fie apres vous le dit ysnaldo 
sont et doivent estre entendus entel manyere premierement atoi le dit 
ysnaldo et a tes heirs mahles que tu as ou avras de ta femme espouze. 
et se mezivenant de toi le dit ysnaldo ne te demourast de ta femme 
espouze se non fille ou filles que vous le dit ysnaldo ayes pouvoyr et 
liberte de lassoyr le dit fie acelui de costiere qui te soit plus prochain 
heir mahle legitime aavoir le dit fie mais que soit du propre lignage et 
du ssurnom de la caze de siaus de Guoarco et en cas que vous ysnaldo 
vozissies lassayr le dit fie a ta fille ou filles legitimes que ta dite fille ou 
filles peussent avoir et tenir le dit fie a toute leur vie soulment et me- 
zavenant de ta dit fille o filles que le dit fiè peusse retourner parvenir et 
escheyr au lignage de seaus de Guoarco ocest assavoir premierement as 
homes legitimes comensant a heriter le plus prochain qui se troverà de 
la dite fille ou filles de toi le dit ysnaldo a celui qui plus dehuement le 
dit fie doit parvenir lun apres lautre mai qui soit deu propre ssur nom 
de siaus de Guoarco et mezavenant de tous les homes legitimes deu 
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ssumom de Guoarco les avant devizes apeles dehuement. que le dit fie 
peusse parvenir et escheyr as femmes legitimes qui se troveront deu li- 
gnage de seaus de Guoarco qui avront aussi en ssurnom de Guoarco et 
apelees dehuement a heriter le dit fie chascune de les a sa vie soulment 
lune apres lautre si comme elle sera plus prochaine du dit lignage et 
mézavenant aussi et de toutes les dites femes que le dit fie peusse par¬ 
venir escheyr et retourner a nous et a nos heirs et pour le dit fie toi 
le dit ysnaldo et tes sus dis heirs deves faire lige homage a nous et a 
nos heirs et en cas fust que le dit fie venist alamain de la fille ou filles 
vestres ou as autres femmes de ton lignage comme ssus dit est a tenir 
le leur vie soulement. nous pour nous et pour nos heirs voullons et 
avons otroie et otroions que les procurours de chascune delles ordenes 
enlamanyere des autres procurours avant devizes peussent faire lomage 
en nom delles a nous et a nos heirs et nous pour nous et pour nos 
heirs avons mis en saizine nostre feel et aime loys de Guoarco pour et 
onom de toi le dit nostre feel et aime ser ysnaldo de Guóarco de se 
sus dit fie de iu/m mj/c lxv 1. lan asenes o lac de limeson pource que 
vous ser ysnaldo estoies absent pour toi et pour tes sus dis heirs par 
lamanyere sus escrite et devizee et avons resseu lomage par le dit loys 
ton frere en ton nom et ta feaute selon que ton dit frere prest ssur lui 
par sort que dedens le terme de xviij mois sertefier nous par vos lettres 
ou par Charles de notaire que tu estes content et auons tenu de fois 
par le dit homage que ton frere nous a fait en ton nom. et a se que 
le dit don dou dit fie soit et permeigne ferme perpetuel et estable a 
vous tous pardurablement a sornomme feel et aime ser ysnaldo de 
Guoarco et a tes heirs avant devizes nous tavons fait faire cestui prezent 
preuvelige et Guarnir de nostre grant seel pendant en ciré vermeelle o 
la Guarantie de nos houmes ocest assavoir Johan de lezenian sire de 
barut hugue de la baume conestable de nostre Roiaume de Jerusalem 
et Jaque de giblet. se fu escrit a nostre cazan deu radip le Jour ssus dit 
et done par la main deu susdit sire de barut le sus escrit Jour. Encirco 
avons consenti et otroie pour nous et pour nos heirs que se en aucun 
tens en aucun manyere le laq ne scendist tant de payer compliement 
toi le dit ser ysnaldo et tes dis heirs que vous doies recoubrer as autres 
entrees de la reguile se que en defaiera. 
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1003. *D[elfino] 0[rsi], Il Cinquantenario patriottico: Una 
seduta del Consiglio municipale di Torino (5 febbraio 1848). 

= In Gazz. Pop., LI, 36, Torino, 5 febbraio 1898. 

1004. * D[élfino] 0[rsi], Il Cinquantenario patriottico: la 
promessa dello Statuto a Torino (8 febbraio 1848). 

5 = In Gazz. Pop „ LI, 39, Torino, 8 febbraio 1898, 
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1005. * D[elfino] 0[rsi], Il Cinquantenario patriotico: l’eman¬ 
cipazione dei Valdesi (17 febbraio 1848). 

= In Gazz. Pop., LI, 48, Torino, 17 febbraio 1898. 

1006. * D[elfino] 0[rsi], Il Cinquantenario patriottico: la 
la festa delle bandiere (27 febbraio 1848). 

= In Gazz. Pop., LI, 58, Torino, 27* febbraio 1898. 

1007. * D[elfino] 0[rsi], Il Cinquantenario del Parlamento, 

11 primo Parlamento subalpino. 

= In Gazz. Pop. LI, 127, Torino, 8 maggio 1898. 

1008. Giovanni Faldella, Il parlamento subalpino e l’Italia. 
= In Gazz. Pop. Porri., XVI, 19, Torino, 8 maggio 1898. 

1009. Ferdinando Gabotto, Il Parlamento subalpino (1848-61). 
= In Gazz. Pop. Z>o»}., XVI, 19, Torino, 8 maggio 1898. 

1010. * [Ferdinando Gabotto], I Presidenti della Camera 
dei Deputati dal 1848 al 1898. 

= In Gazz. Pop. Dom., XVI, 19, Torino, 8 maggio 1898. 
Biografie di Vincenzo Gioberti» Lorenzo Pareto, Pier Dionigi Pi- 
nelli, Urbano Rattazzi, Carlo Cadorna. Giovanni Lanza, G. B. 
Cassinis, Giuseppe Biancheri, Tomaso Villa. 

1011. Domenico Zanichelli, Introduzione storica allo studio 
del sistema parlamentare italiano. 

= In Studi Senesi , XIV, 5 segg., e XV, 49-96. 

il. Storia particolare. 
a. Storia individuale . 

1012. Francesco Novati, L'influsso del pensiero latino sopra 
la civiltà italiana del medio evo. 

= Milano, Hoepli, 1897, 16° (180 pp. 

A pp. 36 segg. si parla di Gonzone (dovrebbe dirsi Gunzone), 
sul quale poi sono raccolti molti altri dati a pp. 113 segg. È 
strano però che il N. dimentichi tra coloro che hanno parlato 
di Gunzone il Vallauri (Sé. Poesia , t. I), dove anche è discorso 
di un altro grammatico novarese molto notevole, Stefano, ta¬ 
ciuto interamente dal N., e sono pure passati sotto silenzio, fra 
i notevoli piemontesi di quel tempo, Varmundo ed Ogerio, ve¬ 
scovi di Ivrea, ed altri. 

1013. Francesco Gasparolo, Vittorio Amedeo Ghilini (se¬ 
colo XVIII). 

= In Riv. stor. Aless., VII, 91-170. 

1014. * D[elfino] 0[rsi], Il martirio di un procuratore. 

= In Gazz. Pop., L, 280, Torino, 10 ottobre 1897. 

Andrea Vocblerj, 
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1015. Ferdinando Gabotto, Re Carlo Alberto. 

= In Gazz. Pop. Dora., XVI, 9 e 10, Torino, 27 febbraio 
e 6 marzo 1898. 

1016. Luigi Ferraris, Carlo Alberto e lo Statato. 

= In Nuova Antol., Anno XXXIII, fase. 629, pp. 3-28. 

1017. Luigi Garello, L’abdicazione di Carlo Alberto. 

= In Gazi. Pop. Dora., XVI, 10, Torino, 6 marzo 1898. 

1018. Rodolfo Ebranci, Angelo Brofferio e il suo tempo : 
Discorso. 

= Asti, Vinassa, 1898, 8° (82 pp. 

Interessante. 

1019. C. Rinaudo, Cenno del libro del Marcotti segnato al 
n. 658. 

= In Riv. stor. Hai., XIV, 424-425. 

1020. Gìuseppe Deabate, Il Tirteo degli studenti : Giacomo 
Lignana. 

= In Gazz. Pop. Dom., XVI, 10, Torino, 6 marzo 1898. 

1021. A. Linaker, La vita ed i tempi di Enrico Mayer, con 
documenti inediti della educazione e del Risorgimento 
italiano (1802-1877). 

= Firenze, Barbèra, 1897, 8° (I, 568 pp.; II, 578 pp. 

1022. ’ g. Il Conte Nigra: intorno alla campagna del 1866. 
= In Gazz. Pop., L, 361. Torino, 31 die. 1897. 

Rivelazioni del Nigra e del Bismarck; da un prossimo libro del 
d.r Friedjung. 

1023. Andrea Naccari, Galileo Ferraris: Commemorazione. 
= In Mera. R. Acc. Se. Tor., II, xlvii, 143-154. 

1024. Fausto Lasinio, Domenico Berti: Commemorazione. 

= In Rass. Naz., XCIX, 249-254. 

1025. G. B. Bottero. 

= In Gazz. Pop., L, 318, Torino, 17 novembre 1898. 

Cenni biografici di Giovanni Battista Bottero. 

1026. ’ Cenno necrologico del generale Antonio Brignone. 
= In Gazz. Pop., L, 335, Torino, 4 dicembre 1897. 

1027. * Ugo de Filarte (Prof. Brambilla), Esposizione delle 
'opure artistiche del fu [Angelo] Beccaria. 

= In Gazz. Pop., LI, 33, Torino, 2 febbraio 1898. 

* 1028. [Nicola Gabiani], Una nuova casata che si estingue: 
gli Alfieri di Sostegno. 

= In VÌndipendente, III, i, Asti, 1 gennaio 1898. 

1029. Giuseppe Saredo, Carlo Alfieri di Sostegno. 

z= In Nuova Antol,, Anno XXXIH, fase. 625, pp. 137-144. 
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1030. Giovanni Faralli, Il marchese Carlo Alfieri di So¬ 
stegno: discorso letto il 30 dicembre 1897. 

= Firenze, Tip. Bencini, 1898. 

1031. Enrico Montecorboli, Lés grandes artistes italiennes 
de madame Ristori à madame Duse. 

= In La Nouvelle Reme, Parigi, dicembre 1897. 

Si parla della Tessero, della Marini, della Pezzana, etc. 

1032. On. Cappelli, La politica estera del Conte di Robilant. 
= In Nuova Antol., 1° sett. 1897. 

Analisi, con larghi tratti riferiti testualmente, in Gazz. Pop., 

L, 303 e 304, Torino, 2 e 3 novembre 1897. 

1033. Vittorio Bersezio, I dimenticati (Domenico Carbone). 
= In Gazz. Pop., LI, 58, Torino, 27 febbraio 1898. 

1034. Vittorio Bersezio, I dimenticati: Giuseppe Bertoldi. 

= In Gazz. Pop., LI, 51, Torino, 20 febbraio 1898. 

1035. Giuseppe Assandria, In memoria di Carlo Alberto 
Racchia vice-ammiraglio: nell’inaugurazione del monu¬ 
mento erettogli nel Camposanto di Bene Vagienna il 
31 ottobre 1897. 

= Genova, Sordomuti, 1897, 8° (16 pp. 

1036. Carlo Cipolla, Luigi Schiaparelli: Commemorazione. 
= In Atti R. Acc. Se. Tor., XXXIII, ed a parte, Torino, 

Clausen, 1898 (10 pp. 

1037. G. B. Gerini, Gli scritti filosofici e pedagogici di Giu¬ 
seppe Allievo. 

= Asti, 1898. 

b. Storia locale. 

1038. Annibale Civalieri-Inviziati, Una statua di Pietro 
Antonio Solari del 1489 nella Cattedrale di Alessandria. 

= In Riv. stor. Aless., 177-180. 

1039. Carlo Ponzo, Scavi nell’antica città Augusta Bagien- 
norum, ora Bene Vagienna. 

= In Arte e storia, XVJ, 4, Firenze, 20 febbraio 1897. 

1040. G. Assandria e G. Vacchetta, Nuove esplorozioni nel¬ 
l’area dell’antica Augusta Bagiennorum. 

= In Notizie degli Scavi, Roma, nov. 1897,4°, pp. 441-447. 

Importante. 

1041. Carlo Cipolla, La pergamena originale del trattato 
conchiuso nel 1188 tra Berengario I marchese di Busca 
e il Comune di Asti. 

= In Misceli, storia ital., XXXV, ed a parte, Torino, Stam¬ 
peria Reale, 1898, 8° (12 pp. ed 1 tav. 
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1042. Leopoldo Usseglio, Recensione del lavoro del Con¬ 
tessa segnato ai nn. 351 e 672. 

= In Riv. stor. ital., XV, 65-67. 

1043. ‘[Nicola Gàbiani], Notizie di storia locate: Castel- 
nuovo Calcea. 

= In L’Indipendente, II, 47 e 48, Asti, 19 e 26 dicembre 1897. 

1044. Giuseppe Ruggero, Annotazioni numismatiche italiane. 
= In Riv. ital. numism., X, 497-505. 

Parla di monete della zecca di Dezana. 

1045. P. Prada, Domodossola e il monte Calvario: ritagli e 

scampoli di storia religiosa e patria. , 

= Milano, Cogliati, 1897, 16° (xvi-264-xl pp. 

1046. ‘Monete antiche ritrovate in Fontanile. 

= In Riv. stor. Aless., VII, 175-176. 

Fra le monete trovate ve ne sono di piemontesi e genovesi. 

1047. Mario Menotti, Van Dyck a Genova. 

= In Arch. Stor. Arte, III, 432-470. 

1048. Prof. Alfredo Melani, I restauri della chiesa me¬ 
tropolitana di S. Lorenzo in Genova. 

= In Arte e Storia, XVI, 17, Firenze, 5 settembre 1897. 

1049. Giovanni Filippi, Cenno del lavoro del Rossi segnato 
al n. 891. 

= In Riv. stor. ital., XV, 38-39. 

1050. Vittorio Scati, Come andavano a marito le prin¬ 
cipesse d’altri tempi (1666). 

= In Arie e storia , XV, 19, Firenze, 16 ottobre 1896. 

Il viaggio di Margherita d'Austria moglie di Leopoldo I, anche 
lungo la riviera ligure. 

1051. E. Borb onese, Il Comune di Malesco in Val d’Ossola. 
ìp In Arte e storia , XVI, 2, 20 gennaio 1897. 

Recensione del libro segnato al n. 249. 

1052. Gustavo Saige, Monaco: Les origines et son histoire 
d’après lés documenta originaux. 

= Parigi, Hachette, 1897. 

1053. Giuseppe Giorcelli, Cronaca del Monferrato in ottava 
rima del marchese Galeotto del Carretto con uno studio 
storico sui marchesi del Carretto in Casale. 

= Alessandria, Jacquemod, 1897, 4° (236 pp. 

Oltre l’introduzione, già segnalata, in Riv. Stor. Ales».,. è dato 
qui il testo della Cronaca publicato con molto amore e con 
dotte note forse più di quanto il testo meritasse. 
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1054. G. Manacorda, Recensione dello scritto segnato al 
n. precedente. 

= In Rass. libi. lett. Hai., VI, 96-97. 

1055. Giuseppe Giorcelli, La correzione di un errore della 
Cronaca italiana del Monferrato di Benvenuto S. Giorgio. 

= In Riv. stor. Aless., VII, 173-175. 

Sulla falsa notizia del soggiorno di Sigismondo imperatore in 
Moncalvo nel 1432. 

1056. Vittorio Scati, Bronzi di culto cristiano ritrovati in 
Morbello (diocesi d’Acqui). 

= In Riv. stor. Aless., VII, 176-177. 

1057. ' s Ferdinando Gabotto, Recensione dell’opera del Cais 
segnata al n. 683. 

= In Riv. stor. ital, XV, 51-59. 

1058. Ernesto Angiorno Foglietti, Consiglio Provinciale di 
Novara: Relazione della Commissione finanziaria sul bi¬ 
lancio 1898. 

= Novara, 1897. 

1059. Emilio Borbonese, Recensione del lavoro del Bertea 
publicato in questo Bollett., Anno II. 

= In Arte e storia, XVI, 14, Firenze, 30 luglio 1897. 

1060. Pietro Caffaro, Notizie e documenti della Chiesa 
pinerolese: volume III. 

= Pinerolo, Chiantore-Mascarelli, 1897, 8° (432 pp. 

Molte notizie nuove, ma qualche volta un po’ farraginose e non 
senza qualche inesattezza. 

1061. * A[lberto] P[ittavino], Per un centenario. 

= In La Lanterna Pinerolese , XVII, 12 e 13, 19 e 25 
marzo 1898. 

1062. * A[lberto] P[ittavino], Per il cinquantenario dello 
Statuto. Ricordi Pinerolesi del 1848. 

= In La Lanterna Pinerolese, XVII, 10 e 11, Pinerolo, 5 
e 12 marzo 1898. 

1063. Carlo Demo, La biblioteca municipale Alliaudi: 
Monografia. 

== Pinerolo, Zanetti, 1898, 8° (VJII-52 pp. 

1064. H. J. Perrin, Histoire de Pont-de-Beauvoisin. 

= Lione-Parigi, Brun e Picard, 1897, 8° (382 pp. 

Cenno di J. B. Martin, in Le Moyen &ge, X, 376-377. 

1065. * [Nicola Gabiani], Notizie di storia locale: Rocchetta 
Tanaro. 
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= In L’Indipendente, III, 3 e 5, Asti, 8 e 29 gennaio 1898. 

1066. P. GuTtRNEitro, I dialetti odierni di Sassari, della 
Gallura e della Corsica. 

= In Arch. glottól. ital ., XIV, 137-200. 

Continua. 

1067. C. Rinaudo, Cenno del libro del Tardy segnato al 
n. 189. 

= In Riv. stor. ital., XIV, 419-420. 

1068. Comm. Vittorio Poggi, La pala di frà Girolamo da 
Brescia in Savona. 

= In Arte e storia, XVI, 3, Firenze, 10 febbraio 1897. 
1069 Prof. Domenico Buscaglia, I restauri della Chiesa 
dei SS. Gio. Battista e Domenico in Savona. 

= In Arte e storia, XVI, 8, Firenze, 25 aprile 1897. 

1070. Edoardo Barbaia, Carnevale in Val di Susa. 

= In Qazz. Pop. Dom., XVI, 8, Torino, 20 febbraio 1898. 

1071. Efisio Aitelli, Antichi statuti piemontesi. 

= In La Stampa, XXXII, 90, Torino, 25 marzo, 1898. 
Torino. Nulla di nuovo. 

1072. Riccardo Brayda, La casa medioevale di via Già* 
corno Leopardi in Torino. 

= In Atti soc. arch. Tor., VII, 14-24. 

1073. Gaudenzio Claretta, Di un’accomandita di un pa¬ 
trizio torinese del secolo XVI. Nota. 

= In Atti acc. se. Tor., voi. XXXIII, ed a parte, Torino, 
Clausen, 1898, 24 pp. 

1074. Gaudenzio Claretta, Di un assassinio commesso a 
Torino nel 1667 da uno staffiere delFambasciatore di 
Venezia. Notizia storica. 

— In A/uovo Arch. Veneto , XIV, n, 347-365. 

1075. Diego 'Sant’Ambrogio, Un trittico del Museo Civico 
di Torino. 

= In Arte e storia, XVI, 1, Firenze, 10 gennaio 1897. 
Opera della scuola del fiorentino Baldassarre degli Embriachi. 

1076. Delfino Orsi, Le esposizioni a Torino nel secolo XIX. 
= In Gali. Pop., Suppl. n. 120, Torino, 1 maggio 1898. 

1077. G. Moschetti, L’istruzione popolare in Torino: sguardo 
retrospettivo. 

= Torino, 1897. 

1078. * D[elfino] 0[rsi], Gli studenti dell’Università e del¬ 
l’Accademia Albertina nel Cinquantenario patriottico. 

In Gazz. Pop., LI, 11, Torino, 11 gennaio 1898. 


Digitized by ^.ooQle 


- 268 - 


1079. Giacomo Vottero, Società delle scuole tecniche ope- 
operaie di San Carlo: Rendiconto del 1895-96 e 1896-97. 

= Torino, Candeletti, 1897. 

1080. Enrico Torti, Relazione statistica suH’amministrazione 
della giustizia nel distretto della Corte di Appello di 
Torino nell’anno 1897. 

ss Torino, Tip. Legale, 1898. 

1081. Annuario della R. Università degli studi di Torino 
per l’anno accademico 1897-1898. 

— Torino, Stamp. Reale, 1898. 

1082. Antonio Taramelli, Cenno del libro segnato al 
n. 895. 

= In Riv. stor. Udì., XV, 9-10. 

1083. Ferdinando Gabotto, Intorno ai diplomi regi ed im¬ 
periali per la chiesa di Vercelli. 

= In Ardi, storia ital., S. V, T. XXI, 1-53. 

Premessa una descrizione degli esemplari rimastici di ciascun 
diploma, il G. prende in esame le questioni attinenti all’auten- 
ticità e genuinità loro. Cont. 

1084. Alessandro Maragliano, Biografie e profili vo¬ 
gheresi. 

= Voghera, Gatti-Rossi-De Foresta, 1897. 

Tratta della vita e delle opere dei Yogheresi illustri, fra cui di 
Giovanni Plana, Ercole Ricotti, Paolo Sacchi, Giorgio Bidone, 
Paolo Borroni, Mauro e Carlo Ricotti, Antonio Cagnoni, Severino 
Grattoni e Luigi Pietracqua. • 


C. Storia Militare, 
i. Storia generale . 

1085. Kriege unter der Regierung der Kaiserin Konigin 
Maria Theresia. Oesterreischer Erbfolgekrieg 1740-1748. 
Nach den Feld-Acten und auderen authentischen Quellen 
bearbeitet in der kriegsgeschichtlichen Abtheilung des 
K. und K. Kriegs-Archivs. I. Band. 2 Teile. 

= Wien, Seidel, 1896, 8° (1126 pp. 8cc. 

Interessa anche il Piemonto e Casa Savoia. 

1086. Costanzo Rinaudo, Recensione del libro di V. Tur¬ 
letti segnato al n. 395. 

= In Riv. stor. ital , XV, 67-69. 

1087. J. C., Etudes sur la campagne de 1796-97 en Italie. 
= Parigi, Baudoin, 1897, 8° (314 pp. 
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1088. F. N. Nicollet, Dèfense de la frontière des Alpes 
pendant la campagna de l’an VII (1797). 

= In Bulletin società ètudes des Bautes Alpes, XVI, 1, 
Gap, 1897. 

1089. Vittorio Bersezio, Visioni del passato. L'anno 1848, 
La partenza per la guerra. 

= In La Stampa - Gazz. Piem., nn. 100 e 104, Torino, 1898, 
10 e 15 aprile. 

1090. Ferdinando Gabotto, Le battaglie del 1848. 

= In Gazz. Pop. Poni., XVI, 12, Torino, 20 marzo 1898. 

1091. * D[elfino] 0[rsi], Goito e Peschiera. 

= In Gazz. Pop., L, 148, Torino, 30 maggio 1897. 

1092. * Il terreno delle grandi manovre tra Adige e Chiese: 
1848. 

= In Gazz. Pop., L, 254, Torino, 14 settembre 1897. 
Rapido sunto della campagna. 

1092tó. * Il terreno delle grandi manovre tra Adige e Chiese: 
1859. 

= In Gazz. Pop., L, 258, Torino, 18 settembre 1897. 

1093. * Il xxv anniversario della fondazione degli Alpini, 
= In Gazz. Pop., L, 283, Torino, 13 ottobre 1897. 

Cronologia sommaria dei principali fatti della storia del corpo. 

1094. M Difensori delle Alpi. 

= In Gazz. Pop., L, 286, Torino 16 ottobre 1897. 

Interessa un breve canto, che vi è riferito e detto popolare, 
sulla battaglia dell’Assietta. 

n. Storia particolare. 
a. Storia individuale. 

1095. P. Fea, Campagne del Principe Eugenio di Savoia: 
IV: Eugenio Presidente del Consiglio Aulico; HÒchstadt. 

= In Pass. Naz., XVIII, 90, 16 agosto 1896. 

A proposito dei volumi & e 6 della publicazione dello Stato 
Maggiore Austriaco. 

1096. Giuseppe Deabate, Il vincitore della prima, cam¬ 
pagna: Eusebio Bava. 

= In Gazz. Pop. Pom., XVI, 12, Torino, 20 marzo 1898, 

1097. F. Quinta valle, Il generale Rodolfo Gabrielli conte 
di Montevecchio. 

= In Riv. stòr. Bis. Hai., II, v-vi. 

Partecipò alla battaglia della Cernala. 
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1098. * Il generale Enrico Morozzo Della Rocca. 

= In Riv. milit. ita!., XLH, xvn, Roma, 1 settembre 1897. 

A proposito del nostro n. 513. 

£. Storia locale . 

1099. Vittorio Emanuele Pittaluga, La battaglia di Ma¬ 
rengo (14 giugno 1800) con annessi due schizzi: uno al 
25.000 ed uno al 200.000. 

= Alessandria, stabilim. tip.-lit. Succ. Gazzotti e Comp., 1897. 

1110. Francesco] G[asparolo], Recensione dell’opera se¬ 
gnata al n. precedente. 

= In Riv. stor. Aless., VII, 180-183. 

1111. Carlo Giulietta Alcune nuove notizie sulla battaglia 
detta di Montebello. 

= Voghera, Gatti, 1897, 16° (38 pp. 

1112. Costanzo Rinaudo, Cenno del lavoro segnato al n. 909. 

= In Riv. stor. ital., XV, 80-81. 

1113. Pietro Giuria, Storia anedottica dell’occupazione au¬ 
striaca (1859) nell’ex provincia di Voghera. 

= Voghera, Rusconi e soci, 1896. 

1114. Costanzo Rinaudo, Cenno dei lavori del Giulietti e 
del Giuria segnato ai nn. 1051 e 1053. 

= In Riv. stor. ital., XV, 79. 

D. Storia Naturale. 

n. Storia particolare. 
b. Storia locale. 

1115. Giuseppe Piolti, Sull’origine della magnesite di Casci¬ 
nai di Susa). Memoria. 

= In Mera. R. acc. scienz. Tor., II, xlvii, 126-142, con 1 tav. 

1116. Carlo Martini, Una gita alle cave di Ardesia in Cogorno. 

=s Genova, Ciminago, 1896, 8 (10 pp. 

1117. Adolfo Hess, Monte Bianco: Ascensione dal Colle del 
Gigante per il M. Blanc du Tacul (vetta) ed il M. Maudit 
(Epaule). 

= In Riv. Chi Alp. Ital., XVH, 1-15. 

1118. Giovanni Boeris, Sull’epidoto della Comba di Compare 
Robert (Avigliana). 

= In Atti R. Accaa. di Tor. t XXXII, 670-680. 


Pinerolo, Tip . Sociale . — Pietro Neri, gerente responsabile. 
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Ufi DIPUOIVm INEDITO 

DI FEDERICO II A MANFREDI LANCIA 

per il Comune di Moncalieri 

.^ —'A/\A/v— ^. 


In un altro mio lavoro (1) ho avuto occasione di far 
parola di un diploma inedito di Federico II, Imperatore, 
a Manfredi II Lancia, della casa marchionale di Busca, 
in favore del Comune di Moncalieri e in data 12 feb¬ 
braio 1239, contenuto in una lettera dello stesso Manfredi 
al Comune moncalierese in data 15 marzo (2) di quel¬ 
l’anno. Dipoi mi accadde di dar notizia di questo diploma 
all’illustre prof. Scheffer-Boichorst, il quale mandò a co¬ 
piarlo il dott. E. Schaus, in dicembre 1895; ma essendo 
ornai trascorsi quasi tre anni senza che nè l’uno nè l’altro 
l’abbiano, a mia notizia, publicato, credo utile non ritar¬ 
darne ulteriormente la stampa, dandolo qui con alcune 
brevi illustrazioni. 

È anzitutto ad avvertire che il diploma imperiale, o, 
meglio, la lettera di Manfredi II Lancia in cui è conte¬ 
nuto, si trova in tre esemplari nell’Archivio comunale di 
Moncalieri (3), cioè in « minuta », in « originale » ed in 
« copia ». Io riprodurrò il testo dell’« originale » (O) perchè 
più compiuto, dando in nota le varianti, anche soltanto 
grafiche, della minuta (M) e le due sole che presenta la 
copia (0), la quale, di regola, riproduce fin nella grafia, 


(1) Un Comune piemontese nel secolo XIII ( Moncalieri ). 14 seg., 
Venezia, Fontana, 1895 (estr. da \V Ateneo Veneto . aprile-giugno 1890). 

(2) Per errore di stampa « 18 marzo » nel mio lavoro citato. 

(3) Serie generale, Mazzo II. 

Bollettino Storico-Biblioqrafico Subalpino 18 
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nelle abbreviazioni ed in tutte le particolarità l’originale 
medesimo. Distendo le abbreviazioni, rappresentando le 
lettere omesse in corsivo: 

(S. T.) Anno domini. Millesimo, ccxxxvim. Jndictfoft*. xn. die 
martis (1). xv. intrante (2) martio (3). Dominus (4) Mainfredus (5) 
marchio (6) lancea a papia sup erius uicarto* imperialìs (7). prajepit 
infra Scripto (8) mihi (9) Notarlo (10) ut autenticare quasdam Ut- 
teras impmales et (11) in publicam formaci tenorem ear um redi¬ 
gerei (12) ut perpetuano (13) decetero (14) obtineant (15) flrmitatem. 
Tenor quarumtaiis (16) est. FR idericus. dei grati a romanorwm (17) 
imperator semper (18) augustus (19) \nrhusa\em et (20) Sicilie rex. 
Mainfredo (21) marchioni lance (22) a papia superiti uicarìo (23) di- 
lecto fldeli suo. gratem suam (24) et bonam (25) uolun[ta]tem (26) 
Ex querela homiaum (27) montiscaZern nostrorum fldeli um nostri 
serenitas intellexit (28). quod (29) cum (30) mandauerimus (31) eisdem 
dari (32) medietatem prouentuum (33) montiscalem. p ro eor um debitis 
persoluendis (34) medietatem (35) prouentuum (36) anni preteriti mi¬ 
nime habere (37) potuerunt. Quare fìdelitatì tue pr*cipimn$ et man- 
damus (38) quatenus (39) prtfdictfam medietatem (40) prou^ntuum (41) 
iuxtamandatum (42) nostfrum (43) pr£dic£ishomwìbus(44)decetm)(45) 
facias cum (46) integritate persolui de reliqua medietate anni (47) 
preteriti quam (48) non habuerunt ut asserunt (49) cum eisdem (50) 
taliter (51) compongo (52) debeas ut sibi satisfactionem sentiant. 


(r) Senz’abbreviazione in M. 

(2) Come sopra. (3) Come sopra. 

(4) Abbreviato « dns », colla lineetta sopra « ns » in M. 

(5) M.: mainfredus. (6) Senz'abbreviazione in M. 

(7) M.: « lancea uicarius domini imp<?ratoris a p^pm sup erius». 

(8) M.: « scripto ». 

(9) M.: manca; C.: « pr^cepit mihi infrascripto ». 

(10) M.: « notario ». (11) In nesso l'« et ». 

(12) M.: « autenticarem et in publicam formam redigerei tenorem 
litterarnm qnas sibi misserat dominus imperator ». 

(13) M.: « perpetua m ». (14) M.: « decetero ». 

(15) M.: « obtineant ». (16) M.: «tal is». 

(17) M.: « Romanornm ». (18) M.: «semp^r>. 

(19) M.: « augustus ». (20) In nesso f«et». 

(21) M.: «Mainfredo ». (22) M.: « lancee sacri imp^rii». 

(23) M.: «uicario». (24) M.: «suam». (25) M.: «bonam». 
(26) M.: « uoluntatem ». (27) M: « hominum ». 

(28) M.: «intellexit». (29) M.: «quod». (30) M.: «cum». 
(31) M.: « mandau^rimns >. (32) M.: «dari». 

(33) M.: « pmientuum ». (34) M.: « p^rsoluendis ». 

(35) M.: «medietatem». (36) M.: « pr<?uentuum ». 

(37) M.: « habere minime». (38) M.: «mandami». 

(39) M.: «quattone». (40) M.: «medietatem». 

(41) M : « prouentuum »• (42) M.: «mandatum». 

(43) M.: «nortrum». (44) M.: « hom*nibn,y ». 

(45) M.: «decerto»: lezione migliore. (46) M.: «cum». 

(47) M.: «anni». (48) M.: «quam». (49) M.: «asserunt». 
(50) M.: «eisdem». (51) M.: « taliter ». (52) M.: «comporre». 


Digitized by KjO )Ql 



273 - 


et (l) ulterìus conquerl (2) no fi cogantur (3). dat um. padue. xn. 
fébruarii. xir. indict ione, q ue. littore sigillate eraat et (4) munite 
Sigillo dtófi imp*ratoris ut uidi (5). 

Actum est (6) hoc in ciuitate altmcheim (7) uidelicet in curia 
domini episcopi. 

Testes ibi Rogati (8) fueruwt dominus uitak's deuersa (9) dominm 
gotefredus ìudex. dominm coreradus (10) b9ccutus (11) dominus (12) 
robaudus (13) bassus. 

Ego bergundius (14) de romano (15) Notarmi (16) Rogatus(l7) 
Scnpsi. 

Paragonando fra loro i tre testi, troviamo nulla as¬ 
solutamente di notevole in 0, in quanto, delle due va¬ 
rianti, l’ima è una semplice trasposizione, l’altra una 
svista ad una correzione che noi non sapremmo dire 
oggidì se giustificata o no. Invece, tra M ed O notiamo 
delle diversità pili interessanti, sia dal punto di vista 
diplomatico, sia dal punto di vista paleografico, e persino 
dal punto di vista puramente storico, poiché la presenza 
o la mancanza della qualifica dominus dinanzi a Robaudus 
Bassus non è certo priva d’importanza sotto tale riguardo, 
servendo ad attribuire od a rifiutare la condizione nobi¬ 
liare al personaggio nominato. Dal punto di vista diplo¬ 
matico, è in genere facilmente spiegabile la mancanza in 
M del tratto « Xll februari, eie. », ossia dell’indizione, 
mese, giorno e dichiarazione di sigillo e de visu del di¬ 
ploma federiciano inserto nella lettera di Manfredi II 
Lancia: tuttavia ne scaturisce fuori una conseguenza di 
qualche importanza, cioè che, se il diploma inserto è 
autentico, l’originale di questo dovette esser presente al 
notaio Bergondio di Romano non solo quando scrisse M, ma 
anche quando scrisse O, se anche non sia perciò strettamente 
necessario ammettere che tutta la copia del diploma inserta in 


(i) In nesso r«et>. (2) M.: «conqueri». 

(3) M.: « coguantur ». (4) In nesso 1 *«et». 

(5) M.: manca tutto il tratto «XII. feb ruarii » etc. fino a «uidi». 

(6) M.: « est ». (7) M.: « albenchenjz ». 

(8) M.: «Rogati». (9) M.: «d^ uersa». 

(io) M.: « conraàus ». (11) M.: « beccu/z/s ». (12) M.: manca. 

(13) M.: «robaudw^*; C.: « tebaudus ». (14) M.: « b^rgufldius». 

(15) M.: «deromarco». (16) M.: «Notami». 

(17) M.: manca, ed hassi invece ; « pr^cepto die fi domini, Nlainfredi, 
hpc » t 
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O sia da capo un apografo, e non una copia dell’apografo in 
serto in M. Tale circostanza, per altro, vuol essere messa in 
relazione con un’altra differenza diplomatica fra M stessa 
ed 0, cioè la mancanza in O della dichiarazione che si 
legge in M, esser stato scritto l’atto « precetto dicti do¬ 
mini Main frodi ». Se uon si potesse spiegare l’omissione 
di queste parole come una semplice dimenticanza, sa¬ 
rebbe abbastanza grave, in quanto si dovrebbe ritenere 
scritto O non più d’incarico del marchese Manfredi; ed 
allora come si spiegherebbe la circostanza dell’aggiunta 
in O del tratto « Xll fcbruarii etc. »? Una semplice di¬ 
menticanza è per altro ammissibile, in quanto se ne ve¬ 
rifica pure un’altra in O — omissione che qui non si 
potrebbe assolutamente spiegare in altro modo —, cioè 
delle parole « sacri imperii » fra « marchioni Lance » e 
« a papia superius uicario ». Nè è ad insistere sull’espres¬ 
sione « quasdam litteras imperiales » sostituita in 0 
all’altra « tenorem litterarum quas sibi misserat dominus 
Imperator» di M, sebbene quest’ultima presenti un ca¬ 
rattere ben più spiccato di determinatezza e precisione. 
Tuttavia queste differenze vogliono essere tutte ricordate, 
tanto più in rapporto ad un altro documento che dovrò 
or ora produrre. 

Dal punto di vista paleografico, non occorre dire che, 
essendo M una minuta, ed O un originale, il tempo ne 
è rigorosamente determinato per M dalla data interna 
15 marzo 1239, e per O non può essere posteriore che di 
qualche giorno, seppure non sia anche O del giorno stesso. 
Anche 0 è sincrona. Pur troppo, nè M nè O presentano 
l’originale del diploma federiciano, che sarebbe partico¬ 
larmente interessante; onde resta appena ad avvertire 
che in M, com’è naturale e come si scorge dalle varianti 
grafiche segnate a piè di pagina nella presente stampa, 
lo abbreviazioni sono assai più abbondanti che in 0, 
quantunque alcune abbreviazioni si trovino in O che non 
sono in M. Di queste abbreviazioni nessuna presenta 
qualcosa di speciale: Vus e Ver rappresentati da una 
virgoletta in alto sono frequenti in M, come il ri da una 
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specie di s soprascritta, ed il rum da una r minuscola di 
cui la coda si ripiega sopra se stessa in modo da parer 
quasi una « ro » greca appiccicata alla r. Le abbrevia¬ 
zioni di per, pre, pri, prò sono le solite; nè meritano pur 
cenno dei, dni, epi etc. colla lineetta sopra. Piuttosto è 
a notare che Ver, qualche volta abbreviato col segno già 
indicato, è in altri casi rappresentato da una semplice 
lineetta, sempre retta in M, talvolta a forma di s oriz¬ 
zontale in O. Quest’ultimo segno soprascritto serve anche 
a rappresentare in O la sola r nella parola uicarius. In 
M Vet è sempre in nesso, nella forma di una lineetta 
orizzontale che fa angolo con un’altra obliqua a sinistra 
all’ingiù, quasi la cifra 7; in O, il nesso — identico — 
è soltanto dove fu da me notato a piè di pagina, essendo 
talvolta Vet in disteso. Il segno somigliante ad una g, 
per con, s’incontra una sola volta, in M, nel nome proprio 
Conradus. Scarse le maiuscole: in M, si trovano due A, 
una E, una F, una J, tre M, una Q, due E e due T; in 
O sono in più una I), un’altra 3ST e due S. Di queste 
maiuscole non vi è che la M, seguita da un punto, per 
indicare il nome Mainfredo nel tratto « rex Mainfredo 
marcliioni » della Minuta, che meriti un cenno per la 
forma unciale arcaica — benché neppur rara nel Ducento 

— di uno zero a cui si appoggia a destra un’altra linea 
curva che si abbassa sotto la riga verso sinistra. La cosa 
forse più notevole è, nella sola Minuta, l’abbreviazione 
pp, con una lineetta sopra, per papia, non in quanto rara 

— che è anzi comunissima —, ma perchè tale è pure 
spesso l’abbreviazione di papa. Gioverà infine avvertire 
ancora che il notaio, sia di M, sia di O, è un Moncalie- 
rese, di cui rimangono molti altri atti che presentano 
press’a poco lo stesso tipo grafico, e ch’egli usa costan¬ 
temente il punto, o i due punti, solo prima o dopo una 
parola abbreviata. 

Quanto all’importanza storica del documento, essa 
pare di sùbito piuttosto locale, poiché la presenza di 
Federico II in Padova in febbraio 1231) è nota altronde (1), 

(i) Cfr. i Regesti del Ficker, ad annuiti. 
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e di Manfredi II Lancia si sapeva che il 18 di quel mese 
ed anno era in Acqui, donde scriveva lettere in favor 
dei Chieresi (1). Però si deve ricordare che nel 1238 par 
recchi Comuni del Piemonte e della Liguria si erano 
volti a parte imperiale; che Federico, a fine di farsene 
una salda base di operazioni militari e politiche, vi aveva 
creato il Lancia « vicario generale dell’Impero da Pavia 
in su »; che appunto fra le terre dichiaratesi allora per 
l’Imperatore e per lui erano Chieri, Moncalieri ed Albenga, 
dalla qual’ultima vediamo Manfredi II scriver la lettera 
or publicata con insertovi il diploma federiciano. Or come 
Chieri, così è naturale che Moncalieri fosse favorita da 
Federico e dal suo vicario, e così l’interesse locale viene 
a connettersi cogl’interessi generali del tempo. 

Alla questione contemplata e risoluta nel diploma 
imperiale del 12 febbraio 1239 e nella lettera manfrediana 
del 15 marzo successivo si riferisce pure un altro docu¬ 
mento inedito, dello stesso Archivio moncalierese, pur 
da me accennato nel mio citato lavoro, ma colla data 
errata « 16 marzo » anziché 17 febbraio di quell’anno. 
Eccolo ora testualmente, distese le abbreviazioni e rap¬ 
presentate con lettere corsive come nel documento pre¬ 
cedente. 


(8. T ) Anno domini Millesimo ccxxxviiij Jadicione. xij. Jn mo«- 
calerio. die Jouis xiij. Ka\endas. marcij. Dominici Castag^KS. et do- 
mi qms Maiafredus indice? de moncalerio. presentauerMMt. litoras 
quasdam sigillata? sigillo domini. Mainfredi lancee marchionis domini 
Jmperatoris uicharij generalis a papìa superi®* ex. parte ipsiMS 
marchionis. Domino. Jonathe de luco Imperiali capi tasso, taurini, 
et moMtiscalerij. Quarum Tenor talis est. Viro nobili et discreto. 
Domino Jonathe de luco Jmperiali capitalo, taurini et moatiscalerij 
fldeli suo Maiwfredus marchio lancea Sacri Jmperij A papi a superiws 
uicharius generali? salMtem. et Amorem sincerMm. Oum de mandato 
domini Jmperatoris procedat ut Comune et hom'mas moMtiscalerij 
haJeaat. et percipiant. Madietatem prouentuum et Redituum eiws- 
dem loci, tam molandinorMm i:\U 2 in aliarMm reram. Auctoritate qua 
fungimMr uobis. precipiendo maudamMS. Quatinws dimitatis libera 
et quitte Madietatem prouentuum et Rsdituum molandinoram. et 
aliarMm rerMm predicti. locj moatisca’erij. prò soluendis et sanaadis 


(i) Merkel, Manfredi I e Manfredi li Lancia , 83, Torino, Los - 
scher, 1886, 


Digitized by AjOOQle 



- ZW- 


eor uva debitia. da ium taurim. xxvi. Jan uarij. xii. Jndicicwis. quas 
literas d1ct«s Capitana. Recepit. dicendo et protestando se usile 
parere et obedire Mandatis domini .Imperatori. et ipsiws marchionis. 

Testes. Jbi fuer»»t Rogati, gtz'us de romano, bergundiws sac us. 
girbaudws not ariws. et plures al'j. 

Et. Ego Palmerifts gat us pai atinus. no ìarius. Rog atus. Jnterfuj. 
et hanc cartai» scn'psi. 


Paleograficamente, questo documento, clxe in di grosso 
presenta gli stessi caratteri dell’altro, cui è di poco an¬ 
teriore, non ha nulla di notevole, fuorché una maggiore 
abbondanza di maiuscole ed un uso più incerto del punto, 
che talvolta si trova anche fra due parole non abbreviate, 
sebbene ivi possa esser richiesto dal senso al posto della 
virgola attualmente usata. Le et tutte in nesso della 
forma descritta; qualche r rappresentata da una lineetta 
sopra riga, retta con una ricurvatura a destra all’insù; 
le i soventi con un accento acuto — ciò che accade pure, 
ma più di rado, nella Minuta dell’altro documento. Bi- 
levabile dai punto di vista della lingua, la forma volgare 
« moncalerio » usata due volte accanto al genitivo rego¬ 
lare « montiscalerii ». 

Una cosa riesce qui singolare, ed è che mentre il 
17 febbraio Giocata di Luco, capitano di Torino e di 
Moncalieri, si dichiara pronto ad obbedire all’ingiunzione 
che il Lancia — del quale il documento ci rivela la pre¬ 
senza in Torino il 26 gennaio 1239 — gli fa a nome del¬ 
l’Imperatore, questi due soli giorni prima abbia sentito 
il bisogno di reiterare i suoi ordini a Manfredi II! Nè 
questo soltanto; ma, anche, per qual ragione i Moncalie- 
resi tardarono dal 26 gennaio al 17 febbraio a presentare 
al De Luco la lettera del Lancia, ricorrendo invece da 
capo a Federico II? E come poi, dopo le dichiarazioni 
del De Luco stesso, mandarono ancora il notaio De Bo¬ 
riano a procurarsi la nuova lettera del Marchese? Sono 
domande che importa farci, ma a cui non possiamo pur 
troppo dar risposta. Questo, ad ogni modo, rimane asso¬ 
dato, che la politica federiciana e manfrediana dì favo- 
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rìre i minori Comuni subalpini fu sistematica, e che 
Moucalieri ebbe pure essa a profittare di quella politica, 
la quale, nota nelle sue grandi linee, si vorrebbe tuttavia 
illustrar meglio nei suoi particolari, sia pur recandovi 
solo contributi modesti come il presente. 

Ferdinando Gabotto. 

Un documento dialettale piemontese del 1465- 

Publico, ad occupare questa mezza pagina, il seguente documento 
in dialetto piemontese del i ottobre 1465, per l’interesse linguistico che 
può avere, osservando scrupolosamente la grafia , come in Arch . Com , 
di Poirino , Ordinati , voi. I, f. 153; stessa mano delle pagine latine 
che precedono e seguono : 

« E stat aranga per vn consegler che a lo comandament rezevu per 
part de monssegnor a li sey ellet a d'veyr andar a la soa presentia, a 
d’ver elezer trey homi per part de lo comun fi qual cum aytrì trey che 
an a d’veyr elezer li segnor de puyrin che Abin plenna possenza cum 
altri doy mezanj fi qual avera a d’veyr metir doy de fi soy consegler 
monsegnor de d’veyr veger caschunna differentia chi sta ne possa esser 
d’ii segnor a la comunità e da la comunità a fi segnor e viste somaria 
ment e breu ment corno esser porria senza granda speysa d’le partie 
chi abia possenza d’ terminar e acorder a lor piasir, Susa lo qualy co¬ 
mandament rezevu d*la soua Jllu. dominacion se d’bia elezer quatri homi 
Jnter lo present consegl fi qual debiun ander a la soa presentia per part 
de la comunità a deuerlo regratiar de tant bon amor e de tant bin chel 
demostra corno segnor benign chi ama la Justicia e la rason e chi ne 
voi che li soy bon sudit e fidel senn frusta de speysa e corno homi obe- 
dient a so princi e a so segnor chi no an annimo de desobedir a so 
segnor ne de fer net che li despiasa si debiun dir e responder che de 
caschunna differentia malanconia e querella chi sen ne possun esser d’ii 
signor a fi homi ni de li homi a li segnor se sotmetun e semper may 
se son sotmetu a so princi e a so souran segnor corno bon segnor de 
Justicia e de rason, corno J lo son andà zercher fora de lo pays eh 1 
habia a veger e eognescer o far veder e cognescer corno segnor de ju¬ 
sticia e de rason chi ne mancha a neson so fidel e sudit a soa rason e 
viste o auer fayt veger habia, che li piasa de der soa rason a cascon corno 
la soa segnoria ne li soy predecessor ja may ne li son mancha ». 

Duca di Savoia — « monsignore », « principe e signore » — era 
allora Amedeo IX, il beato ; feudatari di Poirino i Roeri, ( Cfr. il mio 
scritto Una rivoluzione a Poirino ^ in Nuova Riv ., Anno IY, Torino, 1884). 

F. G. 
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(i Gont . V. N. precedente). 

393. Obiit lantelmus de Guidalardis qui huic ecclesie prò remedio 
anime sue roliquit. VII. libras. et dimidiam. prò quibus domini ca¬ 
nonici huius ecclesie constituerunt ut de pensionibus domorum sue 
calegarie que fuerunt egidii de cunrado darentur singulis annis qui 
interfuerint offitio anniuersarii eius. sol. VII. uel si deficeret de pen¬ 
sione domorum suppleretur de communi canonicorum. 

C. in. Kàl. 

394. A. d. I. M C. quinquagesimo primo. Migrauit de hoc erga¬ 
selo carnis. Gisulfus huius ecclesie yenerabilis episcopus (1). uir mira 
bonitate conspicus {sic) in eacclesiasticis {sic) regulis et disciplinis 
adprime eruditus affabilis et iocundus ultra quam credi potest. qui 
multas et amplas possessiones sue ecclesie restaurauit Messorianum. 
Creuacorium treuerium. Moxii medietatem. palaciolum. Badaloci quartam 
partem. Casalensium insulas. granam et anseretum et quicquid allu- 
uione accreuerat qui etiam prò anime sue remedio lautam refectionem 
omnibus huius ciuitatis clericis in die celebrationis mortuorum legauit. 
ex reditibus terrarum quarum pars iacet in bugella reliqua pars in 
territorio cariciane Insuper etiam quicquid iuris in utrique montonario 
uidebatur habere quod predecessores sui canonicis beati eusebii iniùste 
abstulerant eisdem in integrum restituii Sedit autem annis viginti. 

395. Eodem die petrus vercellini huius ecclesie prepositi pater in 
ciuitate acaron ierosolimis rediens (2) de hoc seculo migrauit prò quo 
ante dictus filius eius Vercellinus quemdam ortnm qui est iuxta cano- 
nicam prò anima sua huic ecclesie reliquit. 

D. n. Kàl. Petronille uirginis. 

396. Obiit soldanus filius uice comitis qui dedit quarantene ui- 
neam unam in terratorio {sic) sancte agathe. 


(1) In margine: «1151. Gisulfus Episcopus Vercellensis». 

(2) Dieus in sopralinea. 
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397. Obiit bruna mater uercellini carosi que dedit domum unam 
ad pusterulam prò qua habemus. II. sol. ad usuiti pascalium. 

* 398. M.CCXX.VII. pridie Kal. Iunij Obijt in sancta confessione 
omnibus suis prò anima sua pijs locis et Religiosis personis sollempni 
testamento rite dispositis Recolende Memorie Dominus Guala Bicherius 
sancte Romane ecclesie in titolo sancti Martini de montibus Presbiter 
Cardinalis. vir uite uenerabìlis in belemosinis largns. In consilio pro- 
vidus jn sermone disertus Jn iudicio rectus. In agendis constans et 
strenuus in diuinis officiis assiduus. et deuotus. et ut paucis. plurima 
concludantur. fuit ingenio moribus. eloquentia litteratura liberalium 
arcium scientia Juris canonici et ciuilis ac legis donine maximus inter 
magnos. hic prius in partibus tuscie. Marchio Anchonitane. etRoma- 
niole et deinde per totum Regnnm francie legationis fructus officio 
Ecclesiam Dei autoritate sedis apostolice reformauit in multis. et tandem 
Lodowico primogenito Philipp] Regis francorum illustris Regnnm anglie 
innadente Missns a domino Innocentio pappa (sic) Tercio ad partes 
anglicanas scismatioos et rebelles conpescuit. Henricnm primogenitnm 
Regis Iohannis coronanit in regem. et tam ipsnm qnam totnm Regnum 
Anglie a dicti lodovicj et Gallicorum inuasione prndenter et niriliter 
liberanit. pace et libertate non solnm Ecclesiis. sed et baronibns regnj. 
et toti popnlo Anglie restitnta. Inde renersns cnm gloria ecclesie, et 
honore in Cinitate Vercellesi. Ecclesiam ad honorem dei. et beatj 
Andree apostoli in qna Canonicos secnndnm Regnlam beati Angnstini 
institnit. pia denotione fundanit pariter et dotanit amplas possessiones. 
plurima Ornamenta serica. Mnltasqne sanctorum pretiosas Reliqnias. in 
nita sua ei conferens. et in fine copiam librorum sacre pagine Juris 
canonie], et ciuilis. atque liberalium arcium cum multis alijs bonis 
relinquens eidem. Hospitale quoque prope eandem ecclesiam ad pau- 
perum receptionem construxit. Cui preter possessiones quas in uita sua 
ei contulerat. Mille. Marchas in testamento reliquit. et cupam auri 
duarum Marcharum cuiu omnibus alijs uasis argenteis mense sue 
quorum pondus fuit. Marcharum centum. et YIJ. huic autem Ecclesie 
Beati Eusebii quam miro uenerabatur affectu. cum a puero ipsius fuisset 
Canonicus. piura contulifc ornamenta, yidelicet pannos sericos duos prò 
Altarj. Duo ciminilia argentea. Planetam obtimam (sic) de examito 
rubeo. Planetam cum tribus capis. de examito violaceo quibus utantur 
? diebus domini (?) in quadragesima et in àduentu et in fine re¬ 
liquit planetam Dalmaticam et tunicam de examito glauco, cum Ca¬ 
mice aurifrisiato. amictu. stola. Manipolo, et cingolo preciosis. Qua- 
drigentas quoque libras pp. prò facienda Capellania ad altare beate 
virginis et sancti honorati legauit. et prò suo Anniuersario faciendo 
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libras trecentas pp. deputauit. ad emendas possessiones Ecclesie sancti 
Andree. ut de ipsarum fructus dentar annuatim per abbatem et fratres 
ipsius ecclesie, decem libre pp. Ecclesiis et hospitalibus Vercellensibus. 
Secundum quod in suo testamento expressit. De quibus Ecclesia ista 
sol. XL. annuatim debet percipere die precedenti Anniuersarium eius 
in die Anniuersarij distribuendos in choro. Ecclesiis quoque urbis Rome, 
et religiosis personis plura ornamenta serica, et alia bona contulit et 
specialiter in titulo suo sancti Martinj de montibus de propriis bonis 
duo instituit beneficia confferenda. duobuss acerdotibus ibidem assidue 
et in perpetuum domino, seruituris. fuit autem honorifìce tumulatus in 
ecclesia lateranensi. presentibus domino Gregorio papa Nono, et sancte 
Romane ecclesie Cardinalibus vniuersis Patriarcha Iherosolimitano. et 
pluribus Archiepiscopis et Episcopis de diuersis mundi partibus et 
multitudine clerj ac populj romanj. quam plurimis eorum ipsum de- 
flentibus tamquam domesticum funus. quia, fuit immobilis columpma 
ecclesie. Refugium pauperum. Gloria diuitum. Mestorum consolator et 
defensio efficax oppressorum. vnde confidenter orandum prò eo ut in 
consorcium transeat Angelorum. 

* 399. A. d. I.M.C.CXL.IIIL Obiit dominus matheus carosus sa- 
cerdos et cantor huius ecclesie, qui cum omni reuerentia et deuocione 
saccerdocii (sic) et cantorie officium dum vixit magna sedulitate exercuit. 

JUNIUS ÌN. X. QU1NDENUM AFFINE REPONIT E. K. IUN. NatiuitaS S- 
nicomedis mart. gratiani et philini. Junius habet dies. xxx. luna, xxyiiii. 

400. Obiit beruardus. 

401. 0. bonus faber qui dedit minoribus presbjteris huius ecclesie 
terroni in arborio. 

402. Obiit lanfrancus saliens in bonus qui prò anime sue remedio 
duo sedimina reliquit prope portam sancte agathe ex redditu quorum 
prandium fiat omnibus edomadariis (sic), atque archidiacono. archipre- 
sbytero. preposito. cantori/ Sacriste. custodi. 

403. Obiit asclerius qui reliquit duos campos. qui iacent non 
longe a puteolo. 

404. Migrauit ad dominum Jacobus presbiter et prepositus caba- 
liace qui prò anime sue remedio huic ecclesie legauit. Vili, libras 
aut in libris aut in uestimentis ecclesiasticis secundum uoluntatem. 
Walle capello diaconi huius ecclesie. 

*405. MCCCC Obiit LXXXVIJ (sic) Obiit (1) yenerabilis dominus 
presbyter Iacobus de Raymondis Capellanus Reuerendissimi domini 


(i) Obiit poi cancellato. 
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episcopi Vercellensis (1) pastor ecclesie sancti Tome 

Yercellis et Eector ecclesie sancti clementis de montonario. 

E. ira. non. Marcellini et petri. 

406. Obiit. Gula de beninolio qui prò anime sue remedio reliqnit 
huic ecclesie lib. X. que date fuerunt in terre que fuit empta a pro¬ 
posito sancti gratiani. et iacet in teritorio montonarii. 

Gr. III. NON. 

407. 0. Warnerius cerdo qui dedit domum unam quarentene. af- 
fisco dante. II. S. 

408. 0. arditio de blandrato qui prò anime sue remedio reliquid 
huic ecclesie. XLV. S. 

A. n. nonos. 

409. 0. petrus caneuarius pater principis. 

410. Obiit amicus tabornarius qui prò anime sue refrigerio in 
campo qui iacet ultra saruum. IIII. s. reliqnit ad prandium unum 
faciendum in suo aniuersario ebdomadariis. cantori, custodi, et sacriste. 

411. Migrauit de instantis uite miseria uiam uniuerse carnis in- 
grediens. Dominus iohannes bicberius huius ecclesie diaconus cardinalis. 
À. d. M.C.LXXXX.III. De cuius uita uirtutibus piena, melius uidetur 
tacere quam tantum fluminis nix stillam exauriendo incongrue propa¬ 
lare. Extitit enim dum uita uiueret uir uirtutum Corporis ac mentis 
nobilitate uirens prudens benignus. Jlaris. affabilis. largus honestus. 
cantor. ac lector egregius. in diuinis misteriis. doctus et assiduus. Di- 
scretus. uerax. mente quoque moribus ornans. sordibus intactus. fuit 
omnibus omnia factus. sed quia labuntur nasci quecumque sciuntur. 
Ionga infirmitate decoctus. inter cetera que sapienter disposuit. huic 
matri ecclesie. X. s. super domum que fieri fecit annuatim summa cum 
deuotione reliquit. Sicque naie facto felix in pace quieuit hec qui 
scripta legis. dominum deposce fìdelis. Cum sanctis celi uiuere prestet 
ei. Amen. 

B. non. Bonifatii archiep. et Mart. 

412. 0. oto de bodazolo (2) qui dedit cotidiana luminaria huic 
ecclesie. 

413. 0. tedoria uxor arditionis que dedit sedimen unum in sancta 
agatha ex quo habemus. XII. denarios ad usum paschalium. 

414. 0. oto presbyter. 

C. Vili. ID. 

415. Obiit opertus de odenico qui dedit terram in casalo. 


(1) Vercellensis in sopralinea. 

( 2 ) bo in sopralinea, 
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416. 0. durius huius ecclesie mensalis qui prò anime sue remedio 
propriam domum huic ecclesie legauit eo uidelicet modo ut prepositus 
eiusdem domus in uita sua habeat ordinationem. dando singulis^ annis 
prò eadem domo XX. s. {In margine : ex quibus X. sol) dentar in 
choro. Reliqui nero celebrantibus missam. Cantori, custodi, et sacriste. 
post obitum aero prepositi. Iam dieta domus libere relinquatur ecclesie. 
In eodem domo reliquit tres. sol. congregationi. 

D. vii SOL. 

417. Obiit scarmundia que 'prò anime sue remedio. huic ecclesie, 
XL. sol. iudicauit. 

E. vi. id. Medardi confessori. 

E. v. id. primi et feliciani. . . 

418. Obiit rufinus presbjter cardinali. 

419. Obiit oto faber qui dedit terram quarentene in sancta agatha. 

420. Obiit pandulfus qui dedit terram ebdomadariis et quarentene 
sancti iohanni. 

421. Obiit obertus scarella qui dedit uineam (1) uniam {sic) eb¬ 
domadariis. 

*422. (2). hic debet fieri prò quorum 

legauit omni anno. XX. sol. qui debeant dari in choro quos debet 
soluere capellanus in capellania quam ipse ordinauit. 

G. 1III. ID. D1ES EG1PT1ACUS. 

423. Obiit Gilielmus siccus huius ecclesie canonicus. 

*424. Millesimo CC. septuagessimo septimo. Obiit magister Ar- 
dicio de Tridino Decanus Nicosiensis et executor decime que ’colligitur 
prò subsidio terre sancte in omnibus finibus Lombardie Marchio Trini- 
sine. Acquilensis et Grandensis Patriarchatuum. qui reliquit ecclesie 
Beati Eusebij. planetam unam chataxamiti nigri. cum qua ^pianeta 
celebret sacerdos in die aniuersarij sui quamdiu durabit dieta pianeta, 
et sol. quindecim. papiensium prò aniuersario suo faciendo omni anno. 

A. ni. id. Barnabe apostoli, anaciati pape. 

425. Obiit paganus clericus qui reliquit terram unde prandium fìt 
canonicis capellanis omnibus et decumanis. 

426. A. D. I. M. C. LXXXVI. Migrauit de hac erumpnosa uita 
felicis recordationis. Magister petrus de cotio huius ecclesie diaconus 
cardinali, diuinis ac secularibus litteris ad prime eruditus in dandis 
consciliis promptus atque benignus in ecclesiasticis offitiis assiduus 
atque deuotus. Ipse etiam antea denarios et blauam ualens. C. libras. 


(1) uineam in sopralinea. 

( 2 ) Quasi interamente raschiato. 
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et quinque mansos. nouem. Modios. minus optime terre in carisiana 
huic ecclesie matri sne snmma cum denotione reliquit. Idèm etiam 
multa onesta atque ntilia ad memoriam retinendam. Suo tempore con- 
scripsit uidelicet temporum quorundam nimiam sterilitatem et post modum 
subitam et insperatam fertilitatem. notauit insuper palliati, atque tre- 
cati. terdone. mediolani. creme ab imperatore, frederico factas destruc- 
tiones et alia quedam que in hoc breuiario continentur. Ideoque prò 
tam utili et bonesto clerico assidue orare debemus quatinus inter an- 
gelicos ciues. patriarcas. prophetas. apostolos. Martires. confessores. 
uirgines. et reliquos (1) beatorum hordines. sempiternum mereatur 
habere consortium. demum sicut uir pie memorie sui anniuersarii et 
uenerabilis patrui sui archipresbyteri non immemor statuit de domo (2) 
in qua manebat. darentur singulis annis in choro. XX. sol. prò se. et 
XII. sol. prò memorato patruo. 

* 427. 0. dominus bernardus de beniuoliis uir nobilis et discretus 
Jn elemosinis pauperum bumilis assiduus et deuotus. qui sicut uir 
sapiens in posterum sue anime cupiens prouidere buie ecclesie matri 
sue quam nimio dilexit amore. C (?). sol. legauit. ex quibus una eme- 
retur pianeta ad celebrandas missas prò animabus fidelium defunctorum. 
quod sicut disposuit fìdeliter est completam prò quo dignum est orare. 

B. ir. idtjs. Basilidis. cirini. naboris. et nazari. 

428. Obiit opertus. de odinico qui dedit mansum unum ili arborio. 

* 429. Anno dominice Jncarn. M^CC.LXVIIJ. Yiam uniuerse carms 
ingressus est bone memorie dominus Gaspardus de Kodobio buius Ec¬ 
clesie Sacerdos cardinali et prepositus ecclesie Rodobiensis uir magne 
nobilitatis prudenti largitate et bonestate. qui inter alia que in testa¬ 
mento suo ordinauit. buius ecclesie non in memor eidem ecclesie 
tantum bladum reliquit quo uendito percepte de eo fuerunt libr. 
Centum et quinque pap. ad boc tamen ut de predicta pecunia pos- 
sessio emeretur de cuius fructibus omni anno fieret in eiusdem ecclesie 
eboro secundum consuetudinem eiusdem aniuersarium in die sui obitus 
prò ipsius anima atque alie due commemorationes silicet de quarto in 
quartum mensem. secundum morem ut supra. Ex qua pecunia emimus 
ruciolum unum in domo siue apud domum carosiorum ad pustellam a 
capitulo et decumanis beati eus. libr. LX. pap. prò residua uero pe¬ 
cunia (8) dedimus et concessimus quoddam sedimen quod habemus Jn 
villa Montonarij cum domo murata et copata cui coberet ab una parte 


(1) Stava scritto reliqmrum , poi corretto. 

( 2 ) Mo in sopralinea. 

( 3 ) Da Qui al fine del necrologio muta la scrittura. 
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dominus Guillelmus de Montonario. ab aliaiobannes qui dicitur capra, 
a tertia aia publica. a quarta quodam viazola. Item Modios. septem 
et med. prati in duabus peciis. vna iacet vbi dicitur in prato clauso 
et est Mod. IIJ. coheret ab una parte ruza. ab aliis partibus dominus 
Guillelmus de Montonariis Alia pecia iacet ubi dicitur ad Gaydonum 
et est Mod. IIII or . et Med. coheret a meridie ecclesie sancti graciani. 
a sero ecclesia sancte Marie de Yercellis a mane dominus Guillelmus 
predictus. a Media nocte terra quam habemus ibidem, ex fìctis et red- 
ditibus quorum. Ricioli. Sediminis cum domo murata et copata et pra- 
torum. dari et distribuì debeatur indie aniuers.ari sui. sol. XL. pap. 
ex residuo nero dicti ficti (1) predictorum Ricioli sediminis et pratorum 
fìat diuisio in duas partes. denar. cuius medietatis distribuì debeatur 
in Commemoratione sua que fiat in medio mense octubris. et denar. 
alterius medietatis distribuantur in alia commemoratione que fiat in 
medio mense februarij. et uoluit capitulum concorditer quod diete pos- 
sessiones nullo modo possit alienari nisi anthea (sic) emantur tot 
possessiones de quibus fiant predictum aniuersarium et commemorationes. 

*430 (2). 1231 Natiuitas Sancti Antonii conféssoris de ordine 
fratrum minorum qui huius Ciuitatis specialis exstitit predicator. 

C. 1DUS. 

431. 0. ota fìlia scutarii. que dedit. C. sol. in quodam fumo ad 
septemanariam. 

432. Obiit obertas de riexc (?) de bulgaro qui iudicauit. IX. mod. 
terre huic ecclesie in loco bulgari ad fossatum periuratum in loco qui 
dicitur arpax. 

D. xvm. Kl. Jul. 

433. Obiit prepositus spetiarius qui prò remedio anime sue reliqnit 
huic ecclesie. IIII. libr. minus. Y. sol. qui (sic) fuerunt expensi. in 
refectorio. 

E. xvii. K. festiuitas sancti bernadi (sic) conféssoris. viti modesti 
atque crescentie. 

434. 0. Johannes presbyter de Sancto clemente unus de duodecim 
et nepos eius. 

435. Eodem die o. petrus propheta. qui dedit. octo libras prò 
anime sue remedio ex quibus emeretur terra. 


(1) Ficti scritto due volte* 

( 2 ) In margine fu disegnata lina mano, indicante il presente-necto* 
logio, cui precede la seguente scritta, di scrittura più recente: < Infra- 
designata Manus indicat Annum quo D. Antonius de Padua ad Celum 
euolauit ». 
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436. 0. mainfredus de cotio conuersus huius ecclesie qui reliquit 
prò remedio anime sue et patri (sic) sui domos in quibus manebat que 
sunt ante regiain portam beati eusebii. Jtem II. sol. decumanis beati 
eusebii in eisdem domibus. 

437. 0. vilielmus de ostatbio qui legauit s. II. 

F. xvi. Kal. dies egiptiuctjs. 

438. Obiit dominus aginulfus archipresbyter uenerabilis. 

439. Obiit quaresima uxor Warnerii que dedit terram quarentene. 

* 440. 0. domina Arueria de bonellis que prò anime sue remedio. 
reliquid buie ecclesie libr. X. pap. que fuerunt date in quadam domo 
quam hemer (?) ministeriales pastorum in Bua fura que domus fuit sa¬ 
liente in bonum attuati vnde predicti ministeriales annuatim in Kal. 
junii debent dare s. X. in die aniuersarij sui in Choro his qui inter- 
fuerint officio. 

G. xv. Kal. 

441. Obiit johannes conuersus qui dedit se et sua huic ecclesie. 

442. 0. teoria uxor bozi que prò anime sue remedio reliquit. II. 
sol. in domibus margerue. 

443. 0. niger gallutus qui prò anime sue remedio legauit buie 
ecclesie. C. libr. pap. qui (sic) fuerunt dati in domo que fuit. Egidii de 
Cunrado buius ecclesie canonici. Jn qua manet presbyter vbertus ex 
cuius redditu fìat prandium omnibus clericis buius ciuitatis. 

A xim. Kal. Natale Sanctorum Marcelliani et Marci. 

* 444. Anno M.CC.XXIIJ. Migrauit ad dominum de buius uite 
miseria, bone memorie Jacobus buius Ecclesie presbyter ordinarius de 
plebe Gatinarie assumptus. uis bonus et bonestus in officiis diuinis 
assiduus et ualde deuotus. De cuius bonis sicut in bona memoria or¬ 
dinami empta fuit medietas cuiusdam solarij a Grepo de Carexana. 
quam idem Grepus acquisierat a filio Guilelmi de Salasco. et iacet in 
Castro Carisiane solarium illud. et alia medietas a Capitalo Sanct^ 
Eus. Cui coberet ab una parte, dictus Grepus et filij quondam Ber- 1 
trami de pertengo ab alia fossatum. cuius integre soiarii fictum. omni 
anno biis qui fuerint Anniuersario. distribuantur. 

B. xiii. Kal. Geruasii et protasii. 

445. 0. bercundio scarella. 

446. 0. Warnerius filius alberti de puteo qui dedit uneam unam 
decumanis in monte cum aruo uno. 

447. Eodem die migrauit bonum tempus. qui prò anime sue re¬ 
medio tabulam reliquit unam. ut prandium unum, fiat omnibus clerici» 
huius ciuitatis. vnde dignum est orare. 
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447 . bis 0. agmericus filius cuiusdam leufredi qui dedit III. s. ad 
usum quarantene in hospitio. casino. 

448. 0. vgo trosel qui reliquit. XII. den. ad usum quarentene. 

449. 0. petrus caluus sacerdos ordinarius huius ecclesie. 

* 450. 0. lafrancus claricus sancte Marie de Carisiana. qui legauit 
hucic (sic) eclesie matri sue quidquid habebat preter alia legata. 

C. XII. K. SOLSTITIUM ESTIUUM. 

D. xi. Kal. 

451. 0. Simon dens qui reliquit modinm unum terre in stirpiana 
ad usum paschalium. 

452. 0. homo bonus rauet. qui prò anime sue mercede, in domo 
ariberti magistri. II. sol. ad usum paschalium reliquit. 

453. Eodem die. o. Vercellinus de carosio ecclesie huius (1) con- 
uersus. qui prò se et filio suo lanfranco. huius ecclesie subdiacono, 
dedit terram unde prandium fiat canonicis et decumanis (2). 

454. Obiit Mainfredus Wercius de vialardo nobilis et strenuus 
miles qui prò anime sue remedio huic ecclesie legauit XI. libr. et V. 
sol. qui fuerunt consigua (sic) in uinea et areali nostro quod est in 
uilla rasca. 

*455. Anno a natiuitate domini nostri yhu christi. MCCCLXXXXVIIIJ 
die XXIIJ mensis Junij Jndictione septima in vigilia precursoris do- 
minj. venerabiles viri dominj. canonici et capitulum huius ecclesie 
conuocato capitulo de mandato venerabili viri dominj Iohannis de 
bulgaro Archidiacono ipsius ecclesie ad quod capitulum conuenerunt et 
presentes fuerunt ipse dominus Arohidiaconus. dominj Caspardus de 
aduocatis de quinto Archipresbyter. Iohannes do cagnolys. Antonina 
frassarazzius. Jacobus de la villata Eusebius de testie. Guillelmus de 
badaloco. Antonina cochorella lafranchus de silauengo qui sunt duo 
partes et vltra canonicorum in dieta eclesia residentium fecerunt 
cambium et permutacionem cum magistro petro de rabalijs medicine 
doctore de domo de motono siue rizolio que fuit quondam, gisberti 
corosi sita in contrata pusterle in vicinia santi thome de qua soluebat 
ipse magister petrus Annuatim Anniuersarij huius ecclesie libras 
quinque et solidos decem pap. cum una pecia terre piantate vitibus 
et nucibus super posse vercellarum ad nucetem vbi dicitur ad basotam 


(1) Ecclesie huius fu raschiato, poi riscritto da mano moderna. 

( 2 ) In margine e di altra scrittura : « per hoc pastum habere debemus 
sol. L. annuatim in domo que fuit Giliberti quondam Caroli sita in con¬ 
trata pustelle quos solui debent in festo sanctorum geruasij et protasij. 
ut in istrumento confecto plenius continetur». 

Bollettino Storico-Bibliogràfico subalpino 19 
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ahte Chorum ab yna parte dominus petrinus de buronzio a duabus 
partibus heredis quondam ytilos (sic) de mortario. et ab alia domi- 
nicus spararius et via. vt apparet per cartam traditam per Johannem 
de Scotis diocesis Vercellensis fuerunt testes vocati et rogati dominus 
presbyter Iohannes de Augusta et presbyfcer lafrancus de donna, 
presbyteri Antonius de sacrista et presbyter Iohannes 

mustola prò quo piantato soluit annuatim in perpetuum Caterina de 
ponte yxor quondam ardicionis de et nane 

vxor potostatis perardi (sic) de blandrate libras sex pap. 

E. x. k. Ordinatio (1) Jacobi alphei apostoli. 

456. Obiit obertus miles istius ecclesie de Montecucco. 

457. Obiit amitta uidua valde ecclesiastica. 

458. 0. Albertus presbyter pilotus qui dedit in albanengo afinc- 
tum dandum. XII denarios papiensis monete ebdomadariis. 

459. Eodem die 0. boxardus filius pagani clerici qui prò anime 
remedio reliquit campum unum qui iacet in lariaciaco ad usum pa~ 
scalium. 

F. viin. Kal. vigila (sic) precursori domini. 

460. 0. geruasiu3 frater thesaurarii prò cuius anima ipse thesau- 
rarius unum mansum in bulgaro ad omnium clericorum vercellensium 
refectionem in fastivitate Sancti Johannis reliquit. 

* 461. Comemoratio nazari decumani et custodi in qua decumani 
debent percipere sol. V et quinque capellanj uidelicet Sancti Theonesti. 
Sancti iohannis baptiste. Sancte marie Magdalene. Sancti Nicolay. 
Sancte Catherine, cuilibet. den. VIIII. 

* 462. 0. Guido de magnano qui prò anime sue remedio reliquit 
huic ecclesie et beate marie, domum unam. que est in ora Sancti Ber¬ 
nardi. cui coheret ab una parte domus que quondam fuit petri Belloti 
ante et retro uia. que uadit ad portam Sancti andree a quarta Bonus 
johannes de Silo mandatarius. pensio cuius domus (2) dari in aniuer- 
sario debet his qui fuerint more consueto. 

G. vili. k. Natiuitas precursori domini. 

463. 0. maurus qui dedit mansum unum in messoranio in loco 
qui dicitur uico. 

464. 0. uarnerius gat. % 

A. VII. K. 

465. 0. bernardus subdiaconus huius ecclesie cardinali. 


(1) Stava scritto natività *, poi cancellato. 

( 2 ) Domus In sopralinea. 
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466. 0. otta do canonica que prò anime sue remedio in eadem 
domo in qua ambrosius maritus eius III. sol. dedicauit. III. iterum 
solidos. reliquit. unde fiat prandium ebdomadariis cantori, custodi et 
sacriste. 

466 bis. 0. Wilielmus faticus qui in propria domo. XII. den. huic 
ecclesie legauit iuxta domum Gualfredi de albano. 

467. ' 0. otto alciatus qui reliquit ecclesie. IIII. modios terre. 

468. 0. vido de mortario huius ecclesie diaconus qui in propriis 
domibus. IIII. libras. fratribus legauit. ut exinde fìat refectio in octaua 
Sancti eusebii canonicis custodibus et decumanis. 

469. 0. bocazius carosus qui fecit finem canonicis de districtis mo- 
diorum. V. terre reiacentis in territorio de monformoso. vnde canonici 
debent celebrare missam prò animabus parentum eius defunctorum. 

* 476. 0. Rufina uxor cismici filii clerici de cismo (1) que Con¬ 
silio matris sue Agnetis legauit laborerio Sancti Eusebii. peciam unam 
tele et unum anulum aureum. prò quibus dignum est orare. 

B. vi. k. Nativitas Sanctorum iohannis et pauli. 

477. 0. Mannus de suburbio qui dedit terram in quinto et unum 
modium segetis prò fleto huius campi qui est in territorio Yercellis 
quarentene. 

478. 0. mainfredus archipresbyter. 

* 479. 0. Nicholaus trella qui prò anime sue remedio reliquit 
sol. X. pap. huic ecclesie prò quo dignum est orare. 

G. V. K. 

480. 0. otta bona que dedit. Y. sol. in uno sedimine in albareto 
quarentene. 

481. Migrauit de hac erumpnosa (2) uita uiuianus huius ecclesie 
canonicus. 

482. 0. Marcus de marcatello prò cuius anima bergondius filius 
licet maior et sacerdos ordinarius huius ecclesie. Reliquit, Vili. sol. 
in choro his qui intafuerint aniuersario. 

D. mi. k. vigilia apostolorum petri et pauli. 

488. 0. Walencus subdiaconus qui dedit mansum unum in uer- 
gnasco ebdomadariis. 

484. Eodem die de hac luce migrauit. Rogerius de bulgaro dia¬ 
conus ecclesie beate marie, et ordinarius nostre qui nobis. IIII. modios 
terre in locatio legauit. 


(1) De cismo in sopralinea. 

( 2 ) Sa in sopralinea. 
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* 485. 0. lafrancus fomarius Mediolanensis qui prò anime sue 
remedio huic ecclesie reliquit sol. X. annuatim in choro distribuendos 
saprà domum quam emit ab Agehino de Carresana et ab eius Alio, 
ab una parte coheret domus Sancte Marie Magdalene ab alia domus 
quondam Sozoloni Sexucei et est prope portam araldi. 

E. in. k. Nativitas apostolorum. 

* 486. 0. Obigio huius ecclesie diaconus cardinalis. 

* 487. 0. presbyter Àmedeus huius ecclesie sacerdos ordinarius qui 
prò anime sue remedio legauit huic ecclesie, domum quamdam que iacet 
in burgo ciliano cui coherent domus domini Nicholai alzati canonici 
vercellensis ab una parte, ab alia uia. A tertia ortus Girardi capello. 
De pensione cuius domus dentur sol. XXV. in suo aniuersarìo omni 
anno his qui interfuerint officio aniuersarii. Jtem solis canonicis sol. XX 
de eadem pensione in die commemorationis eiusdem. que est. IIIJ. kl. 
decembris. Si quid aero residuum faerit de pensione domus pauperibus 
erogetur. 

E. ii. k. Commemoratio Sancti pauli. et Nativitas Sancti marcialis 
apostoli. 

488. 0. petrus cordo filius bone fìlie qui campum unum in mon¬ 
ticalo (1). 

489. Eodem die o. bonefacìus de marcatello qui reliquit uiulam 
unam in girunda ad usum paschalium. 

490. 0. aicardus de mortario nobilis et strenuus miles. prò cuius 
anima Gulielmus filius eius. huius ecclesie canonicus. in propria domo 
que treS sol. dabat prius II. sol. assignavit. 

491. 0. mateldi uxor alberti de puteo que legauit huic ecclesie 
domum quandam iuxta portam sancte agnie ante domum pagani clerici 
coheret ab una parte domum bollativi, ab alia via. 

* 492. 0. Jacobus de lanteris qui prò anime sue remedio iudi- 
cavit ecclesie beati eusebii. Sol. X. annuatim distribuendos in choro. 
Super domum unam solariatam prope beccariam maiorem. iuxta domum 
vitacii. becharii. Mediante uia quo ipse iacobus adquisiuit ab illis de 
sancto bernardo. 

Tertitjs est decima. Julii decimo socutur. K. G. Jul. Octaua 
Sancti Johannis. Julius habet diks xxxi, luna xxx. 

49S. Obiit antiochia que dedit mansum unum in silua Sancte 
marie. 


(i) Sic , senza il verbo. 
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494. Eodem die Obiit albertus gastaldus qui reliquit terram prò 
anime sue mercede. 

495. Obiit uiuianus de marcatello qui prò anime sue remedio* 
octo prataritias optimi prati in bradardia iacentes buie ecclesie reliquit, 

A. yi. non. Processi et martiniani. 

496. Obiit Gunpertus thesaurarius huius ecclesie ordinarius. 

B. v. NON. 

497. Obiit enricus frater uercellini Gastelli qui prò anime sue 
remedio. II. sol. reliquit in quodam prato quod est ad locum qui di¬ 
ci tur goza (1). 

498. A. D. I. N. C. Nonagesimo VII. viam universe carnis in- 
gressus est uenerande (2) memorie dominus arditio cumanus episcopus 
huius ecclesie frater et canonicus qui in initio sui episcopatus huic 
ecclesie matri sue duo preciosa ornamenta dedit. Silicet uiridem pla- 
netam aurifrisiatam, et pluuiale rubeum aurifrisio ornatum. Jnsuper et 
refectorium incepit in quo de suo LXX lib. et amplius expendit. et 
ipsum consummare (sic) proposuerat nisi morte fuisset perunctus. in 
qua prò anime sue remedio huic ecclesie domum suam propriam que 
retro ospitale possidebat reliquit. 

C. mi. non. (3). 

499. Obiit albertus presbiter. 

500. Obiit tebaldus de fossato prò cuius anime remedio etmatris 
sue Gamzale. filius eius meardus. IIII. sol. reliquit. in domo fumi 
que fuit làchelli. 

* 501. Obiit Otta uxor quondam Jacobi barberij. que prò anime 
sue remedio reliquid operi huius ecclesie Sol. XX. prò qua dignum 
est ^curare. 

D. IH. NON. 

502. Obiit Gisalbertus qui prò anime suo remedio dedit. XI. lib, 
in quadam uinea que iacet in terratorio (sic) girunde ad usum pa- 
schalium. 

503. Obiit henricus carosus qui prò (4) remedio anime sue reliquit 
huic ecclesie, lib. XXV. papiensium de quibus canonici huius ecclesie 
ement quandam uineam a domino Gualone capella reiacentem in ter¬ 
ritorio carisiane prò quo dignum est orare. 


(1) Di altra scrittura è corretta in sopralinea una x, goxa. 

( 2 ) La lettura paleografica dà la forma uerandt . 

( 3 ) In sopralinea e di altra mano : nativitas antonini martiris, 

( 4 ) Pro in sopralinea e di altra manp. 
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E. li. non. Octabas (sic) apostolorum. 

504. Obiit ambrosius bocba qui prò anime sue remedio huic ec¬ 
clesie reliquit duos mansos cum duobus sediminibus qui iacent in fer- 
megnana prò quo dignum est orare. 

F. NON. 

505. Obiit eustacbius ciuis (1) egregius qui prò anime sue re¬ 
medio reliquit. V. Sol.'in quadam domo que est iuxta pontem puste- 
rule ad usum ebdomadariorum. 

* 506. huius fallacis et lubrice uite labores et erumpnas deo auxi- 
liante. euasit dine memorie uir nobilis et multum uenerabilis. dominus 
henricus de frascarolio. buius ecclesie subdiaconus. qui dum in hac 
ualle calamitatis et miserie peregrinaretur. pietatis operibus impensius 
uigilando inbesit. multaque preclara et strenue peragenda. sapiente! 
peregit. fuit enim uirtutibus et morum uenustate splendidus. consilio 
optimus. sapientia conspicuus. in peragendis prouidus. constans et 
uerax amicus. acer in aduersis. mitis in prosperis. amator equi, deste- 
tator (sic) iniqui. Qui sane in longa et grani infirmitate qua obiit. 
flagellum et correctionem. domini uocantis. recognoscens. et gratissime 
ferens. uberes gratiarum actiones. suo retulit creatori, et sic demum 
per ueram cordis contrictionem et oris confessionem. atque acceptabilem 
operum satisfationem ut secure de dei misericordia sperandum est. ex 
toto ueniam suorum. consecutus est peccatorum. Qui itaque tamquam 
uir prudens et discretus. in domibus in quibus morabatur. reliquid 
huic ecclesie. XXX. sol. annuatim clericis qui suo interfuerint aniuer- 
sario largendos. Jn his autem domibus. eìdem a capitulo concessis. ut 
in euidenti est sufficiente! iusta (sic) situm domorum. super hedificauit 
et iusta pactum quod fecerat cum capitulo. de meliorandis (sic) illarum 
domorum hedifìciis prefatam. XXX. sol. summam constituit. Sue sunt 
autem predicte domus in porta claustri Sancti ensebi. Quarum una 
. fuit quondam durij mensalis. et altera albérti de loco conuersis Sancti 
eusebii. Legauit insuper huic ecclesie domos quas emerat et tenebat 
in burgo ciliano. Keiacentes. secus uiam. ante domos quondam Gua- 
lonis capeile. (Quanto segue è di altra mano :) Jta tamen ut de pen¬ 
sione carum dentar. Y. sol. in die aniuersarii sui reuestitis cantori, 
sacriste et custodibus ( la calligrafia cambia un'altra volta : ) quas 
domos burgi ciliani canonici uendiderunt. et predictos. Y. sol. consti- 
tuerunt dari ex pensione illarum domorum [vbi] predictus henricus 
dum uiueret morabatur. 


j(i) La lettura paleografica è: ctfius. 
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G. Vili. ID. 

507. Obiit. villanus fllius galerii qui. IIII. sol. et dimidium cum 
ambrosio patrono suo in quadam domum (sic) que est iuxta lacum prò 
anime sue refrigerio, ebdomadarijs reliquit. 

508. Obiit agnea uxor corbellarti, que legavit huic ecclesie, sol. XL. 

A. vii. ID. 

509. Migrauit dominus uercellinus frater Guitacbini de hac eremp- 
nosa uita qui ciuium nostrorum erat flos et prò anime sue remedio. 
V. uineas in medolo reliquit que manent iuxta cellam. unde dignum 
est orare. 

510. Obiit micbael de Stripiana qui prò anime sue remedio huic 
ecclesie reliquit. X. lib. 

* 511. Commemoratio Magistri Terrici Canonici Jstius ecclesie sub¬ 
diaconi in qua debent dari in choro sol. XX. sicut continetur in re-^ 
scripto aniuersari eiusdem quod est nono die Ianuarij. 

B. vi id. natiuitas VII. fratrum. 

512. Obiit fia petri de uerma que iudicauit. XII. den. in una 
domo que iacet in burgo rat. 

* 513. viam uniuerse carnis ingressus est Presbyter Ànselmus 
Capellanus Àltaris Beate Catherine virginis. Qui prò anime sue remedio 
legauit libras decem ad faciendam bibliotecam; legauit etiam predicto 
Altari Sancte Catherine, medietatem unius sediminis in burgo ciliano. 
quod est coniunctum medietati alterius sediminis predicti [altaris. prò 
quo dignum est orare. Jn super (sic) pater predicti anseimi legauit 
prò anima ipsius sol. X. in domo propria de quibus debemus accipere 
sol. Y. in domo in qua moratur magister daniel. prò quadam commu- 
tatione facta inter Capitulum et abatem de Mulegio. reliquos, sol. Y. 
debet dare ille qui domum tenuerit. 

C. x. id. Commemoracio beati benedicti (1). 

514. Obiit ànselmus lenita (2). 

515. Obiit Girardus lenita. 

516. transiuit ab hac uita gonnellus miles strenuus. et industrius. 
que prò amore domini signum crucifixi susipiens (sic) in itinere hie- 
rosolimitano.. in apulia obiit. et in baro apud ecclesiam sancti nicholai 
sepultus est. qui prò anime sue remedio. et intuita pietatis. L. X. lib. 
legauit. unde refectio fieret omnibus canonicis. decumanis et capellanis.. 


(1) Questa effemeride, scritta posteriormente, tiene il posto della 
medesima e di altra raschiata. 

(2) lenita in sopralinea. 
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prò quibus mainfredns ipsins frater obliganit et scripto autentico con- 
fìrmauit. braidam de albara. et mansnm unum de ualdengo et quod 
habet cnm canonicis in careclo. 

517. Obiit Jordanus tabernarius prò anima cuins nxor eius bea- 
trix. VI. lib. papiensinm. dedit beato ensebio qui (sic) fuerunt dati in 
terra cnm uinea que fuit quondam uxoris ottonis rargi. que est prope 
portam que dicitur porta ottonis que constitit. XII lib. tali pacto ut 
VI. sol. annis singulis canonicis solummodo qui suo interfuerint an- 
niuersario tribuantur et dominum leonem sacerdotem Sancti tbome mi* 
nistrum super bis nurnmis dandis in cboro constituit. 

D. mi in. Naboris et felicis. 

518. Obiit bonbellus de montonano qui dedit se et sua buie ecclesie. 

519. Obiit albertus de salutiola qui reliquit operi buius ecclesie. 
XL. sol. mediolanenses. 

E. ni id. passio magante (sic) virginis. dies egyptiàcus. 

520. Obiit dado de carisiana qui dedit. IIII. petias terre in con- 
stantiana quarentene. 

521. Eodem dio obiit guido brugnio cognomino qui prò anima 
sua. reliquit ebdomadariis in quodam solario XII. nummos omni anno. 

* 522. Obdormuit in domino bone memorie Jacobus de principe 
huius ecclesie diaconus (1). et sancte Agatbe canonicus. qui prò re- 
medio anime sue buie ecclesie, sol. XX. annuatim reliquid super po- 
derio quod babebat dictus jacobus in loco sancte agatbe ex quibus 
sol. XV. dentur in choro bis qui interfuerint aniuersario. Reliqui, sol. V. 
dentur ebdomadariis. silicet. den. XII. sacerdoti, totidem diacono, to- 
tidem subdiacono, totidem cantori, sacriste. den. VI. custodi, den. VI. 
quos debent annuatim dare capellani qui prò tempore fuerint instituti 
in capellania sancte marie magdalene qui fructus ex supradicto poderio 
annis singulis percipiuntur. 

* 523. Eodem die : anno salutis M° Quat 0 nonagesimo obiit ve¬ 

neranda vir. in dicendo acerimus. Et in litteris sacris doctus. do- 
minus Gasper fara Canonicus. subdiaconus: qui Jnstitutis pauperibus 
heredibus (2) suis domum quam emerat. a quibusdam no. bus layeis. 
Jnfra claustrum consistentem quam V. den. 

in babitatione ecclesie reliquit. buie studium fuit dum vita frueretur 
bumana intelligere super egenum et pauperem. 

P. II. IDUS. INCIPIUNT DIES CAmCULE. 


(1) Qui sta una parola raschiata. 

(2) heredibus in sopralinea T 
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524. Cessit nature. Bonus senior iudex qui prò anime sue remedio 
reliquit. XII. modios. terre in cornaleto ad usum canonicorum beati 
eusebii insimul manentium. 

* 525. Obiit Guilielmus de Saluestro [qui reliquit] sol. III. an- 
nuatim super unum locum in foro prò aniuersario suo. 

G. IDUS. 

526. Obiit doda que prò anime sue refrigerio ad usum paschalium 
campum unum reliquit. qui iacet iuxta arporium. ex nichilo uirtute sua 
qui cuncta creauit. det ueniam peccatorum requiemque suorum. 

* 427. Obiit Magister Grido bosus canonicus. et diaconus ecclesie 
beate marie qui prò anime sue remedio buie ecclesie Beliquid et legauit 
sol. decem qui distribuantur in coro in suo aniversario secundum morem 
ecclesie quos comune sancte marie dare debet annuatim supra domo 
quadam. buie ecclesie Capitolo. 

A. xvn. kal. aug. Quirici et iulitte. 

528. Obiit ada uxor Gisabertj panis et uini que dedid ebdoma- 
dariis terram in stirpiana. 

529. Obiit Johannes asinarius et filius eius qui dedit uineam in 
petra sicca. 

530. Eodem die. Obiit bonus senior siccus. qui. II. campos in 
bulgaro huic ecclesie reliquit. 

581. Obiit Johannes nepos milonis de uebrono. qui legauit nobis 
uineam in eodem loco. 

532. Obiit buguitio ratiocinator ciuis nobilis prò cuius anima do- 
minus syrus filius eius buius ecclesie arcbidiaconus in domo quam 
emit a fratribus magistri iulij quinque sol. consignauit predictis [ca]no- 
nicis (sic). 

533. Obiit nicolaus de tranciano qui prò anime sue remedio le¬ 
gauit buie ecclesie. IIII. lib. et dimidiam. 

534. Obiit Georgius scutarius qui prò anime sue remedio legauit 
buie ecclesie. X. lib. in terra. 

B. xvi. kal. alexii confessoris et marine uirginis. 

535. Obiit bono de montonario qut dedit uineum in cabalagia. 

536. Eodem die migrauit ad dominum otobonus nepos ambrosii 
presbyteri. qui prò anima sua reliquit ebdomadariis. IIII. sol. in 
proprio solario. 

537. Migrauit de bac erumpnosa uita. villanus de porta buius 
deuotus ecclesie et amicus qui prò anime sue remedio sedimen et duas 
uineas in quiro reliquit quarum una iacet in uico qui dicitur uergnatus 
altera in prealasca. prò quibus alienatis constituimus agrum in teri- 
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torio carisiane qui fuit arduini de garbagna et iacet ad nucem pntanam. 
Jtem leganit altari sacte magdalene medietatem terre, que est iuxta 
ianuam sancti andree et quadraginta. sol. qui dati fuerunt in ninea 
de monteglo. qnam gnala capella emit altari beate marie magdalene. 

538. Migranit ad dominum presbyter allo bnins ecclesie mensalis. 
et ecclesie beati eusebii in oratorio fidelissimus procnrator qui illi ec¬ 
clesie ultra: III. mansos optime terre adquisiuit. et huic ecclesie. 
X. lib. et VII. uaccas dedit prò quo dignum orare. 

C. xy. kal. depositio Sancti arnulfl confessoris. natiuitas Sancti 
materni confessoris et episcopi. 

* 539. Millessimo trecentessimo sexagessimo quarto die tercio mensis 
maij Ego magister franciscus de agaciis ciais vercellensis docens ver- 
cellis artes gramaticales relinquo buie ecclesie sol. quadraginta pa- 
piensium omni anno in perpetuum causa unius anniuersalis quod volo 
fieri in vita mea hodierna die et post decessum meum in die obitis 
(sic) mei prò anima mea et patris matris et uxoris quod anniuersale 
deputo specialiter exigi omni anno super domum mei habitationis ubi 
nunc teneo scolas quod fìctum nullo modo mei beredes possint nec 
debeant vendere nec alienare cui domui que jacet in vicinia Sancti 
juliani coberens a duabus partibus via publica a mane bernardus de 
placentia in parte et in parte beredes et Jobannes cauagne et a sero 
Gualinus filius et symonis de guidalardis (Segno tabella) Ego idem 
franciscbus de agaciis notarius vercellensis scripsi et me subscripsi. 

D. xiiii kal. natiuitas sancti arsemi confessoris. 

540. Obiit vercellina recassina que dedit terram canonicis. 

541. Felicis memorie. Guala vercellensis arcbidiaconus de buius 

uite miseria migrauit ad dominum qui ceu uir prouidens discretus ac 
bonus sicut in uita presenti, operum dei et mandatorum eius. fidelis 
extitit exequutor. ita quoque et eo amplius ut possit in fine coronari 
legittime sue salutis anime nullatenus immemor affectione carnali re- 
iecta. tantum que dei sunt. studiosius curauit et uoluit adimplere. Jn- 
primis igitur decreuit et sicut melius potuit confirmauit ut capellanus 
unus prò tempore de suis propriis bonis tanto perciperet in 

possessionibus maxime ad boc ordinatis unde possit in bac ecclesia 
inatre sua unire et ad obsequium dei et sauctorum mar- 

tirum et confesorum qui in bac uenerantur ecclesia assidue permanere, 
leganit insuper buie eidem ecclesie tria uolumina moralium iob et dal- 
maticam optimam cum camice qui debeant esse ad usum et utilitatem 
omnium fratrum. Statuit quoque et sufficienter consignauit ut de bonis 
suis. XX. sol. papiensium singulis annis in suo tribuarentur anniuer- 
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sario Iris qui interfaerint officio sue commemorationis. preterea concessit 
et dedit ecclesie sancti martini de albano que prorsus nichil aut mo- 
dicnm possidebat. tot possessiones et redditus. quibns possit sacerdos 
in illa ecclesia sufficienter uiuere et snstentari. ad buins sicut fìdelis 
dispensator et bonus tot de bonis propriis acquisita, 

ecclesie, sancte agathe a qua multa bona bona susceperat legauit et 
tradidit. unde canonicus unus in illa ecclesia semper inposterum suffi- 
tienter valeat uiuere et eiusdem ecclesie obsequens 
et uaccare. huius multa uiri possemus facta referere sese que monstrant. 
etenim pretiosa latore per se non possunt. nam si quis clausa tenere. 
Cum uult non poterit. licot ergo nota silere. A. d. J. M.CC.Y. XIII. 
Kal. aug. terrena deserens inuenit celestia. 

* 542. Millesimo ducentesimo. Nonageximo quarto. Obiit. bone 
memorie dominus presbiter Guido Capellanus altaris sancti Johannis 
baptiste siti in ecclesia vercellensi. Qui prò anime sue refrigerio Be- 
liquit Capellanie predicti altaris sancti iobannis baptiste. libras. Quin- 
quaginta. papiensium. ex quibus ematur vna domus ad usum capel- 
lani. predicti altaris. prò qua domo Capellanus prefati altaris dare 
teneatur annuatim in die anniuersarij sui. sol. XX. papiensium. di- 
stribuendos in choro predicte Ecclesie beati Eussebii vercellensis hiis 
' qui interfuerint officio. 

E. XIII. KAL. 

545. A. d. J. M.C.XCVIIII. viam uniuerse carnis ingressus est. 
dominus Jacobus huius ecclesie presbiter cardinalis. et cantor. qui cum 
omni reuerentia et deuotione sacerdotii et cantorie offitium tanta sedu- 
litate exercuit. ut numquam sine ineuitabili causa offitium sibi iniunc- 
tum desereret. prò quo dignum est orare quia huic ecclesie quicquid 
habuit reliquit. Multum enim reliquit. qui nil sibi retinuit. cuius desi- 
derium in hoc dominus adimpleuit quod sine diuitiis ex hac uita transiait. 


{Continua). 


Giuseppe Colombo. 
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OLIVE E ZAFFERANO SULLE COLLINE DI TORINO 

(Contributo alla storia della coltura dei terreni in Piemonte), 


JL, 




« Fino ad ora le ricerche sui mutamenti subiti nei vari luoghi 
dalla coltura dei terreni sono scarsissime. Eppure esse sarebbero a 
farsi, sia per il legame che la coltura dei terreni ha colle condi- 
dizioni metereologiche, sia in servizio degli studi economici ». Così 
scriveva due anni or sono P illustre Carlo Cipolla in « Alcuni studi 
sulla saltarla in un villaggio del Veronese (1527-1578) », e notava 
come in Tregnago, per esempio, i saltari avevano pure, tra gli altri 
obblighi, quello di custodire il prodotto delle rape, dei noci e dei 
mandorli, prodotto che, al presente, in quel villaggio ha pochissima 
importanza (1). 

Lo stesso, pochi anni prima, studiando alcuni statuti rurali del 
Veronese, aveva parimenti osservato come nel Comune di Cerea 
era già stata borente la coltivazione delPolivo, dì cui attualmente 
non si trova più alcuna traccia in tutti i dintorni (2). 

Fatti di simil genere non avvennero solo nel Veneto, ma anche 
nel Piemonte, ed in modo particolare nel Chìerese. Il forte ed an¬ 
tico Comune di Chieri, benché dovesse la sua prosperità e la sua 
grandezza specialmente al commercio ed alPindustria, tuttavia non 
trascurò mai Pagricoltura ; e, considerando che questa non avrebbe 
potuto fiorire se i frutti de’ campi non fossero stati sicuri, stabilì 
pene severissime pei ladri e pei guastatori, tanto severe che a noi 
paiono veramente eccessive. 

Mi riserbo di studiare in altro tempo gli statuti della Camparia, 
e m'accontento, per ora, di trarne qualche notìzia circa la coltura 
dei terreni dì cui sto parlando. 

È cosa nota che le così dette « Colline di Torino », o « del.Po», 
sono, al presente, quasi interamente coltivate a vigneti fin dove il 


(1) Op. clt. % in Atti della R. Accademia delle scienze di Torino , voi. XXXII, 495. 
Statuti Rurali Veronesi , Venezia, 1890. 
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terreno permette, specie nei luoghi solatii : dove cessano le vigne 
cominciano i cespugli dì quercìe e di castagni, i quali vengono 
ogni tre o quattro anni tagliati per aver le pertiche ed ì pali ne¬ 
cessari per le cose di campagna. Nelle vigne, poi, abbondano i pe¬ 
schi, i fichi ed altri alberi fruttìferi, tra cui ancora qualche pianta 
di mandorlo; queste sono le colture attuali. 

Nel Medioevo, oltre le sopra notate piante, altre se ne coltiva¬ 
vano, che ora più non si vedono ; e di quelle che ancora sussistono, 
alcune avevano maggiore sviluppo che al presente non hanno. Vo¬ 
glio parlare nel primo caso demolivo e del zafferano, nel secondo 
dei castagni e dei mandorli. È vero che queste due ultime piante 
anche ora non mancano; ma il loro reddito non è certamente tale 
da esigere, come pel passato, uno speciale ordinamento del Comune 
a loro tutela. Mancano invece affatto, allo stato di vera coltura, 
l’olivo e il zafferano ; benché non voglia sostenere che qualche rara 
pianta se ne possa qua e là incontrare nei giardini, che sfida, finché 
è possibile, i rigori invernali del nostro Piemonte. 

Ed affinché non sembri eh’ io m’accontenti d’affermare, vengo 
alle prove. 

Negli Statuti Criminali inediti di Chieri, nella redazione che 
se ne ha, risalente per la massima parte alla seconda metà del se¬ 
colo XIV, si stabilisce, tra le altre, la pena di lire 25 Astesi a colui 
che « furtive eradica verit vel export averi t de possessione aliena 
semen sofratti (piem. soufran) vel arhorem seu plantam amigdolarum, 
vel olirne , vel castaneae, prò qualibet vice sofrani et prò qualibet 

pianta olivae seu arbore amigdolae et castaneae.», e se non può 

pagare, « ponatur ad berlìnam sine remissione per tres dies conti- 
nuos ». Si stabilisce poi ancora la pena di 60 soldi per ogni volta, 
coll’emenda del danno, per chi avrà rubati frutti « sofrani, olivarum, 
amigdolarum et castanearum». Negli «Statuta Campariae Cherii» 
(sec. XIV), al capo 21 (De plantis alienis non devastandis nec inci¬ 
dendo et similiter de vìtibus) si stabilisce che « quaelibet persona 
cuiuscumque conditionis existat quae contrafecerit (agli articoli ri¬ 
guardanti i furti e le devastazioni di viti, di meli, di peri, di olivi 
e dì altri alberi fruttiferi ) incurrat poenam bamni solidorum se- 
xaginta prò qualibet pianta et totidem prò emenda, remanentibus 
aliis capitulis liquentibus de castaneis et mandulis in eorum fir¬ 
miate ». 

Trascrivo ancora per intero il capo 26, che ripete, in parte, 
quanto è detto nel capo 150 degli Statuti Criminali, ed in parte 
contiene elementi nuovi. 

« De eo qui furatus fuerit amigdolam, castaneam seu sofranum. 

« Item si quis eradica verit seu inciserit de possessione aliena ar- 
borem sìue plantam amigdolarum seu olivae vel castanearum do- 
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mesticarum prò qu&lìbet pianta quae non sit in nemoribus seu 
sii vis et arbore olivae, amìgdoli et castaneae et qualibet vice in- 
cìdat in poenam XXV librarum astensium et qui poenam non po- 
terìt solvere ponatur ad berlinam per tres dies sine remissione. 
Item si quis accipiat de fructibus olivarum seu amigdolarum alte- 
rius et sofrano alieno incurrat poenam prò quolibet et qualibet vice 
solidorum XL et emendam damni, et de fructibus castanearum alte- 
rius sit poena solidorum XX prò quolibet et qualibet vice. Item non 
liceat alicui incidere vel ex portare plantas castanearum de alienis 
praediis aut nemoribus sub poena prò quolibet et qualibet vice et 
qualibet pianta solidorum XX et totidem prò emenda exceptis tortis 
(piem. goure , vimini piuttosto grossi) et palis prò vineis prò quibus sit 
poena quarti unius prò quolibet et totidem prò emenda. Item non 
liceat alicui personae coiligere seu capere alìquos fructus casta¬ 
nearum in memorìbus seu praediis alienis quae fuerint insitae, sub 
poena solidarum XX prò qualibet vice et totidem prò emenda, ad- 
ditum ìnsuper capitulo de eo qui caperet fructus castanearum in¬ 
currat poenam solidarum X quod quilibet contrafaciens seu delin- 
quens incurrat poenam solidorum XX et totidem prò emenda et 
qualibet vice nisi habita licentia a domino possessionis, quam poenam 
cum emenda teneatur solvere infra tres dies immediate sequentes 
post condamnationem factam, quod si solvere recusaverit vel ne- 
quiverit et haberi potuerit ponatur ad berlinam sine ulla remissione 
et ibidem stet per tres dies continuos, quod si habere non potuerit 
sit bannitus a toto territorio Cheriì per duos annos et sì baberi 
potuerit fustigetur per Cberium usque ad locum iustitiae extra 
portam, quae poenae berlina©, bamni et fustìgationis intelligantur 
super personis nulla bona immobilia possidentibus in loco et terri¬ 
torio Cheriì ». 

Gran tempi quelli deliziosi ! Per due olive o quattro castagne 
una persona era messa per un triduo alla berlina, era bandita per 
due anni dalla città natia, oppure bastonata di santa ragione pu- 
blicamente ! Amo meglio vivere ora. 

Dopo avere così chiaramente provato che nel secolo XIV sulle 
colline dì Chieri si coltivava Polivo e lo zafferano, il mio compito 
dì storico cessa ; ma sorge spontanea la domanda : Per qual ragione 
la coltura di tali piante è ora impossibile in quei luoghi? Vi fu 
certo un cambiamento di temperatura ; ma la ricerca delle cause 
di tale cambiamento spetta al climatologo. 

Noto solamente che quando, venticinque anni or sono, sorse la 
questione se la temperatura dell’ arcipelago britannico fosse au¬ 
mentata , come voleva il Glaisher (1), di quasi un grado, o fosse 


(1) Daniel, tìandbuch des Qeographie , ed, riveduta da Tbobaldo Fischer, 
650, Up8Ìa, 1878. 
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rimasta stazionaria, il Mac Nab, conservatore deirorto botanico di 
Edimburgo, publicava una memoria in cui provava che la tem¬ 
peratura estiva dellia Scozia è in quest'ultimo mezzo secolo deterio¬ 
rata, basandosi appunto sul fatto che certe piante tendono a 
scomparire. Così notava, per esempio, che gli asparagi, i pomidoro, 
i funghi mangerecci, andavano scomparendo ; che i mirti si face¬ 
vano più rari; il mandorlo non fioriva più aH'aperto; ì susini, i 
ciliegi, non maturavano più le frutta ; la vite ed il fico, se qua¬ 
rantanni fa vìvevano aH'aperto ne’ luoghi bene esposti, non cre¬ 
scevano allora che nelle serre, ed il larice si mostrava men vigoroso 
che per il passato (1). Di qui si vede quanta utilità possa venirne 
agli studi climatologici dalla storia della coltura dei terreni. 

Geminano, 3 agosto i898. 

Pietro Gribàudi. 


“ TRIVULCE PENDU PAR LES PIEDS „ (2) 


On sait que Ludovic Sforza, furieux de l’engagement de Trivulce 
au Service du roi de Franca Charles Vili, fit représenter en pein- 
ture son portrait pendu par les pieds en divers endroìts des murs 
de Milan; on sait que les chevaliers de l'Ordre de Saint Michel, 
dont il était, s'émurent de rinjurieux traìtement que le due de 
Milan, « l’usurpateur », infligeait à leur confrère, et qu’ils obtin- 
rent de Charles Vili l'envoi d’un héraut d’armes à Ludovic Sforza 
pour tirer de lui quelques explications et obtenir la suppression 
des peintures incriminées et en fait odieuses ; on sait aussi que le 
due de Milan ne voulut rien entendre et que ce fut seulement deux 
ans plus tard, à une nouvelle tentativo de réconciliation avec le 
condottièro (cfr. Pelissier, la politique de Trivulce , p. 40), qu'il les 
fit détruire. Rosmini a publié ( Storia di G. G. Trivulcio , II, 244 ) 


(1) Bicchieri, La Regione Britannica , in Giovanni Marinelli , La Terra . 
Ili, 69. 

(8) G. G. Trivulzio era allora al governo d’Asti ; epperciò il presente docu¬ 
mento rientra nella sfera di studi del Bollettino. 
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uno lettre de Ludovic Sforza à son conseiller le jurisconsulte Bat¬ 
tista Sfondrato, ambassadeur à Venise, datée du 11 mai 1497, qui 
raconte toute l’histoire de cet incident et de l’ambassade du héraut 
Normandie; mais l’historien ne dit rien de précis sur la réponse 
fatte par le due de Milan à l’envoyé du roì de Franco et avoue ex- 
pressément (iMd, I, 299) son ignorance: Non sappiam dire qual fosse 
la sm risposta su ciò. Il ne pouvait ignorar cependant que cotte 
réponse avait été écrite et communiquée aux puissances alliéesde 
Ludovic Sforza: c’est le due lui-méme qui le dit dans cette lettre 
du 11 mai à Sfondrato, en lui envoyant une copie de cotte réponse: 

« Li havemo resposto in scripto nel modo tenuto nel exemplo in¬ 
cluso, quale vi mandamo, perchè lo communicati a quella illustris¬ 
sima Signorìa ». Il est très étrange que Rosmini n'ait pas retrouvé 
la copie inclusa dans la lettre, alors que cette copie exìste aux 
Archives de Milan avec la minute originale de la lettre ducale à 
Sfondrato. La réponse de Ludovic Sforza au héraut d’armes quii’ 
appela messer Normandil , fut en fait très raide et très hautaine. 
Il répondit assez sèchement qu’il « voyait volontiers » la personne 
du hérault, envoyé du roì de Franco et son représentant, mais qu’il 
accueillait moins volontiers l’objet de la demando: il nefaisaiten- 
vers Trivulce que ce que de temps immómorial les rois et les sei- 
gneurs, par exemple le roi Louis XI, faisaient envers leurs sujets 
et vassaux rebelles ; et le roì, dans sa sagesse, se figurato aisément 
qu’il ne le traitait en rebelle sans un sérieux motìf. 

Gotte réponse, dont cette analyse n’augmente qu’à peine la 
sécheresse, et dont voici le texte : « Responsum illustrissimi domini 
ducis Mediolani ad heraldum cristianissimi Francorum regis . M. 
Normandil. havemo inteso l’ambassata quale ne ha vote facto in 
nome del Christianìssimo re vostro, domandando la causa per la 
quale havemo facto pingere messer Jo. Jacomo Trivultio. Ade¬ 
quale ambassata vi rìspondemo, che la persona vostra essendo 
segno del predicto Christianìssimo re e mandato da Sua Maestà, 
è da noi veduta voluntiera; e quanto specta alla domanda, dicemo 
che quello che habiamo facto verso messer Jo. Jacomo è stato quello 
che a tempi soleno fare li signori alli sudditi et vassalli suoi ri¬ 
belli, corno sa el Christianìssimo Re per esemplo del Christianìssimo 
signor Re Aluysio suo padre ; et essendo la Maestà sua sapientis¬ 
sima, po ben pensare, anzi essere certa, che non lo habiamo facto 
senza causa», est conservée à Milan. (Arch. di Stato, Condottieri , 
Trivulzio). 


Léon G. Pblissier. 
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MEMORIE STORICHE 


DELLA 

CHIES-A. IDI BENE 

'©) w ~ 

CAPITOLO PRIMO. 

Storia generale. 

La diffusione del Cristianesimo fra i popoli Bagienni si 
può ascrivere alla fine del quinto secolo dell’era volgare. 

Negli scavi fatti nell’autunno dello scorso 1897 nei beni 
dell’Orfanotrofio maschile Gazzera-Magliano, là dove esisteva 
la capitale dei Bagienni, Augusta Bagiennorum , sui ruderi 
d’un tempio pagano si trovarono le fondamenta d’una chiesa 
cristiana. Si misero alla luce le tre absidi, una maggiore 
fiancheggiata da due più piccole, la traccia dell’altare ed 
una quantità di scheletri umani inumati dentro, fuori e lungo 
le mura istesse, e siccome i pagani usavano preferibilmente 
abbruciare i loro cadaveri, il rinvenimento di quelle ossa ci fa 
presumere trattarsi d’un cimitero cristiano. Tale costruzione 
rimonta con tutta probabilità a’ primi secoli dopo la caduta 
delfimpero romano e dopo la distruzione dell’Augusta Ba¬ 
giennorum (1). 

Altra Chiesa di antichissima costruzione era quella sorta 
sotto Tinvocazione di Santa Maria nelle basse di Lequio, 
presso al Tanaro, e che alcuni vogliono si denominasse da 
un lago esistente in quella località Santa Maria de lacu y 
ma che più probabilmente si chiamò così per la corruzione 
del nome Leucu (Lequio), di cui il titolo spettava per conces¬ 
sione imperiale alla Chiesa di Bene, come vedremo in seguito. 


(1) G. Assandria e G. Vacchetta: Nuove esplorazio?ii nell'area 
di Augusta Bagiennorum fatte nel 1897, in Atti della Società ^Archeo¬ 
logia e Belle Arti per la Provincia di lorino , voi. VII, ed in volu¬ 
metto a parte, pag. 5, Tip. Paravia, 1898. 

Bollettino Storico-Bibliogràfico Subalpino 20 
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Angelo Paolo Carena (i) mette fra le possibili conget¬ 
ture che sia stata anticamente una sede vescovile nella Città 
dei Vagienni e che, spenta poi questa, il suo territorio sia 
stato assegnato alla Diocesi d’Asti; soggiunge però che 
di ciò non rimane alcun vestigio. 

Una pieve esisteva già certamente prima del decimo 
secolo, poiché Timperatore Lodovico III il 12 febbraio del 
goi concede ad Eilulfo, vescovo d'Asti, Timperial corte di 
Bene sita presso alla pieve dello stesso luogo, appartenente 
al di lui episcopato, con tutte le terre e ville che sono nel 
circuito di Santa Maria di Lequio, titolo e castello apparte¬ 
nente alla pieve di Bene che sono della misura di 30.000 
jugeri (2). 

Il jugero si calcola di 25 are circa: 30.000 jugeri cor¬ 
risponderebbero quindi ad ettare 7500 circa. I due territori 
di Bene e di Lequio, che sino alla fine del secolo XVII non 
fecero che un solo Comune, non sono che di ettare 6083,60; 
ma devesi osservare che allora non esistevano i Comuni a 
noi finitimi e che una parte del loro territorio doveva es¬ 
sere soggetta alla Pieve di Bene, come era certamente 
una parte di Piambosco, che non fu aggregata al Comune 
di Fossano che all’epoca dell’erezione del Vescovato, avve¬ 
nuta nella seconda metà dei secolo XVI. 

Secondo un elenco delle chiese della Diocesi d’Asti, 
compilato per ordine del vescovo Arnaldo di Roseto nel 
1345 e pubblicato dal teol. Bosio nella Storia della Chiesa 
d’Asti (3), la Pieve avrebbe compreso le seguenti chiese: 
Pieve di Bene inferiore con un registro di L. 50 
Chiesa di S. a Margarita di Cherasco » io 

Chiesa di S. Gregorio » 

coll’oratorio di Cervere (oltre Stura) » 25 

(1) Considerazioni sopra una nuova divisione delle provinole e diocesi 
di S. M. % ms. della Bibl. Reale di Torino. 

(2) Libro Verde della Chiesa d'Asti , che in queste note sarà citato 
colle lettere L. V., foglio 96; stampato in Monumenta Historiae Patriae , 
Chartarum , 1 ,100, opera che d’or innanzi sarà citata colle sole iniziali. 

(3) Teol. Prof. Gaspare Bosio: Storia della Chiesa d y Asti % Asti, 
Tip. Michelerio, 1894. Doc. IV. 
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Oratorio delle Fontane (oltre Stura) 

L. 

6 

Chiesa di S. Giovanni di Monfalcone 

» 

2 

» di S. Odegario » 

» 

3 

Oratorio di S. Pietro di Manzano (oltre Tanaro) 

» 

5 

Chiesa di S. Pietro di Sarmatorio 

» 

IO 

» di S. a Maria di Piozzo 

» 

15 

» di S. Stefano » 

» 

14 

» di S. Michele » 

» 

1 

» di Carrù 

» 

25 

» di S.* Margherita di Carrù 

» 

I soldi IO 


Fra le chiese esenti da giurisdizione vesco¬ 
vile sul territorio di Bene è notata la 
chiesa di S. Faustino degli Spada » 3. 


Se tale elenco è esatto, la Pieve di Bene avrebbe avuto 
un’estensione molto maggiore dei 30.000 jugeri notati nel 
diploma del 901. Per spiegarci tal cosa converrebbe sup¬ 
porre che le terre e ville le quali erano nel circuito di 
Santa Maria di Lequio fossero di 30.000 jugeri e che non 
fosse notata nel diploma la superficie della pieve, ovvero 
a questa fossero da assegnarsi i loo mila jugeri che paiono 
assegnati alla Corte. 

Col nome di Pieve s’indicavano allora le primarie par- 
rochie o chiese battesimali, alle quali era preposto un Ar¬ 
ciprete che aveva la supremazia sulle cappelle o titoli 
minori e sopra i preti e parrochi che le reggevano. Le 
Chiese plebane dovevano la loro istituzione o piuttosto 
la loro regolarizzazione al sinodo pavese dell’ anno 850, 
dove si stabilì che ciascuna pieve dovesse avere il proprio 
Arciprete (1). 

La Pieve di Bene è di nuovo nominata nel diploma 
dell’ imperatore Enrico III ,a Pietro, vescovo d'Asti, del 
26 gennaio 1041 (2); nella bolla di Papa Eugenio III, datata 

(1; Nella Sinodo di Pavia, Cap. 13, si legge: Singulis Plebibus Ar- 
chipresbyteros processe volumus , qui non solum imperiti vulgi solicià 
dinem gerani , verum etiam eorum Presbyterorum , qui per minores Tù 
tulos habitant &. Muratori, Antichità Italiane : Dissert. LXXIV. 

(2) L. V., fol, 104 r.o ; Ughelli, Italia Sacra , voi. IV, col. 354 ; 
Grassi, Mem t si, della Chiesa di Monteregale , II, doc. I. 
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da Roma 16 maggio 1153, in cui conferma ad Anselmo, 
vescovo d’Asti, tutto ciò che la sua Chiesa possiede giusta¬ 
mente e canonicamente, e quanto per future concessioni di 
Pontefici, largizioni di Re e di Principi, oblazioni di fedeli, 
od in altro modo potrà acquistare (1); nella bolla di Papa 
Anastasio IV, del 5 Marzo 1154, nella quale conferma allo 
stesso vescovo Anseimo le concessioni imperiali e ponti¬ 
ficie (2); nella bolla di Papa Adriano IV, in data 20 di¬ 
cembre 1156, nella quale* conferma al medesimo Anseimo, 
vescovo d’Asti, le antecedenti concessioni imperiali e pon¬ 
tificie (3). 

Alle pievi andava fin dai più antichi tempi unito un 
collegio di Canonici. Questi erano preti che vivevano in 
comune secondo una regola o canone , per cui canonici furono 
detti, e canonica la casa in cui abitavano. Avevano per isti¬ 
tuto di cantare le divine laudi e di attendere al servizio 
nelle chiese a cui appartenevano. Il loro primo fondatore 
fu s. Eusebio, vescovo di Vercelli (4). 

Abbiamo in Bene memoria di tre canonici, cioè del 
chierico Enrico Carnalia, condotto prigioniero in un’irruzione 
che Astigiani ed Albesi fecero sul territorio di Bene il 
io ottobre 1276, e che dovette essere riscattato da Sciulfo, 
di lui, padre per L, 50 d’Asti; di Rodolfo, Canonico di Bene, 
nominato in un atto del 30 dicembre (290, e di Giacomo 
Macario, Canonico di Santa Maria di Bene, eletto il 19 giugno 
1353 a suo mandatario da Baldracco, vescovo d’Asti per 
la compilazione del Libro verde della Chiesa d’Asti, scritto 
in gran parte da due notai di Bene, autenticato nel nostro 
castello, e che contiene una quantità di documenti preziosi 
per la storia della nostra città (5). 

La Chiesa di Bene è pur nominata nel diploma del 

(1) L.V., fol. 101 ; Ughelli, lib. cit., col. 363; Grassi, lib. cit. , doc. IV. 

(2) L. V*, fol. 102; Ughelli, lib. cit col. 364. 

(3) L. V., fol. 103; Ughelli, lib. cit., col. 365. 

(4) Emanuele Morozzo della Rocca, Le storie del Monteregale , 
Monetavi, Tip. Fracchia, 1894, voi. I, pag. 128, § Df. 

(5) V. Note agli Statuti di Bene publicati nel 1892 dall'autore di 
queste memorie a pag. 25 e 28. 
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20 Marzo 1196 (1), che è una concessione o ricognizione di 
buoni usi o consuetudini fatta da Nazario, vescovo d’Asti, 
agli uomini di Bene, e specialmente alle quattro casate di 
minori signori o militi che ebbero speciali favori in ricom¬ 
pensa dei pesi ai medesimi accollati (2). 

Uno dei privilegi concessi ai militi si era quello di 
poter raccogliere le ghiande nel bosco del banale nel primo 
giorno coi maggiori signori, impiegandovi all’uopo due uo¬ 
mini per casata; si soggiunge quindi che la Chiesa ha le 
stesse usanze dei militi. 

Altro privilegio si era quello dell’esenzione delle decime: 

‘ era questo un diritto feudale, di cui si trova investito nel 
secolo XI Alberto di Sarmatorio, in compagnia della moglie 
Elgarda figlia del fu Marchese Guidone e dei figli Roberto 
ed Oberto, che ne donarono il 6 Agosto 1095 il terzo al 
Monastero di Cervere (3). 

Il 7 ottobre 1128, nella divisione dei loro beni, Robaldo 
ed Oberto di Sarmatorio lasciarono indivise le decime di 
Bene. Il Bertano, nella sua accuratissima storia di Cuneo, 
mette in dubbio il documento del 1095, mentre nulla dice 
a proposito di quello del 1128; siccome tutti e due questi 
documenti parlano di Roberto o Robaldo e di Oberto di 
Sarmatorio e delle decime di Bene, è probabile siano am- 
bidue veri, o falsi ambidue (4). 

Il 27 novembre 1183 Oggero di Monfalcone rinunzia, 
col consenso di Guglielmo Tornavacca e dei fratelli Nicolò 

(1) L. V. fol. 94. Manassero Avv. Giulio Cesare Antonio di Bene, 
Scritture contenenti iprivilegi de* Manasseri, Oreglie , Gazzari etAragni, 
quattro casate militari di Bene , Torino, per Gio. Giacomo Rustis, 1643 ; 
Durandi, Delle antiche città di Pedona , Caburro , Germani eia e del- 
l’Augusta dei Vagienni, Torino, Stamp. Fontana 1769, pag. 92. 

(2) Devo qui correggere un errore commesso, nell’interpretazione di 
questo diploma, nelle note agli statuti di Bene. Invece di dire che era 
permesso agli uomini di Bene di vendere i beni alle loro mogli, doveva 
dire ai loro consorti. 

(3) G. B. Adriani, Signori di\Sarmatotio eie Torino, Tip. Cassone, 
1853, pag. 303. 

(4) ADRiANr, lib. cit pag. 338; Turletti, IV, doc. 17; L. Bertano, 
Storia di Cunea, II, doc. 83 e 98. 
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e Corrado, a Guglielmo, vescovo d’Asti, ogni ragione sulle 
decime di Bene (i). 

Il 14 Luglio 1292 Bartolomeo ed Oddone Caccia fu 
Girbaldo rinunziano anch’essi ai possedimenti che avevano 
in Bene ed ai loro diritti feudali tra cui alle decime (2). 

Mediante tutte queste cessioni, il diritto delle decime 
passò nei vescovi d’Asti. 

Finché il Vescovo rimase solo Signore di Bene, nessuno 
osò attentare alla sua autorità; ma quando egli s’alleò coi 
Visconti, e si vide Giovanni Galeazzo, nella cessione d’Asti 
al Duca di Turonia per la dote di sua figlia Valentina, 
inserire una clausola relativa alle piazze di Bene, Trinità e 
Sant’Albano (3), venne destata la diffidenza di Amedeo 
d’Acaia, geloso di veder altri Principi vantar diritti su 
questa superior parte del Piemonte, già in gran parte da 
lui posseduta, il che l’indusse a procedere airoccupazione 
di queste piazze, la quale venne dal medesimo effettuata 
nel mese di novembre del 1387. 

La guerra durò ancora tutto l'anno seguente e sul 
principio del 1389 si composero le differenze fra il Conte 
di Virtù ed il principe Amedeo d’Acaia, e questi rimase 
definitivamente padrone di Bene, S. Albano e Trinità (4). 

Si era intanto istituita la Diocesi di Mondovì con bolla 
del Papa Urbano VI, 8 giugno 1388, ma la delimitazione 
non venne fatta che con bolla 23 agosto 1435 Papa 
Eugenio IV, assegnando alla Diocesi di Mondovì le terre, 
ville e castelli esistenti tra la Stura ed il Tanaro, colle ville 
di Bastia, Cigliò, Roccacigliè e nominando due commissari 
che il 18 maggio 1436 diedero esecuzione alla bolla pon¬ 
tificia, dichiarando che Bene doveva appartenere alla Dio¬ 
cesi di Mondovì. 

(1) Adriani, ivi, pag. 116 e seg. 

(2) L. V. fol. 92. 

(3) Jules Camus: La venne en Ftance de Valentine Visconti , Du¬ 
chesse d'Orleans y in Mise . di St. It . edita dalla Dep. di SI. patria di 
Torinoy Serie III, t. V. 

(4) Gabotto, Gli ultimi principi di Ac aia, Pinerolp e Torino, 
Pittaviop e Bocca, 1897, pp. 103 segg. 
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Dopo che il dominio di Bene dai Vescovi d’Asti passò 
al Principe Amedeo d'Acaia, questi concedette il 3 di¬ 
cembre 1389 alcuni privilegi agli abitanti di Bene, tra cui 
quello che le decime si pagassero in ragione della 4 2 a parte 
del reddito dei beni. 

Lodovico, fratello e successore d’Amedeo, il 7 settembre 
1412 diede Bene in feudo al suo tesoriere Ludovico Costa 
di Chieri, cedendogli pure il diritto delle decime. 

Lodovico, Filippo Amedeo e Giovanni fratelli Costa 
fu Lodovico il 29 settembre 1445 vennero ad una transa¬ 
zione con Aimerico, vescovo di Mondovì, e col Capitolo di 
Monteregale (1), nella quale rinunziarono alla Chiesa di 
Monteregale, al Vescovo e suoi successori tutti i diritti che 
avevano sulle decime di Bene, salva tuttavia la parte che 
fu solito percepire il rettore della Chiesa di Bene. 

I suddetti fratelli Costa si riservarono la facoltà di ri¬ 
scattar dette decime, eccettuata sempre la parte della Chiesa 
del luogo, mediante un’annualità da stabilirsi da arbitri di 
comun consenso eligendi, o mediante l’assegnazione di beni 
d’ugual reddito, siti nelle Diocesi di Mondovì o di Torino, 
da Villafranca e suo territorio sino alla città di Mondovì. 
Promisero inoltre detti fratelli di pagar annualmente ed in 
perpetuo al vescovo di Mondovì 25 fiorini di piccol peso, 
od il capitale corrispondente. 

Così pure fu stabilito che il patronato della Chiesa di 
Bene fosse dei predetti fratelli Costa, mediante tuttavia lo 
sborso di 100 fiorini di piccol peso da pagarsi a due pro¬ 
biviri e da esigersi parte dal Vescovo e parte dai massari 
della Chiesa di Bene in aumento di detta Chiesa, in modo 
che non potessero usare di detto diritto di patronato senza 

(1) Quest’atto fu pubblicato nel Libro rosso di Mondovì e nelle Me¬ 
morie storiche della Chiesa di Monteregale dal Canonico Gioachino 
Grassi, voi. II, pag. 258, doc. CXX, ma con molte scorrezioni. Migliore 
è la copia esistente negli Archivi di Stato di Torino, sez. I, Prov. di 
Fossano, mazzo II, n. 2. Tutte queste copie, però, fanno dei fratelli 
Costa quattro persone, cioè Lodovico, Filippo, Amedeo e Giovanni, 
mentre in realtà non erano che tre : Lodovico, Filippo Amedeo, e Bono 
Gioanni (Bongioanni o Giovanni). 


Digitized by t^.ooQle 


- 310 - 


aver fatto prima il pagamento di detti cento fiorini; la Chiesa 
poi appartenesse e spettasse di pien diritto al Vescovo e 
fosse a di lui disposizione. 

Si stabilì ancora che se, per difetto di diritto della 
Chiesa di Mondovì e senza colpa dei suddetti fratelli Costa, 
i castelli e i luoghi di Bene e di Trinità fossero soggetti 
all’evizione del vescovo d’Asti, allora i fratelli Costa fossero 
liberati dal pagamento dei 25 fiorini; il che ci indica che 
non ostante la delimitazione della Diocesi, fatta in seguito 
alla bolla pontificia d'Eugenio IV, i diritti della Chiesa di 
Monteregale non erano ancora abbastanza sicuri. 

In quest’atto di transazione è da notare che per la 
prima volta compare in pubblico il diritto di decimare, spet¬ 
tante all’Arciprete di Bene, il quale vien chiamato col nome 
di Rettore, nome che è pur dato in una lettera scritta alla 
fine del secolo XIV e con tutta probabilità il 26 ottobre 1396 
dal Prete, ora Beato, Oddino Barotto, Prevosto della Colle¬ 
giata di Fossano, ad Antonio di Castelnuovo, rettore della 
Chiesa di Bene, per chiedergli l’esenzione dal pedaggio di 
alcune carrate di grano e di avena della Chiesa di S. Gio¬ 
venale. Poiché qui mi occorse di nominare il B. Barotto debbo 
pur dire come il medesimo, alcuni anni prima e precisamente 
con lettere datate da Torino io dicembre 1380, dal sud¬ 
delegato del Nunzio Apostolico, munito di special preroga¬ 
tiva dal Papa Clemente VII, fosse stato autorizzato ad as¬ 
solvere dalla scomunica i fautori di Petrino Malabaila che 
avevano occupato il castello di Bene a danno del Vescovo 
d’Asti (1). 

Contrariamente ai timori espressi nell’atto del 1445, non 
sorsero più contestazioni fra le due Diocesi, e Bene con¬ 
tinuò ad appartenere a quella di Mondovì. Per l’atto del 
1445 le decime spettavano per metà caduno al Vescovo ed 
al Capitolo di Mondovì: Monsignor Aimerico il 17 ottobre 


(1) Giuseppe Muratori, La vita del Beato Oddino Barotto Pre¬ 
vosto della Collegiata di Fossano sua patria , Torino, Stamp. Vincetw 
fianco, 1809. Doc. XV e X^V. 
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1469 cedette ai Canonici la sua metà delle decime di Bene, 
cosichè questi rimasero in diritto d’esigere i 3/4 di dette 
decime, restando l’altro quarto all’Arciprete di Bene. 


CAPITOLO SECONDO. 

Quartieri di Sene e loro Chiese — Confratrie. 

La città di Bene era divisa in quattro quartieri dall’at¬ 
tuale via Boterò e dalle vie dell’Ospedale, Costanzo Gazzera 
e vicolo Cucetta. 

Il quartiere a monte della via Costanzo Gazzera e del 
vicolo Cucetta era detto di Santa Maria, dal nome della 
Chiesa omonima che era la Parocchiale. 

Il quartiere a valle della via Costanzo Gazzera e del 
vicolo Cucetta era chiamato di San Giorgio, dal nome del 
Santo Protettore della Città, del quale porta ancor presen¬ 
temente l’effigie nel suo stemma. Esisteva una Cappella de¬ 
dicata a questo Santo presso gli Airali, di cui parleremo in 
seguito; un’altra eravi probabilmente in questo quartiere, di 
cui si è perduta la memoria. 

Il quartiere a monte della via dell’Ospedale si chiamava 
di San Giovenale da una Cappella dedicata a questo Santo, 
esistente nella casa che ora è di proprietà degli eredi del 
sig. Costamagna Giuseppe fu Sebastiano. 

Il quartiere a valle della via dell’Ospedale si denomi¬ 
nava di S. Eustacchio da una Chiesa innalzata in onore di 
questo Santo e che doveva trovarsi nello spazio compreso 
fra i due vicoli dei Confossi e della Rampa. 

E menzionata questa Chiesa in una concessione di libero 
transito per Bene e Sant’Albano fatta in Bene dal Marchese 
Manfredo II Lancia il 28 ottobre 1251, presso alla Chiesa 
di Sant’Eustacchio, al Collegio dei mercanti d’Asti, mediante 
il pagamento di sette denari genovesi ai pedaggieri d’esso 
Marchese, in ciascuno di questi luoghi per ogni trosello di 
mercanzia che portassero seco (1). 

(1) Moriondo, Monumenta Aquensia, voi. Il, col. 572. Merkel, 
Manfredo I e II, pag. 125. 
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Ogni quartiere aveva la sua confratria, che portava lo 
stesso nome del quartiere. Le confratrie erano istituzioni 
d’origine antichissima, delle quali ben non si conosce lo 
scopo ed il modo d’agire ne’ loro primordi, ma che avevano 
un’intenzione benefica, sebbene non troppo regolata, al prin¬ 
cipio del secolo XVII, all’atto della loro soppressione. Par¬ 
leremo di esse al Capitolo quarto, ove si discorrerà della 
alienazione de’ loro beni. 


CAPITOLO TERZO. 

Della Parrocchiale. 

Dell’antichità della Parrochiale, oltreché dalla suddetta 
citazione, possiamo ancor giudicare dall’antichità del cam¬ 
panile che trovasi fra il palazzo del Comune e la parro¬ 
chiale medesima. 

Negli statuti di Bene, che datano dal 1293, al Cap. 65 
vien esso nominato come quello su cui facevasi la pubbli¬ 
cazione dei bandi, ed altra menzione più antica ancora ne 
abbiamo in un documento contenuto nel Libro Verde della 
Chiesa d’Asti al foglio 88 retro , colla data del 22 Giugno 1282. 

Questa chiesa doveva essere di stile gotico, e le volte 
dovevano essere ad archi, chiusi al centro da una chiave 
di volta in pietra lavorata, poiché d’esse tre ancora si 
conservano, una nel Museo Civico, una murata nel lato 
nord della Parrochiale, e la terza murata nel pilastro d’un 
portico esistente nel cortile del palazzo comunale. 

Le fondamenta non abbastanza solide, o non sufficien¬ 
temente approfondite, avendo ceduto, ed il tempo edace 
avendo arrecato guasti alle volte ed ai pilastri della chiesa, 
al principio del XVII secolo questa necessitava di ripa¬ 
razioni. L’Arciprete Collino Oreglia il 28 marzo 1610 si 
presentò al Consiglio, a cui espose che desiderando « far 
reparar, remodernar et abbellire la Parrocchiale e massime 
di farle far la volta, supplica il Conseglio a dargli qualche 
agiuto e seben la Comunità non abbia denari si dichiara 
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disposto ad accettar alcuni crediti che la medesima ha per 
imprestiti fatti alla Ser.ma Infante Catterina Duchessa di 
Savoia sin dal 1597 e per somministranze fatte a truppe 
alloggiate nello stesso anno qui in Bene ed il Conseglio 
unanime cede detti crediti». 

Lo stesso anno, il 13 aprile, l’Arciprete chiede la ri¬ 
messione d’altro credito di ducatoni 100 che ha la Comu¬ 
nità per acquisto fatto dal sig. Gerolamo La-Prina, il quale 
aveva egli pure fatto un imprestito alla Ser.ma Infante, ed 
il Consiglio unanime cede anche questo credito. 

Non so se il ritardo della riparazione debba ascriversi 
alla morte dell’Arciprete Collino Oreglia, avvenuta pochi 
anni dopo, od alla non effettuatasi esazione dei crediti come 
sopra cedutigli (1), ma fatto sta ed è che 32 anni dopo i 
restauri non erano ancor cominciati. 

Per il pericolo di ruina da cui era minacciata la parrò- 
chiale, nel Consiglio delli 16 marzo 1642, adunato dai Sindici 
Carlo Antonio Gallo e Carlo Decio Costamagna, sotto la presi¬ 
denza del Podestà avv. Antonino Ferrerò di Cherasco, i Sin¬ 
dici annunziano che dietro l’ordinamento del Conseglio del 
9 corrente mese hanno fatto venir Mastro Bartolomeo Costiolo, 
capo mastro da muro, il quale riferisce che la Chiesa mi¬ 
naccia rovina dalla parte destra di chi entra in essa ; non 
esser più conveniente ripararla, ed esser meglio riedificarla, 
ed il Consiglio delibera di riedificarla, dando incarico al 
capo mastro di provvedere i disegni, veduti i quali si ri¬ 
serva di deliberare ; fissa intanto che sieno imposte L. 4000 
neU’imminente taglia, e ciò senza pregiudicio delle ragioni 
che ha o possa avere contro il sig. Arciprete. 

Il 18 aprile 1642 si fa già la capitolazione col suddetto 
capo mastro, e si conviene che il medesimo dovrà eseguir 
il disegno che sarà stabilito dal sig. Capitano Giovenale 

(1) Secondo quanto vien riferito dagli Annali Cappuccini, Milano, 
1882, voi. I, pag. 448, questo ritardo era cagionato non solo dalla 
mancanza di mezzi per procedere alla sua restaurazione, ma ancora per 
dissensi che esistevano fra le due autorità ecclesiastica e municipale, 
controversie che si incaricò di appianare il Cappuccino P. Anselmo da 
Torino, Predicatore in Bene nella quaresima del 164Ì. 

♦ 
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Boetto, ingegnere di S. A. R., con la sua facciata e li or¬ 
dinamenti d’ordine dorico conforme al disegno di detto ca¬ 
pitano, e dar la chiesa costrutta fra tutto giugno del 1643, 
mediante il prezzo di L. 9000 da soldi 20, per il solo prezzo 
della calce, mattoni, sabbia e maestranza, escluse le chiavi 
di ferro e di legno. Sarà pure obbligata la Comunità a 
dargli carra tre vino da brente iol’una, ed a provvedergli 
i bovari per il tra.sporto della calce dalla Chiusa, ed il capo 
mastro sarà obbligato a pagar a detti bovari il loro carreggio. 

La capitolazione è pur firmata come testimonio dalBoetto(i). 

Il 26 Marzo 1646 trovo notato fra le deliberazioni del 
Consiglio un imprestito per proseguir la fabbrica della 
Chiesa, senza il quale non si sarebbe potuta compire; ma 
questo imprestito non fu ancora sufficiente, perchè vi vol¬ 
lero ancora 13 anni prima ch’essa fosse compiuta. La causa 
però di tal ritardo non si deve ascrivere soltanto alla man¬ 
canza del denaro, ma alla guerra che ferveva allora tra 
Francia e Spagna, come ci indica riscrizione che venne 
apposta sulla chiesa a lavoro finito: 

D. 0 . M. 

DEIPARAEQ. VIRGINIS. AC. TVTELARIS. AVXILIAT. 

FERVENTE. BELLO. 

EX. VOTO. POPVLI. AEDES. HAE. SACRAE. INSTAVR. 

SALVA. NOS. NE. DECIDAMVS. IN. LACVM. 

MDCLIX. 

SVB. SYNDICATV. FRANC 1 SCI. RACHIA. 
fcT. IVVENALIS. GABVTTI (2). 

(1) Giovenale Boetto nacque a Fossano nel 1603. Pittore, incisore, 
architetto, in ognuno di questi rami diede splendide prove del suo valor 
artistico. I dipinti della casa all’angolo della via principale di Fossano 
e della piazza del Duomo, già degli Alessandri, quindi dei Gerbaldi, ora 
dei Dompè, ci provano la sua abilità nel maneggio del pennello, come 
le numerose sue incisioni ci fanno fede della grande sua valentia nell’a- 
doperar il bulino e dello squisito suo gusto artistico. I suoi lavori alla 
Certosa di Pesio, alla Chiesa dei Gesuiti di Mondovi ed alla Chiesa della 
Madonna del Rosario in Bra, ce lo dimostrano valente architetto. Era finora 
ignoto che anche il disegno della Parrochiale di Bene a lui appartenesse, 
ed io son lieto di poter aggiunger questa alle glorie del nobile Fossanese. 

(2) Queste parole, prima della ristorazione del 1887 ancor legge- 
vansi quasi interamente, eccetto la data che sembrava fosse il 1625; 
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É a quest’epoca, e precisamente al 1649, come dice il 
Bollano nella Vita della Beata Paola ,, alle pag. 96 e 175, che 
rimonta il dipinto che ammirasi sulla porta della Parro- 
chiale, nel quale il Beato Amedeo IX, Duca di Savoia, un 
vescovo, che credo s. Donato, Protettore della Diocesi, e la 
Beata Paola tengono distesa la SS. a Sindone. 

Il suddetto autore non parla dell’altro affresco che sta 
sotto all’iscrizione e sopra alle finestre centrali della Chiesa, 
che venne eseguito probabilmente nello stesso tempo e 
rappresenta la B. V. Assunta in cielo. 

La Parrochiale ha la forma di croce latina ed è divisa 
in tre navate da sei pilastri, i quali sostengono sei arcate 
nel senso longitudinale della Chiesa. Ad ognuna di queste 
arcate sta di fronte una cappella, eccetto a quella superiore 
in cornu epistolae , la quale fronteggia una porta laterale. 

L’altar maggiore ha ai lati due cappelle munite d’altare, 
come erano tutte ancora nella seconda metà dello scorso 
secolo. 

i° L’Aitar maggiore era dedicato alla Beata Vergine 
del lago, come abbiam veduto, per un’erronea interpreta¬ 
zione della più antica pergamena nella quale sia nominata 
la nostra parrochiale; ora è dedicato alla B. V. Assunta* 

Venne fatto costrurre in marmo nel 1772 dal Prevosto 
Giuseppe Antonio Trinchieri-Carrassi, come consta dalla 
seguente iscrizione che si legge ancora al presente dietro 
allo stesso aitar maggiore: 

A. M. D. G 

D vs IOSEPHVS ÀNTONIVS TRINCHERIVS DE CARRATIJS 
CANONIGVS PREPOSITVS HVIYS COLLEGIATA . 

HOC ALTARE MARMOREUM SYIS SVMPTIBUS 
ELABORATVM 

D nis ARCHIPRESBITERO ET CAHONICIS 
D. D. D 
MDCCLXXII 


data che venne pur scritta in una copia di quest’iscrizione che si trova 
nella Biblioteca Reale di Torino (Msc. di si. patria , voi. 58 ), eseguita 
alla fine dello scorso secolo dal Benese Prof. Gius. Marrazzi, ma che 
non ha ragione d’essere: 10 perchè è provato dai documenti sovracitati 
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Erano annesse a questo altare due Cappellani, una 
sotto il titolo della S. Sindone, di patronato della or estinta 
famiglia dei Borra, fondata il 28 agosto 1658, e l’altra sotto 
il titolo di S. Giuseppe, di juspatronato della pure estinta 
famiglia Piselli, fondata dal Rev.do D. Angelo Betello, già 
frate ambrosiano nel soppresso convento di S. Giacomo, 
il io febbraio 1680, ambedue con oneri vari. 

Nei muri laterali, alla parte superiore, vi sono due af¬ 
freschi: quello dalla parte del vangelo rappresenta Gesù 
che predica alle turbe nel deserto; quello dalla parte del¬ 
l’epistola ci mostra la lavanda dei piedi; sotto al primo 
leggesi la seguente iscrizione su d’una lastra di marmo nero: 

d. 0. M. 

PETRVS PAYLVS CANTATOR MONREGALEN 
I. V. D. PR0T0N0T. APOSTOL. V1CARIVS FORAN 
ET ARCHIP. COLLEGIATAE HVIVS ECCLESIAE 
CHORVM HVNC ÀNTEA ADM. REV. D. ARCHIP 
C0LL1N1 AYRELIAE OPERA EX LEGATO R. D. ERANCI 
PREVOSTI ORNATVM PRAEDIISQ. D1TATVM 
QVO BIS SINGVLIS HEBDOMADIS SACRA LITARETVR 
HOSTIA : PIIQ. MANES SACRIS ANNIVERSARIIS 
EXP1ARENTVR. DEMVM YETVSTATIS IN1VR1A 
COLLAPSVM SVIS PVBLICISQ. EXPENSIS IN INTEGRVM 
RESTITVIT AD B. V. M. AC S. ANDREAE GLORIAM 
TRIBVS IAM ANNIS BENEFICIO P0T1TVS 
EPO MONREGALEN. ILL M0 ET REV M0 D. D 
MATJRITIO SOLARO DE MORETTA COMITE 
ANNO I ERECTIONIS HV1VS PARROCHIALIS IN 
COLLEGIATAM DIE XXX DECEMBRIS MDCXLVI 

Il presbiterio è chiuso anteriormente da una balaustra 
in marmo. 

Alla parte posteriore dell’altar maggiore vi è il coro 
attorno al quale vi sono gli stalli de’ canonici sormontati 
dallo stemma della famiglia patrona del canonicato. 

che nel 1646 i ristami non erano ancor compiuti ; 20 perchè non si tro¬ 
vano Sindici assieme Francesco Rachia e Giovenale Gabutti che nell’ul¬ 
timo terzero del 1659; 30 perchè questa data vien pure confermata dal 
Bollano, testimonio contemporaneo, alla pag. 96 della Vita della Beata 
Paola . 
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Il Prof. Marrazzi ci ha conservato un’iscrizione altre 
volte esistente in detto coro: 

HOC FRÀNCISCE CHOBO VIVIS. PREVOSTE. DICATO 
ANDREAE HINC SYPER1S TE1RAHERE 1PSE CHORIS 
SEMPER IN HÒC TEMPLO FYERIS. FRÀNCISCE SYPERSTES 
QTJEM IN SORTE DEI TEMPLA SVPBRNA BEGVNT 
COLLINVS AVRELIA ECCLESIAE PARROCHIALIS HVIVS ARCHI- 
PRESB1TER SACRVM TABEBNACVLVM TOTIYS CHORI 
PICT VE A S ET IMAGINES. VITREAS FENESTRAS CVM 
INSIGNIBVS. QVARVM TAMÉN ALTERAM CVM SVAE 
IPSIVS FAMILAIE STEMMATE SVIS EXPENSIS APPINX1T 
SACRAM SVPELLECTILEM EX LEGATO R DI SACERDOTIS 
FRANCISCI PREVOSTI BENNENSIS FAC1BNDAM CURAVIT 
HOC ETIAM ONERE PERPETVO HABITO VT ABCH1PRE8- 
BITER QVI PRO TEMPORE FVERIT PER SEIPSVM VEL 
PER ALIVM SACÉRDOTEM PRO SALVTE AN1MAE IPSIVS 
PREVOSTI PARENTVMQVE AC BENBFACTOROM BIS IN 
S1NGVLAS HEBDOMADAS MISSAE SACRIFICIVM CELEBRARE 
TENEATVR QVOLIBET ANNO A NNIVERSARIVM IN 
ALTARI MAIORE SVB VOTO ET TITVLO S. ANDREAS 
APOSTOLI ET TESTAMENTO ROMAB CONDITO ANNO 1584 
OCTAVO ID. MAJ. IACOBO FABIO NOTAIO ROGATO. AD 
IDQVE ARCHIPRESBYTER PRAEFATVS DOTEM CONSTITU1T 
PROEDIIS ASSIGNATIS PVBLICO DOCVMENTO VI ID. OCT. 1590 
ROGATO NOTAIO IACOBO PREVOSTO ETIAM BENNENSI 
AD DEI OMNIPOTBNTIS AC D. ANDREAS LAVDEM ET 
HONOREM ET PATRIA E SVAE BENNENSIS HVMILE 
PIETATIS MONVMENTVM ANNO A PARTV VIBGINIS 1591 
IOANNE ANTONIO CASTRVCIO XVII (1) MONT1SREGAL1S EPISCOPO. 

Nei pilastri che separano il presbitero dalle due cap¬ 
pelle laterali vi sono due nicchie chiuse con porte a vetri, 
nelle quali vi sono due busti che contengono reliquie del 
Santo ch’essi rappresentano. Dalla parte del vangelo vi è 
il busto di s. Filippo Neri, e dal lato dell’epistola v’è il 
busto di s. Francesco di Sales. 

(i) Qui vi è un errore poiché Gio. Antonio Castrucci fu il vigesimo 
Vescovo di Mondovi e non il diciassettesimo. 
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2° L’altare laterale in cornu evangelii dedicato a 
S. Stefano ed a S. Francesco, era di patronato della famiglia 
Gallo che vi aveva il suo sepolcro. 

Erano annesse a quest’altare diverse cappellanie con 
vari oneri, la cui esecuzione era pur affidata ad un particolar 
Sacerdote o Cappellano che dir si voglia : 

La prima, collo stesso titolo dell’altare, venne fondata dal 
fu Dragone Gallo il 17 novembre 1501, con atto rog. Giorgio 
Torniello e con testamento successivo e patenti 9 novembre 
1504, coll’obbligo di due messe ebdomadarie. 

La seconda venne fondata da Caterina Domanda di dott. Gia¬ 
como, moglie del Capitano Franceschino Gallo fu Gio. Ant.° 
con atto 24 luglio 1625, rog. al not. Giacomo Ant.° Manas* 
sero coll’onere d’una messa settimanale nel giorno del suo 
decesso. 

La terza sotto il titolo di S. Stefano, di jus-patronato dei 
Piselli, fondata da D. Valerio Gallo con testamento 22 giugno 
1637, rogato Ottavio Costamagna, anche questa con l’obbligo 
di due messe ebdomadarie ed altre nell’anno; 

La quarta fondata dal suddetto Cap. Franceschino Gallo 
con codicillo 7 settembre 1639, collo stesso onere; per l’e¬ 
secuzione del qual legato assegnò il reddito di due botteghe; 

La quinta fondata dal fu M.r Carlo Antonio Gallo 27 Marzo 
1646 con atto rog. G. B. Giachino e testamento 22 set¬ 
tembre 1654, rogato Forneri, con onere di tre messe ebdo¬ 
madarie. 

Nella relazione Casati si parla ancora d'un legato 
fatto da Franceschino e Caterina coniugi Gallo con testa¬ 
menti 30 luglio 1635, rog. G. Giacomo Ansaldi, coll’onere 
di due messe ridotte ad una, che si riferisce probabilmente 
alle due cappellanie fondate dai coniùgi Gallo di cui abbiamo 
parlato sopra. 

3. Altare di S. Giuseppe della Compagnia del SS. Sacra¬ 
mento, canonicamente eretta ed aggregata all’arciconfrater- 
nita della Casa della B. M. sopra Minerva il 3 gennaio 1583. 

L'ancona venne fatta fabbricare (sic) nel 1611 od al 
principio del 1612, risultando dalla deliberazione del Con¬ 
siglio 15 marzo 1612 che il medesimo accordò un sussidio 
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di fiorini 200 ad istanza di M. r Gius. Ponte vico, Massaro 
della Compagnia, per le molte spese sostenute al riguardo. 
L’altare è in marmo e in legno dorato egregiamente scol¬ 
pito colla statua di S. Giuseppe che campeggia alla parte 
superiore deirancona. Nelle pareti laterali in stucco entro 
nicchia vi sono pure le statue della B. V. e di S. Giuseppe. 

Il Capitolo ha l’obbligo di celebrarvi varie messe per 
legato di D. Giorgio Garresso. 

E annessa: i° una cappellani sotto il titolo del SS. Sa¬ 
cramento di jus patronato degli eredi del fu G. B. Carrasso, 
per atto di fondazione 15 novembre 1646, rog. Mettono; 

2 0 altra cappellani per la celebrazione dina messa per¬ 
petua settimanale ali cappella del Corpus Domini\ legato 
di M. r Matteo Carrazo fu Luigi in vigore di suo testamento 
27 maggio 1624, rog. Gio. Maria Rodolfo; 

3 0 altra cappeljania sotto il titolo di S. Cosma e S. Da¬ 
miano fondata dal chirurgo Costanzo Pellerino il 30 gen¬ 
naio 1584 e 30 marzo 1600 con vari oneri e con diritto al 
sepolcro innanzi al pilastro che divide il Sancia Sanctorum 
dalla Cappella di San Stefano, della qual instituzione rimane 
memoria in una blha lapide di marmo bianco, ora esistente 
nel Museo Comunale, che una volta era murata nel presbi¬ 
terio in cornu evangelio 

Nella parte superiore della medesima vedesi in basso- 
rilievo lo stemma della famiglia Pellerino e sotto ad essa 
incisa la seguente iscrizione: 

d. 0 M. 

AC BB. COSIMO ET DAMIANO 
ADVOCATIS CONSTANTIVS 
PELLERINVS CHIRVBGIAE DOCTOR 
A MONTE ACVTO ASTENSI BENNARYM 
PÀTRICIVS HOC EX SVA PIETATE 
SACELLVM EREXIT AC PATRONATVS 
IVRE SIBI ET SVIS INTEGRO 
CAPELLANOQ. VT IN CVRIAE 
EPISCOPALI J M0NTISREGAL1S 
DIE XXX JÀNYÀRIJ MDLXXXIII 
ET XXX MARTIJ MDC PAGIN18 
PRÀBSCRIPTIS ONERIBVS DOTAVIT 
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In un grande foglio a stampa a doppia colonna sor¬ 
montato da tre incisioni rappresentanti la SS. Annunziata, 
la SS. Trinità ed i Santi Cosma e Damiano v’è la NOTTA 
(sic) de gV obblighi del rev. capellano. In Torino, appresso 
Pietro Guerra, 1629. 

A quest’altare è pur annesso un beneficio semplice 
sotto il titolo di S. Giuseppe, eretto dal medico Gio. Battista 
Deila il 14 Gennaio 1759 ; vi sono pure vari altri legati con 
oneri diversi. 

4. Altare di S. Giovanni Evangelista poi detto della 
B. V. del Pilone perchè ivi venne trasferito e stette per 
vari anni deposto il pilone della B. V. della Gorra; ora dedi¬ 
cato al Sacro Cuore di Gesù. 

Quest’altare era altre volte di patronato della famiglia 
Bealessi, dalla quale, per atto rogato Carrasso, 17 maggio 
1749, venne venduto all’abate Maurizio dei conti di San 
Martino di Castelnuovo, arcidiacono della Cattedrale e vi¬ 
cario generale della diocesi di Mondovì, che per atto 
24 agosto 1750 rogato Fulcheri, lo cedette all’Arcipretura 
di Bene, dalla quale venne poi a sua volta ceduto il 27 
Aprile 1827 al canonicato Ravera, di &èi era investito 
l’avv. Pietro Antonio, che vi fece fabbricare l’altare in marmo 
che ora visi ammira, e dipingere dal monregalese Cav. Andrea 
Vinai l’ancona dedicata al Sacro Cuore di Gesù , in cui pur 
si vede la B^ Margherita Alacoque. 

Quest’altare è ora mantenuto dall’Amministrazione del¬ 
l’Asilo infantile, erede del suddetto Canonico Ravera. 

Era annessa a quest’altare: i° una cappellani sotto il 
titolo di S. Gio. Evangelista, di patronato della famiglia 
Bealesso, coll’onere di due messe settimanali ; 2 0 altra cap¬ 
pellani sotto lo stesso titolo, di patronato Ansaldi, con onere 
identico. 

Il Rev. M. r Bartolomeo Gallo fu Francesco, con suo 
testamento 7 luglio 1625, rog. al not. Gio. Gallo, lasciò due 
giornate di beni alla Salmassa, coll’onere di una messa 
settimanale a quest’altare. 

Franceschina Giusbaldo-Vicino, nipote del celebre nostro 
Gioanni Boterò, per atto 9 Dicembre 1637, rogato Gio. Maria 
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Rodolfo, legò pure a quest’altare una messa ebdomadaria, 
ed altra legò l’avv. Francesco Bealetio con suo testa¬ 
mento i Luglio 1637, rogato Bartolomeo Carlo Rodolfo. 

Un censo annuo di fiorini 50 di piccolo peso era do¬ 
vuto dal banco di S. Giorgio di Genova per un legato che 
portava l’onere della celebrazione di messe, come si viene 
a conoscere dalla procura passata nel 1654 per la sua esa¬ 
zione dal Rev. Francesco Antonio Costamagna, cappellano 
di questa Cappella. 

5. Altare di S. Giacomo e Filippo e di S. Vincenzo 
Ferreri, già di Costanzo Ansaldi. Annesse a quest’altare vi 
erano due Cappellanie, una di patronato Betelli, coll’onere 
di due messe per settimana ed altre 12 nell’anno, fondata 
da M.r G. B. Bettello fu Vincenzo (1) con suo testamento 
29 settembre 1628, confermato da due successivi codi¬ 
cilli; l’altra detta di S. Giovenale, di patronato Ansaldi, 
fondata con atto 2 settembre 1692, rog. Buttis, e per testa¬ 
mento 28 agosto 1703, rogato Blasi di Carignano, dal benese 
D % Giovenale Garra, canonico di Carmagnola, quello stesso 
che dispose pure di lire mille a censo perpetuo, a fine di 
poter col reddito dotar annualmente una povera figlia : questa 
seconda cappellani coll’onere di 3 messe ebdomadarie. 
Quest’altare è ora distrutto, e nella parete si ammira un 
gran quadro con crocefisso, a’ cui piedi vi sono le pie donne, 
S. Paolo ed in ginocchio S. Luigi Gonzaga; dono della 
contessa Eustacchia Garrezzo di Castelbosco nata Pelletta 
di Cortanzone. 

6. Altare della Pietà, della famiglia Carrassi. L'ancona 
rappresenta la B. V. addolorata che sostiene il corpo del 
Divin Redentore, e nella parte inferiore S. Francesco Saverio. 
Annessa cappellani, stesso titolo e patronato, fondata dal 
prete Angherano de Iuuenibus, originario della Picardia 
(Francia), abitante in Bene, per atto 29 aprile 1539, rogato 
De Fremondis, coll’onere di tré messe alla settimana. V’è 


(1) Il Bettello vuol essere seppellito nella sua Cappella di S. Gia¬ 
como e S. Filippo, e nel caso la Parrochiale fosse, come è già stata, 
altre volte, interdetta, vuol essere seppellito nella chiesa di S. Francesco, 
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l’obbligo d’altra messa ebdomadaria per testamento 21 no¬ 
vembre 1621 di Gio. Michele Carrasso ; altri oneri esistono 
ancora: per atti 12 marzo 1593, rogato Emilio Balauro, per 
donazione fatta dai coniugi Costamagna al Rev. M. p Lam¬ 
berto Carrasso (1) ; per legato, 13 marzo 1645, rog. De Mal- 
lianis, di Domenico e Caterina Costamagna; per il testamento 
18 aprile 1654 di M.r Biagio Carrasso fu M. r Gioanni e 26 
marzo 1734, rog. Mariano, del sacerdote D. Lamberto Car¬ 
rasso. Altre volte leggevasi in questa cappella la seguente 
iscrizione conservataci dal Marrazzi: 

MAEIAM 

PIETÀTIS MATREM 
EQVES IO. MICHA. CARRATIVS 
HVIVS ARCIS PROGUBEBNATOR 
PERPETUO HOC OBSEQUIO 
PROPITIATUR 
ANNO MDCLXXXVIII 

7. Altare della SS. Trinità poi del SS. Crocefisso proprio 
dei Disciplinanti bianchi. Per il testamento di Colino Gallo 
16 settembre 1619, rog. Rachia, la famiglia Oreglia dei Mar¬ 
chesi di Novello, che ne fu l’erede, aveva l’onere d’una 
messa ebdomadaria, e d’altra aveva pur l’obbligo la famiglia 
Ansaldi per testamento di Giacomo Ansaldi 15 giugno 1623, 
rog. Damilano. 

La Confraternita dei Disciplinanti bianchi, avendo saputo 
che la Municipalità abbisognava d’un sito per il deposito 
dei cadaveri, e come non ve ne sarebbe stato altro più adatto 
che la Cappella eh’essa possedeva nella Parrochiale, per 
deliberazione del banco, in data 6 gennaio 1799, unanime 
deliberò di farne un dono alla Municipalità, spiacente 
di non aver altro da poterle offerire per dimostrarle la sua 
propensione ed adesione (w). 

Il 30 aprile 1805 essendo poi stata richiesta di ripara¬ 
zioni alla sua cappella di Gesù Crocefisso, risponde al Maire 
che essa già da tempo ne ha fatto cessione alla Municipalità. 


(1) Div. dell’eredità di Gio. Michele Carrasso, atto 28 aprile 1635, 
rog. Gio. Francesco Carrasso. 
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Con tutta probabilità nessuno volle incaricarsi dei re¬ 
stauri, e l’altare essendo caduto in deperimento venne ab¬ 
battuto, ed ora più non esiste. 

8 . Altare dell’Assunzione poi di S. Filippo Neri. 

L’ultima cappella in cornu evangelii è quella in cui ora 
trovasi il battistero; anticamente chiamavasi Cappella del¬ 
l'Assunzione ed apparteneva al sig. Gerolamo Laprina, il 
quale con suo testamento I giugno 1606, rog. Gio. Gallo, 
lasciò erede Gerolamo Laprina suo figlio adottivo, figlio 
del Nob. Marc’Aurelio Barbero. Morto questo suo figlio, 
Marc’Aurelio Barbero il 21 novembre 1616 viene a transa¬ 
zione coi parenti del Laprina e rimane in possesso della 
Cappella. Il 23 agosto 1642 lo stesso Éarbero cede al Con¬ 
vento degli Ambrosiani, rappresentato dal padre provin¬ 
ciale Marc’Antonio Pomero, dal padre Angelo Betello, de- 
legato del Visitatore, e dal P. Giacinto Garresso, tutti di 
Bene, l’ancona della Cappella ereditata dal Laprina, che, per 
l’indecenza del sito in cui si trovava, fu demolita d’ordine 
del Vescovo; ancona in cui è dipinta la Madonna Santis¬ 
sima dell’Assunzione con S. Martino a destra e S. Gerolamo 
a sinistra, insieme le sue guarnizioni e calice, ove si trova 
l’impronta (stemma) del sig. Laprina, una croce d'ottone, 

3 mantili, un campo di due giornate ed un alteno d’una 
giornata e tavole 25, beni donati a detta Cappella con atto 
2 aprile 1632, rog. Matteo Cavalieri e detti Padri promet¬ 
tono di far celebrar messe corrispondenti al reddito de’ beni. 

Il 26 agosto, lo stesso Marc’Aurelio, sulla considerazione * 
che colla nuova fabbrica della Chiesa il sito della cappella 
ed il monumento o sia sepolcro ivi esistente rimangono quasi 
perduti, e che dimorando egli fuori di Bene, non può prov¬ 
vedere al suo assestamento, cede sito, monumento, pietra 
che lo ricopre, ogni ragione ed azione, per lire 25, a Giorgio 
Rachia fu Guglielmo. È in questa cappella che si trovava 
l’iscrizione rapportata dal Caglieri a pag. 106-107 del suo 
racconto storico, trascritta pure dal Marrazzi, che ci ram¬ 
menta la perdita fatta dal suddetto Giorgio Rachia di tre 
suoi figli nel fior dell’età, iscrizione che ora trovasi in cat¬ 
tivo stato in un muro del cortile di casa Racchia: 
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D. 0. M. 

AEVO NE CfiEDAS LECTOE 

HOC ENIM IN TVMYLO TBIVM NATORYM DE RACHIJS 
FL0RIDISSIMI8 ANNIS. COMMYNI EX HAC LYCE 
AD COELESTEM DEM1GRANT1VM 
IO ANNIS GYLIELMI SCILICET CAVSIDICI P^IMO 
IO ANNIS MICHAELIS DEINDE I. Y. D. 

AC IWENALIS POSTREMO 
D. IACOBI COLLEGI A TAE CANONICI 
GEORGIVS PATER SVPERSTES 
DONEC RESVRGANT 
OSSIBVS ASSIGNAVIT REQVIEM 

1671 


Nel 1756, all'epoca della visita di Monsignor Casati, 
quest’altare era sotto l’invocazione di S[ Filippo Neri . Per 
vigore d’atto 29 luglio 1750, rogato Fulcheri, l’avv. Claudio 
Giuseppe Rachia, fu avv. Gio. Luigi, fondò una cappellania 
sotto questo titolo a quest’altare, con onere di una messa 
ebdomadaria, giusta la mente de’suoi avi Claudio e Giovanna 
Vicino coniugi Rachia. Altro onere d’una messa settima¬ 
nale v’era a quest’altare per legato del Giorgio Rachia, 
autore dell’iscrizione, ed altro ancor di 1 o mèsse annue, cor¬ 
rispondenti all’usufrutto d’una bottega sotto alla casa del- 
l’avv. Carlo Decio Costamagna discendente da Maria Mad¬ 
dalena, figlia del Giorgio Rachia già più volte nominato. 

Maria Caterina Barili, vedova delPavv. Claudio Giuseppe 
Rachia, il sacerdote Giorgio Rachia a nome proprio ed a nome 
di Marc’Antonio Costamagna e del medico Michel Antonio 
Gazzera (il quale discendeva da altra figlia del Giorgio per 
nome Bartolomea ) e di Gio. Battista e Biagio padre e figlio 
Racchia, promisero d’assumersi la manutenzione di detta 
Cappella su cui molti vantavano diritti di patronato senza 
volerne sopportar i pesi inerenti. 

9. Altare del Rosario a lato dell’altar maggiore in cornu 
epis tolde. Sulla fronte dell’altare marmoreo che decora questa 
cappella leggesì quest’iscrizione; 
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D. 0. M. 

DEIPABAEQ. REGUNAE V1CTRICI 
VT PAGEM OBTINERET IN BELL1S 
80CIETAS ARAM INCEP1T 
VT AE1ERNAM HABÈAT 
CIVITAS PEBFECIT 
ID. FEB. MDCCVII 

É antichissima in Bene la devozione alla B. V. del 
Rosario, alla quale popolo e Municipio innalzarono questo 
altare, che ci ricorda pure, al par della basilica di Superga, 
la battaglia di Torino, vinta contro i Francesi la vigilia 
della natività della B. V. M. il 7 settembre del 1706. 

Il medico Matteo Oreglia, o Aurelio, come egli prefe¬ 
riva chiamarsi, con suo testamento 29 agosto 1614, rogato 
al not. G. Bernardino Giordano di Saluzzo, eresse a questo 
altare una cappellani sotto il titolo di S. Cosma e Damiano 
con onere d’una messa ebdomadaria e d’un anniversario con 
canto, il cui patronato lasciò alla famiglia Morra, dalla quale 
passò alla famiglia Gazzera, e da questa al teologo Magliano 
e finalmente all’Orfanotrofio suo erede. 

Con suo testamento 2 2 gennaio 1621, rog. Gio. Maria 
Rodolfo, Caterina Salomone moglie del Capitano Giuseppe 
Costamagna lasciò scudi 50 per la celebratione in perpetuimi 
di 2 messe ogni sabato all’altar del Rosario. 

Con testamento 18 ottobre 1624, allo stesso rogito, Ma¬ 
donna Antonietta Fasolo, di Sommariva del Bosco, moglie di 
M. r Giorgio Cavallero, legò un campo di giornate una e 
tavole 57 alla Gavia, coll’obbligo di celebrarle una messa 
settimanale all’altar del Rosario. 

Con sue ultime disposizioni, Antonio Calandri fu Ste¬ 
fano lasciò scudi 100 a fiorini 8 Tuno, con l'obbligo alla 
Compagnia del Rosario di fargli celebrare una messa set¬ 
timanale, legato che venne accettato dalla Compagnia, ed 
il 24 novembre 1624 con atto al rogito del not. Gio. Gallo 
fu Ogerio, detti 100 scudi vennero collocati all’interesse del 
7 0/0. 

Mad.* Beatrisina Fea fu Francesco moglie di M. r Stefano 
Manassero, coi} suo testamento 30 novembre 1629, rogato 
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Gio. Maria Rodolfo, vuole che sieno distratti dalla sua ere¬ 
dità fiorini looo da collocarsi a frutto in luogo sicuro e tal 
usufrutto si consegni ad un divoto religioso per la celebra- 
tione in perpetuo d’una messa settimanale all’altare del 
Rosario. 

Franceschina Giusbaldo, che abbiamo già nominata 
all’altare di S. Gioanni, lascia pure a quello del Rosario 
una messa ebdomadaria. 

Il benese Franceschino Balauri, canonico di Giaveno, 
con suo testamento 30 settembre 1658, al rogito del notaio 
Agostino Croce di Giaveno, lascia alla Compagnia del Ro¬ 
sario di Bene l’onere d’una messa ogni sabato, una in tutti 
i giorni festivi ed una in un giorno della settimana. 

Per legato di Bernardino Manassero, v’era pure a questo 
altare un onere di messe ad ratam fructuum , per fitto d’una 
bottega che nel 1756 era di Bartolomeo Miglio, il quale 
faceva adempiere la volontà del testatore. 

Nel 1784 si fece il centenario della B. V. del Rosario, 
al quale vennero invitate le confraternite. Consta dagli 
ordinati della confraternita di S. Bernardino e S. a Caterina 
da Siena che questa fece il regalo di due corone d’argento, 
una di 6 decine per la B. V., l’altra di 5 decine per il bambino. 

Nell’epidemia colerosa del 1835.il Municipio regalò alla 
B. V. del Rosario due belle lampade d’argento che portano 
in un lato lo stemma della Città, nell’altro V effigie di M. SS. 
del Rosario e nel terzo la seguente iscrizione: 

OB CLV. — A MORBO GRASSANTE — SERVATOS — ORD. BAG. — V. S. — 1835 

Durante l’arcipretura Derossi la cappella del Rosario 
venne fatta ristorare e decorare dai pittori Francesco Gonin 
e Rodolfo Morgari. Nei quattro angoli della volta vi dipin¬ 
sero i quattro dottori della Chiesa: S. Gerolamo, S. Ambrogio, 
S. Agostino e S. Gregorio Magno. Nel cupolino sovrastante al 
centro sovra l’altare: la B. V. del Rosario, fra S. Domenico 
a destra e S. a Caterina da Siena a sinistra. Alla destra di 
S. Domenico: S. Francesco di Sales, S. a Elisabetta regina 
d’Ungheria, S. Filippo Neri, S. Luigi Gonzaga, S. Donato 
vescovo protettore della Diocesi. Alla sinistra di S. a Caterina: 
S. Rosa da Lima e la Beata Paola, un altro vescovo e S. To¬ 
maso d’Aquino. Dirimpetto alla B. V. : S. Pio V e S. a Teresa. 
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Al centro dell’altare, in nicchia chiusa da porta vetrata, 
conservasi la statua della B. V. del Rosario, che in occa¬ 
sione della sua festa, nel mese d’ottobre e nelle pubbliche ne¬ 
cessità si usa di esporre su d’un trono dorato all’altar maggiore. 
Accanto all’altare in quadretti circolari furono dipinti dai 
sullodati artisti, o dai loro allievi sotto la loro direzione, i 15 
misteri del Rosario. Nelle pareti laterali, fra mezzo ad or¬ 
nati e fiori a chiaroscuro, furono pure effigiati Pio VII e 
S. Bernardo di Chiaravalle. 

Nella parte anteriore questa cappella è chiusa da una 
balaustra di marmo a vari colori. 

io. Altare di S. Giorgio poi del suffragio. 

Questa cappella fu eretta il 1 dicembre 1583 dal celebre 
Gio. Antonio Castrucci, allora Vicario generale della Dio¬ 
cesi, che fu poi vescovo di Mondo vi dal 1589 al 1602, per 
atto pubblico relativo ad altri più antichi che si erano smar¬ 
riti. Consistevano i possessi di questa cappella in un alteno 
ed in una casa, quartiere S. a Maria, che fu dotale della 
sig. a Battestina Carrasso, sorella del notaio Honorato. Questa 
sig. a Battestina, ved. a del sergente maggiore Matteo Costa¬ 
magna, con suo testamento 19 aprile 1640, rogato al notaio 
Francesco Costamagna della Trinità, legò L. 200 alla su- 
detta Cappella con carico al fratello Onorato, suo erede, 
di far celebrare una messa settimanale. Questi il 30 set¬ 
tembre 1644 nomina il prete Angelo Bellisio fu Lorenzo, 
cappellano, a cui assegna Talteno, la casa e vari altri beni, 
incaricandolo di tener conto del loro reddito e delle ele¬ 
mosine, per poter ricostruir la Cappella stata abbattuta nel 
restauro della Parrochiale; lo incarica della celebrazione 
della messa settimanale e gli assegna inoltre vari oggetti 
che potrà vendere ed una paramenta di corame indorato. 

Nel 1638, il 22 luglio la duchessa Maria Cristina reg¬ 
gente per il figlio Francesco Giacinto aveva approvato e 
privilegiato la fondazione di ricoveri per le povere orfane 
a Torino ed in varie altre città, tra cui quella di Bene. 

Per favorire l'erezione di questo ricovero, il notaio 
Onorato Carrasso con atto 16 marzo 1645, rog. al notaio 
Balauri di Clavesana, donò la cappella di San Giorgio, la 
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Gio. Maria Rodolfo, vuole che sieno distratti dalla sua ere¬ 
dità fiorini looo da collocarsi a frutto in luogo sicuro e tal 
usufrutto si consegni ad un divoto religioso per la celebra- 
tione in perpetuo d’una messa settimanale all’altare del 
Rosario. 

Franceschina Giusbaldo, che abbiamo già nominata 
all’altare di S. Gioanni, lascia pure a quello del Rosario 
una messa ebdomadaria. 

Il benese Franceschino Balauri, canonico di Giaveno, 
con suo testamento 30 settembre 1658, al rogito del notaio 
Agostino Croce di Giaveno, lascia alla Compagnia del Ro¬ 
sario di Bene l’onere d’una messa ogni sabato, una in tutti 
i giorni festivi ed una in un giorno della settimana. 

Per legato di Bernardino Manassero, v’era pure a questo 
altare un onere di messe ad ratam fructuum> per fitto d’una 
bottega che nel 1756 era di Bartolomeo Miglio, il quale 
faceva adempiere la volontà del testatore. 

Nel 1784 si fece il centenario della B. V. del Rosario, 
al quale vennero invitate le confraternite. Consta dagli 
ordinati della confraternita di S. Bernardino e S. a Caterina 
da Siena che questa fece il regalo di due corone d’argento, 
una di 6 decine per la B. V., l’altra di 5 decine per il bambino. 

Nell’epidemia colerosa del 1835, il Municipio regalò alla 
B. V. del Rosario due belle lampade d’argento che portano 
in un lato lo stemma della Città, nell’altro l’effigie di M. SS. 
del Rosario e nel terzo la seguente iscrizione: 

OB CIV. — A MORBO GRASSAUTE — SERVÀTOS — ORO. BAG. — V. S. — 1835 

Durante l’arcipretura Derossi la cappella del Rosario 
venne fatta ristorare e decorare dai pittori Francesco Gonin 
e Rodolfo Morgari. Nei quattro angoli della volta vi dipin¬ 
sero i quattro dottori della Chiesa: S. Gerolamo, S. Ambrogio, 
S. Agostino e S. Gregorio Magno. Nel cupolino sovrastante al 
centro sovra l’altare: la B. V. del Rosario, fra S. Domenico 
a destra e S. a Caterina da Siena a sinistra. Alla destra di 
S. Domenico: S. Francesco di Sales, S. a Elisabetta regina 
d’Ungheria, S. Filippo Neri, S. Luigi Gonzaga, S. Donato 
vescovo protettore della Diocesi. Alla sinistra di S. a Caterina: 
S. Rosa da Lima e la Beata Paola, un altro vescovo e S. To¬ 
maso d’Aquino* Dirimpetto alla B. V. : S. Pio V e S. a Teresa. 


Digitized by t^.ooQle 



- 327 


Al centro dell’altare, in nicchia chiusa da porta vetrata, 
conservasi la statua della B. V. del Rosario, che in occa¬ 
sione della sua festa, nel mese d’ottobre e nelle pubbliche ne¬ 
cessità si usa di esporre su d’un trono dorato all’altar maggiore. 
Accanto all’altare in quadretti circolari furono dipinti dai 
sullodati artisti, o dai loro allievi sotto la loro direzione, i 15 
misteri del Rosario. Nelle pareti laterali, fra mezzo ad or¬ 
nati e fiori a chiaroscuro, furono pure effigiati Pio VII e 
S. Bernardo di Chiaravalle. 

Nella parte anteriore questa cappella è chiusa da una 
balaustra di marmo a vari colori. 

io. Altare di S. Giorgio poi del suffragio. 

Questa cappella fu eretta il 1 dicembre 1583 dal celebre 
Gio. Antonio Castrucci, allora Vicario generale della Dio¬ 
cesi, che fu poi vescovo di Mondovì dal 1589 al 1602, per 
atto pubblico relativo ad altri più antichi che si erano smar¬ 
riti. Consistevano i possessi di questa cappella in un alteno 
ed in una casa, quartiere S. a Maria, che fu dotale della 
sig. a Battestina Carrasso, sorella del notaio Honorato. Questa 
sig. a Battestina, ved. a del sergente maggiore Matteo Costa¬ 
magna, con suo testamento 19 aprile 1640, rogato al notaio 
Francesco Costamagna della Trinità, legò L. 200 alla su- 
detta Cappella con carico al fratello Onorato, suo erede, 
di far celebrare una messa settimanale. Questi il 30 set¬ 
tembre 1644 nomina il prete Angelo Bellisio fu Lorenzo, 
cappellano, a cui assegna Talteno, la casa e vari altri beni, 
incaricandolo di tener conto del loro reddito e delle ele¬ 
mosine, per poter ricostruir la Cappella stata abbattuta nel 
restauro della Parrochiale; lo incarica della celebrazione 
della messa settimanale e gli assegna inoltre vari oggetti 
che potrà vendere ed una paramenta di corame indorato. 

Nel 1638, il 22 luglio la duchessa Maria Cristina reg¬ 
gente per il figlio Francesco Giacinto aveva approvato e 
privilegiato la fondazione di ricoveri per le povere orfane 
a Torino ed in varie altre città, tra cui quella di Bene. 

Per favorire Terezione di questo ricovero, il notaio 
Onorato Carrasso con atto 16 marzo 1645, rog. al notaio 
Balauri di Clavesana, donò la cappella di San Giorgio, la 
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casa, una cascina ed altri redditi, e Madama Reale, per suo 
viglietto 16 maggio 1646, esortò la Comunità di gradir l’of¬ 
ferta e scrisse in tal senso pure al vescovo di Mondovì. Il 
3 ottobre 1646 l’erigendo ricovero fu aggregato al mona¬ 
stero delle povere orfanelle della SS. Annunziata di Torino, 
ed il 16 di detto mese il ricovero delle orfanelle di Torino 
delega ad amministratori di quello di Bene il rev. D. Angelo 
Bellisio, cappellano di S. Giorgio ed il notaio Carrasso, i 
quali, nella Parrochiale di Bene, il 13 novembre successivo, 
in presenza dell’arciprete di Bene avv. Pietro Paolo Canta¬ 
tore, ratificano la vendita che fin dal 12 luglio ultimo scorso 
il notaio Carrasso aveva fatta della Cappella di S. Giorgio 
alla Ven. Compagnia del suffragio, da poco eretta in questa 
città, affinchè essa potesse celebrarvi i divini ufficii e co- 
strurvi un sepolcro. La Compagnia si obbliga di fare una 
ancona con l’effigie della B. V. del suffragio, con sotto le 
anime del Purgatorio, ed a lato, da una parte Hmmagine di 
S. Giorgio, e dall’altra un Santo ad elezione dell’arciprete 
Cantatore (che vi fece dipingere S. Antonio abbate), impie¬ 
gandovi L. 200 date dalla Comunità per la collocazione della 
Compagnia, restando nelle mani della Comunità altre L. 400 
state donate a detta Cappella per le riparazioni, che d’ora 
in poi si faranno a carico della Compagnia del suffragio. 
Viene inoltre stabilito che non si possa mai rimuovere da 
detta Cappella l’arma della casata dei Carrassi che vi si 
ritrova. 

Da lettere d’aggregazione del 24 febbraio 1714 risulta 
come la Compagnia fosse canonicamente eretta. 

Per legato di Michele Minotto, il canonico della città 
doveva celebrarvi una messa ebdomadaria ed altra ne faceva 
celebrare nello scorso secolo la città medesima imponendo 
annualmente Lire 25. Per legato di Cesare Balauri fatto con 
testamento 20 giugno 1655 vi è Y onere di messe ad rat am 
fructuum d’una bottega che nel 1756 era sotto alla casa di 
Carlo Decio Costamagna, bottega detta delle anime sotto i 
portici di via Boterò, dirimpetto al palazzo comunale ed 
alla settima arcata dei portici a monte di via Racchia, sotto 
a lla casa ora di proprietà della ved. a di Ferrerò Giuseppe- 
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Altre messe, alle stesse condizioni, lasciarono il Cantore 
Gius. Antonio Sicca con suo testamento 2 agosto 1732 ed 
Alessandro Gazzero con testamento 18 febbraio 1752. 

11. Altare dell’Annunciata di patronato della famiglia 
Costamagna. Vi esistono legati del nob. Manfredo Costa¬ 
magna, padre del Carlo Decio sovra nominato (v. suo testa¬ 
mento dicembre 1630), del nob. Gio. Costamagna e del 
sacerdote Pietro Andrea Costamagna, fatto con codicillo 
30 ottobre 1706 rogato Martini. Ora l’altare venne abbattuto, 
e nella parete vi è un gran quadro con la presentazione 
della B. V. al tempio. 

12. Altare di S. Andrea e S. Simone, già di patronato 
della famiglia Defeis. Eranvi l’onere d’una messa ebdomadaria 
da celebrarsi dal canonico della città ed altri oneri ancora. 
Anticamente forse questa Cappella era dedicata a S. Antonio, 
essendoché nell* atto di fondazione della collegiata, del 27 
novembre 1646, è fatto l’obbligo al canonico della città di 
celebrare due messe ebdomadarie, che prima si facevano 
celebrare dai cappellani delle Cappelle di S. Antonio e del 
Suffragio, proprie della Comunità e per voti da essa fatti. 
Da molto tempo l’altare è stato atterrato (v. Relazione 
Solei del 1853 ). Al suo posto, il rev. D. Andrea Dadone, allora 
cappellano a S. a Maria della Roncaglia, fece costrurreun nuovo 
altare, che dicesi della Concezione o di S. Filippo. Nell’an¬ 
cona, alla parte superiore vi è la Concezione, ed inferior¬ 
mente vi sono S. Filippo e S Luigi Gonzaga. 

Autore del quadro è Gio. Toscano di Mondovì. 

13. Altare di S. Rocco e S. Sebastiano. 

Annessa eravi una cappellani collo stesso titolo, fon¬ 
data dal rev. D. Gio. Maria Salomone, con onere di due 
messe settimanali e d’altra con canto nell’ottava de’ defunti. 

Ora l’altare fu demolito, e nella parete vi è un piccolo 
quadro di Santa Filomena. 

14. Altare di S. Nicolao, già dei Sagazzoni ( 1 ) e Spada, 
poi dei Damilano, quindi del capitano Fumo. Annessa eravi 


(r) L’arciprete di Chieri, avv. Ottavio Sagazzone, rinuncia a detta 
Cappellata il 12 gennaio 1654. 
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una cappellani collo stesso titolo, di patronato Datnilano, 
coll’onere di 3 messe settimanali e 2 con canto, come si 
può riconoscere dall’atto d’aumento di dote 12 novembre 1720 
rog. al not. Giuseppe Basso. La comunità di Sant’Albano 
doveva pagare i frutti di alcuni censi lasciati dal fu Paolo 
Damilano, e Monsignor Casati nel 1756 ammonisce il priore 
Andrea Fumo torinese, investito di tal cappellani, di far 
imporre i censi dal Comune di S. Albano per poter egli 
provvedere alla celebrazione delle messe a cui era obbligato. 

Da lungo tempo l’altare è distrutto, ed in questa Cap¬ 
pella si fece la scala per salire alla tribuna ove vi è l’organo. 

Oltre a queste 14 cappelle con altari, altre due ve ne 
erano, dalle quali erano intitolate alcune di queste, o che ag- 
gregavansi ad una di esse ; la prima sotto il titolo di Cappella 
della Concezione , nella quale volle essere seppellito il 
notaio Gio. Gallo fu Ogero, come risulta dal suo te¬ 
stamento 26 aprile 1627, rog. Gius. Damilano; l’altra sotto 
il titolo di Cappella di S. Pietro e Paolo , di patronato 
della famiglia Morra, come si può vedere nel testa¬ 
mento 29 agosto 1632, rog. Giacomo Antonio Manas- 
sero, del colonnello Gabriel Morra, il quale espresse il de¬ 
siderio di riposare nel monumento di questa cappella. 

Pie società 0 compagnie. Nella Parrochiale v’erano 7 
compagnie religiose, ora non ne esistono che sei: i a Quella 
del SS. Sacramento, eretta dal Pontefice Gregorio XIII 
(1572-85); 2 a del Rosario, fondata 24 maggio 1632 per atto 
rog. Guglielmo Bealessi; 3 a del suffragio delle anime pur¬ 
ganti, che in atto 12 luglio 1646 si dice da poco eretta 
(v. sopra pag. 328); 4* della buona morte, che ora più non 
esiste, ma vien nominata dal Caglieri a pag. 25 del suo 
racconto storico; 5* della dottrina cristiana; 6 a di S. Filippo 
Neri, composta di soli sacerdoti, tutte nominate dal Caglieri ; 
7* del cuor di Gesù, eretta per bolla pontificia del 1829. 

Le compagnie del Sacramento,* del Rosario e del Suf¬ 
fragio avevano nelle rispettive cappelle i monumenti ossia 
le tombe per i confratelli e le consorelle; il concerto di 
S. Filippo Neri aveva la sua sede all’altar maggiore e da¬ 
vanti a questo era vi un monumento destinato agli ecclesiastici. 
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Cimitero. Per quelli poi che non avevano particolari 
monumenti nelle loro cappelle, o che non appartenevano 
ad alcuna compagnia, v’era un cimitero a lato della Chiesa 
parrochiale, che occupava il cortile del palazzo civico ed 
il giardino dell’arciprete. 

Reliquie. L’arciprete Sagazzone novera 13 reliquie da 
lui regalate alla Parrochiale di Bene nel 1648 e nel 1661; 
d’una sola parla l’arciprete Solei nella sua relazione del 
1853, ed è del legno di Santa Croce, che si conserva in un 
ostensorio d’ottone indorato in un armadio in comu evan¬ 
gelio dell’altare di S. Giuseppe. 

Banchi. I banchi, che ora sono a disposizione dei primo 
accorrente, al principio di questo secolo ancora, erano di 
proprietà privata, e si trasmettevano dall’una all’altra famiglia 
per atti publici. Nell’ ufficio del Registro si trovano pa¬ 
recchie di queste vendite, dalle quali veniamo a conoscere 
p. es. (1) che la famiglia Rachia aveva diritto ad un banco al 
posto sesto, a computarsi dall’ultimo degli ivi esistenti, a 
parte destra entrando dalla porta maggiore, in attiguità 
della navata di mezzo, dietro al banco degli eredi del no¬ 
taio Lucio, davanti a quello della famiglia Dotta di Campagna 
ed a fianco di quello degli eredi di Bernardino Gaffodio; 
che le sorelle Domenica e Paola Rinaldi fu Gio. Antonio, 
moglie la prima di Carlo Cerrone, la seconda di Gio. Bat¬ 
tista Gagna, possedevano un banco in coerenza per di dietro 
del sig. Gio. Bernardo Fenolio, per avanti degli eredi del 
medico Michele Antonio Gazzera, a fianco del sig. Felice 
Morra, avanti alla cappella dell’Annunciata ( 2 ); che Fea 
Carlo fu Gio. Costanzo aveva acquistato un banco al posto 
quarto in comu evangelio principiando dall’ultima piglia (sic), 
in coerenza per avanti di Matteo Costamagna, di dietro di 
Gio. Maria Trombetta ed al fianco destro della famiglia 
Manasseri (3). 


(1) Atto 27 settembre 1790, rog. al not. Pietro Gio. Manassero. 

(2) » 8 febbraio 1800, allo stesso rogito. 

(3) » 24 marzo 1802, rogato dallo stesso notaio. 
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Pile dell'acqua benedetta. Due ve ne sono tra la porta 
grande e le porte laterali: quella in cornu epistolae è pro¬ 
babile fosse nella Chiesa collegiata di S. Giacomo, essendo 
stata dedicata a questo santo dal capitano Franceschino 
Gallo. Ecco l’iscrizione che porta alla parte superiore: 
DVX. MILIT. FRANCESCH1NVS .GALLVS DIVO 1ACOBO EVSTA- 
CHIO ET GRATO DD. ANNO SAL. MDCXXlX. 

L’altra non presenta particolarità di sorta. 

Organo. L ’11 maggio 1608, l’arciprete Collino Oreglia 
riferisce al Consiglio che avendo questo disposto di duca- 
toni 50 per far reparare l’organo della Parrochiale, egli lo 
fece visitare da persone esperte che Thanno trovato falso 
e non accordabile; egli quindi, per intromissione di Fra 
Vincenzo Lauro, Priore del convento di S. Giacomo, ch’io 
credo sia lo stesso Fra Vincenzo Landò di Bene che il 
Caglieri a pag. 107, dice che fu Generale del suo ordine, 
convenne con M. r Giuseppe ed Angelo fratelli de Vitani, 
fabbricatori d’organi a Pavia, di farne far uno nuovo dei 
costo di 195 ducatoni; ed il Consiglio accorda un nuovo 
sussidio di ducatoni 125. 

Non so se dopo d’allora sia stato rifatto; nel 1853 
l’arciprete Solei si lamentava come fosse in cattivissimo 
stato; nel 1864 venne ristorato con aggiunta di canne dai 
fratelli Vittini di Centallo. 

Campanile. Abbiam veduto a pag. 311 che il campanile 
già esisteva nel 1282 : il Bollano, nella Vita della B. Paola , 
a pag. 154 assicura di aver veduto su di esso, co’ proprii 
occhi, nel 1755 una campana fabbricata nel 1049, e che quando 
quella si suonava per i defunti, rammentava ai Benesi la 
stessa matrona, per chiamarsi del transito della Beata Paola. 
Può essere che su quella campana vi fosse la data del 1049, 
ma egli non badò che doveva già esser stata rifusa. 

Nelle deliberazioni del Consiglio Comunale di Bene del 
16Ì3 abbiamo due ordinati relativi alle campane: nel 1° si 
dà facoltà ai sindici di far di nuovo costrurre la campana 
volgarmente detta della predica, che da alcuni mesi era rotta; 
nel secondo, il Consiglio inteso esser venuto Gio. Battista 
Faletto da Ponte, mastro da campane, e perchè la campana 
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solita sonar alle sepolture e volgarmente chiamata la cam¬ 
pana dei morti, è rotta, si accorda col medesimo per la 
rifondita di detta campana mediante il prezzo di scudi 40 
da fiorini 8 e mediante che se gli deduca il solito consumo 
e si paghi il metallo aggiunto al prezzo corrente e se gli 
diano i mattoni per far la fornace. 

La campana maggiore, che venne rifusa nel 1886 da 
Pasquale Mazzola in Valduggia, datava dal 1783 ed era stata 
fusa in Torino da Giacomo Antonio Bianco, di cui portava 
* il nome in rilievo, insieme collo stemma della città, col nome 
di San Grato e quello della B. V. Assunta, nonché la seguente 
iscrizione: deum optimum maximvm virgo in coelo as- 
SVMPTA GEORGIVS ET GRATVS ORENT PRO NOBIS. Per sup¬ 
plire alle perdite della fusione, si unì alla vecchia campana 
quella pure rotta che stava sul campanile dei Cappuccini, 
fusa dallo stesso Bianco nel 1767, la quale portava que¬ 
st’iscrizione : D. O. M. B. B. MARIAE ANGELORVM REGlNAE 
SEMPER VIRGIN! AC D. FRANCISC. F. F. CAPVCCl. CONVENTVS 
BENNARVM. 

Una terza campana vi è su questo campanile, che è un 
dono del compianto canonico Onorato Vacchetta. 

Paramenti. Possedeva questa Parrochiale un pallio, 
una pianeta ed altre due suppellettili di broccato prezio¬ 
sissimo, d’oro e d’argento, come ci narrano il Sagazzone 
ed il Caglieri, che aveva regalate nel 1662 Madama Reale 
Cristina di Francia, madre dell'allora regnante duca Carlo 
Emanuele II, delle quali or più non esiste traccia alcuna, 
nè si conserva memoria. 

Arredi. Conservansi invece tre preziosi oggetti, di cui 
1° un grande ostensorio di metallo argentato e dorato, dono 
del canonico cantore cav. Melchior Magistrati, il cui stemma 
figura nel piede, insieme colle iniziali del suo nome e colle 
susseguenti lettere che qui riferisco colla loro probabile in¬ 
terpretazione: D. M. M. E. SS. M. E. L. S. R. C. VE. D. — 

<t Dominus Melchior Magistrati Eques Sanctorum Mauritii et 
Lazari sacrum radium Canonicis venerabiliter dicat». 

Il cav. Melchior Magistrati fondò il 6 aprile 1694, con 
atto rogato al not. Nicola Schmid di Vienna, la Cantoria, 
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terza dignità del Capitolo, e ne fu il primo canonico cantore; 
morì d’anni 71 il 27 agosto 1718. 

2 ° Un calice d’argento dorato con pietre incastrate che 
figurano rubini, smeraldi e zaffiri e n. 6 smalti di color 
violaceo, i primi tre nella coppa, gli altri nel piede, che rap¬ 
presentano : Gesù che cade sotto alla croce, Gesù Crocefisso, Gesù 
risorto, Gesù nell’orto, Gesù alla colonna, Gesù coronato 
di spine. 

3 0 Calice regalato a S. S. Leone XIII in occasione 
del suo giubileo sacerdotale; da S. S. dato in dono aS. E. 
il cardinale Luigi Oreglia di S. Stefano, nato in Bene il 9 
Luglio 1828, Camerlengo di Santa Chiesa, e da S. E. 
regalato all’arciprete di Bene: ( 1 ) Coppa liscia e patena 
d’oro; montatura d’argento dorato lavorata a sbalzo ed ai 
bulino, in stile bizantino. Nel piede n. 6 santi, venerati 
nella archidiocesi di Praga, in smalto a colori brillanti. 
Nella parte superiore della gamba del calice un fregio a 
grande rilievo che termina in 6 piccoli circoli, i quali por¬ 
tano una lettera della parola iesvs ed una piccola croce. 

Nella parte esteriore del piede è incisa in giro la seguente 
iscrizione: s. s. d. n. leoni pp. xui decanatvs foranei 

BEROUNENSlS (2) IN ARCHIDIOCESI PRAGENSt 18^-87 CLERVS. 

Via Crucis. — Sono 14 bei quadri dipinti da Rodolfo 
Morgari e da’ suoi allievi, sotto la sua direzione, di cui s’è 
ornata recentemente la Parrochiale, per iniziativa dell’Ar¬ 
ciprete Gazzola e per gentil dono di pie persone. 

Decime. — Abbiam già parlato delle decime esaminando 
Tatto intervenuto tra i fratelli Costa ed il vescovo di Mon- 
dovì nel 1445, in cui venne riconosciuto nell’Arciprete di 
Bene il diritto di decimare, diritto che gli venne contestato 
e diede luogo a varie liti. Questa questione tornò in campo 
nel 1608. Riferiscono al Consiglio delli 13 aprile M. r Pietro 
Magistrato, Domenico Salomone, Gio. Gallo ed Antonio 
Cocho che ritrovandosi Monsignor Carlo Argenterò, vescovo 


(1) Ambidue questi calici fanno bella mostra all' Esposizione d’Arte 
Sacra di Torino. 

(2) Beraun, presso Praga (Impero Austriaco). 
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di Mondovì in Bene, espresse loro il desiderio di veder 1 
composte le differenze che riguardo alle decime esistevano 
tra la Comunità di Bene ed il Capitolo di Mondovì, pre¬ 
gandoli di conferirne in Consiglio per poterne poi trattare 
di proposito al suo prossimo ritorno in Bene. La questione 
venne, provvisoriamente aggiustata prendendo la Comunità 
in affitto dai Canonici il diritto di decimare per detto anno 
in ragione di 230 scudi d’oro da fiorini 13 1/2 l’uno per 
i tre quarti spettanti ai Canonici e scudi 76, fiorini 9 per il 
quarto spettante all’Arciprete di Bene. 

li 26 giugno del 1609 per atto rogato G. F. Carrasso 
si convenne di transigere questa questione mediante il pa¬ 
gamento annuo di 260 scudi d'oro da fiorini 14 l’uno da 
farsi dalla Comunità di Bene ai Canonici di Mondovì e 
scudi 86, fiorini 9, grossi 4 all’Arciprete di Bene, transa¬ 
zione approvata dal Pontefice Paolo V l’8 ottobre 1611 e 
che i Sindici di Bene ebbero anche incarico dal Consiglio 
di recarsi a Mondovì per approvare con deliberazione 22 
gennaio 1612. 

Mezzo secolo dopo la questione ricompare ed il 22 
marzo 1670 il Nunzio Apostolico di Torino riconosce nel 
Capitolo di Mondovì il diritto d’esigere le decime in ragione 
d’i- per l’anno 1669 e condanna la Comunità di Bene a 
pagar lire 4215 per gli arretrati sino al 1668. 

Il Senato con sua sentenza 11 settembre 1719 conferma 
al Capitolo di Mondovì il diritto di decimare ed il 20 aprile 
1725 si fa una nuova convenzione tra i Canonici di Mondovì 
e la Comunità di Bene, in cui questa si obbliga a pagare 
lire 1200 regie di Piemonte a soldi 20 1’una. Sono esclusi 
dalle decime i beni delle 4 famiglie privilegiate, quelli della 1 
Commenda detta di S. Pietro aggregati alla Cascina di 
S. Biagio, come pure i beni di S. Faustino aggregati alla 
Commenda dei Cavalieri Gerosolimitani. 

Il 12 aprile 1726 Monsignor Isnardi, Vescovo di Mon¬ 
dovì, toglie alle famiglie privilegiate dai Vescovi d’Asti il 
diritto d’esenzione. 

La questione delle decime ricompare sotto l’Arciprete 
Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino 28 
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Corderi dal quale s’inizia una lite, risolta poi con sentenza 
9 marzo ed ordinanza 23 giugno 1835 della R. Camera de’ 
conti che condannò i comuni di Bene e di Lequio a pagar 
per le decime L. 600 annue al Capitolo di Mondovì e L. 200 
airarciprete di Bene, oltre agli arretrati. La quota di 11/15 
spettante al comune di Bene imposta nel causato del 1836 
e nei successivi si è di L. 440,02 per il Capitolo e di L. 146,66 
per l’arciprete. 

Legati più cospicui. — L’Arciprete Collino Oreglia con 
suo testamento 14 luglio 1613, rogato dal Notaio Francesco 
Ferrerò di Fossano e con successivi codicilli del mese d’ot¬ 
tobre del 1617 rogati al notaio Gio. Gallo di Bene, «isti¬ 
tuisce la predica e fa altri legati, che verranno specificati 
parlando di quest'Arciprete. 

Il Padre Gioanni Antonio Rinaldi, preposto della Congre¬ 
gazione di S. Filippo Neri, nato in Bene da Gioanni e da Lucia 
Maria figlia di Gabriele Gioberti, il 31 gennaio 1762, morto 
in Mondovì il 16 aprile 1834 ’ m concetto di santità, con 
suo testamento 22 agosto 1832 rog. Ansermetti e successivo 
viglietto insinuato il io ottobre 1835, lasciò L. 4000 all’Am¬ 
ministrazione Parrocchiale coH’obbligo della missione ogni 
triennio e L. 400 per impiegarne il reddito a soccorrere i 
poveri frequentatori del Catechismo. 

Il Canonico di Carmagnola D. Giovenale Garra, ctìn 
suo testamento 28 agosto 1703 rogato Blasi, notaio a Cari- 
gnano, legò L. 1000 al Capitolo di Bene coH’obbligo d’impie- 
garne il reddito nel dar una dote ad una povera figlia. Così 
pure D. Claudio Ferrerò, ex cappuccino romano, morto di 
anni 75 il 15 aprile 1852, con suo testamento 24 marzo 1846, 
lasciò L. 2000 in beni stabili coll’obbligo d’assegnarne il red¬ 
dito in dote ad una povera figlia. Queste due assegnazioni 
di doti ora vengono fatte dalla Congregazione di Carità. 

Tre legati per novene, il i° fatto con testamento 18 
dicembre 1720 da Grazia Margherita, vedova Bealessio, per 
novena all’altar maggiore dopo la festa del Corpus Domini ; 
il 2 0 fatto dal cantore Giuseppe Sicca con testamento 2 ago¬ 
sto 1732, per novena da farsi prima delle 40 ore di carnevale; 
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il 3° lasciato con testamento io agosto 1782 dal Canonico 
Gaspare Ellena per novena da farsi avanti la festa di S. Fran¬ 
cesco di Sales. 

Il 27 giugno 1859 il sac. cav. avv. collegiato Pietro 
Antonio Dompè, decano della facoltà di leggi nella R. Uni¬ 
versità di Torino ed avv. fiscale generale emerito della 
Curia metropolitana della stessa città, con atto rogato Cas- 
sinis, cedette la sua libreria al ven. Seminario di Mondovì 
coll’obbligo d’un posto gratuito perpetuo a favore d’un 
giovane discendente in linea mascolina da suoi fratelli fu 
Gio. Ant. e Vincenzo ed in mancanza di questi di un gio¬ 
vane nato a Lequio e mancando ancor questo di un giovine 
nato ed abitante a Bene, riservata la nomina attiva al se¬ 
niore prò tempore degli agnati sovra nominati. 

Andremmo troppo per le lunghe se volessimo anno¬ 
verare tutti i legati di messe che nel 1680 ci dice il Caglieri, 
già ascendevano a sessanta perpetue per settimana, oltre 
a quelli che vennero fatti d’allora in poi; diremo soltanto 
che parte cessarono colla soppressione dei Canonicati e 
Benefizi, altre vennero ridotte a seconda dei redditi, altre 
furono abbandonate per mancanza di fondi, cosichè si tro¬ 
vano al giorno d’oggi diminuite d assai dal secolo XVII, 
non ostante i legati posteriori. 

A completar la storia della Parrocchiale converrebbe 
ancor parlare delle funzioni religiose, dell’Amministrazione 
parrocchiale, dei doni e delle somministranze fatte in varie 
epoche dal Municipio e dai privati ; ma questo sorpasserebbe 
di molto il compito che ci siam prefisso, di raccogliere cioè 
soltanto le principali memorie storiche, letterarie !ed arti¬ 
stiche ; lasciando quindi da parte tutto ciò, termineremo 
questo capitolo con un elenco degli Arcipreti di Bene a 
partire dal secolo dodicesimo. 

ARCIPRETI DI BENE. 

Secolo XII. 

1 1196 20 Marzo Obertus Archipresbiter Baennarum L.V.fol.94. 
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Secolo XIII. 

i2to 22 Ottobre Lo stesso Oberto L.V.fol.87. 

2 I22i io Giugno Magister lacobus Pellacia Archipres- 

biter de Baennis » » 79. 

3 1263 14 Dicembré Otto Archipresbiter Baennarum Sub • 

teriorum et Cappellanus Domini 
Conradi episcopi astensis . » » 93. 

4 1289 12 Marzo Dominus lacobus Archipresbiter ec¬ 

clesia Baennarum » » 89 r. 

Secolo XIV. 

5 1379 17 Ottobre Prete Ottino Arciprète * >104. 

6 1396 26 Ottobre Antonio di Castelnuovo Rettore della 

Chiesa di Bene (V. pag. 8). . 

Secolo XV. 

Giacomo Costa figlio di Bongioanni 1 Signor di 
Arignano creato Arciprete d'anni 18 per dispensa 
e morto poco dopo. Questa nomina dev'essere 
posteriore all'atto 29 settembre 1445 in cui i 
fratelli Costa si riservarono il patronato delta 
Chiesa di Bene (V. pag. 7 e seg.). 

Michele de Beglis , nominato nella sentenza pro¬ 
nunciata da Monsignor Aimerico vescovo di 
Mondo vi per le quattro casate militari. 
Andrea Bejo di Bene, dottore in ambe léggi e 
vicario Foraneo, che il Sagazzone dice il primo 
Arciprete ch’ebbe la Chiesa matrice di Bene 
e che è pure nominato dal Caglieri a pag. 103 
e 113, senza accennare ad alcuna data. 

Secolo XVI. 

10 1567 1 Marzo Giovanni Dadeo canonico prevosto della Cattedrale 

di Mondovì, cameriere segreto del Papa Pio V 
rinuncia alla Chiesa Parrocchiale di Bene ( Ar¬ 
chivio Curia Mondovì). 

11 1567 1 Marzo Camillo Dadeo dottore collegiate in ambe leggi, 

canonico della Cattedrale di Mondovì, a 25 anni 
è investito della Chiesa Parrocchiale di Bene 
con perpetuo semplice benefizio ecclesiastico 

(1) I numeri d’ordine 7 e 9 sono incerti, non conoscendosi l'epoca in 
cui il Costa ed il Bejo furono arcipreti di Bene. 


7 (1) 


8 1461 10 Gennaio 

9 
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detto Canonicato (i), dal canonico Achille Fau- 
zone, vicario generale del vescovo Vincenzo 
Lauro ; nel 1567 12 Marzo è messo in possesso 
dal delegato Gio. Battista Marabotto Nodaro di 
Mondo vi, segretaro della Curia vescovile. 

Nel 1572 era ancora rettore della nostra parroc¬ 
chiale, come risulta da un inventario esistente 
negli archivi comunali (N. 1397) ; nello stesso 
anno fu nominato prevosto della cattedrale e 
vicario generale della diocesi (2). 

Nel 1590 era vescovo di Brugnate (3), dice il 
Della Chiesa (4) ; risulta però dalla dissertazione 
sull’Università del Grassi che lo era già nel 1584 
e dalle Memorie Storiche della Chiesa di Monte¬ 
regale dello stesso autore, voi. I, pag. 149 che 
il 13 ottobre del 1585 benedisse la neo eletta 
abbadessa del Monastero di Pojola. 

Il 28 aprile 1592 fu eletto da Clemente Vili 
vescovo di Fossano e fu il primo che ebbe 
questa diocesi ; ivi morì il 23 settembre 1600. 
Queste date del Della Chiesa (op. cil. t pag. 108) 
non concordano con quelle che ci dà il Paserio (5) 
il quale dice che il io vescovo di Fossano fu 
eletto nel concistoro del 15 aprile 1592 e che 
morì il 23 settembre 1601. 

12 1575 27 Settembre Breve di Gregorio XIII che conferisce a Matteo 

Mora l’Arcipretura di Bene per la rinunzia di 
Camillo Dadeo ( Arch . Com. t voi. 60S, N. 1042). 

Nel 15S4 assiste alla costruzione dell’altare di S. Co¬ 
sma e S. Damiano fatto edificare dal chirurgo 
Costanzo Pellerino nel pilastro che è tra il coro 
e la cappella di S. Stefano; il 14 marzo 1600 ò 
canorico cantore della cattedrale di Mondo vi, 
e morto il vescovo Giovanni Antonio Castruccio, 
il 26 marzo 1602 fu nominato economo del 
vescovado. 

(1) Questi benefizi eran forse trasformazioni degli antichi canonicati 
che abbiam visto esistenti presso la chiesa di Santa Maria di Bene nei 
secoli XIII e XIV (v. sopra pag. 4). 

(2) Grassi, Università degli studi in Mondavi , Mondovì 1804, Gian 
Andrea Rossi e figli, pag. 105. 

(3) Brugnate, piccolo Comune presso Spezia, allora nello stato di 
Genova. 

(4) Avg, ab ecclesia. S. E. E . Cardinalium. Archiepiscoporum , 
Episcoporum et Abbatum Fedemontanae regionis cronologica historia . 
Augustae Taurinorum 1645, Typ. Io. Doni. Tarini, a pag. 382. 

(5) Paserio, Storia di Fossano , voi. II, pag. 119 e voi. Ili, p. 6. 
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13 1587 27 Gennaio Collino Amelia od Oreglia fu Giovanili di Bene 
è già messo in possesso della parrocchiale, come 
si scorge dal 30 libro dei battesimi cominciarne 
a questa data e scritto in gran parte dall’arci¬ 
prete Oreglia. Risulta dall’iscrizione che ci ha 
conservata il Marrazzi come egli abbia fatto 
molti restauri ai coro ed alla chiesa, con denari 
legatigli dal rev. D. Francesco Prevosto ed 
anche con denari proprii (V. sopra pag. 317). 

Secolo XVII. 

1617 2 7 Ottobre L’arciprete Collino Aurelia fa l'ultimo codicillo 
al suo testamento, nel quale conferma l’istitu¬ 
zione della predica; non risulta dai registri 
parrocchiali del giorno del suo decesso ; ma 
il 28 marzo 1618 il vice-curato assume il titolo 
di economo il che prova la vacanza parroc¬ 
chiale. Obbliga i suoi eredi cioè la famiglia 
Oreglia di Novello, a far celebrare una messa 
festiva nell’aurora, una ebdomadaria al lunedì, 

4 lette ed una anniversaria Pii novembre. 

14 1619 27 Settembre Rosso Gio. Antonio fu Gio. di Fossano, dottore 

in teologia, protonotario apostolico fa il suo 
primo ed il 23 novembre 1642 fa il suo ultimo 
battesimo. 

1643 31 Marzo II vice curato Leandro Beltrando assume il titolo 
d'economo, che tre giorni prima ancor non 
aveva, il che ci indica il decesso dell’arciprete 
Rossi, che risulta pure da un altro atto del 
21 luglio stesso anno. 

15 1643 16 Luglio Pietro Paolo Cantatore di Mondovì, dottore in 

ambe leggi, protonotario apostolico, vicario 
foraneo, è messo in possesso della parrocchiale 
di Bene ; nel 1646 prosegui i restauri del coro 
iniziati dairOreglia. 

1659 14 Gennaio Cede all'avv. Giacobino Borra l’arcipretura di 

Bene in cambio del benefizio della SS. Sindone 
di cui quest'ultimo era investito (1) ed il 18 
gennaio riceve le patenti d’arciprete della cat¬ 
tedrale di Mondovì (2). 


(1) V. Archivio della Curia di Mondcm . 

(2) Grassi, l . c pag, 189. 
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16 1659 16 Giugno Giacobino Borra di Bene, dottore in ambe leggi, 
protonotario apostolico è messo in possesso 
dell’arcipretura di Bene. 

1659 1 Aprile L’arciprete Borra è fatto vicario foraneo dal ve¬ 

scovo di Mondovi. Quest’arciprete che prese 
possesso della Parrocchiale, quasi nello stesso 
giorno in cui i canonici avevano preso possesso 
della chiesa di S. Giacomo non andò d’accordo 
con essi. Sebbene vi fosse un’ unica chiesa 
parrocchiale e la chiesa collegiata non avesse 
cura d’anime, pretendevano i canonici che 
quando essi intervenivano ai funerali si dovesse 
portare un’unica croce: la loro; che l’arciprete 
non potesse portar la mozzetta, cose alle quali 
s’opponeva il Borra e che vennero portate in¬ 
nanzi alla Curia Romana che decise in favore 
del Capitolo e non volendo l’arciprete assog¬ 
gettarsi a tale decisione il 16 dicembre 1661 
fu pronunziata contro di lui la scomunica dal 
referendario di signatura uditore generale delle 
cause della Camera apostolica e giudice ordi¬ 
nario della romana curia, e tale sentenza il 
30 ottobre 1662 venne notificata non soltanto 
al Borra, ma ancora al vice curato ed ai 
rettori delle due compagnie di disciplinanti 
ed affissa alla porta della chiesa. Non es¬ 
sendo riuscito nemmen col tempo a risolvere 
la questione, nel 1682 abbandonò la parroc¬ 
chiale; la qual cosa risulta da una lettera in 
data 2 ottobre 1683 del rev. Michele Ludovico 
Trombetta, provicario della diocesi ai sindaci 
di Bene in cui loro dice di sequestrare all’ar¬ 
ciprete le decime ed i frutti delle cascine. 

Dai breve di traslazione della collegiata da{la 
chiesa di S. Giacomo alla parrocchiale veniamo 
a conoscere che il Borra era deceduto e sol¬ 
tanto dopo la sua morte gii venne nominato 
il successore. 

17 1685 23 Novembre Giovanni Govoìie s dottore in ambe leggi, figlio 

del capitano Bernardino che fu sindaco di 
Mondovi nel 1680, prende possesso della par¬ 
rocchiale di Bene. 

Secolo XVIII. 

1706 15 Dicembre L’arciprete Govone rinuncia alla parrocchiale e 
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con breve pontificio gli viene assegnata una 
pensione di 118 ducatoni d’oro. Con altro breve 
pontificio S. S. Innocenzo XII lo nomina pro- 
tonotario apostolico, lo aggrega al collegio dei 
prelati protonotarii apostolici e lo dichiara gen¬ 
tiluomo e conte della corte pontificia (i). 

Nel 1712 è fatto priore della facoltà di giu¬ 
risprudenza nell 1 Università di Mondovì ove si 
era laureato il 26 giugno ed era stato dichia¬ 
rato dottor collegiato il io dicembre 1670 (2). 

Mentre il Covone fu arciprete di Bene ven¬ 
nero composte le differenze che esistevano fra 
il capitolo e la parrocchiale, come vedremo 
parlando della collegiata. L’arciprete Govone 
è nominato dal Partenio nei secoli di Cuneo 
a P a S* 5 P e r aver donato la reliquia di S. Vit¬ 
tore martire alla confraternita di Santa Croce. 

18 1706 8 Dicembre D. Giovanni Battista Corderò , dottor collegiato 

in ambe leggi dal 19 agosto 1699 nell’Univer¬ 
sità di Mondovì, ove aveva preso la laurea il 
17 giugno stesso anno, è dai sigg. canonici 
componenti il capitolo messo in possesso della 
parrocchiale ; 

1714 14 Maggio muore d’anni 38 a Mondovì ed è sepolto nella 
chiesa di Pian della Valle come risulta dal libro 
dei morti della parrocchiale di Bene. . 

19 1714 16 Settembre Gius . Antonio Oliviero da Costigliele di Saluzzo 

prende possesso della Parrocchiale di Bene. 

Nei 1729 l’arciprete, vicario foraneo Olivieri suggella 
l’arca della B. Paola per delegazione del ve¬ 
scovo Isnardi (3). 

1746 9 Agosto L’Oli veri da 32 anni arciprete di Bene avendo 

già di che vivere e per altre cause, permuta 
con l'abate Lamberti di Castelletto la Parroc¬ 
chiale di Bene con un beneficio a Castelletto (4). 

20 1746 9 Agosto L’abate Carlo Giacinto Gio. Battista Lamberti dei 

conti di Castelletto fu conte Gio. Domenico è 
- investito dalla parrocchiale di Bene. 

1772 4 Luglio L’abate Lamberti, arciprete di Bene, muore di 
anni 65. 


(() Danna e Chiechio, Il Santuario di Mondovì presso Vicoforte s 
Torino, Tip. Derossi, 1891, pag. 219. 

(2) Grassi, /. c,, p. 116. 

(3) Bollano, Vita della B, Paola , pag. 119. 

(4) V. Archivio della Curia di Mondovì, 
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ar >773 23 Febbraio D. Felice t<- 

Mondovi è i;:r„a,* 

c 7 c sr ivo — * 

L’arciprete Baudissone muore danni ™ • 

i-ss 

1773 74Settembre U Mago D. C, mtpN Cmlm ^ ^ 

nato m Boves, il 6 agosto 173 S è nominato 
arciprete di Bene ed il , 7 ottobre successivo 
prende possesso della parrocchiale. 


1773 3 Maggio 


22 


Secolo XIX. 

L arciprete Corderò resse per più di 50 anni con 
plauso universale la parrocchia di Bene in tempi 
difficilissimi; acquistò il 6 febbraio 1788 dagli 
eredi e dalla vedova di Carlo Giuseppe Deila 
la cascina che porta ancora il nome di questa 
famiglia ; sostenne una lite contro il comune 
di Lequio, nella quale intervenne anche il 
municipio di Bene per la questione delle de¬ 
cime; il 5 ottobre 1823 si celebrò il cinquan¬ 
tenario della sua presa di possesso della par- 
chiale con illuminazione della città e fuochi 
artificiali. 

1825 26 Febbraio Decedette beneficando colle sue ultime disposi¬ 
zioni l’ospizio delle povere figlie di Bene che 
sebbene da lungo tempo eretto non aveva mai 
potuto attecchire; del quale egli ed il reve¬ 
rendo D. Giovanni Rinaldi si possono quindi 
chiamar i secondi fondatori. 

23 1825 23 Novembre D. Carlo Solei di Pietro Tomaso da Genola, 

priore della chiesa di S. Gio. Battista di Pianfei, 
è investito della parrocchiale di Bene e ne 
prende possesso il 14 dicembre successivo. 

1854 7 Settembre Muore d’anni 64, dopo aver retta per 29 anni 
la nostra parrocchia. Era stato elevato alla 
dignità di vicario foraneo ; lasciò ms. una re¬ 
lazione sullo stato della parrocchiale compilata 
nel 1853, citata in queste memorie; legò L. 500 
alla Congregazione di Carità di cui era stato 
presidente, la quale, per quésta ragione, ne 
conserva il ritratto che si usa di fare soltanto 
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ai benefattori che largiscono somme di L. iòoo 
o superiori. Indole dolce, soave, pieghevole, 
un cuor sensibile, un’anima benfatta; ecco il 
più bell’elogio che di lui si possa fare (i). 

2 4 1855 30 Maggio II rev. D. Pietro Derossi, nato il 25 gennaio 
1813 da Francesco e Maddalena Luciano ai 
Carieveri, frazione del comune di Roccade- 
baldi Crava, che dal 16 marzo 1844 reggeva la 
parrocchiale di Cosseria, è investito dell’arci- 
pretura e del vicariato foraneo di Bene e ne 
prende possesso il io giugno 1855 (2). 

1887 20 Giugno L* arciprete Derossi mancò ai vivi. Il vicario 
Lanza disse il suo elogio funebre il 28 luglio 
1887 (3). ' 

Il Derossi fu uomo prudentissimo, del più fino 
discernimento, fu come il consigliere universale; 
queste parole dette dal vicario Lanza sulla sua 
tomba, ci indicano abbastanza come egli fosse 
amato e stimato fra di noi e come la sua per¬ 
dita sia stata da tutti compianta (4). 


(1) Ravera canonico avv. Pietro Antonio Maria, Orazione funebre 
pronunziata il 26 gennaio 1855 nelle solenni esequie celebrategli dalla 
amministrazione parrocchiale , Torino, Tip. Ribotta, 28 pp. in 80. 

(2) In questa fausta circostanza vennero date alle stampe le seguenti 
pubblicazioni : 

La divina missione e l'evangelica parola , ode dedicatagli dall’insigne 
collegiata di Bene, Mondovì, Tip. Pietro Rossi, io pp. s. n. in 80. 

Ode del P. Alessandro Bassi Min. Osservante , rispettoso omaggio 
della confraternita de’ S. S. Bernardino e Caterina da Siena e di quella 
della Misericordia. Torino, 1855. Tip Pelazza, 8 pp. in 80. 

Coro di donile e fanciulle , N. 6 quartine offertegli dai sodalizi delle 
Umiliate e delle figlie di Maria. Edito ivi. 

Sonetto retrogrado dedicatogli dall’ amministrazione parrocchiale. 
Mondovì, Tip. Pietro Rossi. 

Sonetto offertogli dai chierici suoi parrocchiani. Edito ivi. 

Ode del sacerdote G. L. Aragni da Trinità, omaggio de’ vicecurati 
col clero. Torino, Tip. Speirani e Tortone. 

In occasione della morte della di lui madre Maddalena Derossi- 
Luciano il Padre Atanasio Canata delle scuole pie stampò un Carme. 
Torino, 1858, Tip. Paravia e Comp., 18 pp. in 80. 

Il suo giubileo sacerdotale venne celebrato il 30 giugno 1886 con 
un 'Ode di G. Cornino, stampata a Mondovì alia Tip. Fracchia, 3 pp. 
in 4 0 , e con un Discorso del rev. D. Giuseppe Lanza, vicario di Pian 
della Valle Mondovì che era stato suo vicecurato dal 1866 al 1870. 

(3) Mondovì tip. Fracchia, 1887, 23 pag. in 8*. 

(4) Pubblicò: I. alcuni canti popolari dedicati a Monsignor Ghilardi, 
vescovo di Mondovì, quando il 31 luglio 1864 venne in Bene a pontifi¬ 
care nella confraternita della Misericordia pel settenario della B. V. Ad¬ 
dolorata e ad impartir la cresima nei successivi giorni 1 e 2 d’agosto; 
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2 5 1887 18 Ottobre 


1889 4 Aprile 


26 1889 24 Ottobre 


Il sacerdote D. Francesco Ponzo „ , 
nuova Mondovi il , Q to a Vil >a- 

«la Parrocchiale è “-tito 

aveva vinta al concorso, ed U I0 5*’®*“ 
ne prende possesso ( 0 . 10 gen na.o 1888 

eot; a :? Prete . POn2 ° n ° n trovò m °lto ben re- 
golata 1 amtmmstrazione dei beni e delle ren 

dite della parrocchiale, quindi nacque in lui 
una grande apprensione e non trovando subito 
1 mezzi per ovviarvi pensò a declinare il suo 
mandato. 

Rinunzia alla parrocchiale. È da deplorarsi tal 
sua decisione pèrche l'arciprete Ponzo è do¬ 
tato d ingegno e dì belle maniere che Pa¬ 
rrebbero certamente reso caro alla popola¬ 
zione alla quale egli pure era affezionato, 
come ne è una prova la conferenza su\V shrvia- 
inento per le Società operaie cattoliche tenuta 
a Bastia il 28 gennaio 1895, pubblicata a Mon- 


dovì,Tip. Fracchia, 83 pp. in 8<\ da lui dedicata 
alla cara popolazione di Bene Vagienna (2). 

Il teologo D. Gitiseppe Gazzola nato a Mondovi, 
Pian delia Valle, il 7 marzo 1851, è investito e 
il 26 gennaio 1890 fa il suo solenne ingresso 
nella parrocchiale di Bene (3). 


stampati a Mondovi da Pietro Rossi, 8 pp. in 80. — 2. Un sonetto 
sottoscritto P. D. A. nelle nozze dei cav. Massimo Magistrati colla no¬ 
bile damigella Olga De-Alberti della Briga; stampato a Mondovi, Tipo¬ 
grafia Gio. Issoglio e C. nel 1868, 2 pag. in 80. — 3. L’Elogio funebre 
del sacerdote Francesco Maria Tonelli, arciprete di Roccadebaldi con 
iscrizioni del teologo Andrea Ighina. Mondovi, 1871, Tip. G. Bianco, 
27 pp. in 80. 

(1) In quest’occasione il clero Doglianese, di cui aveva fatto parte 
il Ponzo, gli dedicò un'Ode stampata a Dogliani alla Tip. Municipale di 
Giuseppe Ottino, 2 pag. in f.o ; il Capitolo della Collegiata ed il clero 
della Parrocchia : alcuni versi del prof. D. Gio. Lanza, Torino 1887, 
Tip. G. Speirani, 6 pag. s. n. in 40 ; i Parrochi nativi della città : 7 
quartine, Mondovi, Tip. Ghiotti 1888, 3 pag. in 160; le Confraternite: 
un sonetto sottoscritto Prof. M. D. ( Manzone Domenico ), Savigliano, 
Tip. Bressa. 

(2) Pubblicò pure in latino un beU'elogio del compianto Monsignor 
Pozzi, vescovo di Mondovi, intitolato: Mernoriae Sacrae excellentissimi 
episcopi monregalensis Placidi Pozzi Sacerdotes dioecesani Villanovae — 
Pasco collecti die quinta Octobris 1897 dicant honores. Monteregali ex 
typ. B. Graziano, 1897, 8 pag., n. 2 di dedica s. n. in 80. 

(3) I canonici col clero gli offrirono un "Ode stampata a Torino, 
Tip. Salesiana,. 1890. 2 pp. in fo. — Il suo cugino Antonio Crosetti un 
sonetto colle sigle M. B. (Marco Borsarelli) stampato a Mondovi Tipo- 
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Il nuovo arciprete non si lascia intimorire dal 
poco florido stato deiramministrazione parroc¬ 
chiale ; anzi ha in animo di compiere colossali 
restauri per non dir una riedificazione della 
Chiesa che costerà una somma non indifferente. 

CAPITOLO QUARTO. 

Alienazione dei beni delle Confratrie. 

Erezione della Collegiata. 

Le quattro confratrie di Bene, le quali assumevano il 
nome dei quattro quartieri del capoluogo, erano proprietarie 
d’alcuni beni ed usavano di distribuire i loro redditi ai po¬ 
veri del luogo con fraternità et còmmunicatione il giorno 
di Penthecoste sotto il titolo di Spirito Santo . La Comunità 
intendeva di far un miglior uso di detti beni e ciò fu l’og¬ 
getto di varie sue deliberazioni dal 7 settembre 1608 al 
28 marzo 1610. Finalmente dopo di aver ottenuto parere 
favorevole dal Vescovo, ad esortazione del Rev. d0 Padre 
Frate Antonio di Chieri, Cappuccino, predicatore del Qua¬ 
resimale del 1610, coll’intervento dell’Arciprete Collino 
Aurelia, dei rettori o sia priori delle quattro confraternite, 
il Conseglio, considerando che l’Ospedale possiede pochi 
beni e di poco reddito, per il che non si possono sovvenire 
i poveri del luogo nelle loro necessità e particolarmente 
gl’ infermi e desiderando di provvedervi con aggregar a 
detto Ospedale qualche altra proprietà che ne aumenti il 
reddito; che il modo col quale si dispensano annualmente 
i redditi delle confratrie nei tre giorni della Pentecoste 
sono di poco o nessun utile ai poveri, delibera di rimettere 
all’ Hospitale tutte le possessioni, case, proprietà e beni 
di dette confratrie eccettuate quelle destinate per l’elemosina 


grafìa Chiotti. 11 Benese D. Domenico Oreglia, prevosto e vicario fo¬ 
raneo di Chiusa Pesio, di cui era stato vice curato, sette quartine stam¬ 
pate su d’un foglio in 40 dalla Tip. Oggero e Perrier di Cuneo. — Il 
maestro Luigi Rossi da Parma gli offeriva musicata l'antifona Sacerdos 
et Pontifex . Vari altri regali gli venivano offerti dalle confraternite e 
dalla popolazione benese, tra cui la cappa canonicale. 
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e distribuzione che si fa annualmente nel giorno dell’Ascen¬ 
sione dalla Confratria di S.ta Maria e che si chiama volgar¬ 
mente la dona . Delibera inoltre che resti alla Comunità il 
dominio particolare di detti beni, di modo che non si pos¬ 
sano alienare senza suo consenso e che resti a detta Comu¬ 
nità e Conseglio la nomina degli Officiali, rettori et admi- 
nistratori di detto Hospitale e beni, come ora si ritrova e 
che sia in facoltà della Comunità di allibrar e catastrar 
detti beni e di farne pagar all’ Hospitale i carighi ordinari 
e straordinari. 

Nella seduta consigliare del 2 giugno 1613, viste le 
lagnanze sollevate specialmente nei poveri dalla deliberazione 
del 28 marzo 1610, si revoca ad unanimità tal deliberazione. 

Non ostante questa revoca la necessità dell'alienazione 
s’imponeva ognora più al Consiglio e nel 1617, con permis¬ 
sione del Pontefice Paolo V e della Congregazione dei 
Cardinali, la Comunità procedette alla vendita d’ alcuni di 
quei beni, vendita che continuò negli anni successivi spe¬ 
cialmente dopo gli ordini ducali 16 settembre e 18 ottobre 
1618 che prescrivevano di vendere tutti i beni delle confratrie 
di Santo Spirito e nel 1619 dal 22 maggio al 9 settembre 
si trovano registrati nel voi. XIII dell’ufficio del registro 
di Bene gli atti di vendita di 70 proprietà appartenenti 
alle quattro confratrie e sparse per tutto il territorio. 

Il reddito del capitale ricavato dalle vendite come sovra 
fatte venne per qualche anno impiegato in elemosine ai 
poveri, indi per le avvenute guerre e contagi se ne tra¬ 
lasciò in parte la distribuzione. Fu poi nel 1642, con licenza 
del Vescovo di Mondo vi, impiegato nella nuova costruzione 
e riedificazione della parrocchiale, oltre l’elemosina annuale 
in ogni tempo distribuita, in parte, ai poveri, nella, quale 
s’era scoperto qualche abuso. 

Nel 1646, il 21 novembre, il Consiglio nomina l’avv. 
Francesco Bealetij ed il sig. Carlo Cintio Deila, archivista 
della Comunità, per trattare e stabilir col Vescovo della 
Diocesi, l’erezione d’una Collegiata, mediante l’assegnazione 
dei beni e redditi che soleva distribuir annualmente la 
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Comunità ai poveri di detto luogo; per la distribuzione à 
farsi al detto Capitolo e Canonici nominandi, fermo rima¬ 
nendo nella Comunità il diritto di nomina d’ un Canonico. 

Il 27 novembre i due suddetti delegati compaiono in 
Mondovì alla presenza del Vescovo, monsignor Maurizio 
Solaro, conte di Moretta, nel palazzo episcopale, ove pur 
interviene come teste l’Arciprete di Bene, avv. Pietro Paolo 
Cantatore, e vien stabilito che la Comunità paghi annual¬ 
mente lire 500 ducali d’argento a soldi 20 l’una, da con¬ 
vertirsi nelle distribuzioni, ancorché per la liquidazione 
fatta il reddito dei beni delle confratrie non ascenda a tanto, 
fissando tal somma per l’obbligo della messa quotidiana in 
aurora e per la distribuzione delle emine cinque di grano 
formento che dovrà farsi da ognuno di detti Canonici per 
elemosina ai poveri. Inoltre i sig.ri Delegati presentano 
per Canonico di detta Comunità il rev. D. Michele Bottero 
fu Guglielmo, sacerdote e confessore di Bene, presente ed 
accettante, da esser approvato e confermato dal Vescovo, 
per la prebenda del quale hanno assegnato il reddito di 
lire 100 annue sopra la Comunità di Bene, eh’essa pagava 
ai cappellani delle cappelle di Sant’Antonio e del Suffragio, 
proprie della Comunità, per voti da essa fatti ; con carico 
al suddetto D. Bottero ed al suo successore di celebrar ogni 
settimana due messe in rilievo degli obblighi della Comu¬ 
nità a dette due cappelle, ed una cantata nell’ottava dei 
defunti. Alle quali cose tutte detto Monsignor Ill mo ha in¬ 
terposto la sua autorità ed il suo giudiciale decreto. 

La Collegiata come sopra eretta doveva esser composta 
di sei canonici, ai quali se ne 'aggiunse il 27 settembre 1647 
un settimo, dal luogotenente Giorgio Defeis fu M r Andrea; 
ed un ‘ottavo il 18 marzo 1651 dal Rev. D. Matteo El- 
lena ; ma il desiderio della Comunità e dei cittadini di Bene 
non doveva ancora essere soddisfatto, poiché il Sommo 
Pontefice non approvò allora la sua erezione. La pratica 
però non venne abbandonata. 

L’n aprile 1654 la Comunità rappresentata dal Sindaco 
Gaspare Hellena fa una procura al sig. Honorato Gini, 
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Comm. de’ SS. Maurizio e Lazzaro, agente di S. A. R. il 
Duca di Savoia in Roma, per ottener da S. S. il Papa In¬ 
nocenzo X approvata rassegnazione fatta del reddito delle 
confratrie per la distribuzione annuale dei signori Canonici e 
la remissione e goldita della cascina altre volte posseduta 
dai RR. PP. di S. Ambrogio detta la cascina e convento 
di S. Giacomo, a favore della Collegiata, in aumento del 
loro reddito. 

Nello stesso anno 1654, i patroni degli erigendi Ca¬ 
nonicati spedirono a Roma il rev. D. Matteo Manassero 
fu M r Gio. Battista, nominato Canonico dal Luogotenente 
Defeis, per l’opportuna sollecitazione. 

Il 22 gennaio 1655, il Consiglio informato come si 
trovi a Roma il Canonico Matteo Manassero per la Col¬ 
legiata che si deve nuovamente erigere, fonda e crea, per 
il Canonico che la Comunità intende eleggere, una prebenda 
di lire 1250 d'argento a soldi 20, sovra tutti i beni della 
Comunità e col reddito di L. 100 da ricavarsi da tal capitale 
in ragione dell'8 op, da pagarsi semestralmente al Ca¬ 
nonico eletto dal Consiglio, coll’obbligo di due messe set¬ 
timanali perpetue in suffragio delle anime ed in onore di 
S. Antonio, e stante la morte del Rev. D. Michele Bottero, 
avvenuta il 25 novembre 1651, nomina a Canonico il rev. 
sig. Giuseppe Rachia fu notaro Gio. Luigi ; conferma l’ob¬ 
bligo che già si era assunto di pagare annue L. 500 del 
reddito dei beni delle Confratrie, coi patti contenuti nel 
primo istrumento e nomina a suo procuratore il suddetto 
Canonico Manassero. 

Il 29 dicembre 1655, il Consiglio aumenta la prebenda 
del Canonicato istituito dalla Comunità, portandola al red~ 
dito di L. 172, coll’assegnazione fattagli d’altre L. 900 di 
capitale, più gli assegna il reddito di giornate io e tavole 
49 di beni, in quest’atto descritti e coerenziati, dichiarando 
che dette L. 172 ed il reddito di Giornate otto di terra e 
prato, ascendono già al reddito annuo di ducatoni 50 ed 
avrà in più ancora il reddito di giornate 2 e tavole 49 dei 
beni come sopra assegnatigli. 
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Nello stesso tempo, per la morte del Canonico Giu¬ 
seppe Rachia avvenuta il 18 aprile 1655, si nomina il Rev. 
M r Giovenale Rachia di Mr Giorgio a Canonico della Co¬ 
munità. 

Questa deliberazione era stata evidentemente inspirata 
dalla condizione che si sapeva voler imporre la curia ro¬ 
mana per l’erezione della collegiata, cioè che,*il reddito 
d’ogni Canonicato non fosse minore di ducatoni 50, e quello 
della Prevostura di ducatoni 100, condizione che venne poi 
prescritta dalla bolla pontificia emanata dal sommo pon¬ 
tefice Alessandro VII e datata da Roma presso Santa 
Maria Maggiore il 25 ottobre 1656 e che tutti i patroni 
dei canonicati accettarono nel 1658. 

Nel mese di gennaio del 1659 vennero investiti dei 
rispettivi canonicati e finalmente il 29 gennaio i signori Ca¬ 
nonici vennero messi in possesso dal Teologo Gio. Battista 
Frangia, Canonico della Cattedrale di Mondovì, Provicario 
generale ed in questa parte apostolico subdelegato, dei 
loro seggi nella Chiesa di S. Giacomo. 

I primi canonici furono i seguenti: 

1. Prevosto: Gaspare Carrasso, fondatore. 


2. 

Canonico: Frane. Ant. Costamagna 

id. 

3 - 

id. 

Matteo Hellena 

zd. 

4 - 

id. 

Melchior Gallo 

id. 

5 - 

id. 

Gio. Antonio Gambetta 

zd. 

6. 

id. 

Bertino Garresso 

id. 

7 - 

id. 

Matteo Manassero eletto dal Patrono 



Defeis fondatore . 

8. 

zd. 

Giovenale Rachia, eletto 

dalla Comunità 


fondatrice. 

Il 14 febbraio 1687 il Pontefice Innocenzo XI in vi¬ 
gore di lettere sotto forma di breve scritte da Roma presso 
S. Maria Maggiore acconsentì alla traslazione della Collegiata 
dalla Chiesa di S. Giacomo alla Parrochiale. 

Fu questo un necessario provvedimento per togliere 
l’attrito fra l’Arciprete ed il Capitolo, provvedimento che 
venne senza dubbio provocato dall’Arciprete Govone, il 
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quale nei. 21 anni in cui rimase fra noi, trovò il modo di 
pacificare gli animi e comporre le differenze esistenti e se ne 
ritornò a Mondovì, ove in premio della sua saggia ammi¬ 
nistrazione venne caricato d’onori, come abbiam veduto 
parlando di lui (pag. 342). * , 

Il prevosto rimase la prima dignità del capitolo, ma 
l’arciprete ebbe il primo posto, sia in coro che nelle fun¬ 
zioni sovra al prevosto ed ai canonici ; gli venne concessa 
la mozzetta; e le funzioni facendosi nella parrocchiale, cessò 
naturalmente la questione della croce e fu tolta ogni ra¬ 
gione di dissidio. 

Il 6 aprile 1694 il Cav. .Melchior Magistrato, con atto 
rogato al notaio Nicola Schmid di Vienila, fondava la Can¬ 
toria, terza dignità del capitolo, del qual canonicato veniva 
egli stesso investito il 12 luglio stesso anno. 

I canonici avevano sempre usato una mozzetta di pelli 
volgarmente dette tigrate; sulla supplica presentata dal 
prevosto, dall’arciprete e dai canonici e con consenso del 
capitolo della cattedrale di Mondovì ottenuto il io set¬ 
tembre 1733, S. S. Clemente XII con suo breve 30 agosto 
1738, concedette loro l’uso del rocchetto colle maniche, 
colla gran cappa violacea cucita sotto alla mozzetta di seta 
color violaceo cangiante al verdognolo d’estate, e d’inverno 
di pelli bianche volgarmente dette tigrate, da usarsi dentro 
e fuori della chiesa ed anche fuori della città nelle proces¬ 
sioni, negli atti capitolari e nelle funzioni pubbliche e private. 

Altri quattro canonicati vennero ancor fondati nel se¬ 
colo XVIII, che portarono il numero dei canonici a 14, 
compreso l’arciprete; cioè: 

i° Il canonicato Costamagna, eretto con atto 2 novembre 
1758 da Francesco Saverio Costamagna che ne fu il primo 
canònico. 

2 0 II canonicato Salomone-Grammatico Gallia, che fu 
la trasformazione del beneficio sotto il titolo di S. Rocco 
e Sebastiano in canonicato. 

Questo beneficio fu fondato con atto 5 settembre 1637, 
rogato Tarchino, relativo ad altro delli 7 novembre 1582, 
Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino 23 
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rogato Scotto, notaio ad Asti, da D. Gio. Maria Salomone 
allora Piovano di Cumiana, figlio del fu Capitano France- 
schino e di Marcheta di Pietro Ce va de signori di Nucetto, 
sotto il titolo de’ SS. Rocco e Sebastiano , beneficio che 
con atto 23 gennaio 1647, rogato Mellono, dallo stesso 
Gio. Maria Salomone, allora canonico di Saluzzo e pre¬ 
vosto di Cardò, fu eretto in canonicato. 

Il G. Maria Salomone morì il 12 giugno 1677 pre¬ 
vosto di Sanfront e Protonotaio Apostolico, senza aver 
fatto riconoscere il canonicato da lui fondato all’atto del¬ 
l’erezione della Collegiata; cosicché rimase un semplice be¬ 
neficio, il quale venne poi ampliato dalla signora Gioanna 
Vittoria Gallia il 14 agosto 1767 e finalmente il 26 agosto 
stesso anno con decreto vescovile venne confermata la sua 
erezione in canonicato, previo l’assenso dei canonici che 
dispensarono il Priore Gio. Antonio Gallia, allora provvisto 
della cappellani, dall’obbligo del coro. 

3 0 II canonicato Carrasso sotto il titolo di San Fran¬ 
cesco Saverio, fondato dal chierico Lorenzo Orazio Car¬ 
rasso e da Paola Maria Manassero, vedova in prime nozze 
di Carlo Lorenzo Carrasso, moglie in seconde nozze déll’avv. 
Giuseppe Antonio Leone Sicca, atto rogato dal notaio 
collegiato Francesco Ignazio Basso di Mondovì il 22 
agosto 1771. 

4° Il canonicato Doglis-Rovere eretto con atto 30 
settembre 1779, rogato Basso e successivo testamento 18 
giugno 1787, dal Priore e Canonico D. Gio. Battista 
Doglis-Rovere. 
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ELENCO DEI CANONICI DELLA COLLEGIATA DI BENE 

tratto dagli Archivi della Curia di Mondovì , 
da quelli comunali e del registro di Bene e da memorie private , 

PREVOSTURA. 

Prima dignità del Capitolo , fondata con atto 22 novembre /6$8, rogato 
dal notaio Antonio Gallo , relativo ad altro 27 novembre 1646, rogato 
G. F. Magliano , segretario vescovile e con susseguente atto 22 giugno 
1688 , rogato Buttis dall'avv. Gaspare Carrasso fu M. Gio. Francesco . 

1 . 1659 , 8 gennaio. Investitura del fondatore avv. Gaspare Carrasso, 

laureato nell 1 Università di Mondovì 7 giugno 1639 , >p 6 dicembre 
1691 ; ebbe il titolo di protonotario apostolico e di vicario foraneo. 

2 . 1691 , 22 dicembre. Nomina del sac. Gio. Francesco Defeis, >p di 

anni 80 , il 19 giugno 1732 . 

3 . 1732 , 21 giugno. Nomina del sac. Gaspare Maria Trinchieri fu Maggiore 

Giorgio ; il 5 ottobre 17 ó 2 rinunzia la prevostura ai fratello Gaspare, 
>p d'anni 75 il 19 luglio 1763 . 

4 . 1752 , 5 ottobre. Nomina del sac. Gaspare Trinchieri iuniore, investito 

il 17 dello stesso mese. Ci rimangono di lui alcune epigrafi scritte 
nel 1756 in occasione della prima visita di Monsignor Michele Casati, 
che ci vennero conservate dal Marrazzi (ms. sovra citato); morì 
d’anni 48 , il 12 aprile 1765 , prima ancora del fratello che gli aveva 
lasciato il suo seggio. 

5 . 1765 , 23 aprile. Nomina del rev. Giuseppe Antonio Trinchieri Carrasso 

fu Capitano G. Guglielmo, sacerdote della Congregazione di S. Fi¬ 
lippo Neri di Fossano ; fece costrurre in marmo l’altare maggiore 
come risulta dall’iscrizione che abbiamo riportata a pag. 13 ; legò 
inoltre alla sagrestia dei canonici, cappa ed argenteria con l’obbligo 
d’una benedizione annua nella chiesa di S. Francesco, >p 21 marzo 1789 . 

6. 1789 , 2 aprile. Nomina del sac. Giovanni Guglielmo Francesco Oreglia 

fu Tomaso Orazio e di Francesca Ottavia de' Conti Belletrutti di 
S. Biagio, nato a Bene il 29 gennaio 1753 , laureato in leggi nell’Uni¬ 
versità di Torino nel 1774 , entrato convittore nella R. Basilica di 
Soperga il 23 settembre 1783 ; >p d’anni 47 il 18 luglio 1800 ( 1 ). 

7 . 1800 , 29 settembre. Investitura dell’avv. Chiaffredo Canarisio, hp 14 gen¬ 

naio 1824 . 

8. 1828 , 12 luglio. Investitura del sac. Andrea Defeis. — La dilazione a 

quest’investitura devesi alla lite fra il barone Luigi Oreglia di Santo 
Stefano, il quale aveva nominato il sacerdote Gio. Giacomo Assandria, 
(già frate minor riformato sotto il nome di Padre Pasquale poi 


(1) Pastore, Storia della R. Basilica e Congregazione di Soperga , 
Torino, 1828 , Tip. Ghiringhello, 5.a ed., pag. 145 . 
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vice-curato alla cattedrale e Rettore del Seminario di Fossano, 

>5 3 marzo 1840 arciprete del Murazzo) ed i sigg. Giacinto e sac. 
Pietro Deila che avevano nominato il Defeis. Per sentenza 30 aprile 
il vescovo decise a favore del Defeis, il quale morì poi il 20 feb¬ 
braio 184 ( 5 . 

9 . 1846 , 31 luglio. Investitura del sac. Gio. Giacomo Gioberti. Anche 
qui la dilazione si deve alla lite fra lo stesso barone di S. Stefano, 
che aveva nominato il Gioberti ed i sigg. Giuseppe e Giovenale 
padre e figlio Sicca, che avevano nominato il sac. prof. Domenico 
Dogliani ; questa volta l’autorità giudiziaria fu favorevole al barone 
Oreglia ( 1 ). 11 Gioberti è autore d’un sonetto stampato alla Tipo» 
grafia Speirani e Tortone di Torino, in occasione del matrimonio 
(12 giugno 1856 ) del di lui fratello not. Pietro colla signorina Mar¬ 
gherita Costamagna; mori il 21 febbraio 1871 . 

CANTORIA 

fondata dal cav. Melchior Magistrati per atto 6 aprile 1694 , rogato dal 
notaio Nicolao Schmid di Vienna ove egli era ajo di S. M. Cesarea 
V Imperatore d'Austria Leopoldo I; dignità del Capitolo . 

1 . 1694 , 12 luglio. Investito il cav. Melchior Magistrati fondatore; il 

lo febbraio 1708 per la sua vecchiezza e per infermità si nomina a 
coadiutore il priore Giuseppe Antonio Sicca con diritto di succes¬ 
sione ; muore il 26 agosto 1718 . Si rese benemerito della Collegiata 
per il bellissimo ostensorio regalatole e della chiesa di S. Francesco 
per vari lavori fatti al coro, tome vedremo; con suo testamento 
3 febbraio 1717 rogato Lucio, legò pure una messa quotidiana, ora 
ridotta ai giorni festivi. 

2 . 1718 , 26 agosto. 11 priore Giuseppe Antonio Sicca succede al cavaliere 

Melchior Magistrati di cui era già coadiutore fin dal lo febbraio 1708 . 
— Fu protonotario apostolico; il 13 agosto 1722 regalò alla colle- 

, giata 12 quadri con cornice dorata rappresentanti gli apostoli ; sborsò 
L. 800 al Capitolo quando chiese l’indulto della cappa magna coll’ob- 
bligo d’un anniversario nel giorno della sua morte e di pagar L. 20 ai 
PP. Cappuccini per la benedizione del venerdì, la quale dopò la sop¬ 
pressione di quel convento, si dà nella,parrocchia; lasciò pure un censo 
di L. 1006,33 verso la città di Bene, coH’obbligo di una novena con 
benedizioné, nei giorni precedenti alle 40 ore del carnovale ; 40 ore 
obbligatorie per legato del rev. D. Francesco Prevosto; morì il 16 gen-. 


( 1 ) Abbiamo in stampa il ragionamento per li sigg. Giuseppe e 
Giovenale padre e figlio Sicca e sac. prof. Domenico Dogliani di Bene 
contro li sigg. barone Luigi Oreglia di S. Stefano e sac. Giacomo Gio^ 
berti di Bene, avanti TEcc. Magistrato d’Appello. Torino, Tip. Speirani 
e Ferrerò, 1848 , 14 pp. in- 4 , con albero genealogico. 
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naio 1736 beneficando l’ospedale dei poveri infermi, che ne conserva 
il ritratto coll’antica divisa usata prima che la collegiata ottenesse 
I la concessione della cappa. 

3 . 1736 , 30 gennaio. Nomina del chierico Gaspare Filippo Gio. Francesco 

Felice Magistrati fu cav. Andrea, >5 d’anni 23 il 19 dicembre 1741 . 

4 . 1741 , 30 dicembre. Nomina del chierico Baldassarre Magistrati, il 

quale rinunzia alla cantoria il 19 gennaio 1745 ed entra nella milizia 
a Genova. 

5 . 1745 , 23 aprile. Nomina del priore Francesco Bartolomeo Mangiardi 

di Bene, figlio di Gio. Battista, residente a Verzuolo, e di Maria 
Elisabetta Magistrati. Dopo una lite tra il Mangiardi ed il Capitolo 
si fece un atto di transazione il 10 marzo 1147 , in cui si stabilirono 
le funzioni spettanti al cantore e quelle spettanti al canonico ebdo¬ 
madario. Il medesimo rinunzia alla cantoria il 9 agosto 1756 . 

6 . 1756 , 9 agosto. Nomina del chierico Gio. Batt. Michele Garresso, 

figlio del conte Giovanni Andrea Ignazio di Castelbosco, il quale 
rinunzia il .20 aprile 1769 . 

7 . 1769 , 22 aprile. Nomina del chierico Andrea Gaspare Magistrati, di 

anni 16 . figlio di Baldassarre e di Luciana Ellena, il quale rintrzia 
il 21 febbraio 1785 . (Era pur cappellano di S. Filippo Neri e vi 
rinunzia il 4 marzo 1789 per aver deposto l’abito clericale). 

8 . 1785 , 23 febbraio. Nomina del cav. Melchiorre Giuseppe Faussone di 

Nucetto e di S. Giorio, figlio del conte Baldassarfe e di Antonia 
Maria Clara Magistrati, investito il 15 successivo aprile, il 6 no¬ 
vembre 1828 . ' 

9 . 1823 , 1 dicembre. Nomina dei sacerdote Giuseppe Birra di medico 

Bernardo da Novello e di Maria Magistrati che prese possesso il 
30 luglio 1829 ; fu per vari anni direttore spirituale delle scuole di 
Bene ; morì d’anni 54 il 2 gennaio 1855 . 

10 . 1855 , 2 maggio. Nòmina del sacerdote Domenico Dogliani, del signor 
Gio. Antonio, professore di 3 a grammatica, nato a Cervere il 
lo marzo 1809 ; investito il £2 maggio 1855 della Cantoria; fu per 
diversi anni presidente dell'ospedale e morì d'anni 69 il 27 nov. 1878 . 

CANONICATO DELLA CITTA t 

fondato la prima volta con atto 27 novembre 1646 e la seconda volta con 
deliberazione del Consiglio 29 dicembre 1655. 

1 . 1646 , 27 novembre. Nomina di D. Michele Bottero fu Guglielmo, 

© 25 novembre 1651 . 

2 . 1652 , 7 marzo. Nomina del sac. Lorenzo Canarisio, il quale deve aver 

declinato il mandato perchè sebbene egli ancora vivesse più non si 
w parla di lui nella seguente nomina. 

3 . 1655 , 22 gennaio, Nomina del sac. Giuseppe Rachia fu notaio Gio¬ 

vanni Luigi, 18 aprile 1655 , 
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4. 1655, 29 dicembre. Nomina del sac. Giovenale Rachia di M.r Giorgio, 

investito il 17 gennaio 1659, v-p 7 giugno 1671 ; è uno dei tre fra¬ 
telli al quale il padre pose l'epigrafe nella sua cappella di S. Filippo ^ 
Neri nella parrochiale (V. pag. 324). 

5. 1671, 1 agosto. Nomina del sac. Giovanni Francesco Vignale, ® il 

27 luglio 1673. 

6 . 1673, 19 settembre. Nomina del sac. Domenico Gazzero, fu G. Fran¬ 

cesco, *5 il 27 ottobre 1679. 

7. 1679, 2 dicembre. Nomina del sac. Gio. Carlo Carrasso, fu luogote¬ 

nente Giovenale, vfr d’anni 72 il 29 dicembre 1703. 

8 . 1704, 18 febbraio. Parte del Consiglio nomina Gio. Giacomo Piselli di 

Cesare Francesco e, parte il prete Giuseppe Sicca; ne avviene lite 
portata innanzi alla Curia Romana, della quale è vincitore il Piselli, 
che con lettera 28 maggio 1707 prega d'essere dispensato purché 
gli si dia una piccola pensione. Vi è nuovamente discordia fra i 
consiglieri per la nomina del successore in seguito alla voce sparsasi 
sulla fine del 1707 che Gio. Giacomo Piselli fosse naufragato su di 
un bastimento che viaggiava da Genova a Barcellona. Il Consiglio 
è diviso fra D. Claudio Carrasso raccomandato dal marchese Caraglio 
e fra il prete Giulio Borgogno raccomandato dallo stesso duca Vit¬ 
torio Amedeo II; fra i due contendenti finisce per prendere posto 
nel coro il sac. Costanzo Francesco Piselli, il quale dopo breve tempo 
si ammala di grave infermità. Fu surrogato il 30 settembre 1710 e 
morì poi d’anni 48 il 24 ottobre stesso anno. 

9. 1710, 30 settembre. Nomina del sac. Carlo Decio Costamagna, dottore 

in ambe leggi (1); morì d'anni. 52, 1*8 agosto 1737, beneficando 
l’ospedale che ne conserva il ritratto. 

10. 1737, 16 agosto. Nomina di Melchior Filippo Masante* investito il 
28 agosto successivo e morto d'anni 60 il 15 ottobre 1741. 

11. 1741, 15 ottobre. Nomina del sac. Gioanni Battista Costamagna di 
avv. Carlo Decio, ^ d’anni 48 il 14 giugno 1763. 

12. 1763, 28 giugno. Nomina del rev. Alessandro Modesto Costamagna, 
fu notaio Gabriele, *5 il 31 gennaio 1787. 

13. 1787, 17 febbraio. Nomina del sacerdote Gio. Agostino Torreno, ® il 
15 marzo 1788. 

1788, 16 marzo. Il Consiglio aveva nominato il prete D. Giuseppe 
Roberti, nativo di Costigliole di Saluzzo, professore di grammatica 
latina nelle scuole di Bene (2), che accettava il 27 marzo ; nfe in 

(1) Se ne ha il diploma in data del 1708 colle firme autentiche, rila¬ 
sciatogli dall'Università di Mondovì, negli archivi dell'Orfanotrofio ; manca 
nell’elenco del Grassi. 

(2) Il sac. Giuseppe Marrazzi, professore di rettorica nelle scuole di 
Bene, già varie volte da noi citato, ed il sac. Giuseppe Roberti stati licenziati 
dalle loro rispettive scuole nel mese d'ottobre del 1790 dall'Amministrazione * 
comunale, ricorsero a S. M. ed ottennero con R. viglietto in data 28 gen¬ 
naio 1791, firmato V. Amedeo, d'essere reintegrati nelle loro funzioni, 
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seguito alla lite promossa dagli ecclesiastici di Bene, il Senato ha 
mantenuto detti ecclesiastici nativi od originari di questa città nel 
possesso o quasi della nomina passiva al canonicato della città. 

14. 1791, 2 gennaio. Il Consiglio nomina il sacerdote Carlo Giacinto 
Deyla fu Gio. Giacomo, che accetta ed è investito il 3 febbraio suc¬ 
cessivo, ?4 giugno 1818. 

15. 1818, 27 giugno. Il sac. Giorgio Luigi Allisio è nominato al Cano¬ 
nicato della città e*ne viene investito il 13 agosto 1822; fu per pa¬ 
recchi anni prefetto»degli studi; morì il 20 dicembre 1840. 

10. 1840, 30 dicembre. Il sac. Gio. Batt. Allisio è nominato dal Consigl’o 
ed il 25 febbraio 1844 è confermato dal vescovo di Mondovì come 
canonico della città, fu cappellano di S. Bernardino, rettore del 
Convitto ; morì d'anni 80 il 22 gennaio 1886. 

CANONICATO COSTAMAGNA 

fondato da Francesco Antonio Costamagna fu capitano Antonio , la prima 
volta con atto 27 novembre 1646 ricevuto dal not. Gio. Francesco 
Magliano , segretario della mensa episcopale e la seconda volta con 
atto 2 j novembre 1658 , rogato dal not. Antonio Gallo. 

1. 1659, 8 gennaio. Investitura del fondatore rev. M. r Francesco Antonio 

Costamagna, 7 aprile 1668. 

2. 1668, 23 aprile. Nomina del sac. Giovenale Garra il quale, essendo 

stato nominato canonico a Carmagnola, rinunzia a detto canonicato. 
Egli testa il 28 aprile 1703 al rogito del not. Blasi di Carignano, 
lasciando al Capitolo di Bene L. 1000 da convertirsene il frutto iti 
dotazione di una povera figlia. Tenne sino al giorno della sua morte 
la cappellani di S. Giovenale ch’egli aveva fondata all’altare di 
S. Giacomo e Filippo, il cui patronato rimase alla famiglia Ansaldi 
(v. pag. 19). 

3. 1669, 31 luglio. Nomina del sac. Costanzo Savio, 14 ottobre 16 3 

4. 1694, 8 febbraio. Nomina del chierico Gio. Batt. Costamagna, il quale 

nel 1705 dismette l’abito clericale. 

5. 1705. Il prete Carlo Gerolamo Rachia sacerdote celeb^nte e confes¬ 

sore subentra dopo qualche contestazione al posto lasciato vacante 
dal chierico G. B. Costamagna e muore d’anni 74 il 5 febbraio 1741 
(V. delib. 13 luglio 1705 del Consiglio comunale di Bene). 

6 . 1744, 6 febbraio. Nomina di Francesco Antonio Bottero di Biagio e di 

Angela Costa magna. 

7. 1747, 10 settembre. In seguito a lite, è revocata la nomina suddetta 

ed è nominato Francesco Antonio Costamagna fu Giuseppe Antonio 
morto d’anni 77 il 24 giugno 1810, beneficando l'ospedale che ne 
conserva il ritratto. 

1810, 24 luglio. Il Capitolo di Saluzzo prende possesso dei beni del 
canonicato. 

1816, 13 agosto. Nomina di Antonio Costamagna non approvata. 
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8 . 1822, 22 ottobre. Investitura del sac. D. Carlo Antonio Gallo fu Fran¬ 

cesco Antonio, 0 d’anni 59 in Torino 1*11 febbraio 1855. Fu per 
li anni cappellano della Confraternita di S. Bernardino, per più di 
20 anni amministratore ed economo dell’ospedale, che avendo ancor 
beneficato morendo, ne conserva l’effigie. 

9. 1855, 20 febbraio. Nomina del chierico Gio. Batt. Costamagna, 0 a 

Racconigi il 7 novembre 1879. 


CANONICATO DEFEIS*. 

fondato con atti 27 settembre 1647 , rogato Gio . Francesco Magliano , e 
jp settembre 1658 , rogato Antonio Gallo . 

1. 1647, 27 settembre. Nomina del rev. D. Matteo Manassero. 

1659, 16 gennaio. Investitura del suddetto D. Matteo Manassero, il 
quale rinunziò poco dopo. 

2. 1660. Nomina di Marcantonio Pomero che rinunziò il 3 febbraio 1661 

0 10 luglio 1661. 

3. 1661, 25 febbraio. Nomina di Pietro Antonio Gallo, *5 18 maggio 1677. 

4. 1677, 25 maggio. Nomina di Gio. Francesco Defeis, il quale vien no¬ 

minato prevosto il 22 dicembre 1691. 

5. 1692, 15 aprile. Nomina del chierico poi sac. Andrea Defeis, 0 10 feb¬ 

braio 1748, d’anni 74. 

6 . 1748, 16 luglio. Investitura di Giorgio Maria Defeis, 0 3 maggio 1771. 

7. 1771, 6 settembre. Nomina di Gio. Francesco Defeis, due volte vedovo, 

0 9 agosto 1797. 

8 . 1798, 6 giugno. Nomina di Gio. Andrea Defeis, investito 31 gennaio 

1799, sacerdote 18 settembre 1802, investito poi della prévostura il 
12 luglio 1828, deceduto in questa carica il 20 febbraio 1846. 

9. 1828, 29 agosto. Nomina di Don Gioanni Vincenzo Elia fu Ottavio, 

investito U 20 settembre 1828, ultimo canonico, 0 21 luglio 1864. 

CANONICATO ELLENA 

fondato con atto 18 marzo 1651 , rogato Ascanio Mettono , ^ 22 novembre 
1658 , rogato Antonio Gallo. 

ì. 1659, 8 gennaio. Investitura <Jel fondatore sacerdote D. Matteo Ellena 
fu M. r Matteo, 0 18 dicembre 1669. 

2. 1669, 18 dicembre. Il sac. D. Gio. Giorgio Ferrerò è chiamato dal 

testamento del fondatore ad occupare il'suo stallo in Capitolo, che 
difatti egli va ad occupare dopo la morte del D. Matteo Ellena sino 
al 23 maggio 1695 in cui manca ai vivi. 

3. 1695, 7 ottobre. Nomina del rev. Giulio Cesare Antonio Ellena di 

Capitano Carlo, il quale rinunzia e d’anni 62 muore vice-curato della 
parrpchiale il 23 maggio 1735, 
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4. Al suo posto è nominato il chierico Lorenzo Felice Ellena già cano¬ 

nico effettivo e quindi sacerdote il 13 agosto 1622, 0 d’anni 59 
il 28 febbraio 1754. 

5. 1754, 14 marzo. Nomina del sac. (Raspare Ellena fu Matteo Ignazio, 

il quale muore il 10 agosto 1782 fegando al Capitolo un capitale di 
L. 1300 coll’obbligo d’una novena da farsi avanti la festa di San 
Francesco di Sales, con l’orazione panegirica. 

6 . 1782,16 agosto. Nomina del sac. Giulio Ignazio Ellena, 07 ottobre 1794. 

7. 1795, 6 giugno Nomina del chierico Giulio Ignazio Ellena che rinunzia, 

11 3 novembre 1796 per laurearsi in medicina. 

8 . 1796, 3 novembre. Nomina del chierico Gaspare Felice Ellena, il quale 

depone l’abito clericale e s’ammoglia. 

11. 1824, 13 maggio. Nomina del sac. Pietro Lachelli, il quale rinunzia 
al canonicato il 10 dicembre 1827. 

12. 1827, 10 dicembre. Il sac. Pietro Giuseppe Randazzo è nominato e 
rimane nel seggio canonicale sino al 9 febbraio 1836, giorno della 
sua morte. 

13 1836, 21 maggio. L’in allora chierico e poi sacerdote Pietro Forneris 
di Roccadebaldi-Crava prende il posto del canonico Randazzo, che 
occupa per più di 60 anni, cioè sino al suo decesso avvenuto il 

12 aprile 1897. É annoverato fra i benemeriti dell’ospedale, che ne 
conserva il ritratto. 

CANONICATO GALLO-OREGLIA 

fondato con atti 27 novetnbre 1646 e 28 novembre 1658 dal rev. Messer 
Melchior Gallo fu M. r Collino. 

1. 1659, 8 gennaio. Investitura del fondatore D. Melchior Gallo, 0 il 

14 febbraio 1674. 

2. 1674, 20 marzo. Nomina di Melchior Oreglia, 0 lo ottobre 1679. 

3. J680, 3 gennaio. Nomina del rev. I). Lazaro Antonio Muratore, 0 di 

anni 67 il 14 febbraio 1699, legando al Capitblo un censo per la 
celebrazione di messe (Relazipne Soley). 

4. 1699, 26 maggio. Il conte di Castino Angelo Nicolò Oreglia nomina li 

canonico Donato Gazzero, morto poi d’anni 50 il 14 dicembre 1729. 

5. 1730, 5 gennaio. Il chierico Giuseppe Ilario Oreglia è nominato dal 

fratello Carlo Agostino conte di Castino e vi rinunzia poi l’il maggio 
17,53, essendo deciso di ammogliarsi. 

6 . 1733, 11 maggio. IP marchese di Novello Carlo Agostino Oreglia no- 
• mina Cesare Agostino Della Chiesa di Benevello fu conte Albano 

Pompeio d'Alba, il quale vi rinunzia poi il 27 inaggio 1761 essendo 
stato nominato canonico della cattedrale d’Alba, 0 ivi il 27 giugno 
1783. Nelle esequie celebrategli dalla Confraternita*di S. Bernardino 
di Bene il 39. luglio stesso anno, dettava in <ii lui onore un’epigrafe 
il prof. Giuseppe Marrani (Bibl, Réal, ms. citato). v 
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7. 1701. 30 maggio. Nomina del vice-curato Gaspare Gioberti fu Giacomo, 

9 gennaio 1786. 

8 . 1786, 9 settembre. La sacra consulta dispensa il cav. Giambattista 

Oreglia, nominato al canonicato di sua famiglia dall’intervento al 
coro per 3 anni, per causa degli studi. 

9. Non essendomi riuscito di trovare l'anno iq cui il G. B. Oreglia ab¬ 

bandonò il canonicato e la data della nomina del Giorgio Racchia, 
qui colloco, con qualche esitazione, il nome del canonico D; Gio. 

t Francesco Ospitalieri che trovo sottoscritto ad una deliberazione 
della collegiata del 27 agosto 1790 ed ancora in carica nel 1791, al 
quale non posso attribuire altro canonicato. 

10. 1792, 29 dicembre. Ordinato con cui il Capitolo accorda a Giorgio 
Racchia di Claudio Giovenale il possesso del canonicato mediante 
la promessa osservanza delle regole e costituzioni capitolari. Il 16 
novembre 1800 essendo stato nominato maestro delle scuole di Bene 
e non potendo perciò intervenire al coro, vorrebbe ciò nullameno 
percepire le distribuzioni e non contribuire a queste colla terza parte 
della sua prebenda, come è prescritto dalla bolla d’erezione della 
collegiata e così pure nel 1802 essendo studente di leggi a Torino 
vorrebbe ottenere gii stessi favori che gli sono negati dagli altri ca¬ 
nonici, il che dà origine ad una lite. 

11. 1818, 11 luglio. Per aver da parecchi anni Tavv. Giorgio Racchia 
deposto l’abito clericale, Giuseppe Ilario Oreglia barone d’isola no¬ 
mina al suo posto il chierico, poi sacerdote e teologo Clemente 
Rolfi di Marigny, investito il 15 ottobre 1822, il quale rinunzia al 
canonicato il 15 ottobre 1831 (1). 

12. 1832, 11 gennaio. Nomina del chierico Michele Giuseppe Giuliano di 

Gioanni Battista di Boves; morì il 15 gennaio 1852. — Il sac. canonico 
Giuliano lasciò fama di buon predicatore. Nel 1833-34 fu cappellano 
della Confraternita di S. Bernardino, quindi venne eletto cappellano 
dell’ospedale. * 

Nel solenne ingresso di Monsignor Giuseppe Agostino Salomoni, 
vescovo della diocesi di Cuneo, pubblicò un Carmen (Cuneo, stam- 


(1) Clemente Eugenio Rolfi de’ baroni di Marigny, nato a Mondovì 
da Giuseppe e da Pristina Oreglia, è autore dell’orazione da lui letta nei 
funerali del marchese Carlo Oreglia di Castino, Noelo (sic) e Farigliano, 
gentiluomo di bocca di S. M., decurione delia città di Torino fattigli 
celebrare dall’ospedale di Bene (legatario di 40 mila lire) il 18 luglio 
1828. Torino, Tip. Favaie, 23 pag. in-4 comprese le iscrizioni latine, una 
delle quali del prof. Orazio Manassero. 

È inoltre autore d’un ms. che rimane inedito nella Biblioteca Reale 
di S. M. ed è intitolato : Della Contea di Credulo e della Storia di 
Mondovì , memorie con documenti. Il Rolfi quando abbandonò il canoni¬ 
cato entrò nei Filippini di Mondovi, e terminò la sua vita a Milano il 
27 agosto 1815 (Morozzo, op. cit.). 
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peria G. Bay, 1840, in 4). Nell’occasione d’un banchetto nazionale, 
a cui intervennero i Benesi addì 22 febbraio 1848, per festeggiare lo 
Statuto di re Carlo Alberto, scrisse un Inno di 17 quartine stampate 
su 2 pagine in-4 dalla Tip. Fossanese, 1848. 

12. 1852, 8 maggio. Investitura del canonico Stefano Marenco fu Giove¬ 
nale, nominato dal barone Eugenio Oreglia d’isola, 9 maggio 1856. 

CANONICATO GAMBETTA 

fondato con atti 27 novembre 1646 e 22 novembre 1658 dal rev, Mi Gio . 
Antonio Gambetta fu M.r Giacomo . 

1.11 fondatore rev. Gio. Antonio Gambetta, >5 18 dicembre 1675. 

2. 1676, 8 gennaio. Nomina di Pietro Antonio Ravera, investito il 28 

stesso mese, 0 6 aprile 1688. 

3. 1688, 13 maggio. Nomina del chierico e poi sacerdote Gio. Francesco 

Ravera fu Gio. Antonio, il quale dopo d’aver tenuto per più di 
50 anni il canonicato, vi rinunzia per l’età il 30 dicembre 1742. 

4. 1742, 30 dicembre. É nominato Ravera Gio. Antonio di Pietro Antonio 

insinuatore di Bene, fu Gio. Antonio, nipote del precedente, ^ il 
23 novembre 1777. 

5. 1777, 24 novembre. Nomina di Carlo Antonio Ravera. 

6 . 1784. Pietro Antonio Ravera, figlio dell’insinuatore Carlo Amedeo e 

di Paola Maria Carassi, nato il lo dicembre 1735, laureatosi in legge 
il 7 maggio 1761, 24 agosto 1807. — Era assai versato nel diritto 

canonico e civile e per le sue particolari cognizioni nel jus canonico 
fu spesso consultato da Mons. Casati, che lo volle parecchie volte 
assieme nelle sue visite pastorali. —.Lasciò un repertorio legale in 
7 tomi sopra il diritto canonico e civile pratico, colle decisioni sena¬ 
torie relative (Costamagna Costanzo : Orazione d’apertura dell’Asilo 
infantile di Bene, pag. 27). 

1807, 1 settembre. 11 Capitolo di Saluzzo prende possesso dei beni del 
canonicato. 

7. 1815, 5 settembre. L'avv. Pietro Antonio Maria Ràvera è nominato al 

canonicato già posseduto dallo zio; ne è investito il 14 agosto 1822; 
il 28 novembre 1842 essendo stato nominato dal Capitolo al cano¬ 
nicato Dolis-Rovere, rinunzia al canonicato Gambetta (1). 

8 . 1846 26 giugno. Nomina del sac. Teodoro Ravera fu Giovanni da 

Borgo Sesia, investito il 5 luglio 1848, ^ 21 giugno 18ò6. 


(1) Pubblicò ; 1° Elogio funebre delfavv. Ignazio Gazzera, ne’ 
funerali celebrati dalla Compagnia della Misericordia il 20 agosto 1813, 
Cuneo, Stamp. Pietro Rossi, 1813, pp. 16, in-4. 

2« Discorso nella solenne benedizione delle bandiere del reggimento 
provinciale di Novara, seguita il 14 maggio 1815 nella cattedrale d*Ales¬ 
sandria, Alessandria, Stamp. di Salvatore Rossi, pp. 31 in 4. 
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CANONICATO GARRESSO 


fondato con atti 27 novembre 1646 e 23 novembre 1658 dal rev. Ber tino 
Garresso fu Mx Stefano . 

1. 1659, 8 gennaio. Investitura del fondatore Bertino Garresso, che viene 

messo in possesso il 29 dello stesso mese dal teologo G. B. Frangia 
insieme agli altri suoi colleghi del canonicato. — É strano che il 
Caglieri, il quale nomina tutti gli altri canonici, non parli del Ber¬ 
tino od Obertino Garresso, il quale rimase nel canonicato sino al 
al giorno della sua morte avvenuta il 14 febbraio 1688. 

Il Bertino Garresso nel 1641 era già vedovo di Sebastiana Ma¬ 
sante dalla quale aveva avuto una figlia per nome Appolonia, che 
sposò nel 16";4 Gio, Guglielmo Rachia. 

2. 1688, 9 luglio. Investitura del chierico Bernardo Antonio Garresso, 

18 settembre 1689. 

3. 1689, 9 dicembre. Appollonia Rachia nata Garresso, nominata patjona 

dal padre, nelFatto di fondazione del canonicato, esercita il suo di¬ 
ritto di patronato, nominando canonico l'avv. Gio Andrea Garresso, 
investito il 13 gennaio 1690, il quale poi vi rinunzia nel 1717 e 
muore d’anni 76 il 31 dicembre 1721. Con suo testamento 1° aprile 
1719 lasciò L. 416.68 alla Confraternita di S. Bernardino coU’obbligo 
d’una messa quindicinale. 

4. 1717, 14 giugno. Nomina dei chierico (sacerdote nell’anno succes¬ 

sivo) Stefano Bertino Garresso di avv. Gio. Andrea, kJ d’anni 54 il 
12 settembre 1736. 

5. 1736, 9 novembre. Giuseppe Giacinto Garresso, fratello del canonico 

testé deceduto, nomina al suo posto il rev. D. Francesco Ninzol.no 
il quale dopo 22 anni vi rinunzia a favore del chierico Gi\ Battista 


3o Felici Botta S TJi. Col!e gii D odori, Prióri S. Albani , S. R. M. 
a Biblioteca , a Sacris , a Consiliis , ac Peg. exercituum prò Capellino 
Maiori {Epistola). Augustae Taurinorutn die 20 maij 1816. pp. 2 in-4. 

4 o Elogio funebre del marchese Carlo Or e glia di Novello conte di 
Farigliano e Castino , detto nella chiesa della Compagnia della Miseri¬ 
cordia il 17 luglio 1828. Torino, Tip. Cassone e 0., 21 pp. in 4. 

. 5o Elogio funebre nelle esequie dell arciprete Soldi, 26 gennaio 1855 . 
Torino, Tip. Ribotta. 28 pp. in- 8 . 

60 Lettera a D. Costanzo Costamagna prevosto di Manch erò, stam¬ 
pata col discorso inaugurale dell’asilo infantile di Bene del suddetto pre- 
vostri il 20 dicembre 1863. Torino, Tip Falletti, in- 8 . 

Nell’occasione che gli venne conferita la decorazione Mauriziana, 
scrisse alcuni versi acrostici iti suo onore il benese prof. Francesco Ospi¬ 
talieri, firmati O. F P , Torino, Tip. del Commercio, l p. in f.o 

Il canonico Ravera patrocinò l’erezione dell’asilo infantile al quale 
lasciò per testamento la casa, nella quale trovasi ancora al di d’oggi, 
benché un po’ a disagio, per rispettare la volontà del suo fondatore, di 
cui porta il nome. • 
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Deyla chè gli cede in cambio il benefizio di S. Giuseppe, di cui 
egli è provvisto. 

6 . 1*759, 3 gennaio. Nomina del chiérico Gio. Battista Deila di Simone 

Antonio e di Anna Maria Garresso, fatta dall'avo materno Giuseppe 
Giacinto Garresso. —■ Il Deila stampava nel 1763 * Novum Logicae 
Specimen , quod una orni selectis ex metaphisica et phisica thesibus 
more accademico defendebat die XX mensis julii. (auctore Prof. Io. 
Chrysostomo Teppa ti) Typis Caroli Astri et Iosephi Semariae, 135 
pp. in- 8 ». Nello stesso anno prendeva la licenza del lo anno di 
teologia e poco dopò la laurea in questa facoltà. Nel 1776, 25 set¬ 
tembre, per la morte del canonico Ninzolino è investito del beneficio 
di S. Giuseppe di patronato Deila, il 22 dicembre 1810. 

7. 1816, 3 gennaio. Al posto del Gio. Battista, il conte di Castelbosco 

Gio. Batt. Garresso nomina il fratello del Deila, sac. D. Diego, 
investito il 25 maggio 1816, 30 dicembre 1834. 

8 . 1835, 30 aprile. Il conte Luigi Gio. Andrea Garresso di Castelbosco 

nomina Alessandro Cesare Carlo Rostagno di Bozzolo figlio del ba¬ 
rone Gio. Batt. e della di lui sorella Felicita, nato in Busca, resi¬ 
dente a Saluzzo, che dopo qualche tempo abbandona lo stato 
ecclesiastico. 

9. 1844, 11 marzo. La damigella Rosa Garezzo di Castelbosco fu conte 

Gio. Battista nomina il sacerdote Gio. Antonio Deila fu Gaspare, 
nato a Cervere l ’8 febbraio 1808, allora rettore di Cussanio ; fu pure 
maestro a Villafranca, sostituito nelle scuole di Bene e cappellano 
alla Gorra; morì a Fossano il 5 aprile 1875. 


CANONICATO COSTAMAGNA 

fondato dal canonico Francesco Saverio Costamagna per atto 2 novembre 
1758 rog. Basso e successive dichiarazioni 11 marzo 1769 . 

1. 1758, 2 novembre. Investito il fondatore chierico Francesco Saverio 

Costamagna, morto il 23 maggio 1810. • 

1810, 24 luglio. Presa di possesso per parte del Capitolo della catte¬ 
drale di Saluzzo dei beni di questo canonicato. 

2. 1830, 10 maggio. Nomina del sacerdote Francesco Salzotti (Padre 

Bonagrazia dei Min- Oss. di S. Francesco) morto il 26 marzo 1844, 
nipote d'altro omonimo di cui abbiamo a stampa la tese per la sua 
laurea in filosofia, agosto 1763. 

3. 1844, 13 ago*sto. Investitura del sacerdote D. Giuseppe Gazzera fu 

Paolo, morto il 18 maggio 1876. 

Fu professore di quarta grammatica latina ed anche poeta ; non 
si sa ch'egli abbia pubblicato qualche cosa. Il suo umore gioviale 
lo rendeva beneviso a 9 suoi allievi ed a' suoi concittadini. 
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CANONICATO DE’ SS. ROCCO E SEBASTIANO 

di patronato delle famiglie Salomone-Grammatico-Gallia, fondato sotto 
forma di benefìcio fin dal secolo XV 7, eretto in canonicato dal vescovo 
di Mondovl per patenti 26 agosto 1767 . 

1. 1767, 16 agosto. Il priore Gio. Antonio Gallia nominato dal padre 

Giuseppe Antonio Salomone fin dal 30 novembre 1730 alla cappel- 
Iania di S. Rocco e S. Sebastiano riceve dal Capitolo di Bene il 
nulla osta per la trasformazione del beneficio in canonicato ed è 
dispensato dal coro, >5 16 marzo 1789. v 

2. 1792, 4 aprile. Il chierico Antonio Grammatico di Giovanni di Borgo 

Lavezzaro (Novara) è nominato al canonicato per la morte di Don 
Giovanni Antonio Gallia ; ne è investito il 30 maggio 1792 e vi ri¬ 
nunzia il 17 agosto 1796. 

3. 1796, 17 agosto. Nomina di Lodovico Grammatico fratello dell 1 ante¬ 

cedente, investito il 19 gennaio 1797. 

4. 1816, 23 marzo. Nomina del sacerdote D. Onorato Gazzera, deceduto 

il 14 aprile L842, beneficando l'ospizio delle povere figlie, che ne 
conserva Peffigie. 

5. 1842, 27 ottobre. Nomina del sacerdote Onorato Vacchetta, investito 

il 17 aprile 1849, deceduto il 9 ottobre 1891. Fu per varii anni 
cappellano della confraternita di S. Bernardino e presidente del- 
P ospedale. 

CANONICATO CABRASSI 

fondato il 22 agosto 1771 sotto il titolo di S. Francesco Saverio dal chie¬ 
rico e poi sacerdote Lorenzo Oratio Carrasso e dalla di lui madre 
Paola Maria Manassero moglie in prime nozze di Carlo Lorenzo 
Carrasso. 

1. 1771, 22 agosto. 11 fondatore chierico Lorenzo Oratio Carrasso è pel 

primo investito del canonicato. Nel 1777 scrisse un sonetto in lode 
di Lucia Viale, celebre poetessa di Cuneo, pubblicato insieme alle 
lettere critiche e morali dalla Viale indirizzate ad una sua confidente 
e dedicate alla città di Cuneo. Torino, fratelli Reycends, in 8 . 

Nel 1780-82 fu cappellano di S. Bernardino. 

Nel 1787 il 28 febbraio venne nominato a cappellano della Pietà. 
Con suo testamento 14 ottobre 1818 rog. Racchia si nomina il suo 
successore, ®-3 novembre 1818. 

2. 1823, 31 maggio. Investitura del chierico Federico figlio dei marchese 

Carlo Diego Carrassi del Villar. (Dalla supplica presentata dal padre 
al vescovo per ottenere rinvestitura del figlio, si scorge che il Fe¬ 
derico nel 1822 non aveva ancora 13 anni). 

1833, 12 ottobre. Viene provvisto d’un canonicato nella cattedrale 
di Fossano e rinunzia a quello di Bene. 
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3, 1833, 25 ottobre. Nomina del chierico Pietro Carlo Musso di b. B. di 

Benq, il quale rinunzia al canonicato il 16 dicembre 1854 

4. 1855, 31 maggio. Investitura del sac. Dompè Pietro di Onorato, che 

entrò a possesso il 16 giugno 1855 e ne è attualmente investito. 


CANONICATO DOGLIS-ROVERE 

eretto con atto 30 settembre 1779, rog. Basso , e testamento 8 giugm 1787 
dal priore D. Gio . Batt. Doglis-Rovere. 

1. 1779, 30 settembre. Investitura del canonico G. B. Doglis-Rovere di 

Piozzo, fondatore, ^ il 7 ottobre 1789 beneficando l'ospedale che ne 
conserva il ritratto. 

2. 1789, 4 ottobre. Nomina di Pietro Antonio Maria Gastinelli di Carlo 

Maria, ^ il 7 febbraio 1815. 

3. 1815, 5 giugno. Nomina del sac. Giuseppe Vittorio Raimondo Suria, 

il 17 gennaio 1830. 

4. 1834, 31 luglio. Investito per sentenza 23 novembre 1831 il chierico 

Ascanio Antonino Raimondo Ferreri, il quale aveva protestato contro 
alla nomina che il Capitolo di Bene aveva fatto del canonico avv. 
Pietro Antonio Maria Ravera il 3 febbraio 1830. 

5. 1842, 28 novembre. Nuova nomina fatta dal Capitolo di Bene del 

suddetto avv. Ravera per la morte del chierico Ferreri avvenuta il 
12 stesso mese. 

1846, 1 aprile. Investitura del canonico avv. Pietro Antonio Maria 
Ravera, il quale rinunziò al canonicato Gambetta per il canonicato 
Doglis-Rovere, che tenne sino alla sua morte. 


CAPITOLO QUINTO. 

Congregazioni regolari. 

Del Monastero degli Ambrosiani. 

L’Arciprete Sagazzone dice che il convento degli Am¬ 
brosiani fu il primo che avesse Bene a suo costo fatto eri¬ 
gere con sontuoso edificio, capace di numerosa famiglia, 
fuori ed a poca distanza dalle mura, in sito molto decente 
e popolato, specie di borgo, e coll’assegnazione di entrate 
sufficienti al suo governo. 

Se noi percorriamo i vari capitoli degli statuti di Bene, 
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troveremo che attorno alle mura v’erano diversi airali, tra 
cui i più popolati eran quelli detti del pascolo , eh? si tro¬ 
vavano tra la via ora detta degli Oreglia e quella che con¬ 
duce a San Gottardo. È il principio della pianura a monte 
dell’abitato, che Piana appunto si chiama : quivi poteva es¬ 
servi all’uopo un sito appropriato ; ma le guerre rovinarono 
gli accasamenti del borgo, e lo stesso monastero fu in gran 
parte abbattuto, restando una sol parte deiredificio del 
tempio, ch’era dedicato alla Gran Madre di Dio, al glorioso 
S. Ambrogio ed a S. Giacomo Apostolo, con poche stanze 
abitabili per comun uso de' monaci, che si ridussero a poco 
a poco per le rovine patite nelle guerre del 1536. 

I Benesi pensarono, a proprie spese, di far loro fab¬ 
bricare entro le mura un convento ed una Chiesa adatta: 
difatto sopra supplica presentata dal Padre Frà Vincenzo 
Lauro, priore del Convento di S. Giacomo, V 11 maggio 
1608, a fine di ottenere un sussidio per la riedificazione 
della Chiesa e Convento, il Consiglio concede un sussidio di 
fiorini 400 da imporsi nella prossima taglia. Il 25 novembre 
1623, al rogito del notaio G. Antonio Manassero, Luchino 
Mazzocco fu Gio. vende al convento dei Frati ambrosiani, 
rappresentato dal priore Padre Giacinto Carpano del sig. 
Andrea, di Milano, una casa con'orto, coerente a detto 
convento, quartiere S. Eustachio, per scudi 150 che il 
colonnello Gabriel Morra, G. B. Canarisio fu Andrea e 
Pietro Magistrato, eletti dal Consiglio per far le compere 
delle case e terreni necessari alla fabbrica del nuovo mo¬ 
nastero, promettono di far inscrivere nella prima taglia che 
s’imporrà de’ proventi dei denari delle confratrie che la 
Comunità suole mettere annualmente. 

Il 4 dicembre dello stesso anno Domenico Vaudano 
fu Gio. di Treviso, residente in Bene, vende al Convento 
de’ frati ambrosiani, rappresentati dal medesimo Padre Gia¬ 
cinto: una casa con cortile ed orto, coerente per tre lati allo 
stesso monastero, per scudi 600 da fiorini 8 l’uno, il qual 
prezzo i delegati della Comunità promettono di far pagare 
un terzo nella taglia del 1624, un terzo in qv. Ha del 1625 
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ed un terzo in quella del 1626, sempre però de’ proventi 
dei denari delle confratrie, conforme all’ordinamento di 
detto Consiglio. 

Altre entrate provenivano al Convento da donazioni: 
così il 25 settembre 1631 Ambrosio Ramello fu Bernardino 
delle fini di Bene cede diversi beni al Convento degli am¬ 
brosiani rappresentato dal padre fra Benigno Avogadro 
de’ Predicatori, di detta religione, con carico 'ai padri di 
detto convento di celebrar una messa ebdomadaria nel 
giorno di venerdì ; lo stesso Ambrosio Ramello il 2 
maggio 1636 fa donazione di L. 150 al suddetto Convento 
rappresentato dal Padre priore Ferdinando Manassero, da frà 
Giacinto Garresso e da Barnaba Savio, ed ancora il 29 marzo 
1643, quando il Convento già era soppresso, ma forse a 
Bene non ne era ancor pervenuta la notizia, Gio. Serralle 
fu Giorgio di Bene fa donazione al Convento di san Gia¬ 
como de’ suoi beni, con obbligo al Convento di mantenerlo, 
calzarlo e vestirlo, ed obbligo a lui di lavorare per il Con¬ 
vento, il quale è rappresentato dal Priore frà Bernardino 
Rosso fu Antonio, di Sommariva del Bosco. 

In questa Chiesa, in via di costruzione, già si prepara¬ 
vano le tombe per le quattro famiglie militari, Aragno, Gaz- 
zera, Manassero ed Oreglia, e ne veniamo a conoscenza dal 
testamento 20 agosto 1639, rogato al not. Gius. Rodolfo, 
di Stefano Manassero fu Antonio, il quale vuol esser sep¬ 
pellito nella chiesa degli Ambrosiani, nel monumento pre¬ 
parato avanti la cappella principiata immediatamente sotto 
il coro delle quattro famiglie privilegiate. 

Sarebbe senza dubbio riuscita una bella chiesa, per 
non dir i|na basilica, come la chiama il Sagazzone, se non 
fosse stato nel 1642 da Urbano Vili soppresso l'ordine 
degli Ambrosiani, i quali dovettero quindi abbandonar 
Chiesa e convento, e secolarizzarsi. La bolla di soppressione 
lasciò luogo ad un equivoco, poiché in essa si diede facoltà 
agli ordinari di poter applicare ed unire i beni di essa ai 
luoghi pii di quelle città e terre ove erano i Conventi 
di quella religione soppressa, ed il Vescovo di Mondo vi, 
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CANONICATO DE’ SS. ROCCO E SEBASTIANO 

di patronato delle famiglie Salomone-Grammatico-Gallia, fondato sotto 
forma di benefìcio fin dal secolo XV 7, eretto in canonicato dal vescovo 
di Mondovl per patenti 26 agosto 1767 . 

1. 1767, 16 agosto. Il priore Gio. Antonio Gallìa nominato dal padre 

Giuseppe Antonio Salomone fin dal 30 novembre 1730 alla cappel¬ 
lani di S. Rocco e S. Sebastiano riceve dal Capitolo di Bene il 
nulla osta per la trasformazione del beneficio in canonicato ed è 
dispensato dal coro, >5 16 marzo 1789. * 

2. 1792, 4 aprile. Il chierico Antonio Grammatico di Giovanni di Borgo 

Lavezzaro (Novara) è nominato al canonicato per la morte di Don 
Giovanni Antonio Gallia ; ne è investito il 30 maggio 1792 e vi ri¬ 
nunzia il 17 agosto 1796. 

3. 1796, 17 agosto. Nomina di Lodovico Grammatico fratello dell 1 ante¬ 

cedente, investito il 19 gennaio 1797. 

4. 1816, 23 marzo. Nomina del sacerdote D. Onorato Gazzera, deceduto 

il 14 aprile 1842, beneficando l'ospizio delle povere figlie, che ne 
conserva l’effigie. 

5. 1842, 27 ottobre. Nomina del sacerdote Onorato Vacchetta, investito 

il 17 aprile 1849, deceduto il 9 ottobre 1891. Fu per varii anni 
cappellano della confraternita di S. Bernardino e presidente del¬ 
l'ospedale. 

CANONICATO CABRASSI 

fondato il 22 agosto 1771 sotto il titolo di S. Francesco Saverio dal chie¬ 
rico e poi sacerdote Lorenzo Oratio Carrasso e dalla di lui madre 
Paola Maria Manassero moglie in prime nozze di Carlo Lorenzo 
Carrasso . 

1. 1771, 22 agosto. 11 fondatore chierico Lorenzo Oratio Carrasso è pel 

primo investito del canonicato. Nel 1777 scrisse un sonetto in lode 
di Lucia Viale, celebre poetessa di Cuneo, pubblicato insieme all§ 
lettere critiche e morali dalla Viale indirizzate ad una sua confidente 
e dedicate alla città di Cuneo. Torino, fratelli Reycends, in 8 . 

Nel 1780-82 fu cappellano di S. Bernardino. 

Nel 1787 il 28 febbraio venne nominato a cappellano della Pietà. 
Con suo testamento 14 ottobre 1818 rog. Racchia si nomina il suo 
successore, novembre 1818. 

2. 1823, 31 maggio. Investitura del chierico Federico figlio del marchese 

Carlo Diego Carrassi del Villar. (Dalla supplica presentata dal padre 
al vescovo per ottenere l’investitura del figlio, si scorge che il Fe¬ 
derico nel 1822 non aveva ancora 13 anni). 

1833, 12 ottobre. Viene provvisto d’un canonicato nella cattedrale 
di Fossano e rinunzia a quello di Bene. 
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3. 1833, 25 ottobre. Nomina del chierico Pietro Carlo Musso di b. B. di 

Benq, il quale rinunzia al canonicato il 16 dicembre 1854 

4. 1855, 31 maggio. Investitura del sac. Dompè Pietro di Onorato, che 

entrò a possesso il 16 giugno 1855 e ne è attualmente investito. 


CANONICATO DOGLIS-ROVERE 

eretto con atto 30 settembre 1779 , rog. Basso , e testamento 8 giugno 1787 
dal priore D. Gio. Batt. Doglis-Rovete . 

1. 1779, 30 settembre. Investitura del canonico G. B. Doglis-Rovere di 

Piozzo, fondatore, yfc il 7 ottobre 1789 beneficando l’ospedale che ne 
conserva il ritratto. 

2. 1789, 4 ottobre. Nomina di Pietro Antonio Maria Gastinelli di Carlo 

Maria, >5 il 7 febbraio 1815. 

3. 1815, 5 giugno. Nomina del sac. Giuseppe Vittorio Raimondo Suria, 

il 17 gennaio 1830. 

4. 1834, 31 luglio. Investito per sentenza 23 novembre 1831 il chierico 

Ascanio Antonino Raimondo Ferreri, il quale aveva protestato contro 
alla nomina che il Capitolo di Bene aveva fatto del canonico aw. 
Pietro Antonio Maria Ravera il 3 febbraio 1830. 

5. 1842, 28 novembre. Nuova nomina fatta dal Capitolo di Bene del 

suddetto avv. Ravera per la morte del chierico Ferreri avvenuta il 
12 stesso mese. 

1846, 1 aprile. Investitura del canonico aw. Pietro Antonio Maria 
Ravera, il quale rinunziò al canonicato Gambetta per il canonicato 
Doglis-Rovere, che tenne sino alla sua morte. 


CAPITOLO QUINTO. 

Congregazioni regolari. 

Del Monastero degli Ambrosiani. 

L’Arciprete Sagazzone dice che il convento degli Am¬ 
brosiani fu il primo che avesse Bene a suo costo fatto eri¬ 
gere con sontuoso edificio, capace di numerosa famiglia, 
fuori ed a poca distanza dalle mura, in sito molto decente 
e popolato, specie di borgo, e coll’assegnazione di entrate 
sufficienti al suo governo. 

Se noi percorriamo i vari capitoli degli statuti di Bene, 
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troveremo che attorno alle mura v’erano diversi airali, tra 
cui i più popolati eran quelli detti del pascolo , ch$ si tro¬ 
vavano tra la via ora detta degli Oreglia e quella che con¬ 
duce a San Gottardo. È il principio della pianura a monte 
dell’abitato, che Piana appunto si chiama : quivi poteva es¬ 
servi all’uopo un sito appropriato; ma le guerre rovinarono 
gli accasamenti del borgo, e lo stesso monastero fu in gran 
parte abbattuto, restando una sol parte deiredificio del 
tempio, ch’era dedicato alla Gran Madre di Dio, al glorioso 
S. Ambrogio ed a S. Giacomo Apostolo, con poche stanze 
abitabili per comun uso de' monaci, che si ridussero a poco 
a poco per le rovine patite nelle guerre del 1536. 

I Benesi pensarono, a proprie spese, di far loro fab¬ 
bricare entro le mura un convento ed una Chiesa adatta: 
difatto sopra supplica presentata dal Padre Frà Vincenzo 
Lauro, priore del Convento di S. Giacomo, Y 11 maggio 
1608, a fine di ottenere un sussidio per la riedificazione 
della Chiesa e Convento, il Consiglio concede un sussidio di 
fiorini 400 da imporsi nella prossima taglia. Il 25 novembre 
1623, al rogito del notaio G. Antonio Manassero, Luchino 
Mazzocco fu Gio. vende al convento dei Frati ambrosiani, 
rappresentato dal priore Padre Giacinto Carpano del sig. 
Andrea, di Milano, una casa con*orto, coerente a detto 
convento, quartiere S. Eustachio, per scudi 150 che il 
colonnello Gabriel Morra, G. B. Canarisio fu Andrea e 
Pietro Magistrato, eletti dal Consiglio per far le compere 
delle case e terreni necessari alla fabbrica del nuovo mo¬ 
nastero, promettono di far inscrivere nella prima taglia che 
s’imporrà de’ proventi dei denari delle confratrie che la 
Comunità suole mettere annualmente. 

Il 4 dicembre dello stesso anno Domenico Vaudano 
fu Gio. di Treviso, residente in Bene, vende al Convento 
de’ frati ambrosiani, rappresentati dal medesimo Padre Gia¬ 
cinto: una casa con cortile ed orto, coerente per tre lati allo 
stesso monastero, per scudi 600 da fiorini 8 l’uno, il qual 
prezzo i delegati della Comunità promettono di far pagare 
un terzo nella taglia del 1624, un terzo in qu Ha del 1625 
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ed un terzo in quella del 1626, sempre però de’ proventi 
dei denari delle confratrie, conforme alf ordinamento di 
detto Consiglio. 

Altre entrate provenivano al Convento da donazioni: 
cosi il 25 settembre 1631 Ambrosio Ramello fu Bernardino 
delle fini di Bene cede diversi beni al Convento degli am¬ 
brosiani rappresentato dal padre fra Benigno Avogadro 
de’ Predicatori, di detta religione, con carico ai padri di 
detto convento di celebrar una messa ebdomadaria nel 
giorno di venerdì ; lo stesso Ambrosio Ramello il 2 
maggio 1636 fa donazione di L. 150 al suddetto Convento 
rappresentato dal Padre priore Ferdinando Manassero, da frà 
Giacinto Garresso e da Barnaba Savio, ed ancora il 29 marzo 
1643, quando il Convento già era soppresso, ma forse a 
Bene non ne era ancor pervenuta la notizia, Gio. Serralle 
fu Giorgio di Bene fa donazione al Convento di san Gia¬ 
como de’ suoi beni, con obbligo al Convento di mantenerlo, 
calzarlo e vestirlo, ed obbligo a lui di lavorare per il Con¬ 
vento, il quale è rappresentato dal Priore fra Bernardino 
Rosso fu Antonio, di Sommariva del Bosco. 

In questa Chiesa, in via di costruzione, già si prepara¬ 
vano le tombe per le quattro famiglie militari, Aragno, Gaz- 
zera, Manassero ed Oreglia, e ne veniamo a conoscenza dal 
testamento 20 agosto 1639, rogato al not. Gius. Rodolfo, 
di Stefano Manassero fu Antonio, il quale vuol esser sep¬ 
pellito nella chiesa degli Ambrosiani, nel monumento pre¬ 
parato avanti la cappella principiata immediatamente sotto 
il coro delle quattro famiglie privilegiate. 

Sarebbe senza dubbio riuscita una bella chiesa, per 
non dir una basilica, come la chiama il Sagazzone, se non 
fosse sfato nel 1642 da Urbano Vili soppresso l'ordine 
degli Ambrosiani, i quali dovettero quindi abbandonar 
Chiesa e convento, e secolarizzarsi. La bolla di soppressione 
lasciò luogo ad un equivoco, poiché in essa si diede facoltà 
agli ordinari di poter applicare ed unire i beni di essa ai 
luoghi pii di quelle città e terre ove erano i Conventi 
di quella religione soppressa, ed il Vescovo di Mondovi, 
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in esecuzione di detta facoltà, con suo decreto in data 4 
giugno 1644, incorporò la cascina detta di S. Giacomo sul 
Piambosco, propria di detto Convento, al Seminario di 
Mondovì. 

Il Pontefice Innocenzo X, successore d’Urbano Vili, 
creò l’Abbazia di S. Rocco Genovese sugli effetti della 
soppressa religione de’ Santi Barnaba ed Ambrogio ad 
nemus , e ne investì Teminentissimo Cardinale Alderamo 
Cibo (1), il quale mosse una lite al Seminario di Mondovì 
che venne poi transatta il 16 marzo 1674 alle seguenti 
condizioni « cioè colla promessa e l’obbligo che si assunse 
« il Seminario di Mondovì di provvedere a proprie spese 
« e perpetuamente di veste violacea e degli alimenti ne- 
« cessari un giovane di Bene da esser nominato durante 
« la sua vita da detto Eminentissimo sig. Cardinale Cibo, 
« alunno dello stesso Seminario, a questa condizione tut- 
« tavia che debba vivere cogli altri alunni e con tutte le 
« regole di detto Seminario, ed uscitone il medesimo per 
« aver superato V età prescritta dalle regole o per altra 
«causa, possa T Eminentissimo nominare un altro gio- 
« vane di Bene al posto del primo, e dopo il decesso di 
« Sua Eminenza questo diritto di nomina spetti al Vescovo 
« di detta Città, in quel tempo esistente, il quale debba 


( 1 ) Alderamo Cibo, figlio di Carlo, principe di Massa, e di Brigida 
Spinola, nacque in Genova il 16 luglio 1613 . Recatosi a Roma, fu prima 
nominato maggiordomo del palazzo pontificio, e poi venne decorato 
della sacra porpora il 6 marzo 1645 da Innocenzo X, col titolo di Santa 
Pudenziana, quindi di Santa Prassede. Fu legato a Ferrara dal 22 ot¬ 
tobre 1651 al novembre £ 654 , ove diede ottimi provvedimenti alla zecca 
ed al corso delle monete in quel ducato (a); altre legazioni sostenne in 
Urbino, Avignone e Romagna. Fu Segretario di Stato d’Innocenzo XI. 
Rinunziò il Vescovato di Iesi a Lorenzo suo fratello minore ; optò suc¬ 
cessivamente i Vescovati cardinalizi di Palestina, Frascati ed Ostia. Morì 
decano del Sacro Collegio il 22 luglio 1700 , e riposa in Roma in Santa 
Maria del Popolo. 


(a) Bellini, Moneta Ferrarese — Viani, Memorie de' Cibo — Càsàlis, W. 
geogr. % voi. vii, pag. 304. 
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i nominar un giovane di Bene che non abbia un reddito 
<r sufficiente per sostener le spese del medesimo Seminario. 

Spiacente di non aver intiero questo documento, pu- 
blico in nota (i) la dispositiva di quest’atto così interessante 
per i giovani benesi di scarsa fortuna che intendono de¬ 
dicarsi al sacerdozio. Sarebbe troppo lungo Y enumerar 
tutti quelli che hanno profittato di questa concessione del 
Cardinal Cibo, di cui la memoria è qui benedetta come quella 
di un insigne benefattore. 

Facendo ora ritorno alla Chiesa di S. Giacomo, di cui 
scomparvero perfino le traccie, diremo come essa si trovasse 
nel palazzo che ora appartiene al notaio Gio. Reineri ed allo 
zio di lui Cavallero Gio„ attiguo ai bastioni, a levante della 
città ; come essa sia rimasta incompiuta in causa della sop¬ 
pressione dell’ordine ambrosiano e non ne abbia procurato 
il compimento la Collegiata dei canonici che quivi si è sta¬ 
bilita, come abbiam veduto parlando di essa. 

Per prender possesso di detta chiesa fu necessario un 
accordo col seminario di Mondovì, che ebbe luogo il 14 


( 1 ).Dominus Prior Iosephus Maria Corderius Procurator ve¬ 

nerandi Seminarij clericorum Montis Regalis, huiusmodi tractatum con¬ 
cordi» prosequendo et contenta in praeallegato memoriali adimplendo , 
promisit ac de nomine se obligavit dictum seminarium propriis im- 
pensis ,ac perpetuis futuris temporibus esse provisurum de veste violacea 
et alinientis necessariis uni puero oppidi Bennàrum a dicto Eminentis- 
simp Domino Cardinale Cybo, eius vita naturali durante in alumnum 
eiiisdem Seminarii nominando, hac tamen conditione quod cum aliis a- 
lumnis sub omnibus regulis dieti ^Seminarii vivere dfebeat, et ipso a dicto 
Seminario exeunte ob etatem ultra proescriptas regulas provectam, seu 
quavis alia legitima de causa, liceat dicto eminentissimo Domino Car¬ 
dinali eius vita naturali durante, alium puerum dicti oppidi Bennàrum 
nominare loco et vice praedicti pueri sic absentis, et post Eminenti» 
Su» decessum huiusmodi ius nominandi spectet ad Ill.mum et Rev.mum 
Djominum Episcopuna.dicitee cdvitatis ipfor teqipor^ lexistèntem^ qui tene- 
atur nominare puerum eiusdem oppidi Bennàrum qui per se non habeat 
rédditus sufficiens ad 'substineiidas ex?pe l iléa i s‘eiusdem J Semìnarii et ‘non < : 
alias, aliter nec alio modo et sic successivi temporibus, semper puer 
nominandus debeàt et ! ‘éiusdém lóctf f Bennkruyi et ‘kìhrìiiis coiiditìonis 'èt " 
non alias . . . . r 
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dicembre 1657 per atto rogato Mettono, ed il Capitolo si è 
obbligato alla celebrazione di due messe ebdomadarie per 
la cessione fattagli del sito e casa per fondare la Collegiata 

Il fondo per la celebrazione di tali messe, una in giorno 
di sabato per legato dei conti di Trinità, l’altra nel martedì 
d’ogni settimana per legato di Margherita Cogno, era ipo¬ 
tecato sui beni della cascina di S. Giacomo e sarebbe 
spettato al Seminario di Mondovì che prese possesso di 
quella cascina, provvedere alla celebrazione di dette messe, 
tanto più che il Capitolo di Bene aveva ottenuto dal car¬ 
dinale Cibo, vescovo di Jesi, con cedola datata da questa 
ultima città il 29 aprile 1657, il permesso d’occupare la 
chiesa, la casetta e l’orto attigui ad essa; ma i canonici, 
ignari allora che questi beni spettassero al card. Cibo, si 
erano obbligati verso il Seminario, e non ostante le loro 
proteste, dovettero sempre celebrare tali messe. 

Le questioni di precedenza che si manifestarono subito 
tra le due Chiese resero indispensabile il trasferimento della 
Collegiata nella Parrochiale, e dopo 28 anni di soggiorno 
i canonici abbandonarono la chiesa di S. Giacomo, che venne 
lasciata deperire. 

( Continua ). G. Assandria. 


NOTIZIA 


Nei giorni 8-11 settembre 11. s. si tenne in Cuneo il 
primo Congresso Storico Subalpino promosso dalla nostra 
Società: ne daremo gli Atti nel prossimo fascicolo. 
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A. Storia Religiosa. 

i. Storia generale. 

1119. Fedele Savio, Gli antichi vescovi d’Italia, dalle origini 
sino al 1300: Il Piemonte. 

= Torino, Bocca, 1899, 8° (XXIV-626 pp. eie. 

Premessa una notizia sugli archivi e le biblioteche contenenti 
le carte e i ms. che si citano nell'opera, e cosi un elenco dei 
libri e codici citati, il ch.o A. discorre anzitutto delle origini del 
Cristianesimo in Piemonte, che stabilisce nel IV secolo; quindi 
raccoglie tutte le notizie che gli venne fatto di trovare intorno 
a* vescovi di Acqui, Alba, Alessandria. Aosta, Asti, Bobbio, Ivrea, 
Moriana, Novara, Torino, Tortona e Vercelli; seguono quindi sei 
excursus , cioè ; San Vittore di Pollenzo ed una pagina del mar¬ 
tirologio Gerolimiano (cfr. il nostro num. 1132) ; Alcune fonti per 
la vita di S. Eusebio; Il Concilio di Torino del 398; Falsificazione 
di alcuni discorsi di S. Massimo fatta dal Meiraneslo ; Gli scritti 
di Claudio, vescovo di Torino ; Descrizione topografica delle dio¬ 
cesi piemontesi. Chiudono il volume il catalogo dei vescovi, l’in¬ 
dice alfabetico dei nomi proprii, aggiunte-e correzioni. Si tratta 
di un’opera di capitale importanza, anche facendo riserve sopra 
alcune notizie, e lamentando qualche lacuna^ del resto non 
sempre imputabile all'A., perchè di materiale inedito; ma di 
ciò tratterà più ampiamente apposita recensione. 

1120. Emile Comba, Histoire des Vaudois, Introduction. 

= Parigi-Firenze, Librairie Fischbacher et Librairie Clau- 
dienne, 16° (XVI* 208 pp., 24 tt., 1 c. 

Nuova edizione fo\YHistoire des Vaudois d'Italie, interamente 
rifatta, con risultamenti nuovi di molta importanza. 

1121. Ferdinando Gabotto, Roghi e vendette. Contributo 
alla storia della dissidenza religiosa in Piemonte prima 
della Riforma. 

= Pinerolo, Tip. Sociale, 1898 (8°) 64 pp. 

Il G., riassumendo tutto il conosciuto sull’argomento, vi aggiunge 
sette documenti inediti e note d’archivio. 
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1122. P. Gerolamo Golugovjch, Serie cronologica dei Reve¬ 
rendi Superiori di Terrasanta. 

= Gerusalemme, Tip. Francescana, 1898. 

Dà la serie cronologica dei provinciali, commissari apostolici in 
Oriente e Gran Maestri del S. Militare Ordine del SS. Sepolcro, e 
notizie sui santuart e conventi di Terrasanta, con documenti 
inediti. Vi sono ricordati alcuni Piemontesi. 

1123. P. A. B., Recensione del libro precedente. 

== In Italia Reale - Corr. Nazionale , XXV, 128, Torino, 
11 maggio 1898. 


n. Storia particolare. 
a. Storia individuale. 

1124. G. B. Francesia, Vita di S. Massimo, vescovo di Torino, 
3 a edizione. 

= S. Benigno Canavese, Tip. Salesiana, 1898. 

1125. Vincenzo Lanfranchi, Recensione del libro segnato 
al n. precedente. 

= In Italia Reaie - Corr. Nazionale , XX V, 122, Torino, 
5 maggio 1898. 

1126 . *San Massimo. 

= In Italia Reale - Corr. Nazionale, XX V, 174, Torino, 
25 giugno 1898. 

Si discorre della vita, degli scritti e delle reliquie del santo vescovo. 

1127. Barberis sac. Stefano, Biografia di monsignore Mi¬ 
chele Casati, vescovo di Mondovì. 

= Mondovì, Tip. Vesc. edit. B. Graziano, 1897 (12 pp. 

1128. Edoardo d’Alenqon, 11 beato Pacifico di Novara e la 
sua Somma. 

== In Miscellanea Francescana , VII, i, Foligno, 1898. 
b. Storia locale. 

1129. * Il campanile della Cattedrale antica di Alessandria. 

= In Riv. stor., arte ed arch. prov. Aless., VII, 160-1. 

1130. * La chiesa di S. M. dell’Olmo in Alessandria. 

= In Riv. stor. arte ed arck. prov. Aless., 162-3-4. 

1131. * L'iscrizione di S. Pio V sull’esterno della Cattedrale. 

= In Riv. stor. arte ed arch. prov. Aless., VII, 159-60. 

1132 . Fedele Savio, San Vittore di Pollenzo ed una pagina 
del martirologio gerolimiano. 

= In Compte-Rendu du quatrième Congrès scientifique 
international des catholiques tenu à Frìbourg (Suisse) 
du 16 au 20 aoùt 1897, ed a parte, Fribourg, 1898 (16 pp. 
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$an Vittore di Pollenzo è probabilmente un equivoco nato dalla 
vittoria riportata da Stilicone, onde anche il nome della stessa 
terra di Santa Vittoria, presso Pollenzo. 

1133. Ferdinando Rondolino, Il Duomo di Torino, illustrato. 
= Torino, Roux-Frassati, 1898, 4°, 236 pp. e molte illustrai 

Dotta ed interessante publicazione su abbondante materiale ine¬ 
dito: modello di lavori storici su singole chiese. 

1134. Sac. Giovanni Lanza, La SS. Sindone. 

= Torino, Speirani, 1898. 

1135. I. M. V., La santissima Sindone. 

= In Italia Reale-Corr. Naz., XXV, 121, Torino, 4 maggio 1898. 

1136. * La Santa Sindone e la Storia. 

= I n Italia Reale- Corr. Naz., XXV, 127, Torino, 10 maggio 1898. 
Articolo bibliografico. 

1137. * D[elfino] 0[rsi], L’esposizione della SS. Sindone. 

= In Gazz. Pop., LI, 130, Torino, 11 maggio 1898. 

Con notizie storiche di qualche interesse, anche se non nuove. 

1138. *La visita di San Carlo Borromeo alla SS. Sindone in 
Torino. 

— In Italia Reale-Corr. Naz., XXV, 129. Torino, 12 maggio 1898. 

1139. * La SS. Sindone preservata dall’incendio. 

= In Italia Reale-Corr. Naz., XXV. 134, Torino, 17 maggio 1898. 

1140. * La funzione inaugurale dell’ostensione della SS. Sin¬ 
done nella Metropolitana di Torino, 25 maggio 1898. 

= In Italia Reale-Corr. Naz., XXV, 144, Tor., 26 maggio 1898. 

1141. * Il III centenario della proclamazione di S. Valerico 
a patrono di Torino. 

= In Italia Reale-Corr. Naz., XXV, 161, Torino, 12 giugno 1898. 
Riporta alcuni documenti. 

B. Storia Politica, 
i. Storia generale. 

1142. U. G. Mondolfo, Recensione del libro segnato al n. 415. 
= In Arch. stor. ital., V, xxi, 347-351. 

1143. Benvenuto Babtoli, Arrigo II in Italia. 

= Bologna, Tip. Legale, 1896 (64 pp. 

Interessa il Piemonte per le lotte con Arduino. Vi sono esage¬ 
razioni ed attribuzioni di sentimenti non conformi a quei tempi. 
Recensione di G. Calligaris, in Riv. stor. ital., XV, 147-149. 

1144. Prof. Cesare Nani, Istromenti sigillati e stile di si¬ 
gillato: Contributo, alla storia dell’antica legislazione sa- 
baudo-piemontese. 

s= Torino, Fratelli Bocca, 1898, 8° (36 pp. 
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Lavoro diligente ed importante. Si fa riserva sull'opinione soste¬ 
nuta dall'A. che i conti di Savoia abbiano sempre in ogni tempo 
senza distinzione nominati notai per autorità propria, e non per 
privilegio imperiale. 

1145. Leopoldo Usseglio, Recensione del lavoro segnato al 
n. 921. 

= In Riv. stor. ital, XV, 160-163. 

1146. Ferdinando Gabotto, Sul Tiro a Segno in Piemonte 
nei tempi andati. 

= In Gazz. Pop. Don., XVI, 26, Torino, 26 giugno 1898. 

1147. F[erdinando] G[ABOTTO], ; La Casa di Savoia protettrice 
del Tiro a Segno nel Medioevo e un documento del 1594. 

= In Gazz. Pop. Dom., XVI, 26, Torino, 26 giugno 1898. 

1148. F. Gabotto, Sùl teatro in Piemonte nel secolo XV. 

= In Rass. Mbliogr. lett. ital., VI, 139-146. 

Dimostra che la cosidetta Passione di Revello non fu colà rap¬ 
presentata, ma a Barge nel 1491; e dà altre notizie su documenti 
inediti, confermanti l'opera delle abazie degli stolti o dei giovani 
sul teatro in Piemonte. 

1149. Leon G. Pélissier, L’alliance Milano-Allemande à la 
fin du XV me siècle : L’ambassade d’Herasmo Brasca à la 
cour de Pempereur Maximilien (avril-décembre 1498). 

= In Mise. st. ital., XXXV, 333-492. 

Alcune notizie interessano la politica dei duchi di Savoia. 

1150. Paolo Pavesio, I convitti nazionali dal 1885 al 1898: 
Cenni storici con note e appendici. 

= Torino, Botta, 1898, 8° (V1II-203 pp. 

Accurata monografia. 

1151. G. Cena, Letteratura del Risorgimento in Piemonte. 

= Torino, Roux-Frassati, 1898, 16° (22 pp. 

1152. Delfino Orsi, Per il cinquantenario del Parlamento: 
11 primo Parlamento subalpino. 

= In Gazz. Pop., LI, Suppl. n. 127, Torino, 8 maggio 1898. 

1153. Edoardo Arbib, Cinquant’anni di storia parlamentare 
del Regno d’Italia. 

= Roma, Ripamonti e Colombo, 1898. 

1154. Teodoro Sarti, Il Cinquantenario parlamentare. 

= Roma, Tip. Agostiniana, 1898, 8° grande. 

Contiene le biografie dì tutti i senatori viventi e deputati in 
carica il 4 marzo 1898. 

1155. ‘Storia statistica dei collegi delle provincie piemon¬ 
tesi dalle elezioni generali del 17-27 aprile 1848 a quelle 
del 21-28 marzo 1897. 

= In Gazz. Pop., LI, Suppl. n. 262, Torino, 20 settembre 1898. 
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1156. Costanzo Rinaudo, Cronologia italiana dal 1869 al 
1896 in continuazione alla « Storia degl’italiani » di Ce¬ 
sare Cantù. 

= Torino, Unione Tipografica Editrice, 1898, 8°. 

1157. Giuseppe Rondoni, Recensione del libro segnato al 
n. 429. 

ì= In Arch. stor. Hai., V, xxi, 429-432. 

1158. Delfino Orsi, Per il Cinquantenario dello Statuto — 
Quattro marzo 1848. 

= In Gazz. Pop., Suppl., 63, Torino, 4 marzo 1898. 

1159. *D[elfino] 0[rsi], Il Cinquantenario patriotico: La 
cacciata dei Gesuiti (febbraio e marzo 1848). 

= In Gazz. Pop., LI, 67, Torino, 8 marzo 1898. 

1160. *D[elfino] 0[rsi], Il Cinquantenario patriotico: la 
dichiarazione della guerra 123 marzo 1848). 

= In Gazz . Pop., LI, 82, Torino, 23 marzo 1898. 

1161. *D[elfino] 0[rsi], Il Cinquantenario patriotico: la 
bandiera tricolore (29 marzo 1848). 

= In Gazz. Pop., LI, 88, Torino, 29 marzo 1898. 

1162. Abd-El-Kader Salza, Dal carteggio di Alessandro 
Torri. Lettere scelte sugli autografi e postillate. 

= In « Annuali della R. Scuola Normale Superiore di Pisa », 

Pisa, Nistri 1897. 

Contiene lettere di Cesare Balbo, Angelo Brofferio, Davide Ber* 
tolotti. 

1163. Giuseppe Bertoldi, Prima e dopo lo Statuto — Versi. 

= Firenze, Barbera, 1898, 8° (.114 pp. 

Le poesie del B. ormai appartengono alla storia e ne costitui¬ 
scono interessante documento. 

1164. Agostino Verona, Ricordi piemontesi del 1848. 

= In Gazz. Pop. Pom., XVI, 36, Torino, 4 settembre 1898. 

1165. *D[blfino] 0[rsi], Lo stato d’assedio: appunti storici. 

= In Gazz. Pop., LI, 131, Torino, 12 maggio 1898. 

1166. Pietro Gribaudi, Testo di geografia fisico-antropolo¬ 
gica d’Italia (con 28 schizzi ed 8 cartine geografiche). 

= Torino, Tip. Salesiana, 1899, Vili (XVI-180 pp. 

Molto ben svolta la parte che riguarda il Piemonte. 

1167. Matilde Dell’Oro Hermil, Pel dialetto piemontese. 0 

= In Gazz. Pop. Porti., XVI, 22. Torino, 29 maggio 1898. / 

Sarebbe desiderabile che di certi argomenti non si parlasse che 
da persone competenti. 

1168. Vittorio Bersezio, La commedia piemontese. 

= In Gazz. Pop., LI, 220, 223, 232, 239, 246, 256, 260, 

267, Torino, agosto* ottobre, 1898. 
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I: Giovanni Tossili; II: 11 primo tentativo; III: Toselli capoco¬ 
mico e direttore ; IV: Gli attori; V: Gli autori: Federico Garelli; 
VI: Gli autori : Luigi Pietracqua; VII : Gl' autori : Giovanni Zoppis. 

1169. * D[elfino 0[rsi], Il Piccolo Carlomagno. 
t= In Gazz. Pop., LI, 255, Torino, 13 settembre 1898. 

A proposito del nostro n. 613. 


n. Storia particolare. 
a. Storia individuale. 

1170. Raffaele Ottolenghi, A proposito di Giacomo d’Acqui. 
= In Pensiero Italiano, febbraio 1898, ed a parte, Milano, 

Aliprandi, 1898. 

1171. E. Mosatti, La storia politica di Venezia secondo le 
ultime ricerche. 

= Padova, Tip. Gallina, 1898, 8° (511 pp. 

Il capo XV s'intitola: Il Carmagnola e il Visconti. 

1172. Emilio Motta, Albergatori milanesi nei secoli XIV e XV. 
= In Arch. stor. lonib., XXV, 366-377. 

P. 373. Al Pozzo in Porta Ticinese, oste un certo Cristoforo, al¬ 
loggiò nel 1457 l’ambasciatore del duca diSavoia. Andrea Maletta. 
P. 375. Nel 1474 Giovanni da Milano era oste dei Tre Re in Vercelli. 

1173. Teodoro Elette, Iohannes Herrgot und Iohannes Marius 
Philelphus in Turin, Ein Beitrag zur Geschichte der Uni¬ 
versità! Turin im 15. Jahrhundert. 

= Bonn, Ròhrscheid und Ebbecke, 1898. 

1174. Ferdinando Gabotto, Un vercellese illustre del se¬ 
colo XV : Pietro Cara di San Germano. 

= In La Sesia, XXVII; e a parte, Vercelli, Gali ardi e Ugo, 
1898 (12 pp. 

Senza note, ma anche su fonti inedite. 

1175. Antonio Dobelli, L’opera letteraria di Antonio File¬ 
remo Fregoso. 

= Modena, Namias, 1898, 16° (56 pp. 

Era bene che di questo poeta ligure fosse fatto uno studio ac¬ 
curato, tanto più che gli ultimi studiosi del Quattrocento appena 
lo ricordano; 

1176. Agostino Bruno, Gabriello Chiabrera e Isabella Andreini. 
= In Bull. soc. stor. Savonese , I, 1, 1898. 

1177. *Un manoscritto del secolo XVII. 

= In Bull. soc. stor. Savonese, I, 2-3, 1898. 

Reca per titolo : Il fazzoletto, tragicommedia di Onorato OentU 
Riccio, 1690 ,; ma si tratta probabilmente di Gerolamo o Giovanni 
Riccio, e la data dovrebbe essere 1600. 
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1178. Anton Giulio Barrili, Viaggi di Gian Vincenzo Im¬ 
periale, con prefazione e note. 

= In Atti soc. Ligure st. 'patria, XXIX, i, 1-280. 

1179. Leopoldo Usseglio, Recensione del lavoro segnato al 
n. 499. 

— In Rie. stor. ital., XV,. 151-152. 

1180. Domenico Carutti, Lo sposalizio e l’assassinio di Maria 
Teresa di Savoia-Carignano (1767-1792). 

= In Misceli, st. Hai., XXXV ; ed a parte, Torino, Stamp. 
Reale, 1898 (16 pp. 

1181. ‘L’eredità Ottobelli. 

= In Riv. stor. arte ed ardi. prov. Aless., VII, 161-2. 

1182. L. G. Pélissier, Une lettre oubliée de l’abbé de Ca- 
luso à V. Alfieri. 

= In Giorn. stor. lett. Ital., XXXII, 267-8. 

1183. G. Antonini e L. Cognetti de Martiis, Vittorio Alfieri. 
— Studi psicologici. 

= Bocca, Torino, 1898. 

Recensione di C. E. Mariani in Qazz. Pop. della Bom., XVI, 36, 
Torino, 4 settembre 1898. 

1184. A. Buscassi, Genovesi feudatarii nel regno di Napoli. 
= In Gior. arald.-geneal.-dipl., XXV, 315-318. 

1185. A. Barletta, Carlo Alberto a Vigevano (1848-49). 

= Roma, Tip. Unione coop. edit., 1898. 

1186. Carlo Cattaneo, La politica di Carlo Alberto e l’in¬ 
surrezione di Milano nel 1848. 

= Milano, Fascio Carlo Cattaneo fra gli studenti republicani 
edit. [Lodi, tip. Wilman], 1898, 16° (32 pp. 

Partigiano. 

1187. Rodolfo Ebranci, Commemorazione di Angelo Brof- 
ferio ueirinaugurazione della lapide onoraria posta nel 
civico Collegio dal municipio di Asti, addì VII maggio 
MDCCCXCVIIL 

= Asti, Vinassa, 1898, 8° (38 pp. 

Ofr. il nostro numero 1098; si tratta però di lavoro diverso. 

1188. *D[elfino] 0[rsi], I dimenticati; Alessandro Martelli. 

= In Gazz. Pop., LI, 93, Torino, 3 aprile 1898. 

1189. Vittorio Bersezio, I dimenticati : Ferdinando Bosio. 

= In Gazz. Pop., LI, 140, Torino, 21 maggio 1898. 

1190. Vittorio Bersezio, I dimenticati: Francesco D’Arcais. 

= In Gazz. Pop.; LI, 162, Torino, 12 giugno 1898. 

1191. Vittorio Bbrsbzio, I dimenticati: Guglielmo Audisio. 

= In Gazz. Pop., LI, 197, Torino, 17 luglio 1898. 
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1192. Vittorio Bersezio, I dimenticati: Giovanni Daneo. 

= In Gazz. Pop., LI, 211, Torino, 31 luglio 1898. 

1193. Vittorio Bersezio, I dimenticati: Andrea Ravina. 

= In Gazz. Pop., LI, 106, Torino, 17 aprile 1898. 

1194. Vittorio Bersezio, I dimenticati: Livio Benintendi. 

= In Gazz. Pop., LI, 129, Torino, 10 maggio 1898. 

1195. Vittorio Bersezio, I dimenticati: David Levi. 

= In Gazz. Pop., LI, 86, Torino, 27 marzo 1898. 

1196. Vittorio Bersezio, I dimenticati: Felice Govean. 

= In Gazz. Pop., LI, 100, Torino, 10 aprile 1898. 

1197. Vittorio Bersezio, I dimenticati: Scipione Giordano. 
= In Gazz. Pop., LI, 65, Torino, 6 marzo 1898. 

1198. Caterina Pigorini-Beri, I dimenticati: Vittorio Bersezio. 
= In Gazz. Pop., LI, 61, Torino, 2 marzo 1898. 

1199. * Necrologia di Felice Govean. 

= In Gazz. Pop., LI, 70, Torino, 11 marzo 1898. 

1200. * D[elfino] 0[rsi], Una profetessa della redenzione 
italica: Giulia Molino-Colombini. 

= In Gazz. Pop., LI, 262, Torino, 20 settembre 1898. 

1201. Luigi Ferraris, Il re Carlo Alberto e lo Statuto. 

= In Gazz. Pop., LI, 62, Torino, 3 marzo 1898. 

Riassunto del nostro n. 1016. 

1202. * D[elfino] 0[rsi], Carlo Alberto (Nell’anniversario 
della sua morte). 

= In Gazz. Pop, LI, 208, Torino, 28 luglio 1898. 

1203. Salvatore Sacerdote, Commemorazione di Felice Merlo 
letta il 4 marzo 1898 a Fossano. 

= Fossano, Tip. Rossetti, 1898. 

1204. Felice Momigliano, L’epistolario di un esule. 

= In Gazz. Pop., LI, 187, Torino, 7 luglio 1898. 

1205. G. Buzziconi, La bibliografia di Cavour. 

= Torino, Roux e Frassati, 1898, 8° (46 pp. 

1206. Demetrio Marzi, Recensione al lavoro segnato al n. 469. 
= In Arch. stor. ltal., V, xxi. 436-440. 

1207. Luigi Roversi, Luigi Palma di Cesnola e il Metropo¬ 
litan Meuseum of Art di New York. 

= New Vork, 1898 (76-XII pp. 

1208. Enrico Morozzo Della Rocca, Ricordi storici ed 
aneddotici, voi. II. 

= Bologna, Zanichelli, 1898, 16°. 
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1209. * D[elfino] 0[rsi], L’autobiografia di un veterano. 

= In Qazz. Pop., LI, 171-174, Torino, 21-24 giugno 1898. 

1210. .* R[odolfo Renier], Recensione dell’opera segnata 
al n. 978. 

= In Giorn. stor. lett.ital., XXXII, 32-37, con severi appunti. 

1211. L. Ceretti, Recensione dei lavoro segnato al n. 640. 
= In Arch. stor. ital., V, xxi, 219-220. 

1212. Anton Giulio Barrili, Commemorazione del professor 
Comm. Luigi Tommaso Belgrano. 

= In Atti soc. Ligure st. patria, XXVIII, i, xlix-lxxxvii. 

1213. Guido de Zau, Iacopo Bernardi. 

= Pistoia, Tip. Fiori, 1898. 

Il B. visse a lungo e scrisse parecchio intorno a Pinerolo. 

1214. Giovanni Bettolo, Benedetto Brin. 

= Roma, Tip. Forzani e C. a , 1898, 8°. 

1215. Prof. Perroncito, A Carlo Giacomini. 

= In Gazz. Pop., LI, 192, Torino, 12 luglio 1898. 

Cenni biografici dell’insigne medico defunto. 

1216. Rattazzi, Urbain Rattazzi e Leon XIII. 

= In Nouv. Jtevue lnternat., Parigi, gennaio 1898. 

b. Storia individuale. 

1217. • La rota per la pena della fune. 

= In Riv. storia, arte ed, arch. prov. Aless., VII, 159. 

1218. P. Marmottan, Elisa Bonaparte. 

= Parigi, Champion, 1898, 8°, 318 pp. 

Parla dell'origine della famiglia Baciocchi interessante Alessandria. 

1219. Il Biellese, Pagine raccolte e pubblicate dalla Sezione 
di Biella del Club Alpino Italiano, in occasione del XXX 
Congresso Nazionale in Biella. 

— Milano, Turati, 1898, 4° (278-lìv pp., 425 illustrazioni. 
Per gli studi nostri non interessano che Gaspare Finale, Quin¬ 
tino Sella (pp. 19-26); P. Fba, Un'illustre famiglia biellese 
(pp. 33 42); G. Celoria, Giov. Schiaparelli (pp. 43-48); G. Schia- 
parblli, Lorenzo Billotti (pp. 51-54); D. Vallino, Netro, Mon- 
grando e loro antiche fucine (pp. 93-100) ; D. V[allino], Antonio 
Boglietti (pp. 133-134); Alfonso Cossa, Amedeo Avogadro di 
Quaregna (pp. 181-188) ; Angelo Badini Confalonibri, Federico 
Kosazza (pp. 189-194); Ferdinando Gabotto, I castelli biellesi 
nella storia (pp. 1-LIV). Il resto si compone di versi e di chiac¬ 
chiere. Qualche lavoro che è della massima importanza, è stato il 
più malmenato dalla direzione del volume e dall’editore, che si 
e divertito sopratutto a metter le tavole fuori posto. 

ì 
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1220. Jules Camus, Les èpées de Bordeaux en Guyenrié et 

en Savoie. 4 

= In Revue Savois ., 1898, ed a parte, Annecy, Imp, Abry, 
1898, 8° (12 pp. 

Dimostra che l’attribuzione di una fabbrica d’armi a Bordeaux 
presso Bourget è un equivoco del Montaigne e di quelli che lo 
hanno seguito, e che le celebri spade di Bordeaux devono ascri¬ 
versi alla città sulla Garonna. 

1221. Ferdinando Gabotto, Storia di Cuneo* dalle origini ai 
giorni nostri. 

= Cuneo, Salomone, 1898, 16° (xvi-318. 

Il libro non ha note, ma è condotto spesso su materiale inedito 
e contiene notizie affatto sconosciute. .Sono specialmente nuove 
le spedizioni di Filippo d’Acaia nel Cuneese negli anni 1318-1320 
(pp. 64-65), quanto non proviene dalle cronache del Rebaccini e 
dei Grasso nei §§ Prtmordi del governo sabaudo (pp. 80-93); La que¬ 
stione di Borgo San Dalmazio ( pp. 94 98); Vita locale (pp. .98^109); 
Guelfi e ghibellini in ritardo (pp. 121-134), e tutta la parte del 
secolo XIX, oltre molte cose qua. e là. Le fonti della materia 
nuova sono essenzialmente VArch . Camer. di Tor. y Conti Castell. 
Cuneo, e Conti Capii. Ptem\ Arch. di St. di Tor„Prott. duce .,-e 
Arch. Com. di Cuneo , Ordn., e Cartegg. varie , per la parte an¬ 
tica; quest'ultimo archivio e comunicazioni private per la parte 
moderna. Per i diversi assedi, le notizie nuove provengono dalla 
Bibl. Com . di Cuneo e dalla Bibl . di S . M. in Torino . 

1222. VII Centenario della fondazione di Cuneo, Memorie 
storiche 

= Roux-Frassati e C.°, Torino, 1898 , 8° (XXX, 508 pp. 

Contiene : Gostanzo Rinaudo.» Introduzione ; Agostino Butto, Fon¬ 
dazione di Cuneo; Carlo Merkel, Cuneo e la signoria angioina; 
Leopoldo Usseglio, La dedizione di Cuneo a Casa Savoia ; Ferdi¬ 
nando Gabotto, La vita in Cuneo nel Medioevo; Edoardo Durando, 
Gli assedi di Cuneo degli anni 1515-1542 ; Giuseppe Barelli, Vas¬ 
sedio di Cuneo del Ì557 ; C. Pagliano, Assedi di Cuneo del 1639 e 
del 1641; Gaudenzio Claretta, V assedio di Cuneo del 1691 ; Vit¬ 
torio Turletti, L'assedio di Cuneo del 1744 ; Giuseppe Roberti, 
L'assedio di Cuneo del 1799 e Cuneo capoluogo del dipartimento 
della Stura ; Tancredi Galimberti, Cuneo e i Cacciatori delle Alpi; 
Delfino Orsi, Giovanni Toselli e il Teatro piemontese. Come il let¬ 
tore può scorgere da quest’indice, si tratta di una publicazìone 
molto importante, che deve aprire la serie di studi sulle città 
piemontesi in occasione di centenari e di feste; va data lode a 
Cuneo di aver dato il primo esempio, che sarà presto seguito da 
Pinerolo e da Ivrea. 

1223. Pasquale Ferrari, Nel VII centenario dalla fondazione 
di Cuneo. 

— Cuneo, Galimberti, 1898, 8° (28 pp. 

1224. Antonio Manno, Bibliografia di Genova. 

= Torino, Stamperia Reale, 1898, 8° (540 pp. 
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25. Prof. Gerolamo Bertolotto, Nuova .serie di docu¬ 
menti sulle relazioni di Genova coll’Impero Bizantino 
raccolti dal Can. Angelo Sanguineti e pubblicati con 
molte aggiunte. • 

= In Atti soc. Lig. stor. patria, XXVIII, li, 337-574. 

1226.. P. Cossin, Les Anglais dans la Mediterranée. 

= In Revae Marit., ottobre 1897. 

Negoziati fra l’Ingmlterra e Genova per far guerra contro la 
Francia dopo l’occupazione di Tolone. 

1227. Guido Bigoni, La caduta della repubblica di Genova 
nel 1797. 

= Genova, Tip. Sordo-muti, 1897. 


1228. * Annuario della R. Scuola Navale Superiore di Ge¬ 
nova: Anno scolastico 1897-98. 

= Genova, R. stabilimento tipo-litogr. Martini, 1898, # 8°. 


1229. Giuseppe Cravera, La tradizione del Carnevale d’Ivrea. 
= In Gazz. Pop. Doni., XVI, 41, Torino, 9.ottobre 1898. 

1230., Giuseppe Giacosa, Il Carnevale d’Ivrea e i Marchesi 
del Monferrato (Ristampa dai Castelli Valdost. e Canaves.). 
= In Gazz. Pop. Dom., XVI, 41, Torino, 9 ottobre 1898. 


1231. Angelo Bracco, Il Carnevale d’Ivrea. 

= In La Stampa , XXXII, 279, Torino, 8 ottobre 1898. 

L'articolo del Giacosa è il solo che meriti qualche considerazione. 
Gli altri due si divertono ad accumulare spropositi. E nessuno 
conosce il bello studio del Valmaggi che dimostra il Carnevale 
d’Ivrea sorto solo nel 1808, in séguito alla Rivoluzione francese. 
Povera storia ! 

1232. Ferdinando Gabotto, Moncalieri — Cenni di guida j 

pel Visitatore. > 

= Torino, Tip. Derossi, 1898, 16° (82 pp. e 4 tt. [ 

I cenni storici, per quanto in forma popolare, sono desunti anche 
da fonti inedite dell archivio moncalierese. 


1233. L. Usseglio, Il regno di Tessaglia (1204-1227). 

= In Riv. storia arte ed arch. prov. Aless., VII, 109-156. 

1234. Carlo Cipolla, Monumenta novaliciensia vetustioVa. 

= Roma, Forzani, 16° (XX-448 pp. 

fi il XXXI voi. delle Fonti per la storia d'Italia, e contiene i do¬ 
cumenti publicati con quella cura e con quelle illustrazioni che 
sono abitudine del chiarissimo Autore. « 


1235. B. Gandoglia, La storia del Comune di Noli, dalle sue 
origini fino alla sua unione col regno di Sardegna nel 1815. 
i= Savona, Bertolo ( tto, 1897," 16° (190 pp. 
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1236. Alberto. Pittavino, Le leggende dei Tredici Laghi 
(Per nozze del prof. Seves di Pinerolo): Pel Folk-loredi 
Val Germanasca. 

= Pinerolo, Tip. Sociale, 1898 (8 pp. 

Due novelline popolari interessanti in forma garbata. 

1237. Antonio Moni, L’antica città di Cornus (Sardegna). 

= Bosa, Tip. Vescovile, 1898. 

1238. R. Siotto Pintor, Il titolo di Don in Sardegna. 

== In Giorn. arald.-geneal.-digl., XXV, 307-310. 

1239. Agostino Bruno, Contributo agli studi archeologici del 
sottosuolo locale. 

= In Bull. soc. stor. Savonese , I, i, 1898. 

1240. Agostino Bruno, I Savonesi e i Liguri dichiarati 
« Genovesi ». 

= In Bull. soc. stor. Savon., I, u-ni, 1898. 

1241. Agostino Bruno, Di alcune antiche strade e traverse 
alpestri nel territorio savonese. 

, t = In Bull. soc. stor. Savon., I, i, 1898. 

1242. Vittorio Poggi, Di una tavola dipinta nel secolo XI. 

= In Bull. soc. stor. Savon., I, ii-m, 1898. 

1243. Giovanni Solari, La tutela della sanità e dell’igiene 
nell’antico Comune Savonese. 

= Savona, Tip. D. Bertolotto e C. (24 pp. 

Interessante. 

1244. Agostino Bruno, Il dominio patrimoniale dell’antico 
Comune «usque ripam maris». 

— In Bull. soc. stor. Savon, I, ì, 1898. 

1245. Agostino Bruno, Una grida del 1488. 

=s In Bull. soc. stor. Savon., I, i, 1898. 

1246. Agostino Bruno, L’ospedale di S. Paolo e l’Ospizio dei 
poveri del Santuario. 

= In Bull. soc. stor. Savon., T, n-m, 1898. 

1247. Agostino Bruno, La « Saona » delle Antille. 

= In Bull. soc. stor. Savon., I, imii, 1898. 

1248. Agostino Bruno, Savona nel 1848-49. 

= In Bull. soc. stor. Savon., I, n-m, 1898. 

1249. Felice Chiapusso, Saggio genealogico di alcungjài. 
miglio segusiane dal' secoIp"XIl flff’Vgféh là metà del 
secolo XIX. 

i ±= Susa, Tip. Gatti, 1896-1898, 4° (I, 232 pp.; II, 248 pp r 

lf Lavoro diligente, frutto di lunghe ricerche d’archivi. 
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1250. Tommaso Gret, Lettere dall’Italia .'Traduzione di Gioa¬ 
chino Maruffi. 

= In Lucano mens ., Palermo, 1898, ed a parte. 

Si parla anche di Torino. 

\ 1251. Alberto Viriglio, Torino e i Torinesi. 

\ Torino, Lattes e C.\ 1898, 4°. 

Cenno di D[elfino] 0[rsi] in Gazzetta Popolo , LI, 218, Torino, 
7 agosto 1898. 

1252. *La Cremazione a Torino. 

= In Gazz. Pop., LI, 145, Torino, 26 maggio 1895. 

Notizie storiche interessanti. 

1253. Antonio Ambrosini, Le scuole municipali di Torino 
dal 1848 al 1898. 

= Torino, Tip. eredi Botta di L. Clemente Crosa, 1898. 

1254. * L’Unione, Società fra artisti ed industriali d’ambi i 
sessi per mutuo soccorso ed istruzione fondata nel 1855. 
— Dieci anni di vita sociale: 1887-1896. 

= Torino, Unione Tip.-edit., 1898 (32 pp. 

1255. Alberto Viriglio, Memorie della Cassa Sovvenzioni 
fra le guardie municipali della città di Torino dal 1886, 
epoca della sua fondazione, al 1897. 

= Torino, Tip.-Lit. Camilla e Bertolero di N. Bertolero, 1898. 

1256. [Francesco Carta], Esposizione Nazionale di Torino 
1898: Manoscritti e libri a stampa musicati esposti dalla 
Biblioteca Nazionale di Torino. 

= Firenze, Tip. Franceschini, 1898, 4° (24 pp. 

Lavoro accurato, con numerose note biografiche e storiche. 

1257. [Salvatore Cognetti De Martiis], 11 laboratorio di 
Economia politica all’Esposizione Nazionale del 1898. 

= Torino, Stamp. dell’Unione Tipogr.-editrice, 1898 (16 pp. 

1258. Carta topografica della collina torinese. 

= Torino, Lit. Doyen, 1898. 

1259. Delfino Orsi, L’Esposizione Generale Italiana: Note 
ed appunti preliminari. 

= In Gazz. Pop., Suppl. n. 120, Torino, 1 maggio 1898. 

1260. G. B. Marchisio, Guida alle Terme di Valdieri (Cuneo). 
= Tori no-Cuneo, Paolo Marini edit., 1898. 

1261. Pietro Casaccia, Qua e là in Valsesia : Descrizione, 
Racconti, Leggende. 

= Varallo, Tip. Camaschella e Fanfa, 1898. 
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1262. Ferdinando Gabotto, Intorno ai diplomi regi e im¬ 
periali per la chiesa di Vercelli. 

=s In Arch. stor. ital., V, xxi, 255-296. 

Contiti, e fine Cfr. n. 1083. Un’edizione a parte contiene alcune 
aggiunte in fine. 

1263. Giuseppe Colombo, Un documento vercellese per la 
storia di Cuneo? — Lettera aperta al cav. Lorenzo Bertano. 

= In La Sesia , 25-27 settembre 1898, e a parte, Vercelli, 
Gallardi e Ugo, 1898, 16° (16 pp. 

Nega che la carta si riferisca a Cuneo : il eh. Comm. Or. B. Adriani 
ci comunica parergli potersi trattare di Cuniolo, il cav. Bertano 
ed il prof. Gabotto insistono trattarsi di Cuneo, e il Gabotto fa 
rilevare specialmente la frase exercitus (singolare) marckionum, 
conveniente al consorzio dei marchesi aleramìci. 

1264. Antonio Piccarolo, 11 distretto di Vercelli ed il Ver¬ 
cellese secondo i capi XXII e XXIII delle Costituzioni 
dell’Ospedale di Sant’Andrea in Vercelli. 

= 'Vercelli, Chiais, 1898. 

Nonostante qualche incertezza nella spiegazione dell’origine della 
districtio o districhi?, storicamente la tesi è appoggiata da vali¬ 
dissime ragioni. 

1265. Voghera, L’erezione del Vogherese in provincia: de; 
liberazioni delle sue prime rappresentanze e elenco dei 
Comuni che nel 1743 costituivano la provincia. 

= Voghera, Tip. Rusconi e Gatti, 1898, 8° (28 pp. 


C. Storia Militare, 
i. Storia generale. 

1266. I. C., Etudes sur la campagne 1796-97 en Italie. 

= Parigi, Bauduin, 1898, 8° (308 pp. 

1267. Alfredo Cangeni, La brigata Alpi (51° e 52° fanteria). 
= Mantova, Mondovì, 1897. 

1268. Delfino Orsi, Per il Cinquantenario dello Statuto — 
L’esercito piemontese nella guerra del 1848. 

= In Gazz. Pop , Suppl. n. 100, Torino, 10 aprile 1898. 

n. Storia particolare. 
a. Storia individuale. 

1270. A. de Boislisle, Les aventures du marquis de Lan- 
galerie, 1661-1717. 

= In Revue historique, genn.-febbraio 1898. 

Fu in Italia durante la guerra dì successione di Spagna e com¬ 
battè alla testa della brigata Piemonte a Luzzara* 
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1271. Vittorio Bersezio, Visioni del passato: L’anno 1848: 
Carlo Alberto alla battaglia di Goito. 

= In La Stampa , XXXIJ, 190, Torino, 11 luglio 1898. 

1272. Vittorio Bersezio, Visioni del’passato: L’anno 1848: 
Carlo Alberto dopo Custoza. 

= In La Stampa , XXXII, 212, Torino, 2 agosto 1898. • 

1273. Vittorio Bersezio, Visioni del passato : Carlo Alberto 
a Novara (23 marzo 1849). 

= In La Stampa , XXXII, 267, Torino, 26 settembre 1898. 


b. Storia locale. 

1274. *Relacion de la batalla de Ponza (1435). 

= In Revista de Archivos, Bibliotecas y Museos, novembre- 
dicembre 1897. 

1275. ‘Relazione storica della società di mutuo soccorso 
fra i reduci delle patrie battaglie di Torino dalla sua 
costituzione, novembre 1978, al 31 dicembre 1897. 

= Torino, Tip. Civelli, 1898, 8°. 


D. Storia Naturale, 
i. Storia generale. 

1276. Prof. Mercalli, Sui terremoti della regione ligure¬ 
piemontese. 

= Napoli, 1898. 

Ampio rendiconto in Gazz. Pop., LI, 95, Torino, 5 aprile 1898. 

1277. *X., Cronaca Alpina: le ascensioni del 1897-98. 

= in Gazz. Pop., LI, 198, Torino, 18 luglio 1898. 

ii. Storia particolare. 
b. Storia locale. 

1278. G. B. Rizzo, Misure assolute del calore solare fatte alla 
Capanna Regina Margherita sul Monte Rosa. 

= In Mem. soc. spettroscop. ital., XXVI, 1897. 

1279. Attilio Moki e Ottavio Zanotti Bianco, L’altezza del 
Monviso e le sue determinazioni trigonometriche. 

= In Riv. geogr. ital., V, 127-132, ed in Riv. Club alp. 
ital., XVII, *15-19. * 
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1262. Ferdinando Gabotto, Intorno ai diplomi regi e im¬ 
periali per la chiesa di Vercelli. 

= In Arch. stor. ital V, xxi, 255-296. 

Contiti, e fine Cfr. n. 1083. Un’edizione a parte contiene alcune 
aggiunte In fine. 

1263. Giuseppe Colombo, Un documento vercellese per la 
storia di Cuneo? — Lettera aperta al cav. Lorenzo Bertano. 

= In La Sesia, 25-27 settembre 1898, e a parte, Vercelli, 
Gallardi e Ugo, 1898, 16° (16 pp. 

Nega che la carta si riferisca a Cuneo : il eh. Comm. G. B. Adriani 
ci comunica parergli potersi trattare di Cuniolo, il cav. Bertano 
ed il prof. Gabotto insistono trattarsi di Cuneo, e il Gabotto fa 
rilevare specialmente la frase exercitm (singolare) marchiomm, 
conveniente al consorzio dei marchesi aieramici. 

1264. Antonio Piccarolo, Il distretto di Vercelli ed il Ver¬ 
cellese secondo i capi XXII e XXIII delle Costituzioni 
dell’Ospedale di Sant’Andrea in Vercelli. 

==• Vercelli, Chiais, 1898. 

Nonostante qualche incertezza nella spiegazione dell'origine della 
districtio o districtuf, storicamente la tesi è appoggiata da vali¬ 
dissime ragioni. 

1265. Voghera, L’erezione del Vogherese in provincia: de¬ 
liberazioni delle sue prime rappresentanze e elenco dei 
Comuni che nel 1743 costituivano la provincia. 

= Voghera, Tip. Rusconi e Gatti, 1898, 8° (28 pp. 


C. Storia Militare, 
i. Storia generale. 

1266. I. C., Etudes sur la campagne 1796-97 en Italie. 

= Parigi, Bauduiu, 1898, 8° (308 pp. 

1267. Alfredo Cangeni, La brigata Alpi (51° e 52° fanteria). 
= Mantova, Mondovì, 1897. 

1268. Delfino Orsi, Per il Cinquantenario dello Statuto — 
L’esercito piemontese nella guerra del 1848. 

= In Gazz. Pop , Suppl. n. 100, Torino, 10 aprile 1898. 

u. Storia particolare. 
a. Storia individuale. 

1270. A. de Boislisle, Les aventures du marquis de Lan- 
galerie, 1661-1717. 

= In Revue hislorique , genn.-febbraio 1898. 

Fu in Italia durante la guerra di successione di Spagna e com¬ 
battè alia testa della brigata Piemonte a Luzzara. 
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1271. Vittorio Bersezio, Visioni del passalo: L’anno 1848: 
Carlo Alberto alla battaglia di Goito. 

= In La Stampa , XXX1J, 190, Torino, 11 luglio 1898. 

1272. Vittorio Bersezio, Visioni degassato: L’anno 1848: 
Carlo Alberto dopo Custoza. 

= In La Stampa, XXXII, 212, Torino, 2 agosto 1898. . 

1273. Vittorio Bersezio, Visioni del passato : Carlo Alberto 
a Novara (23 marzo 1849). 

= In La Stampa , XXXII, 267, Torino, 26 settembre 1898. 
b. Storia locale. 

1274. *Relacion de la batallà de Ponza (1435). 

= In Revista de Archivos , Bibliotecas y Museos, novembre- 
dicembre 1897. 

1275. ‘Relazione storica della società di mutuo soccorso 
fra i reduci delle patrie battaglie di Torino dalla sua 
costituzione, novembre 1978, al 31 dicembre 1897. 

= Torino, Tip. Civelli, 1898, 8°. 


0. Storia Naturale, 
i. Storia generale. 

1276. Prof. Mbrcalli, Sui terremoti della regione ligure¬ 
piemontese. 

= Napoli, 1898. 

Ampio rendiconto in Oazz. Pop., LI, 95, Torino, 5 aprile 1898. 

1277. *X., Cronaca Alpina: le ascensioni del 1897-98. 

= In Gaiz. Pop., LI, 198, Torino, 18 luglio 1898. 

ii. Storia particolare. 
b. Storia locale. 

1278. G. B. Rizzo, Misure assolute del calore solare fatte alla 
Capanna Regina Margherita sul Monte Rosa. 

= In Mem. soc. spettroscop. ital., XXVI, 1897. 

1279. Attilio Moki e Ottavio Zanotti Bianco, L’altezza del 
Monviso e le sue determinazioni trigonometriche. 

= In Riv. geogr. ital., V, 127-132, ed in Riv. Club alp. 
ital., XVII,'15-19. » 
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1280. Saverio Belli, I Hieraciuin di Sardegna: rivista 
critica delle specie note dalla Flora Sardoa di Moris e 
dal Catalogo di W. Barbey. 

= In Mem. R. Acc. scienze Tor., Il, xlvii, 421-499. 

1281. Angelo Cossu, Una ricerca antropogeograflca sull’isola 
di Sardegna (Distribuzione della popolazione rispetto alla 
distanza del mare). 

= In Risorg. Geogr. Ital., V, 106-126. 

1282. Alessandro Roccati, Ricerche sulla provenienza del 
materiale roccioso della collina di Torino. 

= In Atti R. Accad. se. Tor., XXX1J, 816-829. 


Pinerolo , Tip. Sociale. — Pietro Neri, gerente responsabile. 
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NUOVI DOCUMENTI 

SULLA 

RIBELLIONE DI FILIPPO SENZA TERRA 

nel 1471 

( Dall 1 2 3 4 5 Archivio Comunale di Moncahen), 

Della ribellione di Filippo Senza Terra nel 1741, dopo 
un mediocre lavoro di Achille Dina (i), ebbi a tessere lunga 
narrazione nel mio libro Lo Stato sabaudo da Amedeo Vili 
ad Emanuel Filiberto (2), e qualche cosa aggiunse poi anche, 
fra troppi errori storici e paleografici, Elia Colombo, in 
quella sua abborracciata publicazione ch’egli intitolò pom¬ 
posamente Jolanda duchessa di Savoia, quasi la figura di lei 
uscisse intera da quel cattivo libro (3); del che, tuttavia, 
ho tenuto conto nelle Correzioni ed aggiunte ad esso Stato 
sabaudo (4), mentre invece uscì troppo tardi per queste la 
grande opera postuma del Perret, in cui si recano altri 
dati (5), quantunque ivi non sia notizia del ricco materiale 
da me adoperato al riguardo. Or nel riordinare l'Archivio 


(1) Jolanda duchessa di Savoia e la ribellione sabauda del 1741 . Alba, 
Vertamy, 1892. 

(2) T. II. pp. 47-68. Torino, Roux e C.ia, 1893. 

(3) Pp. 46-62 e 244 258, Torino, Stamperia Reale, 1893, in Misceli . 
si. Hai., II, xvi fxxxr). Del severo giudizio vedi le prove in Riv.stor. 
Hai,, xi, 270 segg., Torino, Bocca. 1894. 

(4) T. Ili, pp. xxi seg., Torino, Roux e C.ia, 1895. 

(5) Histoire des relations de la France avec Venise du XUI sii eie 
à Vèvenement de Charles Vili , 1 , 576-574 , Parigi, Welter, 1896. Cfr. 
Bollett. st.-bibliogr, subalp I, 408 segg , n. 283. 
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Comunale di Moncalieri, nuovi documenti ho trovato intorno 
ai fatti del luglio-agosto 1471 (1), e mi par utile darne co¬ 
municazione, mettendoli in relazione con quanto già in 
proposito è noto. 

Quale la situazione politica generale del momento ho 
esposto altra volta, e adesso si precisa meglio coi nuovi 
dati del Perret. Reciproci sospetti tenevano sempre divise 
Milano e Venezia, ed ora a questa, alleata Oltralpe con 
Carlo il Temerario , duca di Borgogna, si era avvicinato 
anche Ferdinando di Aragona, re di Napoli, guastatosi con 
Galeazzo Maria Sforza, sebbene la rottura diplomatica non 
fosse in quell’istante consumata del tutto, come non era, 
del resto, neanche fra Milano e Venezia. L’intimità fra Carlo 
di Borgogna ed i conti di Baugé e di Romont, cognati di 
Jolanda di Francia, che teneva le redini dello Stato sabaudo 
pel debole marito Amedeo IX, aveva gettato quest’ultima 
nelle braccia del fratello Luigi XI, il quale si sforzava di 
riconciliarla col proprio alleato lombardo (2): così la lega 
fra Savoia e Venezia non perdurava più che di nome. Or 
dunque, poiché la « Regina del mare » si era ristretta col 
Temerario per timore dell’alleanza franco-milanese, e Tami- 
cizia fra Napoli e Venezia era naturai conseguenza del mal¬ 
animo di entrambe queste potenze contro Milano e Francia, 
tutta la politica italiana veniva ad imperniarsi sul fenomeno 
esteriore della rivalità e della lotta fra Luigi XI e il duca 
di Borgogna, di cui Teco si faceva sentire anche in altre 
regioni d’Europa. Appunto il 4 maggio 1471 la sconfitta di 
Margherita d’Angiò, moglie di Enrico VI d’Inghilterra, a 
Tewksbury, per parte di Edoardo di York, segnava un 
grande successo pel Temerario , alleato di quest’ultimo, ?d 
un grave scacco pel « Cristianissimo d, sostenitore della 
sventurata Casa di Lancaster. Sottrarre anche la Savoia 
all’influenza francese doveva parer buon giuoco a Carlo di 
Borgogna, il quale aveva nel suo mazzo le carte migliori 


(1) Oateg. getter., ad ann. 1471. 

(2) A negoziati in tal senso, nell’aprile 1471, accenna il Colombo, 
47, che però non indica le fonti precise di tale notizia. 
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— in apparenza almeno — a tal fine. Filippo il Senza Terra 
e Giacomo di Romont ardevano dal desiderio, questi di 
render servizio al Temerario , quegli di rimetter le mani nel 
governo dello Stato, da cui Jolanda erasi tanto adoperata 
per allontanarlo. Di qui l’inizio della ribellione, della quale 
sappiamo portata la prima informazione alla Duchessa dal 
corriere Angellino. speditole il 6 da Ginevra a Chambèry 
dal tesorier generale Loctier (i). I due conti avevano sa¬ 
puto celar così bene i loro disegni, che la loro mossa non 
fu nota se non quando Filippo diede fuori, per ?così dire, il 
suo manifesto in forma di lettere ai principali Comuni dèlio 
Stato, di cui ecco quella diretta a Moncalieri. 

(A tergo : A mes chiers et bien amés les sindiques, comunauté et 
habitans de la ville de Moncalier). — Chiers et bien améz, je me recc- 
mande à vous aftin que vous et le *, autres da pais, esquelx pareillement 
je rescrips, puissies cognoistre l’onneur et reverence que ie port à mon 
très redoubté seigneur et frère monseigneur le Due et à Madame, et 
l'amour et dilection que j’ay tousiours eu, et ay, au bien et transquilité 
dudit pais. Je vous prie tant que je puis que veuillies envoyer ung ou 
deux de plus notables de la ville ou (/.: au) lieu de Chambèry le xx ma 
jour de ce present moys, au quel mes frères et moy nous trouverons, 
se Dieu plaist, pour vous plus plainement declarer les choses dessudites 
touchant le bien et honneur de mesdits Seigneur et Dame et de leurs 
bons subgietz. Si vous prie de rechief que à ce ne vueiliies fallies (sic, 
L: fallir) eu tant que vous ames lonneur et festa t de * mesdits Seigneur 
et Dame et le bien de susdit pais, et desires fere Service à mondit frère 
et à moy. Et à Dieu, chiers et hi n amez, qui vous ait en sa saincte garde. 
Escript a Bourg. le vj jour de Juing Miiiiclxxj — Philippes de Savoye. 

— Champanoys secrétaire. 

Questa lettera è preziosa, perchè chiarisce sempre me¬ 
glio il carattere ed i procedimenti del sire di Bressa, solito 
a muoversi in nome dei puòlico vantaggio, anche quando 
si trattasse solo del proprio, e sopratutto a fondarsi sulla 
assemblea degli Stati, come aveva fatto ogni qual volta si 
era già accinto a turbare comcchessia d corso naturale degli 
avvenimenti nello Stato sabaudo. Questa volta, però, le cose 
non andarono pienamente conformi al suo desiderio. Mentre 


(r) Doc. in Menabrea Chroniques de Jolande de France duchesse 
de Savoie , 112, Chambèry, Puthod, 1859 Cfr. Lo Si. sab ., II, 46. 
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la Corte riparava a furia da Chambèry a Montmellian, e 
Carlo d’Astarts correva a chiedere aiuto per Jolanda al suo 
signore Luigi XI (i), Goffredo ài Strambino, della Casa dei 
conti di San Martino, veniva spacciato a sua volta in Pie¬ 
monte con credenziali di Amedeo e di Jolanda, del 9 (2), 
le quali, presentate prima al Consiglio Cismontano, furono 
quindi consegnate il 16 alla Credenza di Moncalieri, che 
( decretò subito le leve d’uomini richieste il 14 da detto Con¬ 
siglio per mezzo dello stesso Strambino (3). Inoltre, fin dal 
13, appena giunto Tinvito ducale a Torino, il Consiglio Cis¬ 
montano aveva subito provveduto a convocar gli Stati sub¬ 
alpini, come appare da quest’altra lettera al medesimo Co¬ 
mune di Moncalieri : 

(A tergo : Dilectis nostris Sindicis, hominibus et Communitati Mon- 
tiscalerij). —. Consilium ducale Sabaudie citramontes Thaurini residens. 
Dilecti nostri, occurrunt aliqua congregationem Statorum celeriter exi- 
gentia. Non deficiatis jgitur hic interesse unus ant duo ex vobis die xxij 
huius audituri exponenda parte Domini per suum expressum delegatum 
hic apportantem, quippe honorem et statum jllu.nii principis nostris et 
totius patrie ultramontes concernentia, super ipsisque tunc deliberaturi. 
Res enim celeritate jndiget, et jn his que, ut premittitur, rem principis 
et patrie utilitatem ac debitum vestrum concernunt, facto, et non dila- 
tione, opus est. Si vero litteras aliquas alias receperitis, Nos autem alium 
alibi accessum curette efficere certiores. Valete feliciter. Ex Thaurino, 
die xiij Junij Millesimo mjclxxj.o. 

Così, dagl’ inizi stessi della ribellione, il Piemonte si pro¬ 
nunciava in favore della Duchessa regente ( 4 ) contro 

(1) Lo SU sab., II, 47 seg. Cfr. anche Dina, 31 seg., e Colombo, 
47 seg. 

(2) Arch. Com. di Mone., I. c. Credo inutile riferire il testo della 
doppia credenziale, che non presenta altro tranne il solito formulario. 

(3) Ibidem , da annotazione sincrona esterna: « mcccclxxi, die sa¬ 
bati xv Junij, presentate fuerunt presentes litere per spectabilem Gode- 
fredum de Strambino, jn concilio generali, refferente suam ambaxiatam. 
Et dictum Consilium, vista et audita amb^xiata, ordinavit pedites man- 
dari ubi providebunt Illustrissimi [domini] de Consilio ». ,Cfr. per la 
lettera del 14, anche Lo SU sab ., II, 48, n. 3. 

» (4) Jolanda era stata nominata reggente negli Stati generali di Lo* 
sanna ( giugno-luglio 1466 ), di cui ho ritrovato gli atti, che publicherò 
quanto prima. 
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Filippo di Bressa e Giacomo di Romont, e la congrega 
degli Stati indetta a Torino pel 22 mirava apertamente a 
far fallire quella fissata pel 20 a Chambèry dai ribelli. 

Accadevano intanto la sorpresa di Montmellian, la finta 
riconciliazione di Jolanda coi cognati a mediazione di un 
altro di questi — Lodovico conte di Ginevra —, e la sua 
avventurosa fuga dal castello di Aspremont nel Delfinato, 
dov’era accolta e soccorsa in nome del re di Fraficia (1). 
Mentre genti delfinasche e jolandesche correvano saccheg¬ 
giando la villa di Montmellian e persino i sobborghi di 
Chambèry, indi — forniti alcuni punti — erano rinviate in 
parte fino a nuovo ordine del Re (2), il Senza Terra for¬ 
zava il debole fratello, rimasto in sua balia, a riconvocare 
gli Stati in Chambèry pel 3 luglio con lettere del 18, 19 e 
seguenti (giugno). Questo documento, già noto in cattiva 
traduzione ed in pessima stampa (3), è conservato nel testo 
originale nell’Archivio Comunale di Moncalieri, dal quale 
lo traggo per darlo qui : 

(A tergo : À nostres chiers, bien améz et fealz les Sindiques hommes 
et communité de Moncallyer). — Le due de Savoye. — Cher, bien amé 
et feal (sic), pour certaines causes de tresgrande Jmportance touchans 
grandement nostre honneur et estat, la tranquilité du pays, conservacion 
du bien ptiblique et entretenement de la Justice, pour ee aussy que 
nostre très cher trèsamé frère et lieutenant génèral le conte de baugié 
se pretend avoir esté jnduement chargé d’aucunes chose[s] touchans son 
honneur et devoir de fidelité,'des quelles il se veult entièrement deschar- 
gier devant la congregacion des trois estaz, de nostre pars avons' deli¬ 
berò jceulx trofe estaz tant de deca que de dela les mons fere convoquer 
en ceste ville de Chambèry le tiers jour du prochain moys de Julliet. 
Si vous mandons et prions très acertes que audit jour vous veuillies sans 
aucune faulte trouver en pèrsonne audit lieu de Chambèry pour lors ouyr 
ce que vous seraz expousé tant de notre part que aussy de la part de 
nostre dit biau frère, et sur jcelles notis donner vostre bon conseil et- 


(1) Lo St. sab ., II, 47-48 ; III, xxi seg. Cfr. Dina, 31-33, 35 3*, 
e Colombo, 48-50, e 344 seg. 

(2) Il Colombo, 50, ha inteso proprio al rovescio il documento 
da lui publicato a p. 345, dicendo che Filippo licenziò egli la maggior 
parte delle truppe !! 

(3) In Colombo, 346, nella versione esistente nelYArch. di St. di 
Mi., già citata dal Dina, 36, e da me, St. sab., II, 48, n. 2. 
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ad vis. Et en ce ne vuillez aucunement faillir en tant qu’amefs] nostre 
honneur et estat, et doubtez encourir nostre jndignation. Et à Dieu 
soyes. Escript à Chambèry, le xviij jour de Juing mil iiiiclxxj. — De 
Cresto, secretaire. 

Ma Jolanda, da Grenoble, ed il Consiglio Cismontano, 
da Torino, non perdevano tempo, sollecitando aiuti da ogni 
parte contro i ribelli che tenevano il Duca in balia. Ve¬ 
nezia, cui lo Sforza offriva di lasciar libero il passo alle 
truppe della medesima, se questa ne volesse mandare in 
soccorso della Reggente di Savoia, declinava l’apertura, 
anzi un po’ più tardi faceva consigliare Jolanda a riconci¬ 
liarsi coi cognati (i); ma Galeazzo Maria stesso, pur fin¬ 
gendo di farsi pregare, metteva fanti e cavalli a disposi¬ 
zione della Duchessa e dei suoi rappresentanti di qua dei 
monti, coi quali intavolava strettissimi negoziati (2) ; si 
levavano in Piemonte 6000 uomini (3); altre genti si di* 

(1) Perret, I, 568. Si allude alla missione di Bernardo Bembo, 
inviato il 16 luglio al duca di Borgogna attraverso allo Stato sabaudo 
( Ibidem , n. 2). 

(2) Lo St . sab ., II, 49 segg. Cfr. Dina, 34 seg., 36 segg., e Co¬ 
lombo, 51 seg. 

(3) In una lettera di Antonio d'Appiano al duca di Milano, in data 
8 luglio, si dice che il Champion, presidente del Consiglio Cismontano 
avevagli affermato potersi levare in Piemonte 6000 fanti e 100 uomini 
d’arme (Cfr. Dina, 38, e Colombo, 52, che riduce i fanti a 5000), ma 
in realtà avere gli Stati (del 22 giugno, non 27, come per errore di 
stampa in SI. sab II, 51) offerto soltanto 3000 dei primi. Orbene, una 
quitanza del 9 giugno (1475), dello stesso Arch. di Mone ., comincia pre¬ 
cisamente così : « Universis sit manifestum quod egregius Guillelmus 
Clavellj, de Pinerolio, receptor subsidij sex milliurn peditum donatorum 
per totam patriam Jllustri condam bone memorie domino, domino no¬ 
stro Amedeo, duci Sabaudie, etc. prò succursu Secuxie et aliorum lo- 
corum limitroffum propter guerram Montismelianj, fuit confessus et con- 
tentus habuisse et recepisse a nobilibus Bertolino Novellj et Desiderio 
Degle, sindicis comunitatis Montiscalerij, literastam Magnifici DucalisCon- 
silij Cismontanj quam Jllustris domini, domini ducis Philiberti, una cum 
cernis factis per spectabiles doininos Johannem de Castro et Dominicum 
Provane commissarios, in duabus vicibus, de lx.ta peditibus transmissis 
ad ipsum succursum per ipsam Comunitatem etc. ». Dunque il Champion 
non aveva mentito ; ma neanche erra l'Appiano, che parla solo di of¬ 
ferta, essendo questa dapprima sempre minore della successiva concessione. 
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sponevano a condurle in Francia il suo primogenito Carlo, 
tornato allora dalla Piccardia col Re, che aveva conchiusa 
una tregua col Temerario . Prezioso documento delf Archivio 
moncalierese il seguente, che ci rivela l’impressione pro¬ 
dotta in Francia dai casi di Savoia (i), e le disposizioni 
e gl’intendimenti del giovane principe, di cui reca la firma 
autografa : 

(A tergo'. À nos chiers et bien amés lez Sindiques et Communité 
de Montcalier). — La prince de Pyemont lieutenant generai de Savoye. 
— Très chiers et bienaméz, Monseigneur le Roy a sceu presentement 
les oultrages faiz à mes très redoubtés Seigneur et Dame, dont il a eu 
grant desplaisir, et jncontinent nous a commandé et ordonné monter à 
chevai et nous en aler par de là les secourir, et escript à monseigneur 
de Commenge, au seneschal de Beaucayre et autres chiefz de guerre de 
par de là cju’ilz se y vueillent employer comme pour sa personne, et si 
nous a baillé pour nous acompaigner les seneschal de Poictou, bailly 
de Sens et autres chiefs de guerre avec bon nombre de gens d'armes. 
Aussi monseigneur de guienne nous a baillé le conte de Villars avec 
autre bon nombre de gens ; et pour ce nous avons esperance. fì Payde 
de nostre Seigneur, estre en la ville de Grenoble dedans le premier jour 
de Juilliet prouchain ou environ. Si vous prions qu'ou (/.: au) dit jour ou 
au plus tard dedens le vj ou viije dudit moys, vous nous vueillez en- 
voyer les aucuns de vous acompaignéz de plus de gens que poriez, tant 
à pie quant à chevai, et en habìlhement de guerre; et jceulx dedans le 
dit terme faictes rendre en ladite ville de Grenoble pour emploier au 
bien et Service de mesdits Seigneur et Dame, de nous de la Maison et 
du pays de Savoye, ausi que en avons en vous nostre fiance. Et ne vous 
veuilliez faillir à ceste nostre première requeste, et au plaisir de Dieu nous 
le recoignoistrons si avant envers vous et eulx que apercevres que ne 
serons jngrat du Service que fait nous aurez. Très chiers et bien améz, 
nostre Seigneur soit garde de vous. Escript à Paris, le xxje jour de Juing. 
— Charles de Savoye. — Bertin, secrétaire. 

Carlo di Savoia competeva dunque persino nel titolo 
col zio Filippo, e conduceva notevoli forze in aiuto della 
madre ; e questa, dal canto suo, agiva energicamente, lan¬ 
ciando il 22 giugno ai popoli del Piemonte un ardente ma¬ 
nifesto in cui si rifa la storia delle sue relazioni coi cognati, 


(r) Cfr., del resto, al riguardo anche una lettera di Luigi XI a 
Galeazzo Maria Sforza in Vaasen et Charavay, Lettres de Louis A7, 
t. iv, n. 581, Parigi, 1890. 
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delle sue benemerenze verso il paese, dell’ingratitudine di 
quelli e della sua fiducia in questo, che non le vien meno 
in quel supremo istante : 

La Duchesse de Savoye. — Chiers et bien améz, vous scavez que 
des que venisme en pays de Savoye et en la compaygnie de mon très 
redoubté Seigneur, Nous avons tousiours travaillé et mis payne de tout 
nostre pouoyr à entretenir jceluy pays en bònne pays (/.: paix) et trans- 
quilité et en l’amour des pays circonvoysins et y fayre regner Justice, 
ainsi que pour le bien et soulaigement dudit pays et des subgetz de 
mon dit Seigneur avons veu et cogneu estre à fayre pour le mieulx, et 
que neantmoins nos beaulx frères Philipes et Jaques de Savoye, intaiz 
(sic) de courage et vouloyr jncogneu, ont nagueres voulu entreprendre 
et attempter sur les personnes de mon dit Seigneur et de Nous. Et de 
fait, cuidans que fuissons au chasteau de Chambèri, vindrent à grant 
compagnie de gens en armes et puisance par manière d’ostillité et de 
guerre, et jllec actempterent de fait et de force prandre la ville et chastel. 
Et après, voyans que avions absenté jceluy chasteau, vindrent devant 
la ville et chasteau de Montinélian, où quel pour nostre surté nous 
estions retrayz, et jlec donnerent plusieurs assaulx, prindrent et pillèrent 
la ville, forcant femmes, robant estglises et cometant plusieurs aultres 
enormes cas, telz que en expolatz (sic exploits) de guerre et hostil- 
lité l’on a costume de fayre, qui jamays n'auriont acoustumé estre per- 
petréz audit pays. Et après qu’ilz heurent prinse et pillé[ej la dite ville, 
et que force nous fut retirer dedans le chasteau, et que pour le bien 
d’icelluy pays et pour obvier à plus grans maulx nous fusmes conde- 
scenduz, mon dit Seigneur et nous, à certain tractié par le quel devions 
demourer en liberté et seurté, jceulx noz frères, continuans en leurs ditz 
propos, et venans droitement contre ledit tractié, et jceluy enfrangnant, 
prirent mon dit Seigneur, et contre son vouloyr, par force Tamenerent audit 
chasteau de Chambèry, où il le detienent com[m]e prisonner ensemble 
noz chiers et bien améz cousins le[s] contes de Montmajeur et d'Entre- 
mont, les queulx estiont au dit Service du mon dit seigneur et de nous 
com[m]e bons et loyeulx subgetz; et auce (/.: aussi) ce nous prinrent 
et voulurent mener audit chasteau de Chambèri ; mais pour aulcun jn- 
convenient qui survint à nostre person[n]e, nous fut force retirer au 
chasteau d'Aspremont, où quel avons esté par certains jours et jusques 
ad ce que, par la grace de nostre Seigneur et par le moyen et ayde de 
nostre frere Tévesque de Geneve et de nostre cousin le conte de Co- 
menge et aultres bons et leaulx officiers et subgietz de monseigneur le 
Roy, nos chiers et espiciaulx amis, avons esté retiré de leur captivité et 
conduite en ce pays de Daulphiné pour la sourté de nostre person[n]e, 
ainsi com[m]e toutes ces choses avez, comme cuidons, sceu au vray et 
au long. Et pour ce que, chiers et bien améz, (que) touiours vous auons 
trouvéz et cogneuz bons et loyaulx, sans ce que jamays d’aulcun cas 
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digne de reprension avez esté chargetz nec (sic) suspectz envers mon di; 
Seigneur ne Nous, et que avons fiance parfaicte que tellez seres et vivres, 
sans sans (sic) poynt de variacion ou protellation aulcune, nous vous 
prions bien assertes que vostre dite ville vous vueylles entretenir et 
guarder en la borine obeissance et subiection de nostre dit Seigneur et 
de Nous. Et pour ce que, com[m]e dit est, mon dit Seigneur est en la 
puisance de nos dits frères, et qu’ilz luy font signer et comander ce que 
bon leur semble, Nous vous prions comme dessus, que à quelque chouse 
que pour mon dit Seigneur estant en la dite puissance de nos dits frères 
vous soyt rescripte ou comandé[e], ne vueillez obtemperer aulcunement, 
mesmement à l’asemblée des troy[s] Estaz nouellement mandéz à leur 
porchas. actandu que ne pouons estre pour ce que obstans le chosses 
desusdites ny avons seur accés ; les queulx Estaz aussi ne poues ne deves 
tenir sans nostre presence ou comandement, pour ce que, com[m]e 
scauez, aulx Estaz tenus darnieremente en la ville de Losanne (i) nous 
fusme eslevé[e] par jceulx Estaz pour le gouvernement et regime du pays, 
et nos dits frères jusrerent nous obeyr en tant et pour tant com[m]e 
à la person[n]e de mon dit Seigneur ; et ce néantmoins jlz ont fait tout 
le contraire, et, que pis est, requerent et mandent les nobles du pays 
pour estre prest à la fin de ce present moys, que est bien chouse es- 
trange, et comancer guerre et division au pays, dont se poura enfin la 
toutale destruction d’icelluy, que Dieu ne vueille. Et les queulx Estaz 
somes delìberé[s] de tenir à la venue de nostre beau filz le Prince, et 
à Laide de Dieu, nous esperons bien bref, par Laide et moien de mon 
dit seigneur le Roy et de nostre dit beau filz le Prince, du quel(z) Nous 
actandons la prochaine venue, et aultres nos parans, amis et alliés, pour- 
voyr à tout, et resister aus dites entreprinses. Et, chiers et bien améz, 
mon Seigneur vous ayt en sa sainte guarde. Escript à Grenoble, le xxij 
jour de Juing mil iiiiclxxj. — Jolant. — Richardon, [secretaire]. — A 
noz chiers et bien améz les nobles, conseillers, bourgeois et Communités 
de[s] bonnes villes de pay[s] du princial de Piemont. 

Questo documento, che doveva certo produrre un no¬ 
tevole effetto, contiene dati di fatto non sempre del tutto 
conformi a quelli di altre fonti. Importanti e commoventi 
gli accenni alle- nefandezze del sacco della villa di Mont- 
mellian da parte dei filippeschi ; ma probabimente un poco 
esagerate ad arte, tanto più che vi si tacciono le controf¬ 
fese delfinasche e jolandesche nella medesima. Parimenti il 


(i) Cfr. al riguardo, p. 390, n. 4. Il Colombo , 23, da un passo 
analogo di una lettera di Giovan Filippo da Trecate allo Sforza, in data 
2 luglio 1471 , intese tenuta di recente la congrega degli Stati a Losanna, 
del 1466!! 
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racconto della violazione degli accordi da parte del Senza 
Terra e di Giacomo di Romont, dopo la resa del castello, 
trova bensì riscontro nel brano di registro della Camera 
dei Conti del Delfinato edito dal Guichenon (i), ispirato 
ai medesimi sensi; ma anche qui esagerazione vi dev’es¬ 
sere, se fu abbastanza facile la fuga della Duchessa nel 
viaggio da Montmellian a Chambèry, consentitale di leg¬ 
gieri la fermata in Aspremont. Del resto, a non lasciare 
sfreddarsi la devozione verso di lei, Jolanda riscriveva due 
soli giorni dopo, in risposta a lettere pervenutegli in questo 
mezzo dal Piemonte : 

La duchesse de Savoye. — Très chiers et bien améz, Nous avons 
sceu et veu par le teneur des lettres que noz très chiers et bien améz 
lez President et autres gens du Conseil de par de là ont escriptes à noz 
très chiers très amé frère Tévesque de Genève et messire Glaude de 
Seysel cosin, mareschal de Savoye, l’atnour et affection qu'avez heu 
(jadevant à nous et aves à present, ainsi come vous mettes suz en armes 
pour nous venir servir, dont de si très bon cuer que plus pouons, vous 
mercions et sotnmes très grandement obligés. Puysche voyons vostre 
affection, vous prions et mandons très afifectueusement que vueillez per- 
sèverer en ycelle et vous mettes sus en armes, le mieulx en point et 
au plus grant nombre que fere poures, pour nous venir servir ausi che 
vous sera ordonné et che plus au plain vous dira moti dit beau frère 
l’évesque de Gèneve, le quel pour ceste cause s'en va de par dellà. Et 
à ce ne voueillez faillir en tant che noz vueildrez jamays complayre. 
Seurement nous en aurons souvenance au temps d’avenir, du playsir 
Dieu, qui vous ait en sa sainte garde. Escript à Grenoble, le xxiiij 
jour de Juing [1471]. — Yolant.,— Bezon, [secretaire], — A noz très 
chiers et bien améz les nobles, bourgeois, sindiques, hom[m]es et Com- 
munités du pays de delà les montz. 

Giovan Lodovico di Savoia, vescovo di Ginevra, era 
dunque passato prima da Chambèry a Montmellian, e poi 
a Grenoble colla Duchessa, la quale ora k> mandava in 
Piemonte colla qualità di « luogotenente generale di qua 
deir Alpi ». secondochè appare da un altro documento mon* 
calierese del luglio (2). Ma nè le sollecitazioni di Jolanda, 

(1) Hist. de la Maison de Sav., Preuves , 674. 

(3) Così il nostro documento concilia l’affermazione del Guichenon 
coi documenti milanesi, contro il parere del Dina. Questi, a torto, dice 
pure Giovan Lodovico « presidente cismontano », anziché « luogotenente ». 
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nè quest’invio del prelato sabaudo, erano necessari a te¬ 
nere in fede il Piemonte, sempre costante; ed appunto al¬ 
lora nel momento in cui più fervevano gli apparecchi per 
impedire una discesa dei ribelli dai monti della Savoia, e 
mandar anzi aiuti alla Reggente (i). Dal canto suo, lo 
Sforza reiterava gli affidamenti di soccorsi; e prima ancora 
di ricevere le lettere scrittegli il 23 dal re di Francia, am¬ 
moniva il 25 il Consiglio Cismontano cc esser volontà e di¬ 
sposizione del Cristianissimo che lo Stato di Savoia si go¬ 
vernasse dal Duca e dalla Duchessa, e non da altri » (2). 
Il 4 luglio, i commissari speciali Giovanni di Castagnole e 
Domenico Provana annunziavano una loro gita imminente 
a Moncalieri per la « mostra », o rassegna, del contingente 
militare di quel Comune; ed indi a poco, stipulati il 13 gli 
accordi di Mirabello fra Milano e Savoia (3), si mettevano 
in moto anche gli Sforzeschi per andare Oltralpi sotto Do¬ 
nato Del Conte (4). Intanto incominciava la mediazione 
dei Bernesi e Friburghesi, da principio con poco successo, 
e giungeva a Jolanda la triste nuova della morte del prin¬ 
cipe di Piemonte ad Orléans (5). Nondimeno, genti di 
Francia si raccoglievano tuttodì a Grenoble; si attendevano 
i soccorsi lombardi e quelli di Carlo di Guyenne, fratello 
di Luigi XI e della Duchessa; in Chambèry cominciava ad 
infierire la peste, onde Filippo doveva trarne Amedeo e 
condurlo a Thonon (6). Fu da questa città che il Senza 


(1) Lo SI. sab., II, 51. 

(2) Di questa lettera , già citata dal Dina , 36 , e da me , Lo SI. 
sab., II, 51, è copia neWAre/i. Coni di Mone. Il passo riferito nel testo 
non era ancora stato rilevato. 

(3) Ma per questi non venne in Piemonte la duchessa Jolanda, come 
potrebbe lasciar supporre una frase del Perret, II, 571, che le fa «ri¬ 
passar di nuovo le Alpi » per rientrare in Savoia. 

(4) Lo Si. sab.. II, 56-57 , Dina, 37 segg. e 43 segg. 

(5) In Piemonte la notizia fu partecipata il 20 luglio dal luogote¬ 
nente generale e dal Consiglio Cismontano ai Comuni con lettera latina 
che esiste pure n éil'Atch. Coni, di Mone. 

(6) Lo Si. sab., II, 55-57. Cfr. Dina, 39 segg., 46 segg., e Co¬ 
lombo, 53 seg. 
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Terra mosse il Duca ad inviar lettere in Piemonte per rim¬ 
proverare autorità e popoli subalpini del loro contegno, e 
veder modo d’indurli a mutare il medesimo in senso favo¬ 
revole ai Filippeschi, or dipinti come i veri e soli rap¬ 
presentanti delle intenzioni e dei voleri ducali. Di questo 
tentativo del sire di Bressa era già notizia per il conto dei 
corrieri che portarono attorno le lettere (i): adesso pos¬ 
siamo leggerne il testo notevole, che ci dà anche — colle 
sottoscrizioni — i nomi di coloro fra i maggiorenti che 
seguivano per amore o per forza i ribelli : 

Amedeus dux Sabaudie dilectis castellano, consulibus, sindicis et 
comunitati bone ville nostre Montiscallerij, seu ipsius castellani locum- 
tenenti, salutem. Jntelleximus nonnullos asserentes a nobis habere literas 
et auctoritatem certas annotaciones et congregaciones gencium tam equi- 
tum quam peditum, aliquaque plura expleta et mandata jn patria nostra 
ultramontes (2) his novissimi decursìs diebus fecisse, et ulterius quas- 
dam gentes armigeras extraneas tam eques quam pedes per ipsam di- 
tionem nostram ultramontanam, ad nos patriamque nostram et subditos 
nostros cismontanos offendendum [et], transire velie, prout et jam fecerunt 
jn magna quantitate, ut non jgnoratis ; ex unde, et non jmmerito, non 
modicum admirari cogimu quod hoc jta fieri huc usque permiseritis. 
Que tamen ulterius tollerare nolentes, vobis et vestrum singulis serie 
presencium expresse prohibemus sub debito fidelitatis qua erga nos estis 
astricti ac nostre jndignationis pena, ae privationis et perdicionis officio- 
rum, franchixiarum, privilegiorum et libertatum vestrorum, et ulterius 
confiscationis quorumcumque bonorum vestrorum mobilium et jmmobi- 
lium, ne deinceps aliquibus personis, cuiuscumque status, gradus vel con- 
ditionis existant, aliquibusve litteris seu mandatis, nisi nostris, quas et que 
sciveritis de nostri scitu et certa scientia procesisse et sigillo cancellane. 
nostre sigillatis quovismodo pareatis, obediatis respondeatis vel assistati 8 
seu per subditorum nostrorum dicti loci vel alterius prout melius pote- 
ritis providere, parere, respondere, obedire aut assisti (sic) paciamini, 
nec vos vel vestros ad arma preparetis vel preparari faciatis, veruni' in 
quiete et jn domibus vestris permaneatis, omnia jn contrarium et Jam 
facta revocando et statui pristino reducendo, que et nós revocamus et 
reducimus per presentes. Et jnsuper nullos armigeros, equites vel pedites, 
undecumque venerint, si ve sint subdicti nostri, si ve alieni, recipiatis, al- 
logietis vel transire permitatis, quin ymo jllos ut ad propria domicilia 


(1) Mbnabreà, 85-86. Cfr. Lo Si. sab II, 57. 

(2) Non si dimentichi che Amedeo scrive da Thonon, onde il Pie¬ 
monte è relativamente « Oltremonti ». 
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eorum revertantur modis omnibus forcioribus, quibus fieri poterit, repel¬ 
lati et prohibeatis, jllorum capitaneos, commissarios, capita ed conduc- 
tores ac alios omnes premissis contradicere volentes capiendo et definendo 
fìrmis carceribus mancipatos, nullathenus relaxando donec et quousque 
de eis debita fuerit ministrata justicia. De quorum capcione, et deten- 
cione, si que fiat, nos jllico certifficare curetis, ut justitiam jpsam per 
quos jntererit celeriter ministrare et ministrari tacere valeamus, quibus- 
cumque litterìs locumtenentie a nobis forte jnadvertenter obtentis et per 
nos concessi sub quacumque verborum forma et aliis omnibus jn con- 
trarium facientibus, opposicionibusque, contradicionibns et dilationibus 
non obstantibus, quoniam jllis ex nostra certa sciencia ac motu proprio 
derogamus et derogatum esse volumus harum per serietn. Non defficiatis 
igitur jn premissis, jn quantum nostros honorem et statum diligiti, pa- 
riter et personam, secuscumque (sic) faciendo pena predicta vos affligi 
formidatis. Datum Thononi, die vicesimaquarta JuHij Monne septuage- 
simoprimo. — Per Dominum, presentibus Jllu.nio Philipo de Sabaudia 
comite Baugiaci, nec non dominis Humberto Chevrono cancellano Sa¬ 
baudi, Aymone comite Camere vicequecomite Maurienne, Jacobo co¬ 
mite Montismaioris, Sibueto Orioli presidenti Chamberiaci, Philiberto de 
Pallude domino Sancti Jullinj, Johanne deSaxo domino Bastite, Anthonio 
domino Fiole, Oldrado Canevoxii advocato phiscali et Petro Bolomeiii 
magistro requestarum. — Felixotus [secretarius]. 

A Moncalieri, avvertesi lungamente a tergo da mano 
sincrona, questa lettera fu presentata al vicecastellano Gio¬ 
vanni Pino ed ai sindaci Topelli e Darmelli il 2 agosto 1471, 
con grandi segni di rispetto e proteste di ossequio, ma 
senza obbedirvi nel fatto; così dovette accadere anche al¬ 
trove. Tuttavia Jolanda sentì il bisogno di contrapporre sù¬ 
bito un nuovo manifesto a quello imposto controgenio al 
suo debole consorte ; e sebbene contenga da capo cose già 
dette nella prima sua lettera ai Comuni subalpini, anche 
questa merita di esser letta per intero (1): 

Yolant de France duchesse de Savoye, de Chableys et de Ouste, 
princese et marchise jn Jtallie, princesse de Piemont, dame de Nyce, 
Vercel, Feriborch (sic) et autre[s] lyeux, ayans le regime et adminis- 
tration dudit pays soubz mon très redoubté(z) seigneur le Due, de son 
voloyr et consentimant, à vous, chiers et bien amé le presidant et jans 
(/.: gens) de notre conseygl resydant à Thurin, salut et dillection. Comme jl 


( 1 ) Il documento è solo in copia, ridondante di errori: se ne cor¬ 
reggono fra parentesi soltanto i principali. 
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soyt manifeste et noctoyre que ces jours prochaynement passés Philipes 
et Jaques de Savoye, frère[s] de Monseigneur. acompagnéz de pleusieurs 
Savoyns et aultres, ont esté devant U ville de Chambèry pour prandre 
Monseigneur, Nous, le prince. et nous il.: tous) lez aultres anfans, et nous 
priver de nostre segneurie et doniinacion ; et pour obvyer et evader 
aulx furieuses et dampnables antreprises des dessuditz Philipe et Jaques. 
nous despartimes de la ville, Monseigneur, Nous, le prince et nous 
aultres enfans, et nous retraymes en la(dite) ville de Montmélian, pansans 
estre plus seurement; [mais] en tantost après fusmes fermé[sj par les de- 
susdits Philipes et Jaques acompagnés comme dessus o (/.: haut), quj par 
forse et maynière de guerre et ostilité à toust et sans cause, de volunté 
de sourdonner (sic) plus que de rayson, nous assigièrent (sic) en la dite 
ville, et tant proceàerent que la prirent de assault et par forse sur Mon 
seigneur, Nous et nous enfans, [qui] estoyent en ycelle, comme enveni- 
méz foraiferent et " piglarent, violerent églises. f< mmes et pucelles e 
aultres, et firent plusieurs maulx oultrages et dommages yreparrables (sic). 
Pour [ce] Monseigneur et Nous fusmes contans (/. : contraynts ) nous 
retrayre au chasteau du dit Montmélian ensemble nous enfans et (estoy¬ 
ent) serviteurs et familiers, au quel fusmes par les dessusditz Philipe et 
Jaques, de rechief acompagnéz comme dessus. jnhumayenement asegiez 
et pour pleusieurs jours et diverses foyz cruellement assaliis et jnsultéz 
et de fet pris et detenus contre nous pleysirs et volunté et trasmarchuz 
comme prisonyers et ayleurs, comme bon leur a(n)samblé, privé par ce 
moyen de sa franchise et liberté, venens doucement (sic.'L: droictement) 
contre leur serment de fidelité ; et combien que le[s] dessusdits Philipe 
et Jaques se esforsasent de leur pouoyr nous mener et transmarcher, Nous 
et nous enfans, hors de nostre pays de >avoye et en pays estranze, pour 
après reinger (/ : reigner) et gouverner le dit pays à leur pleysir et vo¬ 
lunté, touteffovs Dieu, qui n'abandonne ses loyaulx serviteurs, nous 
donna Jnteligence et courage pour provoyr et resister. Doubtant le dit 
transmarchement estre es mayns des ditz Philipes et Jaques, et affin de 
mieulx et plus facilement tourner (sic l.: trouver) les chemins et voyes 
de secourir et retrouver ( forse : recouvrer) Monseigneur avec la bonne 
ayde d’armes d’jceux parans, amis, aleaz et serviteurs, compagné de 
plusieurs nobles et aultrez [gentilz] hommes et aultrez du pays de Sa¬ 
voye et du Daufiné, eschapasmes et salismefs | hors de la puissance des¬ 
susditz Philipe et Jaques, et nous retraysme[s] audit pays du Daufiné 
jusque à ce que nous puissons avoyr ayde et secour pour i etourner an 
nostre* dit pays et recouvrer la personne de Monseigneur, qui est la 
chose en ce monde que plus desirons. Pour lequel secour avoyr, avons 
envoyéz devers Monseigneur le Roy et le duch de Guieme, nous frères; 
devers Monseigneur de My(o)lam, nostre frère et confédèré, et paregle- 
ment devers le[s] marchis de Monferat et de Saluces, nous cousin et 
amis; devers le[s] Bernoys et Philibourgios (sic), et devers pluseus (/.: 
plusieurs) aultres nous loyalx subgés et vaseaulz tant par delà les mons 
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que par desa, aux quelx avons signifìé les très crues, vilayns, desho- 
nestes et jnhumayns oultrages qui par le[s] dessusditz ont esté fayt ex 
(/.: es) personnes de Monseigneur leur souverayn, Nous et nous enfans 
et estaz, et les avons requis très aflfectuesement que en cest afayre pi- 
teulx et favorable[s] nons volissent secourir et ayd(i)er; la quelle nostre 
requeste, corame à toute jens (/.: gens) de noble sang juste e rayso- 
nable, nous ont volontyers arecourdée, et pour ce nous ont envoyé et 
envoyent jans d’armes en gran nombre tant à pié que à chevai, et 
especielement Monseigneur le Roy et De Guienne, qui pour ce ont en¬ 
voyé de leur plus grans et principeus cheft de guerre, le[s] conte[s] de 
Comminge et de Vilars, le[s] seneschals de Pommetom (sic. Poitou) 
et de Beaucayre, de Guyenne, d’Agelars, d’Armignac, le marechal du 
Dufiné (sic) et d’aultres, avech lez quelx sommez deliberez, au pleysir 
de Dyeu, Nous et nous enfans aller en nostre pays pour reconvrer la 
personne di mon dit Seigneur, les villes [et] les chatheaulx de Chamb.è- 
rier (/. : Chambèry), de Montmélian et aultres, ausi par le[s] dessusditz 
violentement prinses et occupées. Et corame ausi soyt que mon dit 
Seigneur, estant lors assigié(z) audit chasteau de Montmélian , doubtant 
tomber en mayns de[s] susditz Philipes et Jaques et estre par eulx après 
querant fere donation trasportz, mandemans, lettres et ppovisions judi- 
ciables^et dommayables à luy et à sez enfans, sa Seigneurie et Domi- 
nation , voyllans pourvoyr et obvier aulx jnconveniens quj à cause de 
ce se pouroient ensuyer (forse', ensuivre), pour (/.: par) ces (/.: ses) 
lettres patentes données le xiiij de juing, seylées de son seyl secret, du 
quel jll a (sic l.\ est) acustumé user, voult et declara que [si] yceluy, 
estans ex (/.: es) mayns des syditz, donnoyt aulcunnes provisions, man¬ 
demans et lettres en quelque manière et pour quelquonque cause que 
ce fust, elles fussent nulles et de nulle valeur comme feytes par force 
et craynte, et deffendans à tous ses vasaulx e subgez que en telles 
lettres ne deussent obeyir et administrer foy aulcune nullement; et en 
oultre nous ceda, remist et transporta tout le regime et gouvernemant 
de la seigneurie de Savoye avec toute pleyne et entyere puisance de 
regir et gouverner et pour fere ensi que luymesmes feroyt s’il estoyt en 
personne, et en abdicant à soy, et à nous revocant de tout le regime 
et administration, voulant et declarant que à nous de lettres et com- 
mendemens d(o)urant le dit temps de sa captivité durant (/.: doyvent) 
obeyr et entandre comme es siennes propres, ansi que plus à playn est 
contenu et declaré es dites lettres. Pour ce est jl que en usant du po 
uoyr du quel, comme savez, avons toujour usé en la pari té de mon 
dit Seigneur et de celuy que par luy nous a esté nouellement donné et 
abreyssiez exerciter, vous mandons, commandons [et] expressemant jnyo- 
gnons de par mon dit Seigneur et Nous que jncontinent veues ces pre- 
sentes vous faces criez et proda mations par toutes les villes et commu- 
nités tant dr Verceyl. Nice et Ouste, que d’aultres en jlz acoustumés, 
que à toutz les nobles feudatyers et vasaulx quj ont accoustume soy 
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armer, jncontinent et sans delay se mettens en armes en bon et suffisant 
abillement pour venir servir(e) mon dit Seigneur et Nous et nous enfans, et 
en (/. : an) récouvrement et delivrement de luy, def s] villes et de[s] chasteauls 
desudits et nous acompagner devant la dite ville de Chambèrier, òù nous 
esperon d’estre en brief pour la reduyre en la seigneurie et obeysance 
de mon dit Seigneur et de Nous, comme nostre à nous apperteint, et 
non [è] aultres; en deffendant [tant] qu‘il sèra en la captivité de[s] su- 
dite ne soyt obey ny adousté (/.: ajouté) foy en aulcune maynyère, et 
soubz peyne d’estre rebelles et deshobeysans k mon dit Seigneur et Nous, 
et confiscacion de corps et de biens, jrremissiblement, avec commination 
que se il(l)i a aucuns reffusans ou delaydans, Nous procederons et ferons 
proceder, à Pancontre d’eulx, à la declaration de sudites p<eynes ensi 
que derrons estre à feyre de rayson. De reste, vous donnant pleyn po- 
voyr, autorité et commission, mandons et commandons à tous les officiers 
et justiciers et subgéz de mon dit Seigneur et de Nous* que à vous, 
vous communités et deputés obeyssent et entendent diligemment, donnent 
conseigl, confort, ayde et proviston, se mestier est et requiz Ces sont 
données k Aspremont, le xxvije jour de Jullet, Tati Dieu grace Miiijclxx 
primo (sic). — Madame la duchesse ayant le gouvernement comme des- 
suz, le(s) conte(z) de Villarz, le| s] seigneurfs] de Myolans, de Monfort, 
de Grigli, de la Barre, mestre Jan de Vantes consegler du Roy et aultres 
gens. — Yolant. — Bonis, [secrétaire] — Datum per copiami De Putheo. 

Se dunque non era un’abile frode politica, Jolanda a- 
veva preso in tempo le sue precauzioni, e queste fin da 
quando, assediata col marito nel castello di Montmellian, 
stava per discendere ad accordi coi cognati : previdenza 
che dimostrerebbe il talento, ma anche la mala fede di lei, 
così acerba accusatrice del conte di Romont e del sire di 
Bressa. Tuttavia è a notare che della lettera di Amedeo IX 
in data 14 giugno non si fa parola in quella di Jolanda 
del 22 di quel mese poc’anzi riferita, e la Duchessa non 
sente il bisogno d’invocarla se non adesso, il 27 luglio, per 
contrapporla a quella indubbia, pur dianzi ricordata, del 24 
di quest’ultimo mese ; onde parrebbe piuttosto doversi pen¬ 
sare ad una supposizione postuma di documento, anziché 
ad una maliziosa previsione. Comechessia, se Luigi XI vol¬ 
geva d’un tratto l’animo ad accordi col Senza Terra , per 
distaccarlo dall’alleanza borgognona e riconciliarselo dav¬ 
vero con larghi partiti (1), il Piemonte rimaneva saldo, e 


(1) Lo SU sab. t II, 57 segg. Cfr Dina, 49 segg., e Colombo, 55. 
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lo Sforza s'irritava contro il Re del giuoco di averlo m§l 
tratto fin a mandar truppe in Savoia contro Filippo, or in¬ 
tendersi a sua insaputa con questo (i). Appunto 4 il 26 lu¬ 
glio, il vescovo di Ginevra aveva fatto congregar l’esercito 
generale dei Comuni subalpini a Susa, ed il Consiglio Cis- 
montano sollecitava poi il 4 agosto, i ritardatari, mentre 
comunicava il manifesto jolandesco del 27 antecedente (2). 
Nondimeno i diportamenti del « luogotenente ^generale di 
qua dei monti erano strani, a giudicarne almeno da questa 
gustosa letterina dei rappresentanti di Moncalieri ai sindaci 
‘ del loro Comune : 

Yhesus. — Am«ci et Dominj carissimi, sindici comunitatis loci Mon- 
tiscalerij, recomendatione premissa, noveritis Jordanum Nepotem atque 
nos eius famullos de Montecalerio esse sancite gratia Altissimi Creatoris 
nostri, et pariter sit de vobis omnibus de Montecallerio. Noveritis nos 
in cfvitate Iporegie, et dominus Episcopus nobis mand atquod vadamus 
ad locum Bardj ; et in dicto loco Bardj, nec per jter, non est panis nec 
vinum nec aliud de quo delpeamus vivere prò pecuniis nostris, sed oportet 
capere totam provisionem jn civitate Ipporegie. Et non est homo jn 
patria ista qui jrtteligat quid velit tacere dictus dominus Eppiscopus ge- 
benensis, nisi jpse. Non alila jn pressenciarum scribimus, nisi nos omnes 
vobis recomittimus. Datum Ypporigie, die secunda menssis augusti Anno 
Domini M.iiiiclxxj. — Jordanus Nepoti et omnes soci eius, toti vestii. 

Senonchè ‘il timore di Luigi XI che Jolanda, sostenuta 

dal comun fratello Carlo di Guyenne, inclinato segretamente 

a Borgogna, si volgesse anch’ella verso il Temerario (3*), 

ed, il bisogno invece di staccar da questo Filippo, facevano 

procedere i negoziati fra il Senza' Terra e la cognata in 

modo rapido assai. Ambasciatori Svizzeri e rappresentanti 

» 

t 

- * » * 

Altri dati ih Perret, I, 573, n. 2. L’osservazione a n. 3 era già stata 
fatta assai prima da me, St. sud., II, 71, n. 3. 

(1) io St. sab ., II, 59, n. 2, e 60 testo. 

* (2) Arch. Com. di Mone.] Orditi., voi. 1469-1474, f.f, 129^.-130?'., 
e Serie Getter ., anno 1471. 

(3) Cfr. le lettere di Luigi XI al De Bouchage, in data io e iS 
agosto, in VAASEN # et Charavay, IV, nn. 580-589. Cfr. sul De Hou- 
chage, De Mandrot, Ymbert de Baternay, sire de Bouchage, Parigi, 1892. 
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francesi procuravano prima gli accordi di Là Perouse (8 
agosto), poi quelli di Chambèry (5 settembre), ed il Re, 
mantenendo l’impotenza nello Stato sabaudo, sperava di ri¬ 
uscire a dominarlo, mentre invece non riusciva che ad ir¬ 
ritare insieme la sorella e il duca di Milano, ed a gettarli 
presto insieme nelPallepnza di Borgogna* da cui soltanto i 
casi del 1476 dovevano poi staccar Luna e l’altro (1). In 
sostanza, dàlia ribellione del 1471 Filippo di Bressa conse¬ 
guiva questo risultamento : riconciliazione sincera di Francia 
e molti vantaggi personali per sè, travagli per lo Stato 
sabaudo, alleanza di questo col Temerario proprio nel mo¬ 
mento che egli lo abbandonava pel suo rivale. Sic vos non 
vobis come scriveva tanti secoli prima il mite poeta di 
Roma immortale. 


Ferdinando Gabotto. 


(1) Lo St. sab., II, 62 segg. Cfr. Dina, 52 segg. ; Colombo, 57 
segg., 246 258 ; Perret, I, 572 segg. Agli avvenimenti del 1476 si ri¬ 
ferisce una lettera di Jolanda, da Rouerge , in data 28 luglio d* a., in 
francese, di contenuto poco diversa da quella latina di tal giorno edita 
in Lo St. sab., II, 205-206 n. La lettera francese è, # al solito, in Arch. 
Com . di Mone., Serie gener., ed è pure diretta a tutti i nobili e Co¬ 
muni subalpini. 


1Dir 


» 
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Lettere di Carlo Denina 

* 

AL FRATELLO MARCO SILVESTRO 


INTRODUZIONE. 

La memoria di Carlo Denina, presso i contemporanei 
ed i posteri non fu sempre in buona luce: spiacque a 
molti quel suo spirito ribelle, quel voler fare a modo suo, 
quel voler adattare gli eventi a sè, non sè agli eventi — 
il che gli valse molte noie e molte molestie nel lungo corso 
della sua vita, — e quella vanagloria che, è inutile dissi¬ 
mularla, trapela da molti dei suoi scritti, specialmente da 
quello in cui parla di sè (i). 

Queste Lettere (2) varranno forse a far modificare in 
qualche parte il giudizio troppo severo che da parecchi 
intorno a lui fu pronunciato ; perchè, scritte non con la spe¬ 
ranza di una prossima o lontana publicazione, ma con l’in¬ 
tento solo di manifestare altrui gli intimi sentimenti dell’a- 
nimo, le proprie speranze, i proprii timori, le proprie disil¬ 
lusioni, costituiscono un prezioso contributo alla biografia 
deirillustre storico piemontese. Esse ci dànno l’uomo, perchè, 
(come Giuseppe Micali scriveva allo stesso Denina intorno 

(1) Prusse Liltèraire , II, Berlino, 1790. s. v. Denina, 

(2) Trovate, con altri documenti concernenti la sua vita, in mezzo 
alle carte da lui raccolte per la storia dell’ordine Mauriziano-Lazzariano, 
e procuratemi dalla cortesia della famiglia Cattaneo, a cui son lieto di 
qui rendere ancora una volta publiche grazie. Sono in numero di ses- 
santuna, cioè 3 del 1782; 12 dell’83 ; 15 dell’84; 9 dell’85 ; 2 dell’86 ; 
io dell'88 ; 9 dell'89 ; 1 del '90. 


x. 
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a certe lettere del Metastasio che egli aveva acquistato a 
» Vienna) « ci dipingono talmente Tuomo con le sue virtù e 

i suoi difetti, che non potrebbe sperarsi altrove migliore 
ritratto ». Noi qui vediamo il buon abate Denina lon¬ 
tano dai pettegolezzi e dall’invidia dei suoi nemici, che nu¬ 
merosi ed accaniti gli furono sempre ; lo vediamo nelfinti- 
mità della famiglia, non orgoglioso degli onori ricevuti, non 
desideroso di nuovi; alieno dal far parlare di sè, sollecito 
del benessere dei suoi parenti e dei suoi amici. Spira da 
queste lettere tale un senso di modestia vera e sentita, che 
davvero non si direbbero scritte dalF autore della Prusse 
Litter aire. 

Esse illustrano un periodo poco conosciuto della sua 
vita: i primi dieci anni che visse a Berlino, chiamatovi da 
quel re letterato e guerriero, il quale, avendone riconosciuti 
i meriti, lo aveva stimato degno di narrare le vicende della 
Germania. Non voglio perciò tralasciare l’occasione che mi 
si offre di rievocare la memoria del nostro storico col nar¬ 
rare gli avvenimenti delia sua vita compresi in quel periodo 
ed in quelli che lo prepararono, rimandando, per le notizie 
generali, alle altre biografie (i). 


(i) Sfcarrone], Riflessioni imparziali e memorie sopra la vita e le 
opere dell'abate Carlo Denina piemontese , Parma, 1798. — Coppi, Elogio 
di Carlo Denina ( Bibl. delVAcc . delle Scienze di Torino . Mss. letterarii ) 
6 gennaio 1S14. — De Gregori, Elogio di tre Piemontesi illustri (Bodoni, 
Lagrange, Denina), Vercelli, 1814. — [Beuchot], Denina Carlo Giovanni 
Maria; in Biogr. Univ. — [ReinaJ. Vita di Carlo Denina , nella prefa¬ 
zione alle Rivoluzioai d'Italia , dell’ediz. di Milano 1820. — Corniani, 
Carlo Giovanni Maria Denina , in Secoli della Letteratura Italiana , VI, 
Torino, 1855, pp. 246-288. — Saluzzo, Carlo Maria Denina , Torino, 
1874. — Ottino, Carlo Denina e i suoi tempi , Torino, 4 1874. — Cla- 
retta, Sui principali starici piemontesi e particolarmente sugli storio- 
grafi della Reai Casa di Savoia, Torino, 1878, pp. 471-482. — Perrero, 
Origine e vicende della disgrazia incorsa dall'abate Denina per la sua 
opera € Dell'impiego delle persone *, in Curiosità e ricerche di storia 
subalp., IV. — Il Vernazza, nella sua Vita dell'abate Denina (Torino, 
s. ri.) ci dà solo notizie molto compendiose, semplici illustrazioni delle 
regie patenti e dei regi biglietti con cui era stato onorato dai regnanti del 
tempo suo. 
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I teologi del Collegio di Torino non avevano ancora 
dimenticato che un meschino professore di Umanità di pro¬ 
vincia, fatto in tre giorni dottore di teologia in Milano, 
aveva avuto l’estremo ardire di occuparsi di teologia (i) 
non solo, ma aveva avuto il torto immenso di scrivere 
un’opera che era stata bene accolta dappertutto, e special- 
mente a Roma ; quando un certo Rayneri, teologo, ebbe 
l'abilità di trarre, da due sole pagine del terzo volume delle 
Rivoluzioni d'Italia , venuto alla luce nel I770, 17 proposi¬ 
zioni eretiche e scandalose che dovevano senz’altro far porre 
all’indice un’opera tanto pericolosa (2). Quelle due pagine 
appartenevano al capo V del libro XXIV, in cui quasi 
esclusivamente fautore si occupa degli ordini religiosi, nei 
quali scorge, dato il sistema allora in uso. una causa dello 
scadimento delle campagne, alle quali erano tolti molti gio¬ 
vani forti e robusti e dati alla religione; mentre invece a 
disimpegnare quest’ufficio sarebbero bene e meglio riusciti 
uomini maturi, nei quali la pratica del mondo ed il buon 
senso acquistato avrebbero potuto, in gran parte, tener 
luogo di studio. 

Sappiamo dal Denina stesso il guadagno fatto dai suoi 
nemici: quanto era scritto in due sole pagine trovò luogo 
in un volume intero, e certe verità che preti e frati non 
amavano sentirsi dire, furono ripetute e spiegate nel libro 
intitolato Dell'impiego delle persone. Poche opere ebbero a 
passare per tante vicende come questa, che molta parte 
ebbe nei casi della vita stessa dell’autore. Di questo libro 
>egli dice (3) che gli era divenuto ain si qu'un enfant maladif 

et infortuni . plus chèr. à me sur e quii lui avoit couté des 

peines et des chagrins , e di questo libro appunto noi segui¬ 
remo le vicende, come di quello che fu causa precipua della 

sua andata a Berlino. 

- 

(1) Col trattato : De studio Theologiae et de ?iorma /idei , Taurini, 1758. 

(2) Prusse liti . s. v. DéMna . 

(3) Prusse liti p. 457. 
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Memore degli incoraggiamenti e degli aiuti dati dal Re 
Carlo Emanuele III a lui quando si era accinto a scrivere 
la storia d’Italia, gli parve debito di riconoscenza e di giu¬ 
stizia il comunicare alla Maestà del Re i punti principali 
di questo suo nuovo lavoro ; tanto più che quanto egli aveva 
a dire in quest’opera non era che rampliazione di ciò che 
di consenso del Re aveva detto di passata nelle Rivoluzioni 
d'Italia . Il Re lo rimandò al conte Caissotti gran cancelliere, 
per i consigli del quale l’opera soffrì parecchi tagli; ed è 
bensì vero che essa uscì da questa prova quale la mente 
del Denina l’avea ideata; ma in seguito dovette dar di cozzo 
contro a difficoltà ben più gravi, ultima delle quali, l’insu¬ 
perabile, fu quella compendiata nella frase tanto frequente 
allora: Non se ne permette ia stampa. I buoni uffici del 
conte di Rivera e del cardinale Antonelli, non erano stati 
tali da smuovere il trepido Inquisitore di Torino. 

Chi fosse curioso di conoscere i motivi che avevano 
indotto costui a negare a quest’opera l’onor della stampa, 
potrebbe riscontrarli in quelli stessi che molti anni dipoi 
ne impedirono di nuovo 1 $. publicazione. Nel 1799 il Denina, 
pregato dal nipote Carlo Marco Arnaud e da altri amici, si 
decise di ripresentarla alle stampe (i); ma il Regio Revi- 
rore, un teologo Bruno, incaricato di esaminarla, pur non 
vi osservò nulla di contrario alla Cattolica Religione, avendovi 
trovato « molte idee chimeriche, un prurito di innovare, e 
« quel tal gusto filosofico, il quale, applicato alla disciplina 
« ecclesiastica e alla religione, rende per lo meno pesante il 
« giogo della fede e> della morale ». Un’altra cosa spaventava 
il revisore, ed era che « col dire a’ popoli ciò che spetta a* 
« governanti si invitano a censure soventi volte ingiuste e 
« sempre pericolose » (2). I tempi erano cangiati, e di molto: 
non già lo spirito meschino e limitato che aveva sempre 
informato l’ufficio della censura. 


(1) Prefazione di Carlo Marco Arnaud all’edizione di Torino del 1803. 

(2) Archivio di stato di Torino , Istruzione publica % Regia Uni - 
versità , mazzo 30 d’addizione, n. 25: Parere del R. Revisore teologo 
Bruno sul w. dell abate Denina intitolato jde II' Impiego delle persone. 
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Come, del resto, il Denina non si era mai mostrato 
troppo addolorato, neppure in altre avversità ben più gravi 
toccategli prima d’allora nella fortunosa sua vita, così neppur 
ora si fastidiò più che tanto per tale inconveniente, e, messo 
a dormire il suo manoscritto, si diede con più ardore ai 
suoi studi prediletti, e specialmente alla storia dell’Ordine 
dei SS. Maurizio e Lazzaro. 

Il tempo fra il 1772 e il 1777 fu dal Dènina impiegato 
quasi tutto, meno quello dovuto alla scuola, in lunghi viaggi 
per Tltalia, e specialmente a Nizza, dove i manoscritti la¬ 
sciati dal Padre Pietro Gioffredo, tra i quali la Stona delle 
Alpi Marittime che ebbe agio di consultare, costituivano un 
prezioso contributo alla sua storia delfOrdine Mauriziano. 
Principal frutto letterario di questo periodo fu la Bibliopea 
ossia l'arte di compor libri (Torino 1776), libro giudicato di 
poi infelicissimo, ma non dai contemporanei, e specialmente 
dagli amici, che lo qualificavano libro « eruditissimo, elegan¬ 
tissimo ed utilissimo» (i);.ma esso non è che un accozza¬ 
mento di teorie ed insegnamenti troppo comuni e conosciuti, 
che non ha altro pregio aU’infuori della lingua. 

L’ultimo suo viaggio fu quello di Roma, dove era stato 
chiamato dal principe Chigi, che * lo sollecitava perchè si 
recasse a consultare i suoi libri ed a , rovistare nei suoi ar¬ 
chivi; ed è in questo viaggio che etjbero causa e principio 
le peggiori traversie e le migliori fortune che occorsero in 
seguito al Denina. Questo viaggio, ci dice egli stesso (2), 
gli riusciva piacevole, e si augurava gli potesse tornare 
utile, prima di tutto perchè sperava di poter mandare a 
termine certo suo lavoro sulla storia dèi Piemonte sotto gli 
occhi del conte di Rivera che teneva il manoscritto presso 
di sè, e specialmente anche perchè avrebbe potuto parlare 
con lui <e con alcuni prelati di sua conoscenza intorno al- 
XImpiego delle persone che non aveva dimenticato. Partì 
sulla fine di giugno del 1777, appena terminate le lezioni 

(1) Lettera del Canonico Degiovanni al Denina. Casale, 14 die. 1776 
{Bibl. deirAcc. delle Scienze di Torino, Mss voi. B.). 

(2) Prusse liti ., p. 420. 
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deir Università (i), portando seco alcuni fascicoli del mano¬ 
scritto in questione, e giunse a Firenze nel mese di agosto. 

Parlando quivi un giorno con due suoi amici, l’abate 
Riguccio Galluzzi, commesso della segreteria di Stato é 
sopraintendente alle stampe del Gran Ducato, ed il preposto 
Ferdinando Fossi, bibliotecario della Magliabechiana, accennò 
ai casi occorsi al suo lavoro, mostrando il suo rincrescimento 
che un’opera alla quale egli aveva dedicato molto del suo 
tempo prezioso, e che stimava utilissima utilissima, non po¬ 
tesse veder la luce. Letta dai due intelligenti amici, fu ap¬ 
provata e lodata, ed essi poi, desiderosi che un’opera sir 
mile non andasse perduta, gli proposero di consegnarla al 
Cambiagi, stampatore a Firenze ; il quale l’avrebbe stam¬ 
pata senza nome d’autore, evitando così le difficoltà che 
avrebbe potuto opporre da Torino il Magistrato della Ri¬ 
forma, per la legge che impediva ai professori di stampare 
opera alcuna senza il consenso dello stesso Magistrato. Ma 
un’altra difficoltà interponevano le leggi del Piemonte, e al 
Denina in quel punto era uscita totalmente dalla memoria: 
le Leggi e Costituzioni dì S. M. del 7 aprile 1770, capo XVI, 
§ 13, prescrivevano che nessuno potesse far istampare libri 
fuori del Piemonte senz'a licenza dei revisori (2), benché 
non indicassero espressamente quali fossero i Revisori dei 
quali occorresve l’approvazione, come ingenuamente disse 
lo stesso Denina (3). Egli adunque, dimenticandosi di tal 
prescrizione, diede il suo manoscritto al Cambiagi, nè mi 


(1) Egli vi era professore di eloquenza italiana e lingua greca, alla 
quale cattedra era stato nominato con R. patente del 24 agosto 1770 
{Archivio Cattaneo). Prima era prof, di retorica presso S. Rocco, nomi 
natovi per Patente del 12 aprile 1769 (Vernazza, Vita del Denina :), ed 
al suo posto era stato nominato D. Giuseppe Antonio Mussa, già pro¬ 
fessore di umanità presso l’Università ( Arch di Si. di Tor. y Ì 4 tti e or¬ 
dinati del Mag. della Riforma , Congresso del 6 settembre 1770). 

(2) Sarà pur anche proibito a chicchessia di far stampare libri o 
altri scritti fuori di nostri Stati senza licenza dei Revisori, sotto pena 
di scudi 60 od altra maggiore, ed eziandio corporale se così esigesse 
qualche circostanza per un pubblico esempio. 

(3) Prusse liti ., p. 408. 
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persuade l’opinione da lui espressa nella citata autobio¬ 
grafia (i), cioè che fosse un suo pieno diritto il vendere, 
imprestare, o regalare il suo manoscritto. Abituati alla nostra 
ampia libertà di stampa, mal sappiamo adattarci all’idea di 
una simile tirannide, e daremmo sénz’altro ampia ragione 
al Denina, se non ci trasportassimo a quei tempi, e se non 
pensassimo che con le pastoie dalle quali era inceppata la 
libertà, se può usarsi tal nome, di stampa, non poteva cer¬ 
tamente essere permesso il consegnare il manoscritto di un 
proprio lavoro ad alcuno, e tanto meno ad uno stampatore, 
il quale non ne avrebbe fatto acquisto che per darlo alla 
luce, facendo così cadere l’autore nel caso contemplato dal 
capo XVI, § 13. 

Partì il Denina per Roma, ma non sì tosto vi giunse 
che il Cambiagi da Firenze gli annunziò che il suo libro 
era sotto i torchi, e che si aspettavano i suoi ordini per il 
titolo e per la prefazione. S'avvide allora d’aver contrav¬ 
venuto alle leggi del suo paese, ed il sapere, come gliene 
aveva dato notizia il Cambiagi, che l’opera sua era stata 
approvata dai revisori di Toscana, cioè dal Padre inquisi¬ 
tore e dal cavaliere Seratti consigliere intimo del Granduca, 
non gli bastava certamente per tenerlo tranquillo. Rispose 
essere prossimo il suo ritorno, indugiassero intanto la tiratura. 

Abbreviò le utili ed istruttive conversazioni che fino 
allora aveva tenuto in Roma, troncò a mezzo le potenti 
amicizie che aveva incominciato a stringere con i prelati 
romani, e partì alla volta di Firenze, costretto inoltre alla 
precipitata partenza, e ad un viaggio non regolato, come 
egli dice, da un furto patito per opera di un servitore ro¬ 
mano che aveva preso a Forlì. Il conte di Orbassano aveagli 
bensì proposto un servitore piemontese che sarebbegli stato 
conveniente, ma avendo egli promesso per « reciproca com¬ 
pagnia e comodo » di venir via con il fratello di Monsignor 
della Somaglia, e non acconsentendo quel servitore a stare 
dietro al calesse, il Denina dovette rinunziarvi, ed il servi- 


(1) Pag. 422. 
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tore romano ne approfittò per appropriarsi quasi tutto il 
suo denaro (i). Fermossi poco in Firenze: il tempo neces¬ 
sario per prender seco i fogli già stampati del suo lavoro, 
e per raccomandare al Cambiagi di non proceder oltre nella 
stampa, prima di ricevere ulteriori istruzioni da lui, che 
gliele avrebbe mandate appena giunto a Torino. Il racconto 
che dei casi seguenti ci fa il Denina (pag. 429) non è forse 
troppo conforme alla verità. Egli dice : « Je pris avec moi 
« un exemplaire des feuilles imprimées et les épreuves de 
« celles qui étoient encore sous presse. Je desirois tres vi- 
« vement de rencontrer M.r le comte Graneri, qui alloit à 
« Rome remplacer le comte Rivera, et qui conduisoit avec 
« lui le Chanoine De Giovanni, mon ancien et intime ami. 
« J’esperois de les trouver encore à Bologne. Je les ren- 
« contrai à dix heures du soir dans le plus triste endroit 
« de l’Apenin, qui s’appelle justement Pietra Mala, et dans 
« la nuit la plus orageuse que j’eusse encore essuyée dans 
« mes voyages. J'eus à peine le temps de les saluer , bien 
« loin de pouvoir prevenir l'un ou Cantre au sujet du ma - 
« nuscrit dont je venois d'arréter l'impressione. Il conte 
Orsini d’Orbassano nelle sue Note da aggiungersi al voi - 
ganzzamento stampato in Lucca della Vita di Carlo Denina 
scritta da lui medesimo in francese e inserita nella Prusse 
Littéraire , articolo Denina (2), alla frase: « di cui aveva testé 
fermata la stampa» mette la seguente nota(j<? a ): Altra so¬ 
lenne mentita ! Il tante volte citato amico De Giovanni , rac¬ 
conta a modo di lagnanza essersi fermato il Denina con seco 
e con il conte Graneri per un tempo discreto in Pietra Mala 
e non aver loro dato alcun cenno della stampa in Firenze . 
Il conte Orsini, che in queste Note si mostra assai animoso 


(1) Lettera di Denina al Canonico De Giovanni. Revello, 27 luglio 
1778. Acc delle Scienz 9 di Tor., mss ., voi. F. 

(2; Manoscritto nella Biblioteca Nazionale di Torino. Il Vernazza 
dice a questo proposito: « Il volgarizzamenta stampato in Lucca 6 , benché 
« se ne citino le pagine, è una finzione. Le note sono in tutto 66 e fu- 
« rono composte verso il fine del 1791 * (Notizia del Conte di Or 5 assano t 
nts . Bibl. di S. M., Miscellanea Vernazziana , voi. 47), 
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contro il Denina (i), esagera forse in qualche cosa; ma è 
però certo che questi avrebbe avuto agio di parlare con il 
canonico De Giovanni del suo manoscritto, e che se ciò non 
fece si fu per dimenticanza: forse anche perchè non la 
stimava cosa necessaria (2). 

Il commendatore Graneri — per il quale il Denina nutrì 
poi sèmpre profondo rispetto e considerazione, e ciò non 
ostante le molte voci maligne che accusavano il ministro 
di avere, in questa occasione, voluto e procurato la rovina 
dello storico — appena giunto in Firenze, dove non faceva 
conto di fermarsi a lungo essendo Roma la meta del suo 
viaggio, ricevette la premurosa visita del Padre Bruno Bruni, 
frate Scolopio, « raggiratore, scommettitore e spia» (3), il 
quale lo informò della stampa che si faceva di un libro 
scritto da un Piemontese, il Denina, e già proibito dai 
revisori piemontesi (4). 

Il commendatore Graneri, benché si sia poi detto da 
alcuni che egli non doveva occuparsi di questo affare perchè 
era ministro del Re a Roma e non a Firenze, pur tuttavia, 

(1) Lasciata Firenze, il Denina si fermò qualche tempo in Bologna : 
ebbene, il Conte Orsini, nella nota 39*, ascrive questa fermata all'inten- 
zione di aspettarvi « a studio il successo della stampa ». 

(2) Lettera citata di Denina a De Giovanni : « Voi dite che se a 
« Pietra Mala io vi informava di quell affare, voi avreste fatto il possibile 
« per rimuovermi ; ma voi non riflettete, in questo, all’epoca. Poco vi 
«c voleva per rimuovermi perchè già a quell'ora io aveva ritirate le stampe 
« dal libraio, e stabilito con lui e con gli editori Abate Galluzzi e pro- 
« posto Fossi, di aspettar le mie correz’oni ed ogni mio ordine da To- 
« rinc. Mi duole di non aver pensato a parlarvene perche se voi aveste 
« ciò saputo, il fuoco si sarebbe pur sedato nel tempo che si eccitava ». 

(3) Prussia letterata , p. 62 della traduz. e ediz. di Lucca, sup^ 
posta dall' Orsini. Ritratto che il conte Orsini alla nota 4ia chiama 
« fedele ed esatto ». 

(4) Il Denina dice di non sapere in qual modo il P. Bruni fosse 
riuscito a sapere ohe egli aveva consegnato il manoscritto al Cambiagi, 
ma questo ci spiega il conte Orsini alla nota 42a : « Egli (. Bruni) lo riseppe 
«da Giuseppe, figliuolo maggiore di Gaetano {Cambiagi), spia prezzo- 
« lata del P. Bruno e traditore della stamperia del proprio padre ». Per 
Toperato del Bruni, v. anche Perrero, Op. cit., e cfr. con Claretta, 
Op. cit. , p. 473. 
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animato da un certo zelo per il servizio del suo signore, e 
per compiacere tante altre ragguardevoli persone, alle quali 
spiaceva terribilmente l'opera del Denina sul \'Impiego delle 
persone , non solo ; ma anche spinto dalla ferma credenza 
che con quel passo avrebbe giovato al Denina stesso, im¬ 
pedendogli di condurre a termine quella publicazione che 
gli avrebbe arrecato gravissimo danno, scrisse al ministro 
delflnterno conte Perrone, dandogliene notizia. Questi, con 
una celerità ed uno zelo degni di miglior fortuna, e che il 
conte Orsini (nota 48 a ) qualifica per « speditezza da igno- 
« rante che non conosce la vera importanza ed estensione 
« delle cose», cercò dapprima di procurarsi le stampe e il 
manoscritto dell’opera, e, non essendovi riuscito, spedì or¬ 
dinanza dalla segreteria interna (1) perchè il libro venisse 
soppresso a spese dell’autore, ritirati tutti gli esemplari a 
stampa e manoscritti e dati alle fiamme (2). 

Il Denina, che, lontano dalla patria, non ebbe che dopo 
il suo ritorno cognizione dell’accaduto, non può raccontar¬ 
cene tutti i particolari, che ci sono descritti invece dal conte 
Orsini, testimonio, si può dire, di veduta, alla nota 49* : 
« Dapprima certo grosso Savoiardo detto Gavard se n’an- 
« dette per insinuazione segreta del Conte di Perrone fur- 
« bescamente al Cambiagi, capo della stamperia granducale, 
« per trarre da esso con oro, e, non potendo, con minaccie, 
€ siccome e* fece, le stampe e il manoscritto. — Ella, gli 
« rispose saldo il Cambiagi, dopo tanPanni di stanza in 
« Toscana, la ha a sapere le nostre leggi intorno a stampa., 
« La mi faccia spiccare il motu proprio, ed io rimetterò 
« ogni cosa. Riuscita indarno siffatta parte, furono poscia 
$ mandate le lettere requisitoriali. 

(1) Errò il Denina scrivendo a memoria la data 22 settembre 1777 
(Pr. liti.), giorno in cui egli dice sia stata presa tale deliberazione, perchè 
quelPordinanza venne emanata verso la metà di dicembre. Infatti la let¬ 
tera del Graneri è del io, e il Conte Perrone dava comunicazione del 
deliberato al Magistrato della Riforma con biglietto del 21 dicembre 1777. 

(2) Dalle fiamme se ne salvarono due esemplari manoscritti che fu¬ 
rono riposti nella Nazionale di Torino, ove trovasene ancora uno con la 
firma del Revisore Seratti. 
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<r Sperando S. A . R. con simigliante compiacenza di prò - 
« curare un più mite trattamento allo autore . Così riscrisse 
« il sig. G. Piccolomini ministro degli affari esterni del Gran 
« Duca al sig. Conte di Perrone, in rimandando a Turino 
«le richieste stampe e il manoscritto ». 

Ma ciò era ancor poco di fronte a quanto minacciava 
il nostro Denina : egli che, come ricorderò più innanzi, per 
avere scritto una innocente commedia che aveva potuto 
offendere pochi ordini di frati, era stato destituito dalla 
cattedra di Pinerolo, che cosa non doveva aspettarsi ora 
che dalla stampa di quel libro molte ed alte persone eransi 
stimate offese? Ed infatti lo stesso re Vittorio Amedeo III, 
che pure non vedeva di mal occhio il Denina, raggirato dai 
nemici di questo, e certamente non informato appuntino di 
tutto, acconsentì che alla soppressione del libro si aggiu- 
gnes§e la destituzione dell’autore dalla cattedra di eloquenza 
italiana e lingua greca, e la sua relegazione in un seminario 
di provincia. Il conte Perrone, per questo, aveva già posto 
gli occhi su quello di Novara, ma per buona sorte del Nostro, 
il conte Lanfranchi, al quale del resto il ministro si era 
intieramente rimesso, deliberò che luogo di esilio avesse ad 
essere il Seminario di Vercelli (i). 


(i) Arch. di St. di Tor ., Atti e ordinati del Magistrato della Ri¬ 
forma . Congresso de Ili 6 gennaio 1778: S. E. il sig. conte Lanfranchi 
reggente, di ode parte al Magistrato che S. E. il sig. conte Perrone, 
ministro di stato per gli affari esteri, con suo biglietto de* 21 scaduto 
dicembre, gli significò di avere, d'ordine di S. M. scritto a Firenze per 
ritirare tutte le copie dell'opera del sig. prof. D. Denina, ed essere in¬ 
tenzione della M. S. che questo ecclesiastico passi sei mesi in un semi¬ 
nario, e paghi sufli di lui stipendìi la somma che si darà al libraio di 
Firenze, risei bandosi S. M. di restituirgli il posto che egli occupa nel¬ 
l’Università secondo ch’egli si porterà nel seminario. Che al sig. conte 
Perrone sembrava che convenisse di scegliere quello di Novara per farvi 
entrare detto professore tostochè fosse arrivato in quella città, ma nulla- 
dimeno sovra di ciò si rimetteva interamente a quanto il sig. Conte Lan¬ 
franchi avrebbe stimato più a proposito. 

E poiché il sig. D. Denina giunse in Torino la sera de’ 25 di detto 
mese, èsso sig. conte Reggente avendo rappresentato che fosse più con¬ 
veniente il seminario di Vercelli, ebbe perciò ordine di intimare al me- 
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Che il cardinale delle Lanze, del quale il teologo 
Rayneri era auditore, non fosse , in tutto ciò, affatto e- 
straneo, si può già supporre dalie parole del Denina: inoltre 
il conte Orsini d’Orbassano, che, come abbiamo potuto os¬ 
servare, non pativa di peli sulla lingua, e che nelle sue note 
dice, forse anche troppo chiaramente, quanto pensa, nel conte 
Perrone (n. 49), ( il quale nella settimana istessa in cui il 
corriere recava a Firenze la lettera di ringraziamento del 
re per la effettuata consegna degli esemplari del {'Impiego 
delle persone aveva acconsentito che il Denina fosse privato 
della cattedra ed esiliato) osserva mancamento di urbanità e 
di pubblica fede per vilmente compiacere ad un furibondo 
Cardinale , che non era altri che Monsignor delle Lanze (1). 
Di questo celebre prelato, non forse in tutto irriprovevole, 
insigne però per l’austerità della vita e la illibatezza dei 
costumi, per la impareggiabile dignitosa maestà nel com¬ 
piere i sacri uffizii del suo ministero, e per l’amor del pros¬ 
simo, spinto molte volte all’abnegazione e sempre informato 
al sentimento del dovere, non ci lasciò il Denina un troppo 
lusinghiero ritratto (2); perchè, dopo averne lodato l’ingegno, 
l’istruzione e la castigatezza aggiunge : « il étoit inquiet, 
« ambitieux, impatient. Se tourmentant toujours pour faire 
« les choses en règie, il ne fìt jamais rien d’utile à l’état, 
« à Téglise, à la littérature, si ce n'est d’avoir contribué à 
« faire nommer Cardinal le savant pére Gerdil ». Non con¬ 
tento ancora di ciò, il conte Orsini nota, dopo queste pa¬ 
role: « A condurre questo ritratto all’ultima sua finitezza, 


desiino di subito partire per la detta città, e presentarsi a quel Monsignor 
Vescovo, come infatti si è eseguito la mattina de' 26 dicembre, li Ma¬ 
gistrato in vista di quanto sovra, ha ordinato che le propine degli esami 
che dal detto giorno 21 in avvenire potranno spettare al detto professore, 
debbano cedere a favore del sig. D. Morizio Triveri prefetto di belle 
lettere nel R. Collegio delle Provincie, il quale s^ino dal principio del 
corrente anno scolastico ne ha supplito le veci ed è pure incaricato di 
continuar a farle durante l’assenza di detto sig. Denina. 

(1) Anche per questo cfr. Perrero, Op. cit. e Claretta, Op.cit 
toc. òit. 

(2) Prusse liti p. 411. 
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« mancano ancora due pennellate : spirito di persecuzione e 
« pazzia » (n. 30). 

Ecco adunque il Denina relegato lontano dalla sua patria, 
in un seminario di una piccola città quale era Vercelli. E 
fu ventura per lui che la benigna accortezza del conte Lan- 
franchi gli avesse assegnato per esilio quel paese in cui 
era vescovo Monsignor Vittorio Costa d’Arignano che gli 
era stato fino allora amico e protettore, che era stato l’u¬ 
nico confidente dei suoi disegni e dei suoi sogni di gloria 
quando componeva le Rivoluzioni d'Italia per consiglio del 
Re e con gli aiuti del cavaliere Ferraris, e che gli fu poi 
sempre fedele amico, e non di rado paterno e benevolo 
censore fino alla morte. Ma, come il Denina della prospera 
sorte non insuperbiva, nè danno pativano i suoi fecondi 
studi, così neppure nelle traversie l’anima di lui non si la¬ 
sciava abbattere. Giungeva persino a trovare che in quelli 
trascorsi a Vercelli avrebbe potuto riscontrare i più bei 
giorni della sua vita, se, e qui faceva capolino quel senti¬ 
mento un po' astioso contro chi gli voleva del male, e a cui 
mai non perdonò in vita sua, se, ripeto, avesse potuto di¬ 
menticare la causa che l’aveva esiliato in quella città (1). 
Ma, a dire il vero, non credo si debba fare gran colpa a Carlo 
Denina, se egli non poteva dimenticare quell'animosità e 
quella pertinacia dei suoi zelanti nemici, come egli li chia¬ 
mava (2), che gli aveva fatto abbandonare amici e pro¬ 
tettori, gli aveva fatto interrompere gli studi prediletti, 

■ e l'aveva confinato a Vercelli; senza che i suoi nemici certa¬ 
mente avessero avuto alcun merito nel suo riavvicinamento 
all’amico vescovo e futuro cardinale. 

Del r^sto, le biblioteche private e quella del seminario, 
ben provviste; le amicizie vecchie e quelle nuove con le 
.persone colte e in gran parte letterate che colà si trova¬ 
vano; la speranza, anzi la certezza, che quell’esilio avrebbe 
dovuto terminare dopo sei mesi, per la promessa avutane 
dal Magistrato della Riforma ; tutto ciò contribuiva a ren- 

— . ? 

(1) Prusse liti ., p. 438. 

(2) Lettera citata al Canonico De Giovanni. 


Digitized by 


Google 



— 418 — 


dergli meno gravoso quel soggiorno, che infatti tanti anni 
dipoi rievocava, e rievocandolo se lo immaginava, come in 
un miraggio lontano di pace, di studio fecondo e di meri¬ 
tato riposo, futuro ed ultimo ricovero della sua tarda- età (i). 

A proposito di Vercelli, come suo luogo di esilio^ si 
può fare un’importante osservazione. Esso non lasciò sgra¬ 
devole impressione, come abbiamo veduto. neH’animo di 
lui, e il ricordo di quella città era sempre nettamente di¬ 
stinto da quello della punizione subitavi. Vero è che in un 
luogo delle sue opere (2) dice che « i Vercellesi sonsi più 
«segnalati per un naturale buono e onesto che per uno 
« spirito vivo e luminoso » e che « dal suo seno sono usciti 
« più beati e santi che dotti e letterati illustri; » ma se, par¬ 
lando di Vercelli, non si sentiva di poter in coscienza as¬ 
serire che da quella città fossero usciti e storici e filosofi 
e letterati grandi e dt gran faìna, vero è pur anche che 

tosto egli soggiunge che « le lèttere.vi furòn coltivate, 

« seguendo il gusto di ciascun secolo, sia dai nativi della 
« città come da quelli della provincia o dagli stranieri che 
«vi s'eran fermati ». Del resto, se i suoi giudizi su Ver¬ 
celli e su qualche altro paese d’Italia sono talvolta inesatti, 
ciò non deriva certamente da antipatia che egli potesse avere 
per quelle città, che anzi, nella Prusse Littèraire y a propo¬ 
sito appunto di Vercelli, ci dice che egli vi si era affezio¬ 
nato moltissimo, tanto da risolversi a scrivere gli Elogi di 
Mercurino Gattinara e di Guala Bicchieri unicamente perchè 
erano nativi di quella città. 

(iContinua ). Armando Tallone. 


(1) Lettera XLII. ì 

(2) Quadro istorico statistico e inorale dell’Alta Italia. 
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SIGNOROTTI E BRAVI IN PIEMONTE NEL SECOLO XVII 


( I Conti Borgarelli di Cambiano ) 


Alessandro Manzoni, con quel fine umorismo di cui fu incom¬ 
parabile maestro, nell’introduzione al suo romanzo dice che alcuni 
fatti ch'egli aveva letto in quel suo vecchio manoscritto gli erano 
parsi così nuovi, così strani, per non dir peggio, che « prima di 
prestar fede, continua, abbiamo voluto interrogare altri testimoni; 
e ci siam messi a frugare nelle memorie di quel tempo, per chia¬ 
rirci se veramente il mondo camminasse a quel modo. Una tale 
indagine dissipò ì nostri dubbi : e ad ogni passo ci abbattevamo in 
cose consimili e in cose più forti » (1). 

Il quadro storico che il Manzoni ci mette innanzi nei Promessi 
Sposi, se riesce p9r ogni parte interessante, è anche e specialmente 
pieno di verità storica. Il Cantò ebbe già a scrivere che nel romanzo 
del Manzoni non solamente impariamo a conoscere la storia fortu¬ 
nosa di Renzo e di I ucia, ma la storia di tutta la Lombardia nel 
secolo XVII (2), o provò con ricerche archivistiche minute quanto 
fosse stata grande la diligenza del Manzoni per far sì che dal ro¬ 
manzo s'avesse conoscenza non solo dei fatti di capitale importanza, 
ma anche dei minimi, che sono appunto quelli che riflettono la vita 
del popolo delle campagne. Del resto, credo che i mali che allora 


0) al. Manzoni, I Promessi Sposi , Jntrod., 3. 

(2) c. Cantù, Storie Minori{La Lombardia nel sec. XVII). 11,320. Milano, 1850. 
Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino 27 
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afflìggevano la Lombardia*non fossero ad essa esclusivi, ma sì esten¬ 
dessero in tutti i paesi limitrofi, se non proprio in tutta l'Italia, e 
che abbiano continuato per molto tempo. Credo ancora fermamente 
che i don Rodrigo, i bravi, i don Aboondio e compagnia, come pure 
le Lucie e le Agnesi, e forse anche i padri Cristoforo, esistes¬ 
sero anche in Piemonte : il « mondo camminava a quel modo», per 
usare la frase manzoniana, non solo nello Stato di Milano « sotto 
l’impero del Re Cattolico nostro Signore, che è quel lume che mai 
non tramonta», ma eziandio qui sotto il governo dei Duchi di 
Savoia. 

E vengo anch’io alle prove. 


Cambiano, antico e fiorente Comune del Chierese, aveva goduta 
la più completa libertà, sotto la supremazia di Chieri, fino alla fine 
del secolo XVI: finalmente il 2 marzo 1619 era stato dato in feudo 
al conte Carlo Scotto col tìtolo di marchese. Conviene però subito 
notare che la signoria dello Scotto su Cambiano non consisteva in 
altro che nel diritto di nominare il castellano ed il giudice d’appel¬ 
lazione: non poteva imporre taglie nè accrescere le accuse della 
camparla, anzi era obbligato, come tutti gli altri proprietari, a pa¬ 
gare al Comune le tasse ed i carichi per i beni allodiali che posse¬ 
desse o venisse in seguito a possedere nel territorio (l). Nei patti 
firmati il 26 marzo dell’anno stesso a nome di Carlo Scotto, allora 
minorenne, dal conte Gerolamo Luigi della Motta, suo tutore, e dai 
sindaci di Cambiano si stabilì ancora che «tutti li beni, redditi et 
qual vi sii cosa della Comunità, etiandio come di presente sono, deb¬ 
bano restare di detta Comunità et huomini, nè possa il Signor Mar¬ 
chese contutore prettender d’essi cosa alcuna per qualsivoglia causa 
e sotto qualsivoglia prettesto». Il Marchese, invece, è obbligato a 
fare in modo che, al più presto possibile, il fìnaggio di Cambiano 
sia separato da quello di Chieri, a fine di poter fare un registro e 
catastro separato: le spese devono essere divise per metà fra il Mar¬ 
chese ed il Comune. 

Come si vede. Cambiano poco o nulla ebbe a perdere de’ suoi 
privilegi e della sua libertà nell’essere infeudato; anzi acquistava 
nel suo Signore un aiuto valido per compiere quanto da tempo 


(1) A- Manno, Dizionario feudale , n. 183 — Archivio Comunale di Cambiano , 
Conventione tra la Com.tà et luogo di Cambiano et il S.r Marchese et conte del 
presente luogo, 1619, 26 Marzo. 
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desiderava, cioè la separazione totale da Chieri : essa infatti ve¬ 
niva decretata ed eseguita, non senza molte liti e questioni, tre 
anni dopo (1). 

Il marchese Scotto morì giovane senza lasciare alcun discen¬ 
dente; perciò il feudo di Cambiano ritornava al Sovrano, il quale 
il 15 marzo 1642 lo donava al capitano Borgarelli col titolo di conte. 

Quando la Comunità ebbe sentore di questa donazione, s'affettò 
a ricorrere a S. A. R., facendo, osservare che tale infeudazione non 
poteva che recare grave danno al paese, ove il Borgarelli possedeva 
, « livre grosse 26 e più di registro, di cui d’hor indietro la povera 

Comunità ha sempre tentato di essiger le taglie e carighi.anzi 

restar debitore di livre 6000 e. più. per quali taglie da esso do¬ 

vute ne ha essa comunità et il pubblico patito spese et danni no¬ 
tabili per non haver egli queste soddisfatto, e tanto manco se ne 
può sperare per Tavenire per le taglie occorrendo quando sarà detto 

investito. il tutto in grande pregiudicio de’ particolari possidenti 

registro e di tutto il pubblico, e similmente del medesimo patrimonio 
di Y. A. R., perchè continuando li miserabili a pagar i carighi e 
taglie, che si fanno sì eccessive perchè non si supplisse dal detto 
capitano Borgarello all’ ammontare di suo registro, saranno tutti 
forzati d’abbandonare il luogo....» (2). 

Alia supplica fu risposto che, se la Comunità era creditrice del 
Borgarello, si facesse pagare; ma che Tinfeudazione si sarebbe fatta 
ugualmente. 1 timori, poi, dei sindaci e dei consiglieri di Cambiano 
non erano infondati, e le loro previsioni si avverarono del tutto; 
poiché il Borgarello, poco pronto a pagare le tasse pel passato, fu 
poi tanto più renitente a soddisfare a’ suoi obblighi, quando fu 
conte di Cambiano. S'impegnò quindi fra lui e gli esattori della 
Comunità una fiera lotta di sequestri legali .da una parte e di pre¬ 
potenze dall’altra, che durò fino al termine del secolo XVII, quando 
i Borgarelli, oppressi dai debiti, dovettero lasciare quasi tutti i loro 
beni nelle mani della Comunità creditrice, la quale, non curando 
le prepotenze del signore, aveva saputo, colla sola forza che viene 
dalla legge, far valere i proprii diritti. 

Ho parlato più volte di prepotenze usate dai Borgarelli contro 
i loro soggetti : ne reco ora qualche saggio. 

Il 7 luglio 1656, Antonio Martini, esattore della Comunità, non 
essendogli state dal conte pagate le Jasse, sequestra nelle due ca¬ 
scine, che quello aveva in Cambiano, 500 borie di grano (3). Il giorno 


(1) Arch. Com. di Cafnbtano , Ordinati, Mazzo I. 

(2) Arch. Com . ditCambiano , Suppliche, Mazzo II. 

(3) La boria equivale a 10 covoni di frumento. 
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Seguente, i massari delle suddette cascine si recano dai sindaci, fe¬ 
condo osservare come essi non possono essere responsabili delle cose 
sequestrate, perchè, nella notte, la contessa Paola, moglie di Alfonso 
.figlio del conte Alessandro, per mezzo di gente sconosciuta e fore¬ 
stiera, fa portar via il grano. Alle 23 dello stesso giornò Domenico 
Martini, consindaco di Cambiano, si reja col soldato ed alcuni altri 
nella cascina detta dell’Aira, appartenente ai Bopgarelli, per pren- 
dore il grano sequestrato. Ivi. trovarono pure la contessa Paola, la 
quale faceva insaccare e portar via il grano per conto suo;-ed al 
consindaco che le notava essere il graoo sequestrato e dover la giu-, 
stizia avere il suo corso, essa rispondeva, alterandosi, che «questi di 
Cambiano erano tutti villani che non le portano alcun rispetto». 
«Poi, voltandosi contro detto consindaco Domenico Martini, li ha 
detto che era un impertinente, che con pari suoi non si deve, pro¬ 
cedere a quel modo, minacciandolo con una canna d’india che aveva 
nella mano ». Soggiunse ancora che, qualora fossero stati anche 
quaranta, il grano non si sarebbe condotto via e che, se invece di 
essere donna fos*e stata uomo, avrebbe fatto valere i suoi diritti a 
colpi di pistola. Ad un cenno del sindaco, il soldato si avvicina ad 
un sacco per prenderlo: la contessa allora s’infuria ed alza il ba¬ 
stone per battere. Vedendo che poteva nascere qualche guaio, e non 
volendo d’altra parte fare violenza ad una donna, il Martini si 
ritira. 

È ovvia la riflessione: se le contesse erano tutte come la signora 
Paola, come saranno stati i conti? Certo molto peggiori e più pre¬ 
potenti. Tralascio, per amor di brevità, molte altre questioni e lotte 
di ogni giorno, si può dire, tra la Comunità di Cambiano ed i Conti 
del luogo, per venire a dare un cenno delle gloriose gesta dei degni 
figli della contessa Paola e di Don Alfonso, i conti Giorgio e Giu¬ 
seppe Borgarello. * 

Ecco quanto il 16 maggio 1705 attestano Tomaso e Domenica 
Garabelli. «Noi padre e figlia Scarabelli pur tròppo siamo informati 
che li 111.mi Sig.ri Conti Giorgio et Giuseppe fratelli Borgarelli già 
Signori e Conti di questo luogo erano soliti a far più opere di fatto 
che di raggione minacciando et battendo li uni e li altri, quando 
li particolari Don volevano far a loro modo, benché ingiustamente 
come a ponto dell’anno 1682! La sera della festa di San Mattia, 
circa l’ore quattro di notte, vennero in casa mia li sud ti Sig.ri 
Conti Georgio e Giuseppe, accompagnati da alcuni loro bravi, et ivi 
gionti, hauendo messo a terra l’uscio di d.a mia casa, sendo noi ambi 
a letto, mi vennero attorno per battere, ma mi fu forza fugirmene 
cioè io Tomaso, onde si mossero attorno di me Domenica, tirando 
delle pistolettate e colpi di spade, tanto contro di me quanto contro 
Catterina.mia madre, e ne ferì tutti e due in più luoghi et filas¬ 
simo sovra della testa, come ancor presentemenle si vedono le fer 


Digitized by 


Google 



rite, e perchè d.o mio p^dre si fuggi, doppo aver maltrattato noi 
anche, madre e figlia, si rettirarono » (1). 

Bisogna confessare che i Giorgio e Giuseppe Borgarello davano 
molti punti ai Don Rodrigo ed ai conti Attilio nelle loro imprese 
contro lo Lucie e le Agnesi. La loro audacia non conosceva limiti. 

' Sono poi ricordati i bravi c»I loro nome proprio: tal genia di gente 
non era esclusiva della Lombardia adunque, ma viveva ahche in 
Piemonte, compiendovi le stesse imprese a prò’ dello stesso genere 
di signorotti. Ma ben altre virtù adornavano i conti Borgarelli: 
che fossero anche ladri, sappiamo da certi Mosso e Martini di 
Cambiano. « Io Mosso, saranno anni sette circa che hauendo io circa 
dieciotto peccoré a pascolare in un campo della cassina de Sig.ri 
cavalieri di Malta sitta in questo luogo e suo finaggio, il sud.o sig. 
Conte Giuseppe fece prendere d.e peccore e condurre all’hosteria, 
prettendendo ch’io gli pagassi l’accusa, volendo livre ottanta da me 
deponente, et io per avere dette bestie depositai dette Le 80 nelle 
mani del S.r Giovanni Grosso figlio del S.r Giacomo Francesco, qual 
tenendo dette lire 80 alle mani, approssimandosi d.o Conte Giuseppa 
al d. S.rGio. glie le levò di mano, quali levati, sendo ivi il S.r Se¬ 
bastiano Gastaldo di Somariva all’hora, Podestà di questo luogo, ed 
altre persone, disse: Andate tutti tutti a farvi foter, ch’io ho li de¬ 
nari, et se n’andò via, nè mai più quelli ho puotuto hauere. Et io 
Martino anni sedici circa sono, sendo congregato il Conseglio Ordi¬ 
nario della Com.tà del presente luogo, venne a notizia al Conseglio 
qualmente v’erano delle bestie de’ particolari di Santena a pasco¬ 
lare ne’ prati de’ particolari di questo luogo, per il che si disse in 
Conseglio d’andare a prendere tali bestie, condurle in questo luogo 
e non rimetterle sino a che li patroni pagassero l’accusa, come in 
effetto andassimo alcuni particolari sendo io di compagnia, e con- 
dussimo via molte bastie non ricordandomi del numero, et hauen- 
dole consegnato al Big. Podestà, le messimo all’hosteria del moro 
tenuta da Gio : Fran.co Grana e per camin j detti particolari di 
Santena ci tirarono delle archibugiate appresso, et hauendo il sud.o 
S.r Conte Giuseppe inteso che conducevamo dette bestie, ci venDe 
incontro dicendo che anche noi tirassimo a quelli (2) e venne anche 
con noi, in qual hosteria gionti si misero alcuni di d.i paiticolari 


(1) Arch. Com. di Cambiano, Liti, Mazzo X. 

(2) .Le stupide lotte di campanile tra Cambiano e Santena, che, come si vede, 

datano da tempo lontano, sono finalmente cessate. I nostri padri ricordane an¬ 
cora le sassaiuole che, al grido «a l’avanza », s’impegnavano tra loro ed i Sante- 
nesi, specialmente nelTepoca della levai militare o di publiche feste. Tristi ri¬ 

cordi di tempi passati, che solo possono avere qualche scusa nell’ignoranza allora 
dominante J 
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che avevano condotto delle suddette bestie a mangiare a bevere 
per conto delle medesime bestie, per il che io dissi a detti partico¬ 
lari che se volevano mangiare e bevere, mangiassero del loro proprio, 
che in.quanto a me non volevo mangiare alcun corno di dette bestie, 
che li denari di dette accuse non andavano al detto Signor Conte 
Giuseppe, ma bensì desideravo che s’impiegassero, nell'elemosina , 
di tante messe, per mde detto signor conte Giuseppe mi per¬ 
seguitò per qualche giorno ; et un giorno fra li altri incon¬ 
tratomi col medesimo signor Conte Giuseppe con una pistolla 
alla mano si messe in atto di sparar la pistolla contro di me, ma 
fu trattenuto dal Slg.r Nod.o Gall«a, con tutto ciò continuava a 
perseguitarmi sino a che io gli diedi livre dieci ; oltre di questo si 
fece pagare dalli particolari di Santena l’accuse di dette bestie, et ' 
esso medesimo Sig. Conte Giuseppe fece rimetter le bestie a detti 
part.ri di Santena, oltre di ciò si fece pagare dalli altri particolari 
di questo luogo, che condussero-tali bestie, soldi trenta per caduno ». 

Il conte Giuseppe era davvero maestro nel far coniugare ai po¬ 
veri contadini di Cambiano il verbo «pagare»! 

Se la Lombardia adunque piangeva sotto lo sgoverno spaguolo 
per le prepotenze e le soverchierie de’ nobili e dei loro bravi, non 
rideva il Piemonte, dove pure tal genia, per le guerre intestine ed 
esterne continue, poteva quel che voleva. I Cambianesi, per tornare 
ad.un fatto concreto, ricorrevano ogni giorno al loro sovrano; ma 
egli aveva ben altro a pensare che a disgustare i nobili che forma¬ 
vano il nerbo del suo esercito, di cui in 'quel tempo aveva suprema 
necessità. Non dico però che tutti i nobili del Piemonte fossero come 
i Borgarelli di Cambiano; no, ve n’erano certo di migliori, ma 
forse anche di peggiori. Del resto, quel tempo e qual paese mancò 
e manca di prepotenti? 

Mi piace però terminare, notando che alla fine il Comune di 
Cambiano la spuntò contro i suoi Signori. Il [2l marzo 1665 i 
conti Giorgio e Giuseppe e madamigella Anna Camilla, eredi 
universali del fu conte Cav. Don Alfonso Borgarello, essendo 
debitori verso la Comunità di Cambiano della somma di lire 5311, 
soldi 11, denari 11, per le taglie decorse di diversi anni, e non sa¬ 
pendo, d’altra parte, in qual modo soddisfare, per non ricavare da* 
loro beni alcun frutto, per le calamità dei tempi ed i disastri dèlia 
guerra che allora infieriva, stabiliscono di vendere tutti i campi, i 
prati e le vigne che possiedono in Cambiano. Dapprima invitano la 
Comunità ad accettarli in pagamento, dando inoltre di più 11. 5500; 
ma essa rifiuta. Si tenta di venderli all’asta pubblica ; ma nessunp 
si presenta. Finalmente l’Intendente generale di giustizia, dopo 
molte questioni, ordina alla Comunità di accettare i beni suddetti 
in pagamento e di pagare di più la somma pattuita ai Borgarelli, 
a patto però ch'essi rinunzino ad ogni diritto che avessero sq Carq- 
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biano, il quale il 22 agosto 1699 fu dato in feudo al Marchese Carlo 
Gius. Vittorio di S. Tomaso (1). 

Pietro Gribaudi. 

Cambiano , Agosto i898. 


(1) A. Manno, Cp. oit ,, 340 — Arch. Com. di cambiano , Liti, Mazzo IX. 


SERIE DEI SINISCALCHI 

. DEL PIEMONTE E DELLA LOMBARDIA 

dal 1859 al 1388 

DURANTE IL DOMINIO DELLA CASA D’ANGIÒ 
ricavata da documenti o da scrittori che attinsero a documenti, 


1. Visdomino Arcivescovo di Aix, e Gualtiero di Alneto (d'Auluay) 

Siniscalco di Provenza. 

1259. Facevano le funzioni di Siniscalchi quali procuratori di Carlo 

d’Angiò conte di Provenza. 

* 13 novembre, a S. Remy. Sono nominati procuratori con inca¬ 

rico speciale di recarsi in Lombardia, ad Alba e Cherasco, 
a ricevere la fedeltà, gli omaggi ed i vassallaggi di questi 
luoghi e dei loro distretti, a nome di esso Carlo e di Bea¬ 
trice sua consorte, ed a trattare con tutte le comunità, conti, 
marchesi, castellani e altre persone, ecc. della Lombardia. 
— (Pier Gioffrrdo, Storia delle Alpi marittime , Torino, 1839, 
voi 7 in-8, voi. II, 445 ; — Historiae patriae monumenta , Char - 
tarum , II, n. 1948, inserzione). 

» 10 dicembre, in Cherasco. Intervengono all'atto per cui il Con¬ 

siglio generale di Cherasco conferma i patti della dedizione 
intesi fra i suoi procuratori ed il conte Carlo. — (Hist. patr. 
mon., Ch., II, n. 1947). 

1260. 5 gennaio, in Alba. Intervengono ad atto analogo del Comune 

d’Alba; atto cominciato, ma non compiuto, il quale con¬ 
tiene la procura succitata. — (P. Gioffredo, Op. cit ., II, 
446. — E. P. M., Ch., II, n. 1948). 

» 19 gennaio, in Alba. Concedono privilegi a quattro famiglie 

nobili di Sa vigliano, le quali avevano promosso la dedizione 
del Comune al conte. — (Tenivrlli, Biografia Piemontese, 
II, 41; Novellis, Storia di Savigliano , doc. 15; Turletti, 
Storia di Savigliano, IV, doc. 106 ), 
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1260. 21 febbraio, in Castagnito. Il Visdomino. a nome anche del suo 
collega, stipula una tregua col Comune d’Asti. — ( Codex 
Astensis Malabayla , n. 944; IT. P. M ., Ch ., II, n. 1949). 

* 53 febbraio, in Alba. Intervengono all'atto per cui il Consiglio 

generale d'Alba ratifica i patti della dedizione convenuti a 
Saint Remy il 13 novembre 1259 — (27. P. MCh II, 
n. 1950 ; Saint Priest, Histoire de la conquéte deNaplespar 
Charles d'Anjou . Paris, 1847, 4 voi., II, 31316). 

» 23 febbraio, in Alba. Investono i marchesi di Ceva di vari 

luoghi da loro venduti al Comune d'Alba, e dichiarano 
nessun diritto spettare al conte nè ad Alba sopra altri luoghi 
stati per errore compresi nella vendita. — (Moriondo, Mo¬ 
numenta aquensia, II, col. 670, nn. 150 e 151 ; Archivio di 
Stato di Torino , cat. Mondovì , mazzo X, n. 2 2 . 0 ). 

» 26 marzo, in Borgo San Dalmazzo ed in Cuneo. Gualtiero di 

Alneto, siniscalco di Provenza, procuratore e luogotenente 
nelle parti di Lombardia del conte Carlo.... per mandato 
13 novembre 1259.... fa ratificare dai monaci di S. Dalmazzo 
la convenzione di sudditanza al conte stipulata dal loro abate 
il 10 agosto 1259 in Aix. - ( IL P . M., Ch., II, n. 1951). 

2. Cantelmo 0 Gantelmo Giacomo, siniscalco in Lombardia . 

1260. 3 aprile, in Alba. Interviene nel Consiglio d'Alba per far as¬ 
solvere Bene da ogni soggezione verso questo Comune. — 
( Cartario 0 Libro verde della Chiesa d'Asti, f. 94, mss. nel- 
VArch. di Stato di lorino). 

3. Bonifacio di Galberto, siniscalco di Lombardia ossia del Piemonte . 

1260. — (Frano. Agost. Della Chiesa, Descrizione del Piemonte , 

II, 245, nell'Indice dei Siniscalchi ; Mss. nella Bibliot. diS . M. 
in Torino ). 

» 23 novembre, in Savigliano. Rocchia di Drua è sciolto dal giu¬ 

ramento di fedeltà al Comune di Savigliano, e lo presta a Carlo 
conte di Provenza nella persona di Bonifacio di Galberto, 
cav„ Siniscalco nelle parti di Lombardia ossia del Piemonte. 
— (Turletti, Op . cit., IV, nn. 108 e 109). 

1261. 26 maggio. Provvedimenti di Tomaso march, di Saluzzo per 

difendere Ruffia da temuto attacco di Bonifacio di Galberto 
siniscalco. — ( Arch . di St. di Tor. y March. Saluzzo, cat. IV, 
mazzo IX, f. 180). 

4. Guglielmo Stendardo. 

1261. 12 novembre. É nominato siniscalco e procuratore del conte 
in Piemonte. — (Arch. di St. di Tor ., Alba , mazzo VI, n. 3). 
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1261. 4 dicembre in Alba. Impegna a Pietro di Brayda il castello 
e la villa di Pollenzo per lire ottocento ricevute in prestito 
a fine di pagare i mercenari che erano con lui per la guerra 
contro Asti. — ( Arch. e loco cit). 

Nel 1262* 21 luglio, lo Stendardo e TAlneto trovavansi in 
Aix senza titolo di Siniscalchi. — ( P. Gioffredo, II, 460-62 ; 
3. P. M., Lib.jur. reip. Qen ., I, n. 955). 

5. Baimondo Isnardo. 

1263. — ( Fr. Ag. Della Chiesa, l. c.). 

» 17 luglio, nei confini fra Trezzo e Neive. Pietro de Yicinis, si¬ 

niscalco di Provenza, e Raimondo Isnardo, siniscalco nelle 
parti di Lombardia, stipu’ano una tregua col Comune d'Asti. 
— ( Cod. Ast. M., n. 945. Docum. inserto in atto 14 agosto 1266). 

6. Bertramo di Goyeto o de Puyeto (Del P oggetto ). 

1264. (Fr. Ag. Della Chiesa, l . c .). 

» 15 maggio, in Alba. Interviene alla stipulazione di una lega 

tra Carlo d’Angiò e Guglielmo marchese di Monferrato. — 
( Benv. di San Giorgio, Cronaca, Torino, 1780, p. 68). 

7. Guglielmo Stendardo. 

1266. — (Fr. Ag. Della Chiesa, l. c.). 

» 13 maggio, in Capua. É nominato siniscalco in Provenza e nelle 

parti di Lombardia. — ( Cod. Ast. n. 945, insorz.). 

» 14 «gesto, in Alba. Stipula una tregua con Asti. ( Cod . Ast. M ., 

n. 945). 

Nel 1267, da agosto a novembre, era in Lombardia con 400 
cavalieri provenzali. — ( Chronicon Placentinum et chron . 

de rebus in Italia gestis . ed. Huillard-Breholles, Paris, 

1856, p. 274). 

Nel 1268, ind. 11, in febbraio, da Lucca, il re Carlo d’Angiò 
scrivendogli lo qualifica * senescallo suo Provincice et For- 
calquerii tenenti locum suum in Lombardia » (Del Giudice, 
Codice diplom... IL parte I, 103, n. XXII). 

L’8 dicembre successivo era maresciallo del regno (Minibri 
Riccio, Alcuni fatti riguardanti Carlo I, p. 34 ). 

8. Tritando di Flaosco. 

1267. 21 luglio, in Cuneo. Quale Siniscalco fa spedir copia autentica 

dei patti stipulatisi tra il comune di Cuneo ed Enrico mar¬ 
chese di Busca il 19 febbraio 1240 ed il 21 febbraio 1244. — 
(Manuel, Delle antiche terre di Ripoli e Surzana.. doc. III, 
p. 51 ; Arch. di Stato , prov. Cuneo, mazzo VI, Dronero). 

Questo Truando di Flaosco il 19 gennaio 1258 interveniva 
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come teste in Aix si trattato tra Carlo d’Angiò e Guglielmo 
dei conti di Ventimiglia — (Cais de Pierlas, Statuts et 
privilèges du comté de Vintimille... doc. I, datato: «sabato 
dopo la Cattedra di S. Pietro Tanno dalTincarnazione 1257», 
che corrisponde al 19 gennaio 1258, sabato appunto); il 10 
agosto 1259, come teste, in Aix, alla citata convenzione tra 
Tabate di S. Dalmszzo del Borgo e Carlo d’Angiò, è quali¬ 
ficato Vicario di Marsiglia (Arch di Stato , prov. Cuneo , 
mazzo I, n. 6 ; Arch. com. di Cuneo , voi. CXXVI, f. 1 ); — 
e di nuovo finalmente quale teste col siniscalco Stendardo 
interviene in Alba al già citato atto 14 agosto 1206. 

9. Raimondo de Tauro. 

1268. 8 febbraio, in Lucca. 11 re Carlo I incarica il vescovo di Alba 

e Raimondo de Tauro, siniscalco di Lombardia, di trattare 
e conchiudere amicizia e confederazione col Comuned’Asti. 
— (Del Giudice, Cod. diplom ., II, partei, doc. XXV). 

IO. Guiaerio, Gnaltierio o Gualcherio della Rocca. 

1269. — (Fr. Ag. Della Chiesa, l. c., 1269 e 1270). 

» 28 giugno, da Lucerà. Il* re nomina Gualcherio de Rocca ca¬ 

pitano e siniscalco di Lombardia. — (Minibri Riccio, Alcuni 
fatti riguardanti Carlo /, p. 56 ). 

» 5 luglio, da Luterà. Il re delega il vescovo d'Alba, il siniscalco 

di Lombardia, Giovanni di Mafleto e Fulcone Arduino a trat¬ 
tare e stipulare tregua con Asti. — ( Cod. Ast. M n. 946, 
inserz.). 

» 5 luglio, da Lucerà. Il re delega i medesimi a ricevere sotto 

il suo dominio i cittadini di Chieri e Fossano agli stessi patti 
convenuti con Alba. — (Minieri Riccio, Alcuni fatti. .., p. 58). 

» 8 luglio. Il re delega i medesimi a fare concordia coi figli del 

fu Giacomo del Carretto. — (Del Giudice, Cod. dipi ., II, 
parte l.a, 145, in nota). 

» 11 dicembre, in Alba. Il vescovo d’Alba, Guizerio della Rocca 

siniscalco nelle parti di Lombardia e Giovanni di Mafleto 
stipulano tregua con Asti. — ( Cod . Ast. M., n. 946). 

1270. 28 marzo, da Capua. 11 re conferma alcune convenzioni fattesi 

tra il siniscalco di Lombardia Gualtiero de Rocca, e Corrado 
e Antonio Del Carretto marchesi di Savona. — (Del Giu¬ 
dice, Cod. diplom ., II, parte I, p. 255; Minibri Riccio, 
Genealogia di Carlo /, p 54: Ale. fatti p. 106). 

» 5 aprile, da Capua. Il re ratifica i patti stabiliti in suo nome 

da Gualtiero Della Rocca, siniscalco in Lombardia, coi signori 
di Santa Vittoria. — (Minibri Riccio, Alcuni fatti p. 109). 

» 22 maggio, in Alessandria.Trattato conchiuso tra il re Carlo 

d’Angiò ed il Comune di Alessandria, il quale si sottomette 
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a lui. È munito del sigillo di Gauzerìo de Roca regio sini¬ 
scalco nelle parti di Lombardia. — Adriani , Docim . pro¬ 
venzali, n. 23 (1). — Arch. di Stato, prov . Alessan'ria , 
mazzo /, nn. 5 e 6). 

1270. 29 maggio, in Alto. Trattato tra il re e Corrado vescovo di 

Asti, stipulato pel re da Roberto di Laveno, con intervento 
di Gualcherio de la Rocha, siniscalco in Lombardie. — (E, P . 
M ., Ch., Il, n. 1968). 

» 10 ottobre, in Alba. Gaucherio de la Rocha, siniscalco nelle 

* parti di Lombardia, dichiara di aver ricevuto dal Comune 
d’Asti lire 300 dovute per la tregua. — (Cod. Ast. M ., n. 947). 

1271. 29 settembre in Alba. Altra analoga quitanza passata da Bo¬ 

nino Crispo Albese, procuratore del signor Gaucerio Dela- 
roca, siniscalco nelle parti di Lombardia, per mandato del 
13 stesso mese. — ( Cod . Ast . Af, n. 948). 

11. Amelio di Curbans. 

1271. — (Fr. Ag. Della Chiesa, l. c.). 

1272. 29 febbraio, in Napoli. Amelio di Curban siniscalco di Lombardia 

e Giovanni de Mafleto sono nominati procuratori speciali 
per trattare e stabilire alcune convenzioni tra il Re ed i 
Comuni di Asti, Fossano. ecc. e di tutte le altre città e terre 
che vorranno sottoporsi alla sua signoria ; come pure tra 
lui e Manfredo del Carretto. — (Minibri Riccio, Il regno di 
Carlo 1 d'Angiò negli anni i27i e 72, p. 54, Napoli, 1875). 

» 5 aprile, indizione 15, io Savigliano. Amelio di Agoult signore 

di Curban, siniscalco nelle parti di Lombardia, prende sotto 
la sua protezione il monastero di Lucedio. — (Irioo, Rerum 
patriae Tridin ., p. 30. — Il documento è datato erronea¬ 
mente 1270. ma riedizione ed i precedenti e i successivi 
provano che è del 1272). 

» 1 maggio, in Cherasco. Amelio di Agoult siniscalco in partibus 

Lombardie scrive a Pietro de Brayda vicario regio di Torino 
che si liberino cinque persone di Moncalieri state indebita¬ 
mente catturate e condotte a Torino. — (Gabotto, Un Co¬ 
mune piemontese , 44, Venezia, 1895). 

» 31 ottobre, da Napoli. Il Re scrive ad Amelio di Curbans suo 

siniscalco in Lombardia, dandogli facoltà di prorogare la 
treguacon Asti. — (Minibri Riccio, Il regno di Carlo /, 97). 

» li novembre, da Aversa. Amelio di Curban siniscalco di Lom¬ 
bardia è nominato uno dei cinque commissari incaricati dì 


(1) Con questo titolo si cita l'opera : Sopra alcuni documenti e codici mano¬ 
scritti di cose subalpine ed italiane contenuti negli archivi e nelle pubbliche 
biblioteche del mezzodì della Francia relazione del prof. Adriani . Torino, 1854. 
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trattare e stipulare convenzioni con Comuni e signori di 
Lombardia. — ( Minieri Riccio, Il regno di Carlo 7, 100;. 

Ad un tempo era vicario del re in Lombardia Giacomo 
Gantelmo o Cantelmo ( Doc. 1272, 4 giugno e 18 dicembre. 
Minieri, Op . cil 66 e 110), il quale però nel doc. 11 no¬ 
vembre 1272’è qualificato capitano. 

1273. 27 giugno, da Firenze. Re Cario ordina ad Amelio di Curban 
siniscalco di Lombardia d’inquisire sopragli eccessi commessi 
da Guglielmo di Fontano quando fu vicario in Cherasco. — 
(Minibri Riccio, Il regno di Carlo /... continuazione — nel- 
VArchivio storico italiano di Firenze, XXII, 238). 

* 3 luglio, da Firenze. Il Re scrive ad Amelio di Curban, sini¬ 

scalco di Lombardia ed a Guglielmo di Albanese, vicario di 
Alba, intorno a certe querele fatte da questo Comune contro 
Gualtiero Della Rocca, relative al t°mpo che fu siniscalco 
io Lombardia. — (Minibri Riccio, Op. cit , 239;. 

» 20 luglio, da Firenze. Da lettera del Re si rileva che Amelio di 

Curban, siniscalo di Lombardi», e Giovanni di Malflat vicario 
avevano preso il castello di Rivarolo ai marchesi di Valperga 
nemici del Re. — (Minibri Riccio, Op. cit ., 244). 

» 14 agosto, da Siena. Premesso che Amelio di Curban siniscalco 

di Lombardia, con le sue milizie e quelle di Alessandria, aveva 
preso Orignano (Occimiano) e Grana, ma era molestato dai 
Pavesi, Astesi, dal marchese di Monferrato e dagli altri ne¬ 
mici, i quali minacciavano Alessandria e Valenza, il Re on¬ 
dina a Guglielmo di Lagonessa, sinisc lco di Provenza, di 
mandare soccorsi. — (Minieri Riccio, Op. cit 249). 

12. Filippo di Lagonessa. 

1273. — (Fr. Aq. Della Chiesa, Op. cit.). 

» 14 agosto, da Siena II Re crea siniscalco di Lombardia Filippo di 

Lagonessa, figPo del suddetto Guglielmo, rivocando Amelio 
di Curban, cui affida altra missione. — (Minieri, l. c ,249). 

1274. 21 gennaio. 11 re scrive a Filippo di Lagonissa, siniscalco di Lom¬ 

bardia, d’intromettersi per concordar^ Manuele e Benedetto 
conti di Biaodrate coi signori di Salito Stefano. — (Minieri, 
Op- cit., in Arch. stor. ital ., XXIIJ, 37). 

» 10 febbraio, in Cuneo. Enrico marchese di Busca vende a Fi¬ 

lippo di Gonissa, regio siniscalco nelle parti di Lombardia, i 
castelli, le ville e le terre di Busca, Brossasco e Lagnasco, 
che gli vengono dallo stesso, à nome del re, restituite in 
feudo. — {Arch. di Stato , prov. Cuneo , mazzo III, n. 3). 

» 22 giugno, da Melfi. Il Ro avvisa i siniscalchi di Lombardia e 

di Provenza che coi rispettivi eserciti si accostino a Genova 
quanto più potranho, p^r assalire e combattere vigorosa^ 
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mente, appena riceveranno notizia dell’arrivo della fiotti 
nelle acque di Genovi. — (Miniera Op. cit .., in Arch. stor. 
ital ., XXIII, 230). ’ 

1274. 20 lugfio, da Lagopesole. Istruzioni dirette a Filippo di Lago¬ 

nessa, siniscalco di Lombardia, ed a Roberto di Lavano per 
trattare di pace con Asti. — (Mi ni eri Riccio, Saggio di co¬ 
dice diplom ...., Napoli, 1878, voi. I, doc. CXXIX). 

» 24 luglio, da Melfi. Il Re nomina suoi procuratori speciali per 

trattare la pace col Coqpune di Asti, secondo le sue istru¬ 
zioni, Filippo di Lagonessa siniscalco di Lombardia e Roberto 
di Laveno dottore in diritto. — (Minieri Riccio, Il regno di 
Carlo /, in Arch. Stor. Ital ., XXIII, 234). 

» 4 ottobre, da Venosa. II Re conferisce a Roberto d’Arfcóis pieni 

poteri per ricevere sotto il dominio regio terre, Comuni, 
marchesi ecc. col consiglio di parecchi suoi uffiziali, fra cui 
Filippo di Lagonessa siniscalco di Lombardia. — (Minieri 
Riccio, Op. cit., in Arch. Stor. Ital., XXIII, 428). 

» 6 ottobre, da Venosa. Il Re ordina a Filippo di Lagonessa di 

imporre la tassa di tre mila libbre di tornesi ai prigionieri 
Astesi che tiene in carcere. — (Minieri, Op. cit., XXIII, 429). 

1275. 10 novembre. Filippo regio siniscalco rimise ferito alla faccia, 

ed il suo esercito fu battuto dalle milizie di Asti e di Chieri, 
in un conflitto avvenuto presso la villa di Roccavione.... 
Allora Filippo, ridotto a mal partito, si ritirò in Provenza. 
— (Ventura, Memoriale ecc. in E. P. M ., Script ., 111,713, 
c. X ). 

1276. 6 febbraio, giovedì, indiz. 4a, in Cuneo. Filippo de Gonissa, 

regio siniscalco e capitano nelle parti di Lombardia, ordina 
ai vicari ed altri uflflziali delle ville regie di non molestare 
nè lasciar molestare il Monastero di Pogliola nelle persone 
e nelle sostanze. — (Roi.fi, St. di Mondom , doc. serie 2 a , 
p. 126, Mss. nella Bibl. di S. M. in Torino). — Il doc. ha 
il millesimo 1277, ma la indiz. 4a e il giovedì 6 febbraio 
corrispondono al 1276; inoltre nel 1277 il Lagonessa non 
era più siniscalco, chè fin dal 29 marzo 1276 il Re incaricava 
il siniscalco di Provenza Gualtiero di Alneto di nominare 
il siniscalco di Lombardia (Minieri, Op. c ., A. St. XXV. 30). 

13. Barraccio de Barracci. 

1276. 30 ottobre, da Viterbo. Il Re scrive a Barraccio de Barraci!, 
siniscalco di Lombardia, dandogli facoltà di riammettere 
nella sua grazia i banditi di Cuneo, purché gli restituiscano i 
luoghi occupati (Arch. di Stato di Napoli , Reg. 1274 B, n. 20, 
f. 26, a tergo. Minieri, Op. cit. in Arch. St. It ., XXV, 409). 
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1277. 20 agosto, da Lagopasole. 11 Re nomina suoi procuratori spe¬ 
ciali per trattare una tregua con quei d'Àsti Barracelo de’ 
Barraci! siniscalco di Lombardia, Pietro De Brayda, Fulcone 
Arduino, Virolando Carrato e Filippo di Castaldft. — (Minieri, 
Op. cit. in Arch. St. lt, XX’#, 222). 

Nessun siniscalco dal 1278 al 1305. — Nella tregua conchiusa tra il 
Re e il Comune d’Asti il 13 febbraio 1283 ( Cod. Ast. M., 
n.981) quegli è rappresentato da Giovanni di Burlacio 
siniscalco di Provenza. \ 

14. Rainaldo di Letto. 

1305-7 — (Fr. Ag. Della Chiesa, Op. cit.). 

1304. 13 dicembre, da Napoli. Il re Carlo II e suo figlio Raimondo 

Berengario testé investito della Contea del Piemonte nomi¬ 
nano a siniscalco del Piemonte Rainaldo di Letto, e gli spe¬ 
discono procura speciale per ricuperare questa Contea. — 

( Liber instrumentorum comunis Montisregalis , n. 66-70, ìn- 
serz. Mss. nella Bibliot. di S. M. in Torino ; Voerzio, Storia 
di Cherasco , 177). 

1305. 21 marzo, in Alba. Dedizione di Mondo vi al re Carlo II ed a 

Raimondo Berengario conte del Piemonte, rappresentati da 
Rainaudo de Lecto siniscalco del Piemonte. — ( Lib. inst . cit ., 
66-70 ; Gabotto, Slor. del Piem. nella prima metà sec. XIV, 
40 e segg. Torino, 1894). 

» 6 settembre, a Demonte. Dedizione di Demonte al Re e al conte, 

rappresentati da Riccardo di Gamba tesa, siniscalco di Pro¬ 
venza e Raimondo de Lecto, siniscalco del Piemonte. — (Arch. 
di Stato di Torino , prov. Cuneo , mazzo VI, n. 12; P. Giof- 
fredo, Op. cit.. Ili, 19; Durandi, Il Piemonte cispadano , 
110-111, in nota, colla daì;a errata 6 dicembre). 

» 29 settembre, in Savigliano. Patti di sudditanza conceduti ai 

Centaliesi da Rainaudo de Lecto siniscalco del Piemonte a 
nome del Re e del conte. Ivi si accenna che patti simili erano 
stati poc’anzi dallo stesso siniscalco conceduti a Busca. — 
(Arch. di Stalo di Tor., prov. Cuneo , mazzo V, n. 10). 

» Dedizione di Savigliano al Re e al conte rappresentati dal sini¬ 
scalco Reinaldo. — (Frammento in Turletti, op. c. % IV, n. 149). 

» 4 ottobre in Savigliano. Rainaldo de L«cto. siniscalco dei Pie¬ 

monte raccomanda al vicario di Savigliano una petizione di 
Nicolino Taparelii. — (Turletti, op. cit., VI, n. 150). 

» 15 novembre. Rainaldo di Letto conferma a Cherasco le con¬ 

venzioni anteriori, e specialmente le concessioni contenute 
in un istromento tra Riccardo di Gambatesa siniscalco di» 
Provenza ed i sindaci del Comune. — (Voerzio, Op. cit., 176). 
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1305. 17 novembre, in Asti. Convenzione, in forma di arbitramelo, 

tra il siniscalco Rainaldo e Filippo principe di Acaia per 
l’acquisto di Asti e Chieri. — (Datta, Storia dei Principi di 
Acaia , II, libro l.o, n. 15 ; Arch . di Stato di Tor ,prov. Asti ; 
N. Bianchi, Le materie politiche ... pag. 127). 

» 16 dicembre, in campis.... Rainaldo di Letto siniscalco del Pie¬ 

monte, quale nunzio di Roberto duca di Calabria, vicario 
generale di re Carlo II, dichiara di aver ricevuto in depo¬ 
sito il castello vecchio di Busca dal signof Giovanni di Sa- 
luzzo (Arch. di St. di Torino , March . Saluzzo , categ. IV, 
mazzo IX, f. 250). 

1306. 20 aprile, da Napoli. Lettera di Carlo IL Non vi è nominato 

Rainaldo, ma vi è indicato chiaramente, il Re, scrivendo 
al siniscalco del Piemonte, gli chiede copia delle convenzioni 
stipulatesi tra il Comune di Cuneo e lui mentre geriva l'uf- 
flzio di siniscalco di Provenza , e di quelle stipulatesi poi con 
Riccardo di Gambatesa suo successore nel medesimo uffizio. 
Ora il Rainaldo fu appunto siniscalco di Provenza dal 1297 
al 130^e dopo lui tenne la stessa carica Riccardo dal 1302 
al 1306. — (Dbl Giudice, Cod. dipi., I, App. 2.a, n. LXX1). 

1307. 31 marzo, in Cuneo. Convenzione tra il siniscalco del Piemonte 

Rainaldo de Lecto, a nome del Re, e Tomaso Riha e Ardizzone 
Merlo di Cuneo e soci per la battitura di monete. — (Promis, 
Monete del Piemonte inedite o rare , Torino, 1852, doc. I). 

» 16 aprile, da Marsiglia. Procura del Re a Rinaldo de Lecto si¬ 

niscalco del Piemonte, a Giovanni di Cabassole e a Pietro de 
Mosoaga, per accettare la cessione a farsi dal marchese di 
Saluzzo de’suoi diritti sul Monferrato. — (Adriani, Doc . 
provenz n. 37). 

» 6 maggio, a Busca. Due atti distinti per cui Manfredo IV mar¬ 

chesa di Saluzzo cede il *Mon ferrato e Fossa no al re Carlo II 
rappres ntato da Rainaldo de Lecto siniscalco del Piemonte e 
dagli altri due procuratori sunominati. — (Muletti, Storia 
. del marchesato di Saluzzo , VI, 339 ; Arch. di St. di Torino , 
prov. Possano , mazzo n. 1; Adriani, Doc. prov., nn. 38 e 39). 

» 4 giugno, da Marsiglia. Il Re delega Raynaldo de Lecto, sini¬ 

scalco del Piemonte, e Giovanni Michelis a conoscere e de¬ 
cidere sovra certe domande del signor Giovanni di Saluzzo. 
— Arch. di Stato di Tor., prov. Cuneo , mazzo III, n. 7). 

» 24 ottobre. Decisione dei suddetti due delegati. — (Ivi). 

15. Baimondo Boi Balzo. 

V809. — (Fr. Agl Della Chiesa, Op. cit.). 

1308. 11 maggio, da Genove. Il re Carlo IL scrive a Raimondo del 
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Balzo, signore di Cortandone, siniscalco e capitano generale 
delle parti del Piemonte, che procuri di conciliare le fazioni 
di Alba, Cherasco, Mondovi, La Morra. — ( Lib. instr. com. 
Montisr. , S. 72 e 73; P. Gioffrbdo, Op. cit ., III, 32; 
Adriani, Docum. Cherasch., n. Ili). 

1308. 30 luglio, in Mondovi. Raimondo del Balzo, regio siniscalco 

della contea del Piemonte, in esecuzione dell’ordine del Re, 
riconcilia i fuorusciti di Mondovi col Comune. — (Lib. instr. 
cit., f. 76). 

» 20 8gosto, in Cuneo. Raimondo del Balzo, regio siniscalco della 

contea del Piemonte, fa dar copia dei patti stipulati fra il 
Comune di Mondovi *d i Bressani fuorusciti. — {Lib instrum . 
cit., f. 76). 

1309. 17 febbraio, da Napoli. Carlo II notìfica a Raimondo del Balzo, 

siniscalco della contea del Piemonte, di avere concesso in 
feudo questa contea a suo figlio Roberto duca di Calabria, 
e gli ordina di far prestare Torneggio e la fedeltà a lui dai 
vassalli e Comuni. — (Datta, Op. cit., II, lib 1, doc. XX, 
inserz.; Tùrlbtti, Op. cit., IV, n. 153). 1 

» 22 aprile e 5 maggio, in Cuneo. I vassalli e Comuni della 

contea del Piemonte prestano omaggio a Roberto, rappre¬ 
sentato da due Suoi procuratori speciali, con intervento del 
siniscalco Raimondo. — ( Datta e Turletti, II. cc.) 


16. Bertrando di Marsiglia — Riccardo di Gambatesa. 

1310. 28 luglio, in Alba. (Adriani, Docum. provenzali, n. 43, iued.). 
» ... agosto in Alessandria. — (Adriani , Doc. provenz., n. 44, 

ined.). 

1. Trattato di alleanza conchiuso fra il siniscalco del Pie¬ 
monte Bertrando di Massilia, procuratore di Roberto re di 
Sicilia, succeduto al padre il 5 maggio i309, e Bonifacio de 
Solario Poyverensi, sindaco del Comune d’Asti (Pergamena 
originale). 

2. (senza data, ma da riferirsi al 1310). Convinzione fra 
re Roberto, rappresentato da Riccardo di Gsmbrtesa, sini¬ 
scalco del PirmoDte, ed il Comune di A lessano i <, do^esono 
descritti i patti coi quali questo Comune si c istituisco sotto 
il dominio del Re (Copia sincrona in pergamena, mancante 
della data e della firma del notaio). Secando G. Ventura 
(capo LUI) Talleanza di Asti col Re avvenne T8 agosto 1310, 
e la sottomissione di Alessandria pochi giorni dopo, essen¬ 
dosi il Re recato in questo città il 12 dolio stesso mese. Ma 
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inverosimile è resistenza di questi due siniscalchi nello 
stesso anno e quasi contemporanea (1). 

17. tigone del Balio. 

1311. — (Fa. Ag. Della Chiesa, Op. cit.). Ma è probabile sia venuto 

in Piemonte col Re in giugno 1310. Il 16 marzo 1308 tro. 
vavasi a Marsiglia fra i testimoni al testamento del re 
Carlo II, ed era qualificato siniscalco del regno di Sicilia. — 
(Lunig, Codecx Italia* diplomatica*... II, c. 1066-76). 

» 10 mggio, in Cuneo. Divisione dei confini tra Cuneo e Rocca- 

sparvera, alla quale si addivenne « tractatu magnifici domini 
Ugonis de Bautio, militis et capitanei generalis in comitatu 
Pedemontium ». — (Doc. inedito, copia nell 'Arch. com . di 
Cuneo, voi. XIII, f. 4). — Probabilmente dal copista fu per 
inavvertenza omesso il titolo di siniscalco, il quale nei do¬ 
cumento 1308, 11 maggio, e nel seguente 1312, 11 marzo, 
va congiunto a quello di capitano generale. Fatto è che 
compare quale funzionario civile. 

1312. 11 marzo. Ugone del Balzo, milite, siniscalco del Piemonte e 

capitano generale, concede a censo al Comune di Chiusa 
(Pesio) alcuni terreni publici. — (Documento riferito in 
altro del 20 novembre 1340. Arch. di Stato Tor.,prov. Cuneo , 
mazzo VII, n. 2). 

» Maggio, in Asti. Dedizione di Asti a re Roberto, pel quale 
interviene Ugone del Balzo siniscalco del regno di Sicilia e 
della contea* del Piemonte. — {Miscellanea di Storia italiana, 
IX, 137 e seg.). — Manca la data, ma il documento è evi¬ 
dentemente del 1312, citandovisi la procura dei savi che lo 
stipularono, la quale ha la data di « lunedì 17 aprile 1312», 
come fatta « in questo stesso anno corrente, indizione 10 »; 
e dell*8 maggio o di qualche giorno dopo, giacché il Ven¬ 
tura (c. LXIX), dopo riferito quest’atto, continua il rac¬ 
conto con le parole : « nel seguente mese di giugno ». — 
(Cfr. Gabotto, St. del Piem ., 69 n.). 

1314. 1 maggio, in Cuneo. Ugone del Balzo, siniscalco del regno e 
della contea del Piemonte e vicario generale dei Re nelle 
parti di Lombardia, dà in pegno a Guglielmo marchese di 
Ceva il castello di Mirabello (Chiusa-Pesio). — P. Gioffbedo, 
Op. cit., Ili, 53-54 ; Anh. di Stato di Tor ., prov. Cuneo, 
mazzo VII, n. 1). 

1316. 25 giugno, in Mondovì. Decreto del siniscalco Ugone dei Balzo 
per cui si donano al Comune di Mondovì le rendite delle 


(1) Bertrando di Marsiglia non é indicato veramente come siniscalco (F. G.). 

« 

Bollettino Storico-Bibliografico subalpino *8 
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possessioni del ribelli e specialmente dei Bressanì. — (P. 
Gioffredo, Op. cit ., Ili, 62-63; Gabotto, in Bollettino stor. 
subalp., I, 3 ). 

1319. 2 dicembre, in domenica. Il siniscalco Ugone morì di ferite 

in guerra presso Montecastello (Alessandria). *^(G. Ventura, 
c. CI, narra il fatto, ma lo riferisce erroneamente al 1321, 
mentre G. Fiamma, G. Villani, gli Annali Milanesi e lo 
Schiavina lo riferiscono al 1319, nel quale anno il 2 dicembre 
era appunto domenica). Cfr. Gabotto, St. del Piem ., 95. 

18. Guglielmo di Cassano. 

1320. 31 luglio, in Savigliano. Guglielmo di Cassano, Tegio sini¬ 

scalco della contea del Piemonte, ordina al Comune di Sa¬ 
vigliano di restare fedele al Re e non lasciar entrare nella 
villa il principe di Acaia finché non abbia adempiuto i patti 
convenuti nel trattato 1 luglio, per cui Filippo di Valois, 
vicario del Re, gli aveva conceduto in feudo Savigliano e 
cinque altri luoghi. — (Turletti, Op. cit., IV, n. 166). 

19. Baudono de Monsteris. 

1320. — (Fr. Ag. Della Chiesa, Op. cit.). Non se ne ha altro ri¬ 
scontro. Un Giovanni Baudo era siniscalco di Provenza dal 
1318 al 1320. Potrebb’essere lo stesso siniscalco infra notato, 
il cui nome sia stato scorrettamente scritto o male inter¬ 
pretato. 


20. Bernardo di Monteserino. 

1322. 14 marzo, in Valenza. Presente alla publicazione di sentenza 

inquisitoriale contro Matteo Visconte. — (Ughblli, Italia 
sacra... Venetiis, 1719, IV, 206 D.). 

» 20 settembre, in Busca. Martono di Mombello, castellano e vi¬ 

cario del castello e della villa di Busca, consegna la villa e 
il castello a Bernardo di Monteserino, siniscalco del Piemonte, 
per ordine del Re dato da Avignone il 3 luglio. — (Adriani* 
Docum. Provenz., n. 48; Arch. di Stato di Tor.,prov. Cuneo, 
mazzo III, n. 3). 

21. Gottofredo di Marsano. 

1323. — (Fr. Ag. Della Chiesa , Op. cit.). 

22. Pietro di Cadeneto. 

1327-30. Siniscalco e capitano generale del Piemonte. — (Fr. AG. 
Della Chiesa, op^. cit.) v. 1338. 
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23. Omini Pietro. 

1331. «Furon dal re Roberto spediti ne’suoi Stati d’Italia Pietro 

Orsini di Roma per siniscalco del contado di Piemonte e di 
altre terre della Lombardia, e Nicolò de Eboli signore di 
Trivento per capitano generale della cavalleria e fanteria 
in quelle medesime contrade ». — (Cambra , Annali del 
regno delle Due Sicilie , IL 363, Napoli, 1860, anno 1331). 

» 17 maggio, in Cuneo. Pietro Orsini « senescallus Pedemontis 

et partium Lombardiae » cede al Comune di Alba, rappre- 
dentato da Obertino Beccuti suo procuratore, « omnia jura 
quàe habet curia regia in bonis quae olim fuerunt extrin- 
secorum seu forensitorum civitatis Albae et ejus districtus ». 
— ( Arch. di Stato , Due. di Monferr ., m. 26, n. 26, Alba). — 
Il documento fu attribuito al 1339, leggendosi nono invece 
di primo. É scritto trigessio pmo indizione pma coi corri¬ 
spondenti segni di abbreviazione, i quali sono identici nelle 
due parole pmo e pma , formati da un prolungamento su¬ 
periore dell’asta del p ; se non che, essendo quasi scom¬ 
parsa la parte inferiore dell’asta del p nella parolaio, si 
lesse nono. Ora il passo riferito del Camera legittima la 
rettifica, sebbene Pindizione I non corrisponda al 1331, come 
* non corrisponde al 1339, 

24. Galasso, milite. 

1332. 13 marzo, in Asti. Galasso, milite, siniscalco e capitano generale 

del Piemonte, diede diversi buoni ordini per le faccende di 
Asti e de* suoi dintorni. — (P. Gioffredo, Op. cit ., Ili, 146). 

25. Filippo di Castropagano. 

1334. — (F. A. Della Chiesa, Op. cit.). 

» 12 febbraio, in Asti. Confederazione fra il re Roberto, rap 

presentato da Filippo di Castro pagano, siniscalco della contea 
del Piemonte, e Manfredo marchese di Saluzzo. — ( Mo- 
riondo, Mon. Aq ., I, n. 283; Muletti, Op. cit.. Ili, 217, 
docum. dubbio). 

» 21 marzo. Re Roberto scrive al siniscalco Castelpagano ed a 

Lorenzo Polderico, suo consigliere e dottore in decreti, perchè . 
sollecitino Teodoro marchese di Monferrato ad adempiere 
le sue promesse. — ( Camera , Annali del regno delle Due 
Sicilie , II, 382, Napoli, 1860). 

» 21 giugno, in Asti. Lega del re Roberto, rappresentato dallo 

stesso siniscalco, con Teodoro marchese di Monferrato, Fe¬ 
derico di Saluzzo e il Comune d’Asti, contro Filippo prin¬ 
cipe d’Acaia. — Gioffredo Della Chiesa , Cronaca di Sor 
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Inzzo , Torino, stamperia reale, 1846, 1 voi. in-8, p. 236; 
Datta, op. cit., II, ; lib. 1, doc. 38). 

1334. 7 ottobre. Il siniscalco Filippo di Castropagano, il marchese di 

Monferrato e Federico di Saluzzo guerreggiano presso Som- 
màriva del Bosco. — (Turletti, Op. cit., IV, n. 182). 

26. Goffredo di Marsano. 

1335. Luglio (manca la data). Trattato di tregua e pace tra il re, 

rappresentato da Goffredo di Marzano, siniscalco nelle parti 
del Piemonte, e Caterina di Vienna, tutrice di suo figlio 
Giacomo principe di Acaia. — Batta, Op. cit,, II, lib. n, 
n. 3; Turletti, Op. cit., IV, n. 187). 

» 18 luglio, da Pinerolo. La principessa Caterina notifica al vi¬ 

cario di Torino di aver fatto buona e durevole tregua col 
siniscalco regio. — (Datta, Op. cit., Il, lib. II, n. 4). 

» 23 settembre. La principessa e il principe di Acaia dànno il 

possesso di Savigliano al siniscalco Goffredo di Marzano. — 
Novellis, St . di Savigl ,, p. 74, doc.). 

27. Guglielmo Bulla. 

1337. 11 ottobre. Guglielmo Rulla, siniscalco del Piemonte e capi¬ 

tano generale di Lombardia, approva, a nome del Re, la 
Società popolare di Savigliano. — (Novellis, Op. cit., doc. 20; 
Turletti, Op. cit., IV, n. 199). — F. A. Della Chiesa regi¬ 
stra fra i siniscalchi al 1337 Roggero di Sanseverino, luogo- 
tenente del re. 

28. Pietro di Cadenet. 

1338. « Pietro esercitò per qualche tempo Tufflcio di siniscalco in 

Provenza da parte di re Roberto e dipoi creato reggente 
la M. Curia di Vicaria (1338) ». — (Cambra, Annali, II, 491, 
n. [7] ). — Sbaglia scrivendo Provenza invece di Piemonte. 
» 9 luglio, Napoli. Decreto di re Roberto, con cui approva i patti 
di dedizione del Comune di Carni, stipulati « inter Petrum 
de Cadeneto militem, tunc senescallum Pedemontis... nunc 
vero regentem Curiam Vicariae, et sindicos Carruti....» — 
(Pergamena originale d eMArch. Com. di Carrù). 

29. Bertrando del Balio. 

1340-42. — (Fr. Ag. Della Chiesa, Op. cit.). 

» 9 dicembre, da Napoli. Il re Roberto nomina suoi procuratori 

a dare e consegnare la città d’Alba a Tomaso, marchese di 
Saluzzo, Bertrando del Balzo, siniscalco della contea del Pie¬ 
monte e delle altre terre regie della Lombardia e vicario 
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generale, e Bonifacio di Gebennis, tesoriere. — (Mulatti, 
Op.cit., III, 267; docum. comunicatogli dal Meyranesio ed 
esistente negli Arch. di Stato di Torino, prov. Alba, mazzo I, 
n/8. Copto del 1533, incredibile coine quello del 17 giugno 
1342, in cui é* inserito). 

1340 o 1841. 3 marzo, Chieri. Bertrando del Balzo, siniscalco regio 
in Piemonte e nelle parti di Lombardia, dà il castello di 
Migliabruna in custodia a Borgesino Borgesio di Torino, 
procuratore di Manfredo e Teodoro di Saluzzo. Atto rice¬ 
vuto dal notaio Pietro Pautrerio (Pautrier?) di Barcellona. 
— (Adriani, Doc. prov., n. 51). — Il documento potrebbe 
essere del 1341, se datato all’uso provenzale, essendo pro¬ 
venzale il notaio ; infatti Gioffredo Della Chiesa (ediz. cit., 
pag. 258) dice che Bertrando venne siniscalco in Piemonte 
in febbraio 1341. 

1341. 4 maggio, in Savigliano. Vendita del feudo di Lagnasco fatta 

da Tomaso II marchese di Saluzzo, presente e confermante 
il siniscalco e capitano generale del Piemonte e di altre 
parti di Lombardia, signor Bertrando del Balzo. — (Tur- 
lbtti, Op. cit., IV, n. 191). 

1342. 28 febbraio, in Savigliano. Ordine di Tomaso II, marchese di 

Saluzzo, al suo vassallo Pagliuccio di Nuceto, signore di Ca- 
vallerleone, di prestare sicurtà per lui al siniscalco Bertrando 
del Balzo ivi presente. — (Turletti, Op. cit., IV, n. 192). 

» 18 marzo, in Cuneo. Trattato tra Tomaso II marchese di Sa¬ 

luzzo e Bertrando del Balzo siniscalco del Piemonte. — 
Adriani, Doc. provenz., n. 52; Manubl, St. di Dronero e 
della valle di Maira, III, doc. XXVII). 

» 17 giugno, in Alba. Bertrando del Balzo cavaliere, signore di 

Cortandone, siniscalco e vicario generale del Piemonte, ecc. 
e Bonifacio de’ Gebennis tesoriere, in virtù di patente del 
re del 9 dicembre 1340, donano e consegnano la città d’Alba 
a Tomaso marchese di Saluzzo. — (Arch. di Stato di lor ., 
prov. Alba , mazzo 1^ n. 8, copia 1533). — Documento ripu¬ 
gnante alla Storia. Tomaso mai non possedette Alba, nè la 
►possedeva il siniscalco in giugno 1342, essendone stato cac¬ 
ciato il vicario regio il 3 aprile. Nell’intervallo, tra il 9 di¬ 
cembre 1340 e il 17 giugno 1342, il siniscalco aveva spo¬ 
gliato della maggior parte de’ suoi Stati e fatto prigione 
il marchese Tomaso, il quale non ricuperò la libertà che in 
aprile o maggio 1342, e nel 1343 non era ancora in buoni 
rapporti col governo regio. — Nel 1343, il 12 luglio, Ber¬ 
trando non era più siniscalco. — (Adriani, Doc. prov., n. 53 ; 
Manubl, Op. cit., Ili, n. XXVIII), 
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30. Ugone di Castellana. 

1342. — (F. A. Della Chiesa, Op. cit.). 

» 13 agosto, in Savigliano. Ugone di Castellana, regio siniscalco 

di Piemonte, ^i fece prestare la fedeltà a nomò del Re da 
Savigliano. — (G. Della Chiesa, Cron. cit., 266). 

31. Nicolao d’Eboli. 

1343. — (F. A. Della Chiesa, Op. cit.). 

1344. 5 febbraio. Un messer Bastato (Basteto de Podio) del Dslflnato, 

il quale teneva Dronero per il marchese, rinnovandosi la 
guerra, lo diede al luogotenente regio Nicolao d'Eboli conte 
di Trinanti (Trivento), siniscalco. — (G. Della Chiesa, 
Oron. cit., 269). — Il cronista saluzzese riferisce erronea¬ 
mente il fatto al 1343, come probabilmente lo trovò indi¬ 
cato in documento datato alla provenzale, e con qualche 
inesattezza. Infatti col trattato 18 marzo 1342, il marchese, 
tuttora prigione, per ottenere la libertà prometteva di pre¬ 
sentarsi di persona al re a rendergli omaggio quale vassallo, 
entro un anno a cominciare dal 1 maggio prossimo venturo, 
e intanto poneva in deposito il castello, la villa e la valle 
di Dronero, con patto che questi luoghi resterebbero del re 
ov’fgli non adempisse alla sua promessa; e Bertrando pro¬ 
metteva di ricevere in deposito i predetti luoghi come pri¬ 
vato e non come siniscalco, e di tenerli e conservarli per 
mezzo di Basteto del Poggio (de Podio), cavaliere, vassallo 
e uomo ligio del Delfino di Vienna II 12 luglio 1343, re¬ 
gnando la regina Giovanna, succeduta a Roberto il 19 gen¬ 
naio precedente, Bertrando del Balzo, non più siniscalco, 
da Avignone, in presenza di Ugone del Balzo, siniscalco di 
Provenza, spediva procura per ricevere e farsi, occorrendo, 
anche per forza d'armi rimettere dal sunominato Basteto 
de Podio il castello, la villa e la valle di Dronero, pren¬ 
derne il governo a suo nome e far prestare a quegli abi¬ 
tanti giuramento di fedeltà alla,Regina. La presa di possesso, 
di cui qui si tratta, non poteva dunque farsi prima che 
fosse scaduto un anno dal 1 maggio 1342, nè pritòa del 12 
luglio 1343. Non conoscendosi il tenore dell’atto, da cui de¬ 
sunse Goffredo Della Chiesa, non si comprende perchè la 
consegna di Dronero sia stata tanto ritardata, nè perchè 
fatta al siniscalco del Piemonte anziché ai delegati di 
Bertrando. — Cfr. Gabotto, St. del Piem ., 209-210. 

32. Beforsa o Reforsiato d’Agonlt. 

1345. — (Fr. Aq. Della Chiesa, Op.'cit.), 
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1344. Dicembre. Messer Reforza d’AgouIt, siniscalco, fece convocare 

gli ambasciatori delle terre regie in Sa vigliano, e quindi 
nel giorno deirEpifania del 1345 tenne un generale parla¬ 
ménto. — (G. Della Chiesa, 276) 

1345. 23 aprile. Il siniscalco Reforza d’Agoult muore in battaglia 

a Gramenario. — ( Gr. Della Chiesa, 276). 

33. Roberto di Luinardo (o di Licinardo). 

1346. Roberto di Levinardo. — ( F. A. Della Chiesa, Op. cit.). 

1345. 16 settembre, in Aversa. La regina Giovanna I nomina Ro¬ 

berto di Luinardo a siniscalco in surrogazione del testò de¬ 
funto Reforziato d’Agoult, siniscalco della contea del Pie¬ 
monte e delle terre adiacenti. Lo costituisce pure capitano 
generale... — (Tubletti, Op. cit., IV, n. 198, inserz). 

1346. 27 settembre, in Cuneo. Roberto di Luinardo fa dare copia 

autentica della sua patente da siniscalco ai Tapparelli 
(Turlbtti, IV, n. 198), ed investe ì medesimi, del feudo di 
Genola. — {Ibidem, n. 199). 

34. Francesco Bollerò. 

1346. — (Fr. Ag. Della Chiesa, Op. cit.). 

Non è nominato in alcun documento o cronaca contem¬ 
poranea. Il più antico cronista che ne psrli è GiofFredo 
Della Chiesa. Egli, dopo aver menzionato varie operazioni 
fatte dal siniscalco regio, senza dirne il nome, dal 4 marzo 
1346 in poi, venendo a parlare di un conflitto avvenuto lo 
stesso anno a Pollenzo, il 13 novembre o pochi giorni dopo, 
dice che vi restò morto il siniscalco Francesco de Bollori 
(G. Della Chiesa, 277-80). Questi non avrebbe dunque te¬ 
nuto la carica che un mese o poco più, tra il 27 settembre 
e il 13 novembre. 

35. Nicolao Bollerò. 

1347. 17 giuguo. — (Fr. Ag. Della Chiesa, Op. cit.). 

G’offredo Della Chiesa (p. 284) dice: « A’ 17 giugno (1347) 
Nicolao Bollori di Napoli, nuovo siniscalco, si partì da Sa- 
vigliano, atteso che tutta la terra regia si perdeva ». 

35 bis. Nicolao Barale. 

1347.13 luglio, da Avignone. Lettera di papa ClementeVI. Notifica alla 
Regina: « Ad nos nuper veniens dilectus fllius nobilis vir 
Nicolaus Baralis miles, de Neapoli, senescallus tuus partium 
Pedemontis, nobis exposuit, etc. ( Arch. stor. prov. napolit, 
XXI, 669). Documento comunicato all'A. dal prof, Gabotto. 
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Evidentemente questo è lo stesso siniscalco che Gìoffredo 
Della Chiesa chiama Nicolao Bolleri di Napoli , il quale 
avrebbe abbandonato il Piemonte il 17 giugno. 

Nessun siniscalco dal 

1347 al 1356. Dal mese dì luglio 1347 sino al luglio 1356 la regina 
non possedette più terre in Piemonte. 

36. Gaspare Lercaro. 

1355-1359. — (Fa. Ag. Della Chiesa, Op.cit.). — Notizia erronea. 
Con patenti del 20 dicembre 1355 la regina nominava il 
principe Filippo di Taranto suo vicario generale e luogo- 
tenente nella contea del Piemonte coirincarico di ricupe¬ 
rarla. — (Adi# ani, Dei signori di Sannatorio , 251). — Ma 
Tesereito spedito à questo scopo non penetrò nella valle di 
Stura che in luglio del 1356. Nel narrare questa impresa il 
cronista Gìoffredo Della Chiesa, molto bene informato, e lo 
storico Pier Gìoffredo, il quale desume dai documenti, non 
fanno mai menzione di siniscalco del Piemonte. Anche il 
Camera, Annali , I, 221, ha il Lercaro mandato siniscalco 
nel Piemonte al 1357, ma desume dal Durandi. 

37. Falcone di Agoalt. 

1356 1357. Chi ne faceva le funzioni dalla metà del 1356 alla metà 
del 1357 era Fulcone di Agoult, siniscalco di Provenza e 
vice-vicario, cioè luogotenente del principe in Piemonte 
(Adriani, op. cit ., 250-51). Come tale, il 10 dicembre 1356, 
faceva donazione perpetua a Corradi no di Braida della terra 
di Cervere (Adriani, l. c., e Doc. Cherasch ., n. 207); il 19 
febbraio 1357 investiva Ardizzone Merlo di Cuneo delle sue 
ragioni feudali sul castello e la villa di Brusaporcello (. Ardi . 
Com. di Cuneo , voi. XIX, f. 175); il 3 marzo successivo, in 
Cuneo, confermava patti a Demonte ( Arch . Com. di Demonte); 
nel 1356, o nel primo semestre del 1357, cedeva la castellania 
di Roccasparvera a Franceschino de'Bolleri. Anzi la Regina, 
nel ratificare questa cessione con patente 12 ottobre 1359, 
lo qualifica siniscalco del Piemonte. Ma già verso la metà 
del 1357 la condotta della guerra contro il marchese di Sa- 
luzzo era affidata al principe d’Acaia, alleato della Regina. 
E il 30 settembre dello stesso anno Fulcone, ora qualificato 
siniscalco di Provenza, trova vasi in Avignone e interveniva 
alla stipulazione di una lega tra la Regina e Amedeo VI 
conte di Savoia. — Guichenon, Uist. geneal , de la maison 
de Sav.) IV, 201, Torino, 1778). 
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38. Gasparo Lercaro. 

1381. 9 marzo, in Busca. Gaspardo Arcario cavaliere, cittadino di 
Genova, siniscalco nelle parti del Piemonte, permette a Busca 
di sottoporsi al dominio del conte Amedeo di Savoia. — 
( Arch . di Stato di Tor ., prov. Cuneo, mazzo III, n. 11). 

39. Vescovo di Alba. 

1362-1864. Fa le funzioni di Siniscalco del Piemonte, con titolo di 
governatore, il vescovo d’Alba, il quale risiedeva a Diano. 
Negli atti municipali di Cuneo ( Ordinati , voi. I) se ne fa 
frequente menzione dal 20 gennaio 1363 al 21 aprile 1365. 
Il 28 marzo 1364, nelTatto di nomina di Oddino Ratto a vi¬ 
cario di Cuneo, s'intitola : « Lazzarino, per grazia di Dio e 
della sede apostolica vescovo d'Alba, governatore della terra 
reginale ». 


40. Fnlcone di Agonlt. 

1864. 8 giugno, in Aix. Fulcone de Agouto, cavaliere, signore delle 
valli di Salto e Relavia, siniscalco delle contee di Provenza 
e Forcalchieri e del Piemonte, raccomanda agli uffiziali e 
sudditi delle dette contee Guglielmo Coffolenti, segretario 
di Giacomo di Majorica e di Giovanna, re e regina di Si¬ 
cilia, mandato in missione a Giovanni marchese di Monfer¬ 
rato. — {Arch. Com. di Cuneo , Ordin ., I, f. 117). — L’11 
gennaio 1365 (Ord. cit ., f. 205) è menzionato come « olim 
senescalli ». 


41. Cfoigone Flotta. 

1365. 1 aprile, in Cuneo. Guigone Flotta di S. Salvatore, cavaliere, 
consignore di Galberto, siniscalco reginale della contea del 
Piemonte, nomina a vicario di Cuneo Giacomo Balbo di 
Codalunga. — {Arch. Com. di Cuneo , Ordin., I, f. 227). — 
Fin dal 20 luglio 1364 era annunziata la prossima venuta 
del nuovo siniscalco, il quale tenne la sua residenza ora in 
Mondovì ed ora in Cuneo, e durò in carica circa un anno. 

42. Fulcone di Agoult. 

1365. 25 luglio, in Avignone. Fulcone de Agouto, siniscalco di Pro¬ 
venza e del Piemonte, vende al nobile Giorgio di Monte¬ 
male di Cuneo, castellano di Demonte, i beni e le ragioni 
che aveva Franceschi no dell’Orso nel Castello di Demonte 
e nel suo territorio, statigli confiscati. — {Arch. di Stato di 
Tor., prov. Cuneo , mazzo VI, n. 13; Adriani, Boc. prov ., n. 57). 
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Nessun altro siniscalco. 

136(5-1382. Il 28 maggio 1366 i comuni di Cuneo, Mondovl e Ohe- 
rasco essendosi dati a Galeazzo Visconti ( Arch. Comun. di 
Cherasco , mazzo IV, 22, perg. originale; Adriani, Doc. che- 
rasch.y n. 211), nessun dominio rimase in Piemonte alla 
Regina. Cuneo fu bensì ricuperato per la Regina dal conte 
Amedeo VI di Savoia il 28 ottobre 1372 ed a lei restituito 
il 14 febbraio 1373, ma nessun siniscalco del Piemonte venne 
più nominato. Nell’atto d’investitura della villa e del ca¬ 
stello di Chiusa, fatto il 18 febbraio 1375 a Gerardo mar¬ 
chese di Ceva, interviene bensì un siniscalco, ma dal fram¬ 
mento publicato dal prof. Botteri (Mem. stor. della Chiusa 
di PesiOy p. 273) non appare chi fosse, nè se di Provenza o 
del Piemonte ; ma è probabile fosse quello di Provenza, come 
può argomentarsi da un atto del 10 novembre 1375. In questo 
giorno lo stesso marchese Gerardo ( o Ghilardo ), anche a 
nome de’ suoi consorti, giurava di custodire il castello e la 
villa di Bastia di Carassone, e questo giuramento era pre¬ 
stato in Cuneo a mani di Bonfantino di Cadignano di Bre¬ 
scia, commissario del siniscalco di Provenza. — '(Arch. del 
dipart. delle Bocche del Rodano , l.a div., arm. Q, Ir. carré, 
fase. B , n. 28). — L’Adriani (Doc. prov., n. 58) nel sunto 
di questo documento, omessa la parola commissarii, fa del 
Bonfantino un siniscalco di Provenza. — Nella campagna del 
1373 comandava le truppe della Regina il siniscalco di Pro¬ 
venza, Nicola Spinelli. E nel 1382 s’intitolava capitano re- 
ginale di Cuneo Francesco de’Bollori. 

(Continua (1)). 

Lorenzo Bertano. 


(1) Per non ritardare soverchiamente la publicazione di questo fascicolo, siamo 
costretti a rimandare al prossimo la seconda parte delTimportantissimo studio 
del Bertano contenente la serie del siniscalchi di Provenza fino al Ì382, insepa¬ 
rabile da quella dei siniscalchi di Piemonte. Ne chiediamo venia all'autore ed 
ai lettori, ai quali promettiamo di darla certamente nel primo fascicolo del 1890. 
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DOCUMENTS SUR LUCIO MALVEZZI 

Commissaire à Alexandria pour Ludovic Sforza 


Les deux lettres suivantes, conservées à VArchivio di Stato de 
Milan, dans la sèrie Comuni, Alessandria, sont intéressantes à divers 
égards : elles nous font connaltre la situation compliquée des affaires 
municipales d’Alexandrie dans les dernières annóes da XV® siècle 
et du gouvernement de Ludovic Sforza; elles fournissent des rensei- 
gnements sur les causes de la faiblesse intérieure, morale et admi- 
nistrative, du gouvernement ducal à la veille de Tinvasion fran¬ 
ose; mais surtout elles donnent quelques détails inconnus et im- 
portants sur Lucio Malvezzi, qui était commissaire ducal de la 
province de V « Oltra Po » et gouverneur d'Alexandrie, qui organisa 
la défense d’Alexandrie contre l’armée de Trivulce, essaya vaine- 
ment de remonter le courage abattu ou incertain de Galeas San 
Severino, et resta un des partisans les plus fìdèles et les plus per- 
sistants de Tinfortunó due de Milan. Je mn permets de renvoyer 
pour Thistoire des aventures de ce fuoruscito bolonais, grand en- 
nemi des Bentivoglio et devenu fonctionnaire milanais, à mon livre 
sur Louis XII et Ludovic Sforza . C’est sur la vie ad ministrati ve de 
Lucio Malvezzi à Alexandrie, période intéressante et peu connue de 
sa carrière, que nous renseignent ces deux lettres des « Anziani 
del popolo del Comune d’Alessandria » à Ludovic Sforza. Il enappert 
que Malvezzi ne fut pas moins remarquable comme administrateur 
que comme homme de guerre : il avait mis en ordre et dressé la 
compilation du régistre des statuts municipaux d’Alexandrie, tra- 
vail vainement entrepris depuis plusleurs années par d'autres ju- 
ristes; il avait réglé un grand norabre d’affaires contentieuses, no- 
tamment au sujet des frontières du Milanais et du Montferrat. Il 
avait rendu tant de Services à ses administrés et se proposait de 
leur en rendre tant d'autres, que les ancìens demandaient à Lu¬ 
dovic Sforza de le leur laisser pour administrateur pour deux ans en- 
core, ou du moins pour un délai suffisant à la liquidation des af- 
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faires en suspens ; et en mème temps ils comblaient leur gouverneur 
d’attestations de reconnaissance et d’éloges justement mérités. Ces 
nombreux et nouveaux détails me paraissent de nature à justifler 
la publication de ces deux lettres : 


I. 

Suscription : IIl mo et exmo principi et D&<> 

D&° Ludovico M[ari]e Sfortie 
Anglo Duci Mediolani ec. 

Dno metuendissimo. 

Illustrissimo signor mio metuen[dissi]mo, 

Sono già passati molti anni che questa povera oommunità sup¬ 
porta una grande ed iniqua graveza de pagare per alchuni citadini, 
quali, contra ogni honesta, se perseverano exempti da li carighi 
imposti in comune così per la Camera de Vostra Excellentia corno 
per altre cose occurrente, e perche noi, che siamo a questo governo, 
non possendo più tolerare che poveri pupilli, orfani e vedue, pa- 
ghano per tali exempti, che sono richi e potenti, a la querella faces¬ 
simo questi giorni a la E. V., quella comiste al R.do e magnifico 
Senato Secreto, vedesse queste tale exemptione allegate, se erano 
valide e meritavano essere observate o non, havemo mandato l’altro 
giorno el speciale doctore M. Lazaro Invìciato et el M. Sebastiano 
Mantello per nostri oratori, si in questo, si etiam per ogni altra 
cosa achadesse disputare inante V. Ex. e decto senato, hora, perche 
intendemo questi tali exempti haver facto grande practiche e far 
grandi apparati per volere pur sostenere tal lor alligata exemptione, 
ne è parso debito nostro a fare anche a noy riparo de mandare 
altri dui citadini al opposito, che sono li D. Gabrielle Guasco e Io 
Antonio Ollaro, informati del tuto circa questo e circha le altre 
cose intendemo sono per moverse contra el bene et utile de questa 
cita. Nel che licet siamo certi che V. Excellentia non sia per inan¬ 
ellarne de quello giusto et honesto favore che ha facto sempre per 
sua bona gratia e per amarne d6 cuore, corno con bona experientia 
et varii exempli havemo de continuo veduto, nondimancho n’è parso 
agiongere queste poche parole de pregare de novo la Excellentia 
Vostra che se voglia dignare de intendere li meriti de tal cause, e 
sì de essi exempti, corno circa el facto de questa declaratione et 
ultimatione del nostro registro reducto a quelli termini per el ma¬ 
gnifico messer Lucio, a quali in anni VII ha mav potuto redure 
persona che se ne sii impazata, essendo certi che se bene mancha- 
remo de quelle recomendatione che forse haverano li ad versa rii 
nostri non ne e pur manchare la E. V. de la sua solita e bona ju- 
sticia dove cognoscera habiamo rasone e che honestad# militi dal 
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Canto nostro, volendo che quella sii certa che m».i la communita 
nostra hebbe cause tuto a ua tracto de tanta importantia quanto 
sono queste che se agitano al presente et a ley devotamente se re- 
comendiamo. 

‘ Alexandrie die XXV Januarii 1499. 

Excellentissime Dominationis Vestre 
fedelissimi servitores et subditi 
anziani populi civitatis Alexandrie. 


II. 


(Meme suscription). 

Illustrissimo et excellentissimo signor nostro singularìssimo, 

A la retornata de li oratori nostri mandati da la Excellentia 
Vostra per la causa cum li exempti e per ha ver la confìrinatione 
del registro, havemo inteso con quanta benignità la Excellentia 
Vostra de suo solito verso noi costume si è dignata stabilire la co- 
gnitione dessa causa al suo reverendissimo e magnifico senato se¬ 
creto e tore protectione de conflrmare tanto giusta e laudabile opera 
del magnifico messer Lucio nostro governatore che ne ha reducto 
essa compilatione con non pocha sua faticha, destreza, amor et in- 
zegno, a quello più justo et eguale termine che se fusse al mondo 
potuto desciderare (sic), che altra persona non credemo havessemo 
potuto havire de più integrità nè driteza a rodure una tanta ma¬ 
china quanto questa e de tanta dureza per l’antiquita de tanto 
tempo che non erano sta reducti ; lassando da canto con quanti bon 
modi e dextri habii saputo metere a sesto a quello che da octoanni 
in qua principiato circha dieta compilatione may havea potuto pi¬ 
giar forma. De le quale cose regratiando la Excellentia Vostra, a la 
qu«l cognoscemo hormay haver quelle più obligationi che sia pos¬ 
sibile a qualunche vero affectionato e fldelissimo populo havere al 
suo signore, havemo anchora a rendere gratie immortali al supremo 
creatore nostro metesse in animo a la Excellentia Vostra deputarne 
tanto e così giusto e benigno governatore, sotto il quale trovamo 
non solo haver bòn governo, ma tutto quello sapemo era expecta- 
cione de^ r Excellentia Vostra a la vera dilectione sua verso de nuy. 
Onde che, illustrissimo signor nostro, volendo noy seguitare l’im¬ 
presa de andare apresso a mettere forma a tutti li altri desordeni 
ne li quali se ritrovamo, sì dele confine corno de altre cose che saria 
troppo longo a scriverle, e concludendo non essere possibile poter 
bavere a questo governo persona de piu satisfactione a le cose no¬ 
stre et anche de la Excellentia Vostra al judicio nostro, siamo per 
publica ordinatone e deliberatione del consiglio nostro, necessitati 
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de speciale gratia e dono richedere la couflrmatione del predicto 
rnesser Lucio aochora per dui anni proximi vel saltem fin à tanto 
tempo se possono expedire le preparate expedicione. Il che è parso 
a tuta questa cita rèchedere a bonhora sperando per il bon conto 
che sempre per sua bona .gratta ha tenuto de noy la Excellentia 
Vostra ne debia de tanto dono consolare et a ley de continuo se 
recomendamo. 

Alexandrie XV febr[uar]ii 1499. 

{Meme signature). 

LÉON G. PÉLISSIBR. 


I SIGNORI DI VALFENERA 
nella prima metà del eecele XIV 


Per quasi due secoli avanti il 1300 la signoria di Val- 
fenera era spettata per intiero alla famiglia De Gorzano, che 
inoltre possedeva Gorzano, Castelnuovo, Canale, Pralormo e 
Lavezzole (1). Ma, per la vicinanza di Asti e per le lotte 
sostenute colla invadente repubblica, quella già potentissima 
famiglia, anche per la divisione sua in molti rami, correva 
ad una rapida decadenza. E la troviamo quindi già verso 
il 1280 dividere il possesso di Valfenera con Jacobo e 
Taddeo Cavazoni. La cessione a costoro della metà di Val¬ 
fenera era stata fatta da Uberto e da Guglielmo soprano¬ 
minato Erro, ambi signori di Gorzano e di Valfenera (2). 
Nè i Cavazoni eran gente ignota, poiché di essi si ha me¬ 
moria come credendari di Asti; e Taddeo anzi è uno dei 
quattro sapienti delegati da Asti a formare la pace con 
Sa vigliano, conchiusasi poi il 29 dicembre 1277 (3). 

( 1 ) Ricavasi dai .molti documenti sui De Gorzano in Codex Astensis 
pubblicato dai sigg. Sella e Vayra. 

( 2 ) Il doc.. 842 del Codex Astensis ci mostra : Manfredo Quatula o 
Quaglia di Gorzano padre di Guglielmo di Gualfenaria detto Erro e di 
Bonifacio di Gorzano ; e figli di quest’ultimo Uberto di Gualfenaria e 
Quatula di Pralormo. 

( 3 ) Codex Astensis , docc. 718 e 1023 . 
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Ma i Cavazoni neppur essi 4 lungo rimasero in pos¬ 
sesso della loro parte di feudo. 

Già nel 17 luglio 1309 Jacobo e gli eredi di Taddeo 
ne facevan vendita a Tomaino Pulsavino per il prezzo di 
6000 libbre di buoni denari astesi. Forse eran essi in grande 
bisogno di denaro ed il Pulsavino voleva trar profitto della 
loro necessità. Poco tempo dopo la vendita i Cavazoni 
muovevan lite al compratore per risolvere la vendita; e 
forse ritenevano il possesso dei beni. Finalmente il 29 giugno 
1323 il litigio aveva termine colla transazione composta dagli 
arbitri delle parti che erano: frate Uberto di Castelnuovo 
preposito di S. Quirico d’Asti degli Umiliati, frate Pagano 
di Brayda dello stesso ordine, Leone di Gorzano e Gu¬ 
glielmo Muratore di Valfenera. La sentenza obbligava i 
Cavazoni a sborsare 14000 libbre dì denari astesi al Pul¬ 
savino per riavere i loro beni. Era scritta la condizione che 
se il Pulsavino si fosse rifiutato a rinunciare ai beni contro 
la somma predetta, aliqua persona nomine predictorum de 
Cauazonis possit et valeat ipsam pecuniam deponere penes 
Guillelmum cacheyranum capsorem vel Thomam campsorem 
di Asti. 

I Cavazoni, per poter pagare al Pulsavino la somma 
stabilita dall’arbitrato, dovettero far vendita del riacquistato 
*oro feudo a Brando e Giacobino Pelleta, figli di Domenico. 
L’atto relativo fu stipulato il giorno di martedì 26 giugno 
1324, in Asti, nella piazza dei Malabaila. Si cedeva con 
questo la metà del castello, della villa e del ricetto di Val¬ 
fenera, la metà della torre posta nel detto castello, i vas¬ 
salli e gli uomini feudati e non feudati, il contito éd ogni 
sorta di diritti feudali, fra cui rosie, carreggi, quarti, terzi, 
quinti e decime, placiti, terze vendite, primizie, pedaggi, 
pene, banni, successioni, giurisdizioni, avvocazie, patronati 
nelle chiese ed ogni ragione in Valfenera, Monteguidone, 
Senevertino (1), Serravillata e Valgoraria. 

(1) Il luogo di Senevertino è determinato da questo passo in una 
pergamena del 26 giugno 1324 « Ecclesia sancti Clementis in loco ubi 
dicitur seneuertino. La chiesa di S. Clemente esiste tuttora. 
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Ma neanche i Pelletta dovevano essere i successori dei 
Cavazzoni nel feudo di Valfenera. È supponibile che fosse 
stata pretermessa la dovuta offerta del feudo ai consorti, 
obbligatoria nei casi di alienazione. Invero Corrado di Gor- 
zano riuscì poco dopo a rivendicare da Brando e da Gia¬ 
cobino Pelletta la parte da essi acquistata. 

Solo nel 1325 l’intiero feudo ha un valido cambiamento 
di signori. Questa volta tutti i condomini di Valfenera si 
accordano a far cessione del loro feudo agli Isnardi; anzi 
questa volta si provvide anche subito ad ottenere ai com¬ 
pratori l’investitura del marchese Manfredo IV di Saluzzo, 
che aveva l’alta signoria di Valfenera, esercitata fin qui a 
partire dal marchese Manfredo II (1). 

Fu il ,3 ottobre 1325 che nel castello di Carmagnola, 
ed in presenza del marchese di Saluzzo, Corrado di Gorzano, 
Leone e Bonifacio di Gorzano, col consenso del loro zio 
paterno Manuele ed i Cavazzoni discendenti di Matteo (2), 
vendettero ogni loro diritto sui luoghi di Valfenera, Monte- 
guidone, Senevertino, Serravillata ed Isolabella al signor 
Tomaino Isnardo de Castello, cittadino astese, ed ai suoi 
fratelli Matteo e Giacobino pel prezzo di 22,222 1/4 di buoni 
fiorini d’oro di Firenze. Il marchese Manfredo di Saluzzo 
approvava la vendita, e come di feudo gentile, antico e pa¬ 
terno investiva i fratelli Isnardi. 

Trovandosi i De Castello al pacifico possesso di Val¬ 
fenera, ed anzi ingrandendosi continuamente con acquisti 


( 1 ) Casalis, Diz . geogr. stor ., XXIII, p. 645 . 

( 2 ) Ecco la serie dei Cavazoni che furono consignori di Valfenera: 

. .I. . 

I I 

ante 1324 ® Jacobus ante 1309 Tàdeus 

I_I 


Philippinus Biaxinus Franciscus 

_ 1 _!_ 

l I 1. I. l 1 1 1 1 1 

Iohannes I Martinus Georgius Tadeotus| Manuel |Guillelmus Manfredmus 
Matheus Sardotus Iacobus 
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di terre, loro si presentò l’occasione di far prova del diritto, 
fin allora non usato, di patronato sulle chiese che eran nella 
loro giurisdizione. Aveva nel 1329 Uberto di Gorzano, ret¬ 
tore della chiesa di S. Maria di Serravillata e godente il 
benefizio del chiericato di S. Pietro di Valfenera, perdute 
le sue prebende a causa del matrimonio da lui contratto 
con Linora figlia di Fiorio Provana. Tomaino Isnardo si 
fece premura di far presentare al vescovo d’Asti Arnaldo 
l’atto di elezione da lui fatto ai benefizi lasciati vacanti da 
Uberto di Gorzano nei suoi due figli Antonio ed Ueto, fa¬ 
cendoli scusare se non potevano recarsi in persona dal ve¬ 
scovo per essere occupati in guerre che erano da quelle 
parti. Il vescovo, però, sostenne che a lui spettava il diritto 
di collazione e di disposizione di quelle chiese, e tal diritto 
gli fu confermato da sentenza della Curia vescovile (1). 

Gennaio 1899. Edoardo Durando. 

(1) Le notizie date provengono da un gruppo di circa trenta per¬ 
gamene spettanti al feudo di Valfenera. 


FRANCOFILIA A CEVA NEL SECOLO XVI 


Colla riunione del congresso di Mantova (1512), Giulio li, 
fermo nel pensiero di cacciare gli stranieri dall'Italia, riu¬ 
sciva a riassodare sul trono milanese Massimiliano Sforza (1). 
Questo giovinetto trilustre entrava, è vero, in Milano il 29 di¬ 
cembre-di quell'anno stesso (2), ma pochi istanti doveva 
durare la sua tranquillità. Morto Giulio II (21 febbraio 1513), 
Leone X, seguitandone la politica, conchiude (5 aprile) la lega 
di Malines tra Enrico Vili, Ferdinando di Spagna e l’Impe¬ 
ratore, ed invoca l’aiuto degli Svizzeri contro Francia e Ve¬ 
nezia unitesi: si inizia così la terza fase della terribile guerra 
di Cambrai. Un corpo di Francesi sbarcato a Genova ne caccia 

(1) O. Cipolla, Storia delle Signorie Italiane dal 1313-1520, p. 829. 

(2) Giovanni Andrea Saluzzo di Castellar, Memoriale dal 
1482 al 1528, edito da Vincenzo Promis, p. 103. 
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il Fregoso; altri, « pertinacemente perseveranti in guerra 
voluta contro il ducato di Milano * (1), col La Tremoille e 
col Trivulzio occupano Piemonte e Lombardia, tranne Como 
e Novara; Milano stessa ha già alzata la bandiera di Francia; 
onde lo Sforza sta per riperdere il dominio. Ma ad un 
tratto le sorti cambiano: gli invincibili Svizzeri che egli 
aveva tratti dalla patria loro, e con cui si era rinchiuso 
in Novara, assediata dai Francesi, senza attendere l’aiuto 
vicino di altri loro compatrioti escono di notte dalla città, 
assaltano i nemici e li sbaragliano (6 giugno) (2). La for. 
tuna francese declina dovunque; Luigi XII si dà per vinto, e 
la pace pare assicurata per lungo tempo, mentre i Francesi, 
fuggono in Piemonte e ripassano le Alpi. Milano e altre città 
del dominio, solo ora fatte ben certe di esser cadute senza 
remissione sotto la potestà sforzesca, mandano chiedendo 
perdono a Massimiliano, di cui si ricostituisce il ducato (3). 

Si può credere che da questo momento, e non prima, 
giacché le vicende politiche ed il breve tempo, come ve¬ 
demmo, ciò gli avrebbero vietato, lo Sforza, mosso dal pen¬ 
siero, giusto in sé, che la pace dovesse durare a lungo e 
propizia al suo consolidamento sul trono, incominciasse nei suoi 
domini, ed in quelli piemontesi in ispecie, un’accentuata perse¬ 
cuzione a quanto sapeva di francese, persecuzione confermataci 
da un documento dell’Arch. di Stato di Milano, categ. Comuni, 
al nome Ceva. Ove non si riferisse ad un periodo poco co¬ 
nosciuto e studiato, non solo della storia del marchesato di 
Ceva. ma dell’intiero Piemonte, giacché fino a quest’epoca 
non arrivano ancora i lavori del Gabotto, poca importanza 
avrebbe invero questa lettera, priva di data, con cui « il Duca 
Massimiliano commette al Conte messer Agostino Maria 
di Becharia'_di portarsi nel luogo di Ceva e circostanti del suo 
dominio a prendere sommarie informazioni di quelli che 


(1) Parole estratte dal documento che qui si publica. 

(2) C. Cipolla., Op. cit., pp. 837-838. 

(3) C. Cipolla, Op. e loc. cit. ; Saluzzo di Castellar, Op. cit., 

pp. 106-112. 
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sono incorsi in crimenlese maiestatis e rebettione {sic) gri¬ 
dando Francia Francia in occasione della vittoria ottenuta 
contro i Francesi e proceda ad ultimum usque suplicium 
inclusive » (1), tanto più che, come rilevasi dalla grafia, dalla 
mancanza della data e dei soliti sigilli e firme, ci troviamo 
in presenza di una minuta cartacea, e non della vera e propria 
lettera. 

L’essere essa minuta priva di data, premesso il breve 
tempo per cui Massimiliano esercitò il potere — dalla metà 
del 1512, ad un dipresso, alla battaglia di Malignano del 
13-14 settembre 1515 (2) — ed il succinto schizzo fatto del 
momento storico in modo immediato precedente e seguente 
' l’nnica vittoria diretta riportata dalle armi dello Sforza, do» 
può tenerci molto perplessi nell’assegnargliene una. Il docu¬ 
mento parrebbe quasi riflettere l’animo di un vincitore un 
po’ tronfio de’ suoi successi, forse insperati, desideroso di 
. riordinare i suoi domini perseguitando i nemici (3), e punto 
nell’amor proprio dal vedere che, nonostante le sue vittorie, 
vi hanno sudditi che « non solo non sono venuti ne hano 
mandato ad lui a far alcun segno de recognitione, ma 
hanno dicto punicamente non volere in alcun modo essere 
sotpo la ditione » (4) sua; quindi la lettera va assegnata alla 
seconda metà dell’anno 1513, non solo perchè, come dicemmo, 
non è presumibile che il Duca nel breve tempo trascorso 
tra il suo ingresso in Milano (29 dicembre 1512) ed il ria¬ 
prirsi delle ostilità nel 1513, coi pericoli di guerra immi¬ 
nente, pensasse a perseguitare e punire sudditi colpevoli di 
poco affetto verso di lui, mentre essi non erano ancor ben 
sicuri del dominio cui fossero per essere soggetti; ma anche 
perchè, mentre gli Svizzeri dello Sforza nel 1512 avevano 
solo indirettamente contribuito alla vittoria della Santa Lega, 
nel 1513 eran stati essi a vincere, e quindi lo Sforza poteva 


(1) Parole del documento che qui si pubblica. 

(2) C. Cipolla, Op. cit. 

(3) SaLuzzo di Castellar, Op. cit., pp. 106-112. 

(4) Parole del documento ecc. 
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con ragione dire nella lettera : « Habiamo obtenuto questa 
felice vittoria contro i Francesi nostri inimici pertinacemente 
perseveranti in guerra voluta contra di noi », perchè egli 
pure trovavasi presente alla battaglia di Novara (1). 

Non sarà però inutile, io spero, indagare ora brevemente 
per quali ragioni Ce va ed i suoi dintorni fossero così fiera¬ 
mente francofili. 

I paesi appartenenti al Marchesato di Ceva, nei tempi 
più antichi, in ispecie per la posizione topografica infe¬ 
lice, restarono parecchio chiusi alla vita più larga, dedita 
a’ commerci ed alle industrie incipienti che arricchivano nello 
stesso tempo altre finitime regioni del Piemonte. Fu solo 
verso la seconda metà del Ducento che le vicende po¬ 
litiche del tempo spinsero il più grande e più simpatico tra 
i Marchesi di Ceva, Giorgio II Nano, a stringersi man mano 
più intimamente col potente Comune di Asti, di cui si rese 
infine vassallo per tutto il suo Stato. Da quel momento, 
affermava con felice intuito più di un secolo fa il troppo 
calunniato abate Gaspare Sciavo, di cui la fama ed onestà 
si viene dì giorno in giorno ristabilendo, e cui è dovuto 
quanto sinora si scrisse in particolare della storia di Ceva, 
« andò per sempre il M.to di Ceva unito ed incorporato tal¬ 
mente col contado di Asti che corsero amendue la stessa 
sorte, e quello fra i principi che ebbe il dominio di quel 
contado lo ebbe pure del M.to » (2). Anche attenuando quanto 
vi può essere di esagerato in questo giudizio, è certo che il 
M.se Nano si trovò implicato in tutte le lotte civili astigiane 
del primo ventennio del Trecento; che più tardi, quando Asti 
passò sotto Luchino Visconti (1342), anche Ceva fu occupata 
dai Viscontei ; ed è naturale che una parte dell’esuberante 
vitalità commerciale degli Astigiani venisse a vivificare 


(1) C. Cipolla, op. cit., p. 83 1 . 

(2) Gaspabe Solavo, Discorso sopra i vari domimi ai quali Oeva 
dalla sua origine, le terre del suo marchesato dal secolo X, soggiac¬ 
quero sino al 1791. Manoscritto presso di me e altrove. 
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anche la città ed il Marchesato di Ceva (1). Così ancora nel 
1356 fu Ceva ette iniziò, colla cacciata dei Milanesi, quel moto 
che si estese presto ad Asti ed a tutto il rimanente dominio 
sforzesco subalpino: dipoi, per mezzo secolo circa, è vero che 
i Marchesi di Ceva seguirono una politica varia ed oscillante 
Hi adesione alle diverse potenze del Piemonte, ed una parte 
di quei Signori e di quel paese finì per passare sotto la Casa 
di Savoia; ma Ceva ed il grosso del Marchesato rimase tut¬ 
tavia unito ad Asti passata sotto i duchi di Orleans, e Tintima 
unione si affermò vieppiù dopo la « guerra di Monasterolo » 
e la venuta del conte Filippo di Virtù in Piemonte (2). Gran¬ 
dissimo l’attaccamento degli Astigiani per quei loro principi 
di Oltralpe che, rispettandone Tinterna autonomia, erano piut¬ 
tosto protettori che padroni: naturale quindi che in Asti e nel 
Marchesato cevese si fossero largamente trasfusi il genio e lo 


(1) Arch. Com. di Moncalieri, Orditi., voi. V, f. 97, r. — Copia 
literarum prò nundinis Ceue: 

Nobilibus et pottentibus viris dominis potestatitibus, rectoribus 
et comunibus ciuitatum atque locorum ad quos presentes perue- 
nerint. Bransius dela Mirandolla, potestas Ceue, Sapientes et Comune 
dicti loci salutem et dìlectionem sinceram. Generales nundinas in festo 
sancti Luce apostolorum celebrare disponentes, uniuersos et sin- 
gulos volentes ad easdem mercationum causa venire, exceptis illis 
qui non sunt dignì comunione fldelium, videlicet latronibus, predo- 
niqus, falsariis et rebellibus, nec non et bannitis reuerendissimi patris 
ac magnifici domini domini nostri Mediolani etc. (sic) et Comunis 
Ceue, quarum nolumus admixione (sic) fedari jnvitandos duximus 
et vocandos, omnibus et singulis jnvitatis plenam in personis et 
rebus securitatem et flduciam octo dierum ante ipsarum prìncipium 
et totidem post fìnem, et toto tempore nundinarum, nullis represa- 
liis obstantibus, quibus silencium jmponimus et quas inefficaces 
et irritas in supradicto tempore decernimus, concedentes. Vestram 
igitur dìlectionem jnstanter requirimus et precamur quatenus per 
terras vestras preconia voce hoc publicum et notorium facìentes, 
universos ad jpsas nundinas. exceptatis quos excepìmus, jnvitatis. 
Date Ceue, die XXVI julij [1351]. 

(2) Per questi fatti vedi Gabotto , Storia del Piemonte nella 
'prima metà del secolo XIV (i292-i349)\ L'età del Conte Verde in 
Piemonte ( Ì350-Ì383) ; Oli ultimi principi d'Acaia dalJ383 al i407\ 
Asti ed il Piemonte al tempo di Carlo di Orleans (Ì4Q7-Ì422). 
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spirito francese, e con esso anche le tendenze civili e poli¬ 
tiche: a prova di ciò si potrebbero arrecare nbn pochi esempi, 
anche prescindendo da quelli messi in bella mostra dal Ga- 
botto per Asti (1). E per quanto concerne <eva, quello che 
sto per portare colla publicaziona di questo documento, fra 
i molti, non mi pare il meno significativo ed interessante. 

Non vi sarà da. stupirsi adunque se, coi precedenti, in 
breve discorsi, Ceva ed i paesi intorno, sentendosi 
«.vrais Francois pur nature, 

ayans en coeur le franche fleur de li? » (2), 
si mostrassero riluttanti, anche dopo la vittoria di Novara, 
a passare sotto la potestà sforzesca, ed occorresse minacciarli 
nientemeno che di impiccamento per capacitarli ad essa, ed 
appena assaggiatala, non farsi eco di quest’altri versi con 
cui il poeta astigiano Gian Giorgio Alione, il più genuino 
e fiero rappresentante delle popolari tendenze gàllofile nel¬ 
l’Astigiana e nel Cevese, faceva salutare da un gigante, non 
molti anni prima, ed al suo ingresso in Asti, Luigi d’Orleans: 

« Grans et pettts aggravéz de souffrance 

trés disposéz a noeuve seignorye 

autre salut n’esperent que de France» (3). 

Ecco ora il documento, che si trova nell’Arch. di St. di 
Milano, Categ. Comuni , Ceva : 

Maximilianus etc. Hauemo inteso essere alcuni in el loco nostro 

T < 

de Ceua et altri loci circumstanti, lì quali non contenti de la (sic) 
sinistre actione passate contra noi, anchora de presentì, dappoi 
che per dio gratia habiamo obtenuto questa felice victoria contra 
Francesi nostri inimici, pertinacemente perseueranti in guerra vo¬ 
luta contra de noi, non solo non sono venuti ne hano mandato ad 
noi a fare alcun segno de recognitione, ma hano dicto publicamente 


(1) In questa ultima parte del mio lavoruccio mi sono valso 
largamente della publicazione del mio chiarissimo e carissimo pro¬ 
fessore ed amico F. Gabotto sul Francesismo ed Antifrancesismo in 
in duepoeti del Quattrocento: Panfilo Sassi e Giorgio Alione , pp. 22-24 
e 28, ricorrendo pure alle fonti ivi citate. 

(2) F. Gabotto, Op. cit., p. 23. 

(3) F. Gabotto, Op. cit., p. 28 
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non volere in aleuno modo esser sotto la dictione nostra, ma voler 
essere adherenti alli inimici nostri Francesi, et hano cridato pubica¬ 
mente per la terra : Franza Franza ; la qual cosa essendo de dirrecto (sic) 
contro, noi et per conseguenza loro caduti et incorsi per crimenlese 
maiestatis et rebellionis , per questo non intendendo noi laxare {sic) 
impunito un tanto delieto , per tenore de la presente comettemo al 
signor caualliere et conte messer Angustino Maria de becharia nostro di¬ 
lettissimo Consigliere, de la prudentia et integrità del quale piena¬ 
mente se confìdemo, ch’el se transferisca in quella parte et pigliar 
(sic ) sumaria et expedita informatione de la verità de queli hanno 
presumito usar li suscripti modi et parole supradicte, et procedere 
alla condemnaticne et punitione et castigatione de quelli trouerà col - 
peuoli in quello modo vorà la iusticia, ad ultimum usque suplicium 
inclusine (1), et ulterius procedat alla confìschazione, descriptione et 
aprhensione de li beni soi, exortando et comandando a tutti et 
singuli nostri subditi officiali, feudatarij, adherenti et circumuicini 
(sic) nostri che al prenominato nostro comissario debiano prestar 
fede reuerentia, obedientia et ogni brazo, aiuto et fauore per esecu- 
tione de quanto he dicto de sopra, secondo che da lui sarano richiesti, 
non altramente che se noi proprio lo rechedesemo ; non manebando 
per quanto hanno cara la gratia nostra (2). 

Torino , 25-X1-98. 

_ G. Barelli. 

(1) Le parole qui in corsivo, nella minuta sono sottolineate. 

(2) In uno dei margini laterali del foglio su cui sta scritta la 
lettera, trovansi le seguenti parole vergate da altra mano in tempo 
posteriore : « Il sig. Duca Massimiliano commette al sig. cav.re e 
conte messer Agostino Maria de Becharia si porti nel luogo di Ceva 
e circostanti al suo dominio a prender memorie e informazioni di 
quelli che sono incorsi in crimenlese maiestatis e rebellione (sic) gri¬ 
dando << Francia Francia » in occasione della vittoria ottenuta contro i 
Francesi e proceda ad ultimum usque suplicium inclusive ». 
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1298. G. G. Perino, Il pio sacerdote D. Giovanni Bosco e 
la questione sociale. 

= Tonno, tip. Salesiana, 1898, 16° (70 pp. 

1299. G. G. Perino, La dimostrazione figliale degli antichi 
allievi dell’Oratorio Salesiano alla memoria del venerato 
padre D. Giovanni Bosco ed al suo continuatore D. Mi¬ 
chele Rua : Discorso. 

= Torino, tip. Salesiana, 1899, 16° (32 pp. 

1300. Souvenir du Jubilé episcopal de S. E. Monseigneur 
Joseph-Àuguste Due, Evéque d’Aoste. 

= Aosta, Stamperia Cattolica, 1897, 8°. 

b. Storia locale. 

1301. Lazare Raiberti. Aper§u historique sur le Sanctuaire 
de Notre-Dame des Fenestres et sur Saint Martin Vesubie : 
Coupé géologique, constitution minéralogique, faune et 
flore. 

= Nizza, Gagnoli e C.ia, 1898, 8° (592 pp., 4 tt., 1. c. 
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1302. E. P. Due, La Maison du Grand Saint-Bernard. 

= Aosta, Tip. Cattolica, 1898, 8*. 

1303. D. Simonetta, Oropa. 

= In L’Arte Sacra , n. 24, Torino, 1898. , 

1304. La Cappella del Santo Sepolcro, tomba dei marchesi 
di Saluzzo. 

= Saluzzo, Lobetti-Bodoni, 1898, 4°, con isplendide illustra¬ 
zioni. 

Recensione di Ugo Db Filaste , in Oazz. Pop., LI, 332, Torino, 
29 novembre 1898. 

1305. Antonio Taramelli, La Sagra di San Michele alla 
Chiusa. 

= In L'Arte Sacra, nn. 6 e 13, Torino, 1898, 

1 1306. Giovanni Cena, Sant’Antonio di Ranverso. 

!=; In DArte. Sacra, n. 37-38, Torino, 1898. 

1307. G. B. Vigi, De Sindone taurinensi. 

=s Torino, Tip. Salesiana, 1898, 16°. 

Nuova edizione di vecchio libro. 

1308. G. BEftTA, Relazione storica della Sacra Sindone. 

= Torino, Tip. Subalpina, 1898, 16°. 

1309. G. B. Artuffo, La R. Confraternita del SS. Sudario 
e 8. Vergine delle Grazie, fondatrice del R. Manicomio 
di Torino e dell’antico Ritiro delle figlie dei militari. 

= Torino, tip. Salesiana, 1898, 8° (104 pp. 

1310. L’omaggio dei secoli alla Sacra Sindone evangèlica. 

= Torino, Marietti, 1898, 8°. 

1311. * La Cappella della SS. Sindone. 

= In L'Arte Sacra, n. 2, Torino, 1898. 

1312. * L’Esposizione della SS. Sindone nel 1842. 

= In L'Arte Sacra, n. 3, Torino, 1898. * ^ 

1313. Gio. Lanza, La Sindone del Signore. 

= In L'Arte Sacra, n. 8-9, Torino, 1898. 

1314. Il Pellegrinaggio di S. Carlo Borromeo da Milano a 
Torino per venerarvi la Sacra Sindone. 

== Torino, Marietti, 1898, 24°. 

1315. G. B. Ghirardi, Il Santuario della Consolata. 

= In L'Arte Sacra, n. 7, Torino, 1898. 

1316. * Il Duòmo di Torino. 

= In L'Arte Sacra , n. 39-40, Torino, 1898. 
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B. Storia Politica (Civile), 
i. Storia generale . 

fi 1317. Giovanni Gena, Piemonte antico, 
fi = In L'Arte Sacra , n. 30, Torino, 1898. 

1318. Arturo Aly Belfàdel, Questioni di etimologia pie- 
| montese. 

I \= In Gazz . Pop. della Domen XVI, 45 e 47. 

A proposito del nostro n. 1167. 

J 1319. * Carneade, A proposito delle « Questioni d’etimologia 
| | piemójitese ». 

t > = In Gazz. Pop. della Dom ., XVI, 49, Torino, 4 ottobre 1898. 

Vi si lamenta Timbastardire del dialetto. 

; 1320. Filippo Seves, Tre novelle popolari piemontesi, 
f = Pinerolo, Tip. Sociale, 1898, 16° (20 pp. 
t La bella che dorme nel bosco ; La figlia del Re ; Il serpentino verde. 

1321. Armorial et Nobiliaire de Savoie: livraisons 19-29-21.. 
= Chambèry, 1898, 4°. 

1322. Michelangelo Fontana, I cavalieri di Savoia. 

= Milano, 1898 8°. 

1323. Alethea Wiel, The romance of thè House of Savoy 
(1003-1519). 

= New-York e Londra, Figli di G. Putnam, 1898, 16° (I, 
xii-258 ; II, vi-272 pp.; 39 ff. 

L’opera è splendida tipograficamente, ma, ahimè! del contenuto 
è meglio non parlare. Basti dire che si citano solo libri vecchi, 
ovvero alcuni pessimi fra i moderni. Se non si trattasse di una 
signora straniera che ama la nostra Casa Reale e vuol farla amare 
nella sua patria.., bisognerebbe esser molto molto severi. Speriamo 
che nei volumi successivi ella possa, meglio guidata in fatto di 
bibliografia, fare in ben altra maniera. 

1324. Paul Scheffer-Boichorst , IV. Urkunden und For- 
schungen zu den Regesten der staufischen Periode. 

= In Neues Archiv., ed a parte, Hannover, 16° (104 pp. 

PP. 173 ss. : S. Benigno di Fruttuaia : Diploma Federico I, 17 
aprile 1159. 

PP, 188 ss. : Moncalieri : I documenti publicati da F. Gabetto 
nell’ultimo fascicolo del Bollettino. Nel documento 17 febbraio 
1239 invece di Gucius de Romano come scrive lo Se. deve leggersi 
Zazìus. 

PP. 195ss. : Santa Maria di Pogliola: Diplomi di Federico 1, 17 
maggio 1186, e Federico II, aprile 1238. Il primo è inserto nel 
secondo. 

PP. 201 ss. : SS. Pietro ed Andrea di Rivalta. Diplomi Enrico VI* 
29 luglio 1196; Ottone IY, giugno 1210; Federico II, Ì2Ì9. 
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PP. 206 ss. : Diploma di Percivalle Doria regio vicario generale 
della marca d’Ancona, ducato di Spoleto e Romagna per il po¬ 
polo e comune di Rocca Contrada (Arcevia), in data 5 marzo 1259. 
PP. 219 ss. : Sul vicariato imperiale di Giacomo I vescovo di To¬ 
rino: diplomi di Federico II, 28 agosto 1218 e 24 novembre 1220. 

1325. Ferdinand Guterbock, Der Friede von Montebello und 
die Weiterentwickelung des Lombardenbundes : Inaugurai 
Dissertation. 

= Berlin, Hager et Mailer, 1895 (122 pp. 

1326. A. Karst, Geschichte Manfreds (1250-1258). 

= Berlino, 1898, 8°. 

2327. # Recensione del libro segnato al n. 613. 

= In N- Aniol.j XXXIII, 640, Roma, 15 agosto 1898. 

1328. Ferdinando Gabotto, Le vicende di un ramo sabaudo: 
I principi d’Acaia. 

=:= In Gazz . Pop . della Dom., XVI, 44, Torino, 30 ottobre 1898. 

Articolo ispirato dalla cerimonia del trasporto delle ossa dei Prin¬ 
cipi di Acaia in Pinerolo. 

1329. * Giorgio, I principi di Acaia. 

= In La Sera , VII, 288, Milano. 21 ottobre 1898. 

1330. L. A. Ferrai, La politica di G. Galeazzo Visconti nei 
rapporti diplomatici coi Valois nei primi anni del suo 
principato. 

= In ArcL stor . itaU V, xxn, 23-68. 

La politica di G. Galeazzo Visconti coi Valois interessa non poco 
il Piemonte per quanto il F. non se ne sia accorto. È doloroso 
constatare come delle condizioni personali del F. si risenta questo 
lavoro, condotto con leggerezza e disordine che altrimenti sa¬ 
rebbero inconcepibili. S=> Antonio di Monferrato è forse solo una 
svista materiale per di Montefeltro , lo scrivere sistematicamente 
Tarenne per Touraine è, più che un errore ortografico, una con¬ 
fusione fra due paesi della Francia ben diversi, e un «Duca di 
Mantova » (p. 42) nel 1385 è un po' forte. Nè è vero che Jean 
Le Fèvre dica che Giovan Galeazzo rifiutò di dare la figlia in 
moglie a Luigi II d’Angiò, ecc. 

1331. Giacinto Romano, Valentina Visconti e il suo matri¬ 
monio con Luigi di Turaine (A proposito di una recente 
pubblicazione). 

= In Arch. stor . tomi., Ili, xix, 5-27. 

A proposito del nostro n. 791. Il Camus risponderà prossima¬ 
mente in questo Bollettino per quanto concerne la politica della 
Casa di Savoia nel 1385. Qui ci limiteremo ad osservare che si 
scrive Touraine e non Tararne , e che la presenza del Conte Verde 
a Piacenza il 25 è provata da un documento dell* Arch. di St. di 
Torino citato dal Gabotto, Oli ult . princ. di Ac ., 41. e da altro 
inedito del YArch. Qamer. di Tor., che sarà stampato dal C. In 
genere, il R. mostra di non conoscere abbastanza la politica della 
Casa di Savoia, diversa — almeno in apparenza — nei conti di 
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Savoia e nei principi di Acaia. Quanto poi al matrimonio d’isa¬ 
bella con G. Galeazzo Visconti nel 1360, uscirà presto un lavoro, 
con grande materiale inedito, di F. Gabotto. 

1332. Vittorio Rossi, Il Quattrocento. 

= Milano, Fr. Vallardi, 1898, 8° (446 pp. 

È molto a lodare la serenità a cui il R. ha saputo stavolta infor¬ 
mare il suo libro nel tener conto dell'opera altrui. Interessano il 
Piemonte : 

Bracelli Iacopo, 107. Marini (De) Pileo. 46. 

Caretto (Del) Galeotto, 384, 388- Merula Giorgio, 112, 222, 11, 
396. 276, 385. 

Decembrio Pier Candido, 32 ss. Pornasio (da) Raffaele, 48. 

99, 101, 121, 187. Sarzaoa (da) Tomaso, ossia Papa 

Decembrio Uberto, 19,40,86. Niccolò V, 47, 65. 

Faccio Bartolomeo, 61, 72,85, Scola Ognibene, 18 (Risulta da 
122,126. documenti che fu giudice ge- 

Filelfo Giovan Mario, 37, 160. aerale di Piemonte per Ame- 

Fregoso Antonio, 386. deo Vili, e che morì nel Pie- 

Guasco Bartolomeo, 36. monte stesso in luglio H29. 

Ivani Antonio, 578. — F. G.). 

Una sola cosa vuoisi rilevare, perchè si tratta di famiglia impa¬ 
rentata colla Casa di Savoia. Francesco Sforza non era figlio di 
un « villano » diventato condottiero, come troppe volte si è detto : 
gli Attendoli erano, coi Pasolini e come loro rivali, nobile fa¬ 
mìglia dì Co tignola. 

1333. Ribbe, La société provengale à la fin du Moyen-àge. 
= Parigi, Perrin, 1898, 8° (xu-572 pp. 

Notizie sui conti di Ventimiglia (1. I, c. 2); Grimaldi di Re- 
gusse (1. I, c. 7) ; Nizza e remigrazione dall’Italia settentrionale 
in Provenza (1. Il, c. .1). 

1334. G. Hanotaux, Histoire du Cardinal de Rechelieu. 

‘ = Parigi, Didot, 1896, 8° (I, vm-550 pp.; Il, 200 pp. 

Parla del Piemonte, II, livre l.er, III, n, pp. 143-155. 

1335. Enrico Bottini-Massa, Il primo Regno di Casa Sa¬ 
voia in Sicilia. Conferenza. 

= Acireale, tip. ed. V. Micale, 1897, 16° (22 pp. 

1336. Il Risorgimento italiano: cenni di storia patria illustrati. 
== Torino, lit. Doyen, 1898, 8° (112 tt. — 64 pp. 

1337. Domenico Zanichelli, Lo Statuto di Carlo Alberto: 
conferenza. 

= Siena, 1898, 8°. ■ • 

1338. Giovanni Faldella, La concessione dello Statuto. 

= In DEsposiz . naz . del 1898 , 2, Torino, Roux, Frassati e G. 

1339. Efisio Aitblli, Le lettere all’epoca dello Statuto. 

= In E Esposte, naz . nel 1898, 3, Torino, Roux, 1898. 

1340. G. C. Molineri, L’apertura del primo Parlamento sub¬ 
alpino. 
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= In UEsposto, naz. del 1898, 9, Torino, Roux, 1898. 

1341. Vittorio Bersezió, La commedia piemontese: IX: Le 
miserie (Tmonssù Travet . 

= In Gazz . del Pop. LI, 295, Torino, 23 ottobre 1898. 

1342. Vittorio Bersezió, La commedia piemontese : X: AltVi 
autori; Una nuova triade. 

= In Gazz . del Pop., LI, 302, Torino, 30 ottobre 1898. 

La triste è copi posta di Mario Leoni, Quintino Carrera, Eraldo 
Baratti. 

1343. Vittorio Bersezió, La commedia piemontese : XI : La 
decadenza; conchiusione. 

= In Gazz . del Pop., LI, 309, 6 novembre 1898. 

1344. Piemonte (Le arti, le scienze, la storia, le lettere in), 
Primo cinquantenario dello Statuto italiano. 

= Torino, Renzo Streglio, 1898, 16° (iv-318 pp. 

Contiene : 

Luigi Rambaldi, Profili di principesse sabaude. 

Anton Maria Mucchi, L’evoluzione della coscienza pubblica in 
Piemonte dal 1848 in poi. 

Emilio Pinchia, Arduino Re. 

Incisa-Marchiandi, L’evoluzione scolastica in Piemonte 
Delfino Orsi, Monssù Travet e la commedia in Piemonte. 

Livio Cibrario, Alpi ed alpinismo. 

Francesco Porro, Alcuni aspetti della coltura scientifica in Pie 
monte. 

Emilio Rambaldi, I primi suoni della lira vernacola in Piemonte. 
Giovanni Cena, Letteratura del Risorgimento in Piemonte. 
Luigi Einaudi, Il pensiero economico-sociale in Piemonte. 
Giovanni Faldella, Vittorio Alfieri precursore politico. 

1345. I. Marchiando L’evoluzione scolastica in Piemonte. 
= Torino, Roux, Frassati e C., 1898. (Gfr. n. prec.),.. 

1346. Indice generale degli Atti Parlamentari : Storia dèi 
collegi elettorali (1848-1897). 

= Roma, tip. Camera dei deputati, 1898, 4°. 

1347. * Notizie sul Senato, e Indice per materie degli atti 
del Parlamento durante il mezzo secolo dalla sua isti¬ 
tuzione. 

= Roma, tip. dei Senato, 1898, 8° (cxxx-600 pp. 

1348. E. Costa, Adelasia di Torres. 

= Sassari, 1898, 16°. 

1349. Guglielmo Volpi, Il Trecento 

= Milaqo, Kr. Vallardi, 1898, 8° (276 pp. 

A. pag. 16 si ricorda che Ciao da Pistoia fu assessore di Ludo 1 
Viéò di Savoia-Vaud al tempo dell’incoronazione di Enrico VII* 
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5130. Dott. Luigi Rollone, Oddone dei marchesi d’incisa, 
Notizie storiche documentate. 

Milano, tip. F. Faverio, 1898, 8° (40 pp. 

É trascurato l'importantissimo passo del Memoriale del Saluzzo- 
/ Castellar, in Mise. st. Val., via, 520 seg. Del resto, notizie do¬ 

cumentate Interessanti. 

1351. * G[iusbppb] C[olombo], Recensione del libro segnato 
al n. precedente. 

= In La Sesia, XXVIII, 138. Vercelli, 22 novembre 1898. 

1352. E. Picot , Des Francis qui ont écrit en italien au 
XVI siècle. 

= In Revue des bibliotèques , Vili, 3-5. 

Che si spropositi in una rivista diretta dal famoso Léon Dorèz 
(cfr. il nostro n. 475) non deve far meravigli». Amomo non fu 
mai francese; ma è il piemontese Simeoni consignora di Cavo- 
retto (presso Torino). E sarebbe bastato ricorrere al Melzi, al 
Quadrio, al Flamini, per accertarsi che francese non era. Voilà 
comme on écrit l'histoire secondo... certi gonfiati e sgonfienti. 

1353. Arturo Segre, La marina militare sabauda ai tempi 
di Emanuel Filiberto, e l’opera politico-navale di Andrea 
Provana di Leynì. 

= In Memor. R. Accad. Se. di lor., II, xlvih. 

1354. G. Db Ferrari, I Badano-Littardi. 

• = Genova, 1898, 4°. 

1355. De ChaLambert, Histoire de la Ligue sous les règnes 
de Henri III et Henri IV. 

= Parigi, 1898, 8°. 

Notizie su Cario Emanuele I. 

1356. U. Congedo, Il Chiabrera revisore delle rime del Bembo. 

== In Rass. bibliogr. letter. ital., VI, 327. 

1357. Angelo Borzelli, Il cavaliere Giambattista Marino 
(1560-1625). 

= Napoli, Priore, 1898, 8° (vm-392 pp. 

PP. 80-115 : cap. IV : la dimora in Piemonte. Notevolissimo. Pec¬ 
cato che il B. non abbia conosciuto che dal titolo alcuni scritti 
del Gabotto! Fra i documenti sono pure a ricordare il n. XII, 
che contiene una lettera di Carlo Emanuele I di Savoia, tolta 
dall'Arch. del Gran Magistero dell'Ordine Maurìziano (16 marzo 
1609); ed il n. 15, Prigionia del cav. Marino in Torino, di su 
raro opuscolo. 

1358 Italo Giacomelli, Le speranze d’Italia e Carlo Ema¬ 
nuele I. 

= Piacenza, stabil. tipogr., 1898, 4° (30 pp. 

Cenno in Rass. bibliogr. lett. ital.. Vi, 283. 

1359. Giuseppe Rua, Alessandro Tassoni e Carlo Emanuele I 
di Savoia: Le prime relazioni; La genesi delle Filippiche. 
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= In Oiorn. stor. lett. ital ., XXXII, 281-326. 

In sostanza, con molto materiale inedito, il R. dimostra ciò che 
il Gabotto aveva sostenuto fin dal 1894, non essere le Filippiche 
nella forma attuale opera del Tassoni, per quanto scritte sopra 
idee da lui espresse in una sua lettera ad un rappresentante 
di C. E. I. 

1360. Francesco dei Principi Caracciolo , Memorie della 
Famiglia Caracciolo, voi. II. 

= Napoli, R. tip. F. Giannini e figli, 1897, 8° (418 pp. 

Un Caracciolo fu in Piemonte. 

1361. * Recensione del lavoro segnato al n. 1178. 

= In Nuova Antol., XXXIII, 642, Roma, 16 settembre 1898. 

1362. D’Haussonville, La duchesse de Bourgogne. 

= Parigi, Calman Lévy, 1898, 8°. 

Adelaide di Savoia, figlia di Vittorio Amedeo II, moglie di Luigi 
duca di Borgogna, abbiatico di Luigi XIV. 

1363. Giovanni Faldella , Vittorio Alfieri precursore poli¬ 
tico del Risorgimento italiano. 

== Torino, Roux, Frassati e C., 1898, 8°, in Le Arti, le Sciente, 
la Storia, le Lettere in Pierri., pp. 283-317 (Cfr. n. 1344). 

1364. G. Fumagalli, Intorno alla prima edizione del Miso- 
gallo dell’Alfieri. 

= In Bollett. soc. bibliogr. Udì., I, 7-8. 

Segnala un’altra contraffazione dell'edizione principe di Londra, 
1799. 

1365. Milano, Carlo Botta. 

= In (jazz, del Pop. della Dom.. XVI, 46, Torino, 13 no¬ 
vembre 1898. 

1366. Ferdinando Gabotto, L’opera storica di Carlo Botta. 
= In Gazz. del Pop. della Dom., XVI, 46, Torino 13 no¬ 
vembre 1898. 

Giudizio molto severo sull’uomo, girella della democrazia, sopra¬ 
tutto per chi, attraverso agli elogi all’opera del B., scorga bene 
gl’intendimenti del G. riguardo alla persona del B. 

1367. * Recensione del libro segnato al n. 978. 

= In Nuova Ant., XXXIII, 640, Roma, 15 agosto 1898. 

1368. Ilario Rinieri, Della vita e delle opere di Silvio Pel¬ 
lico, t. II. 

= Torino, Renzo Streglio, 1898, 8°. 

1369. Emma Pangrazio, Silvio Pellico, conferenza. 

= Torino, tip. Spandre e Lazzari, 1898, 8°. 

1370. Francesco D’Ovidio, Prose e tragedie scelte di Silvio 
Pellico, con proemio. 

== Milano, Hoepli, 1898, 16° (444 pp. 
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1371. A. Memn. Recensione dell’opera segnata al a. precedente. 
= In Rass. bibliogr. letter. Hai . VI, 263-264. 

1372. Enrico Nbncioni, Saggi critici di letteratura italiana. 
= Firenze, Successori Le Monnier, 1898, 16°. 

Vi è un articolo su Oli scritti letterari dì 0. Mazzini. 

1373. Alfonso Cadenazzi, Carlo Alberto; con prefaz. di 
G. Cadenazzi, senatore. 

= Torino, Streglio, 1899, 16° (x-102 pp. 

Recensione di D. 0., in Oazz. Pop., 41, 334, 1 dicembre 1898. 

1374. Vittorio Bersezio, I dimenticati: Lodovico Ropoio. 
= In Gazi, del Pop., LI, 316-317, Torino, 13-14 novembre 1898. 

1375. Vittorio Bersezio, I dimenticati: Carlo Michele Bn- 
scalioni. 

= In Gazz. del Pop., LI, 330, Torino, 27 novembre 1898. 

1376. Vittorio Bersezio, I dimenticati: Paolo Calcagno. 

= In Gazz. del Pop., LI, 344, Torino, 11 dicembre 1898. 

1377. Alfonso Professione, Lettere inedite di Cavour e 
Gdovanelli. 

= Novara, Tip. Miglio, 1898, 16°. 

1378. Luigi Valmaggi, Tommaso Vallauri. 

= Torino, Stamperia Reale, 1897, 8°. 

1379. Tancredi Frisetti, Domenico Berti: Commemorazione. 
= Torino, Tip. Derossi, 1897, 8°. 

1980. V. Fino, Giorgio Ville. Commemorazione. 

= Torino, Tip. Camilla e Bertolero, 1897, 8°. 

1381. Eusebio Garizio, Luigi Schiaparelli. 

= Torino, Stamperia Reale, 1897, 8°. 

1382. * L’ inaugurazione del monumento a Carlo Noè. 

:= In La Sesia, XXVIII, 122, Vercelli, 16 ottobre 1898. 

Con cenni biografici e retrospettivi sull’irrigazione nell’agro 
Vercellese. 

1383..* Per la memoria di Carlo Noè. 

= In La Sesia, XXV11I, 123, Vercelli, 18 ottobre 1898. 
Cenni storici e biografici. 

1384. G. Deabate, Il canale Cavour: In memoria.di Carlo Noè 
= In Gazz. Pop. della Dom., XVI, 43, Torino, 23ottobre 1888. 

Con notizie sopra Camillo Cavour. 

1385. • Inaugurandosi in Chivasso il monumento a Carlo 
Noè — XVI ottobre MDCCCXCVIII. — Discoli. 

= Vercelli, Gallardi ed Ugo, 1898, 8° (36 pp. 

Parole di Secondo Frola, Carlo Sospizio (importante per la 
biografia) Felice Lombardi, Luigi Gil\one, Leone Turina. 

Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino 30 
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1386. Riccardo Arno, I Cimelii di Galileo Ferraris all’Espo¬ 
sizione Nazionale di Torino. 

— Torino, Roux, Frassati e C., 1898, 4°. 

1387. In memoria di G. B. Bottero nel giorno anniversario 
della sua morte 16 novembre 1898. 

= Torino, Tip. Gaiz. del Pop., 1898, 8°. 

1388. Caterina Pigorini Beri, I sopravissuli: L’ultimo capi¬ 
tano di ventura (Stefano Tiirr). 

= In Gazz. Pop. della Dora. XVI, 489, Torino 28 Nov. e 
4 Dicembre ’98. 

Si citano lettere inedite di 6. Garibaldi e vi si parla della 
cessione di Nizza. 

1389. Abbé Fbutaz, Les travaux historiques de Mons.r Due. 
= Aosta, Tip. Cattolica, 1898, 16°. 

b. Storia locale. 

* 1390. C. Reynaudi, Alassio, Albenga e Andora. 

't = Torino, Roux, Frassati e C., s. a. ma 1897, -8° (83 pp. 
6 fig. e 8 pp. d’annunzi. 

1391. A. Rean, La bulle de fondation de l’Hòpital d’Aoste 
violée. 

Aosta, Tip. Due, 1898, 8°. 

1392. Nicola Gabiani, Officina a gas [di Asti] : Relazione 
al Sindaco intorno alle opere e rinnovazioni eseguite 
durante gli anni 1896 e 1897. 

= Asti, Tip. Brignolo, 1898, 8°. 

1393. G. B. Bona, Gli Ospizi marini ed i fanciulli poveri 
della città e circondario di Biella: Anni XXIV e XXV. 

= Biella, G. Amosso, 1896-1897, 8° (2 voli. 

1394. Strenna bobbiese a benefizio del patronato per gli 
alunni delle scuole elementari (Anno 1898). 

= Bobbio, Tip. del Penice, 1898, 16°. 
i < 1395. G. F. Laudino, Considerazioni storiche sulla valle 
\ | di Brosso. 

\ ì=s Ivrea, Tip. Garda, 1898, 8°. 

1396. Girolamo Rossi, Cairo e le rogazioni triduane antiche. 
= Cairo, 1898, 16°. 

Recensione di Francesco Abba in Oazz. Pop. della Dora., XVI, 44. 

1397. E. Bertana; G. Giorcellì; F. Valerani, Monete e 
medaglie dellTstituto Leardi di Casale Monferrato clas¬ 
sificate per Stati e secondo l’ordine cronologico. 

ss Casale Monferrato, Tip. Casalese, 1898. 
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1398. Tancredi Galimberti, Cuneo nei suoi secoli, conferenza 
\ con lettera dell’onor. M. Coppino. 

Saluzzo, Rovera e Campagno, 1898. 

La splendida conferenza letta in Cuneo nel teatro Toselll la sera 
del 9 settembre 1898. 

1399. Giuseppe Prato, Per un volume di storia. 

= In Gazz. Pop. della Pomeri ., XVI, 51 e 52, Torino, 
11 e 18 dicembre 1898. 

1400. *D[blfino]0[rsi], Recensione del libro segnato al n. 1221. 
= In Gazi, del Pop., LI, 321, Torino, 18 novembre 1898. 

1401. Agostino Bruno, Il Congresso storico di Cuneo. 

= In Bullett. Soc. stor. savori ., I, 135-139. 

1402. Atti del Consiglio Provinciale di Cuneo, 1897. 

= Cuneo, Aime, 1898, 4°. 

1403. Bollbtti.no della R. Prefettura di Cuneo per l’anno 1898. 
= Cuneo, 1898. 

1404. Le scuole secondarie d’Ivrea al primo concorso nazio¬ 
nale di educazione fìsica in Torino. 

= Ivrea, Tip. Garda, 1898, 8°. 

1405. Arturo Ferretto, Contributo alla storia del teatro 
in Liguria: Le rappresentazioni sacre m Chiavari e Rar 
palio (Conferenza tenuta il 24 gennaio 1898 nei locali 
della Soc. Lig. di St. Patria). 

= In Giornale Ligustico, fase. V-VI e seg., ed a parte: 
Genova, Tip. R. Istituto Sordo-Muti, 1898 (86 pp. 

1406. Giordanino Giuseppe, Marene antica sacra e profana- 
Memorie. 

= Bra, Tip. Racca, 1895, 16 (128 pp. . 

Lavoretto diligente, specialmente per la parte ecclesiastica. Per 
la storia civile le notizie potrebbero abbondar maggiormente. 

1407. Emanuele Morozzo Della Rocca, Le Storie dell’an¬ 
tica città del Monteregale ora Mondovi in Piemonte : t. II. 

= Mondovi, Tip. Fracchia, 1899, 8° (xvi-512 pp. 

Questo'secondo volume, per ordine e sicurezza di esposizione è 
di molto superiore al primo in cui pure vi è del buono assai. 
La narrazione procede dal 1225 al 1305, per ottant’anni di storia 
agitata, che il M. di regola dipana a bell’agio. Si potrà dissona 
tire su qualche questione secondaria, ma non si può contestare 
l’importanza complessiva dell'opera, che si allarga fino ad essere 
una storia di tutto il Piemonte meridiooale. Molti documénti 
inediti, publicati per intero o nelle parti sostanziali, crescono il 
pregio di questo libro, cui sarà fatta certo ottima accoglienza 
— anche se il metodo non sia il modernissimo — da tutti gli 
studiosi subalpini che hanno amore per questi studi. 
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1408. Paolo Manessbro, Cenno storico sull’Ospedale di Santa 
Maria della Pila in Mondovì - Piano Della Valle. 

= Mondovì, Tip. Franchia, 1898, 8°. 

| 1409. C. Reynaudi. Nervi et ses environs. 

I = Torino, Roux, Frassati e C., s. a. ma 1897, 8° (90 pp. 

1410. La chiesa di S. Francesco in Pinerolo e le tombe 
dei principi di Savoia-A caia: Cenni. 

= Pinerolo, Chiantore e Mascarelli, 1898, 8° (16 pp. 

1411. * Lo storico [Alberto Pittavino], Le tombe dei Prin¬ 
cipi d’Acaia. 

= In Le Nuove Serate ltal., 1,1. 

1412. Francesco Aymar, La scuola normale di Pinerolo e 
il movimento pedagogico e scolastico in Piemonte. 

= Pinerolo, Chiantore e Mascarelli, 1898, 16° (208 pp. 
Recensione di F[edelb] P[arri] in La Lanterna Pìnerolese, XVII, 
49, Pinerolo, 3 dicembre 1898, e cenno di Norameia, in Qazz. Pop., 
LII, 7, Torino 7 gennaio 1899: tutta sintesi. 

1413. Agostino Bruno, Antico commercio e navigazione dei 
Savonesi nel Mediterraneo e nel Levante. 

— In Bullett. Soc. stor. savori., I, 110-125. 

Importante. 

1414. Vittorio Poggi, Postille alle memorie savonesi de 
Verzellino. 

= In Bullett. Soc. stor. savori., I, 89-109. 

Contiene : I : Savonesi a Famagosta nel 1300 ; Il : Ferreria d’AI- 
bissola — Importante. 

1415. Agostino Bruno, Il canale dei molini. 

= In Bullett. Soc. stor. savori., I, 125-129. 

1416. Agostino Bruno, Origine e vicende dell’iiraminazione 
pubblica in Savona. 

= In Bullett. Soc. stor. savori., I, 130-135. 

1417. F. Cappa e Paolo Boselli, L’esposizione savoneèe 
del 1897. 

= Savona, 1898, 8°. 

Recensione in BulUtt. soc. stor. savon., I, 139-143. 

S | 1418. C. Boggio, Appunti storici su San Giorgio Canavese. 

) ss In Qazz. Pop. della Domen., XVI, 46, Torino, 13 no- 
s 1 vembre 1898. 

* Con molti errori. 

1419. Album di costumi Sardi. 

= Sassari, 1898, in f.° 

Sonb uscite finora solo le prime dispense. 
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1420. Luigi Falchi, Stòria critica della letteratura dei co¬ 
stumi sardi dal secolo XVI ad oggi. 

■■= Sassari, Tip. Gallizzi e C., 1898 (62 pp. 

1421. Francesco Poggi, Usi natalizi, nuziali, e funebri della 
Sardegna. 

= Mortara, Cortellezzi, 1897, 8° (120 pp. 

1422. Oscar Móntèlius, Ricordi della Sardegna (trad. dallo 
svedese di Pasquale Castaidi Millelire). 

= Cagliari, tip. Commerciale, 1898, 8° (36 pp. 

1423. V. Dessi, Nella zecca di Sassari : Monete di Guglielmo iti 
visconte di Narbona e giudice d’Àrborea. 

= Sassari, Dessi. 1898, 16° (46 pp. con illustrazioni. 

1424. V. Dessi, Nella zecca di Sassari: Monete diverse. 

= Sassari, Dessi, 1898, 16°. 7 

1425. Riccardo Brayda, Di alcuni castelli dei dintorni di 
Torino. 

= In Oazz. Pop. della Doni., XVI, 49, Torino, 4 die. ’98. 
St discorre dei castelli di Cavoretto, di Moncalieri, di Castelvecchio 
e di quelli vicini a Cambiano, come il celebre di Gamenario, etc. 

1426. Riccardo Brayda, Torino scomparsa. 

= In UEsposiz. Naz. del 1898, 12, Tor., Roux, Frassati e C. 

1427. Vittorio Cian, La Torino del tempo andato nelle re¬ 
lazioni di alcuni viaggiatori italiani e stranieri. 

= In Nuova Antol ., XXXIII, 1642, Roma, 15 settembre ’98. 

Articolo Interessante, ma troppo incompiuto. Il C. dimentica 
persino le notevoli pagine di Federico Zuccaro, già rilevate del 
Gabottoepn ristudiate dal Claretta, e quelle del Grandchamps, 
su cui lo stesso Claretta condusse il suo lungo lavoro La Corte 
e la Società in Piemonte nel secolo XVIII. 

1428. Giuseppe Roberti. Torino in febbraio e marzo 1848. 
” In L’Esposiz. Naz. del 1898, 3, Torino, Roux Frassali e G. 

1429. Riccardo Brayda, Il palazzo del Comune di Torino. 
= In L’Esposiz. Naz. del 1898, 5, Torino, Roux-Frassati e C. 

1430. Efisio Aitelli, 11 Palazzo Madama. 

==■ In L’Esposiz. Naz. del 1898, 18, Torino, Roux-Frassati e C. 

1431. Ercole Bonardi, Palazzo Carignano. 

a= In L’Esposiz. Naz. del 1898, 9, Torino, Roux-Frassati e C. 
1432: Efisio Aitelli, Il Valentino. 

= In L’Esposiz. Naz. del 1898, 4, Torino, Roux-Frassati e C. 

1433. Fasi della grande aula della Camera, dèi deputati" in 
Torino. 

=± Torino, 1898, 8°. 

1434. Ercole Bonardi, I restauri al Palazzo Reale. 
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= In La Stampa, XXXII, 304, Torino, 2 novembre 1898, 

Contiene notizie storiche e ragguagli sulla fondazione e succes¬ 
sivi restauri del Palazzo Reale di Torino. 

1435. li .dmondo Deamicis, La carrozza di tutti. 

= Milano, Treves, 1898, 16°. 

Rileviamo questo libro, interessante per la conoscenza della 
fisionomia della vita torinese, ed anche per mettere in guardia, 
fra il coro di lodi, contro le idee malsane che infiltra quella let¬ 
tura in chi vi si abbandoni troppo alla buona. 

1436. Atti del Consiglio provinciale di Torino: Anno 1897. 

= Torino, L. Roux e C. a , 1898, 8°. 

1437. Atti del Municipio di Torino: Anno 1897. 

= Torino, tip. Eredi Botta, 1898, 4°. 

1438. Atti della Camera di Commercio ed Arti di Torino: 
Anno 1897: voi. XII. 

= Torino, Tip. «Gazzetta del Popolo», 1898, 4°. 

1439. Le opere pie di Torino nell’anno 1898. 

= Torino, tip. Eredi Botta. 1898, 4°. 

1440. Annuario del R. Museo Industriale Italiano in Torino 
pel 1898. 

= Torino, tip. Eredi Botta, 1898, 8°. 

1441. R. Museo Industriale di Torino: Memorie e note deb 
Corpo Insegnante. 

= Torino, tip. Eredi Botta, 1898, 8°. 

1442. Torino Industriale ed il R. Museo Industriale Ita¬ 
liano nel 1898. 

= Torino, tip. Camilla e Bertolero, 1898. 

1443. D[elfino] 0[ksi], L'Esposizione generale italiana nel 
dì della chiusura. 

= In suppl. Gazz. del Pop., LI, 323, Torino, 20 nov. 1898. 

1444. ‘[Piero Giacosa], Breve notizia'sugli oggetti esposti 
alla Mostra della storia della Medicina aperta nel labo¬ 
ratorio di materia medica dell’Università di Torino. 

= Torino, Bocca, 1898, 16° (36 pp. 

1445. Vittorio Da Camino, Torino e la sua provincia: nuova 
guida tascabile. 

= Torino, tip Spandre e Lazzari. 1897, 16°. 

1446. Francesco Abba, La popolazione di Torino e il pros¬ 
simo censimento. 

= In Gazz. Pop., LI, 344, Torino, I l dicembre 1898. 

1447. Catalogo delle monografie, studi, oggetti ecc. inviati 
dal Ministero della P. I. all’Esposizione Nazionale di Torino. 

= Roma, 1898, 8°. 
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1448. Antonio Orsini, Per la bandiera da offrirsi alla città 
di Torino in occasione del 50° anniversario dello Statuto: 
parole pronunziate nella sala municipale di Cento. 

= Bologna, 1898. 

1449. G. F. Foschini, La musica all’Esposizione Generale di 
Torino 1898. 

= In Rivista Musicale Italiana e a parte: Torino, Bocca, 1898. 

1450. Appunti storici sulla mostra di Belle arti all’Esposi¬ 
zione Nazionale di Torino. 

= Bra, tip. Racca, 1898. 8°. 

1451. P. Masuero, La Scuola Vercellese e i suoi maestri. 
= In L’Arte Sacra, n. 28, Torino, 1898. 

1452. P. Masoero, La Scuola Vercellese ed i suoi maestri. 
= In La Sesia, XXXIII, 135. Vercelli, 15 novembre 1898. 

Discorre di parecchie famiglie di pittori, rifriggendo però infor¬ 
mazioni già note. 

1453. Guide des Valldes Vaudoises. 

= Torre-Pellice, tip. Besson, 1898, 16°. 

1454. La Valsesi a all'Esposizione Nazionale di Torino. 

= Torino, tip. Cassone. 1898, 4° obi. 

1455. C. A. G[ianoi.i], La pittura antica alla Mostra Valsesiana. 
= In L’Esposiz. Naz. del 1898. 23, Torino, Roux-Frassati e C. 

1456. P. Masoero, La Scuola Vercellese ed i suoi maestri. 
Gaudenzio Ferrari e Bernardino Lanino. 

= In L’Arte Sacra, n. 34-35, Torino, 1898. 

1457. I*. Masoero, La Scuola Vercellese ed i suoi maestri: 
Gaudenzio Ferrari e Bernardino Lanino. 

= In La Sesia, XXVIII, 142, Vercelli, 2 dicembre 1898. 
Chiacchiere senza valore storico: n una conoscenza bibliografica. 

1458. * L’asilo per l’infanzia LoreDzo Fumo nella frazione 
dei Cappuccini Vecchi (Vercelli); Dati e documenti sulle 
sue origini. 

= Vercelli, tip. Gallardi e Ugo, 1898 (32 pp. e 2 tt. 

1459. Nicolò Colombo, Alla ricerca delle origini del nome 
di Vigevano. 

== Novara, tip. Miglio, 1899, 8° (vili 216 pp. 

Lavoro ecrurato, forse un po' ridondante, ma di capitale impor¬ 
tanza. Rigettate tutte lo etimologia finora proposte del nome 
di Vigevano, esaminata la forma di esso nome quale appare 
nelle cronache, negli scrittori vari e nelle varie categorie di 
documenti, con carte del secolo X e XI, in gran parte inedite 
(la più antica del 963), dimostra che la vera forma primitiva del 
nóme fu Vicusgébuin. Sette appendici illustrano: 1) Domenico 
Macaneo e il suo Elogio di Vigevano (Il C. non conosce per altro 
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la ricca biografia del M. inserta dal Gabotto nel suo St. sai., 
Ili, 329 segg.); 2) Victimule e Vittimuli nel Biellese; 3) Il falso 
Iogramo de’ Curti e le frodi del Biffignandi ; 4) Giovanni Pietro 
Beibasso; 4 bis) lagone e la sua famiglia, beneficiarla di Vige¬ 
vano nel secolo X; 6) Le principali nostre memorie storiche, cioè 
il Libro degli antichi Statuti, Simone del Pozzo, Cesare Nubiionio, 
Egidio Sacchetta, Carlo Stefano Brambilla, Matteo Gianolic, Pietro 
Giorgio Biffignandi. 

C. Storia Militare, 
i. Storia generate. 

1460. Eugenio De Rossi. La guerra d’inverno sulle Alpi. 

= Roma, Voghera, 1898, 8°. 

1461. U. Martinelli, La campagna del marchese di Coeuvres 
(1024-1627). 

= Città di Castelli^ Lapi, 1898, 16°. 

Numerosi dati e documenti sulla politica di Callo Emanuele I 
di Savoia. 

1462. E. Oachot, La deuxième campagne d’Italie (1800). 

= Parigi, Perrin e C., 1899, 16° (vi-340 pp. 

1463. Cecilio Fabris, Gli avvenimenti militari del 1848 e 
1849: Voi. I. 

— Torino, Roux-Frassati e C.\ 1898, 8°. 

1464 Vittorio Bersezio, La giustizia del tempo: L’esercito 
piemontese del ’48. 

= In Gazi. Pop., LI, 323, Torino, 20 novembre 1898. 

Recensione del libro segnato al n. 

1465. *B. La narrazione deiili avvenimenti militari del 184849. 
= In La Stampa , XXXII, 314, Tonno, 12 novembre 98. 

Recensione dell’opera segnata al n. 1462. 

1466. Campagnes de Crimée. d’italie, etc. 

= Parigi, Plon Mourry et die, 1898, 8° (434 pp. 

li. Storia particolare . 
a. Storia individuale. 

1467. Giuseppe Bourbon di Santa Maria, tenente degli 
Alpini, Annali degli Alpini (1873-1878). 

Torino, Simoadetti, 1899, n. di saggio. 

Nell’interesse dell’esercito, al quale ogni buon Italiano deve 
portare il massimo affetto, dovrebbe ess°r lecito agli ufficiali di 
firmare col grado soltanto le publicazioni di storia militare che 
all’esercito portan lustro, come questa che qui annunziamo; non 
già versi, novelle, o pappolate'con is prò posi ti di storia e d’arte 
come, ad esempio, quelle di un « Unente Giuseppe Sticca * che 
ricordiamo di aver trovato nei giornali dell*Esposizione. 

1468. A. Rolando. Il passaggio dell’esercito di Napoleone I 
per il Gran S. Bernardo. 
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= Torino, Tip. Cassone, 1898, 8 ? . 

1469. Domenico Perrero, Asti ricuperata e la cittadella di 
Alessandria liberata (541-46). Studio storico 1 diplomatico 
su documenti ufficiali inediti. 

= Torino, tip. Artigianelli, 1898, 16°. 

Polemizza col De Broglio, Etudes diplomatimeli (Fréderic li et 
Marie Thérèse, Maurice le Sace et le marquts d'Argenson) 0 gli 
oppugna con documenti le affermazioni francofile, e il disprezzo 
e le calunnie contro i Sabaudi vincitori. Recensione di Delfino] 
0[rsi] in Qazz. Pop., 41, 310, Torino, 7 novembre 1898. 

1470. Eugenio De Rossi, La diversione di Exilles: Episodio 
della guerra della Prammatica Sanzione, campagna del 1745. 

= Roma, 1898. 


D. Storia Naturale. 
i. Storia generale. / 

1471. H. Corrkoon, Flora Alpina tascabile per i touristi. 

= Torino, tip. Bona, 1898, 24). 

1472. Atti dell’associazione degli utenti di caldaie a vapore 
in Piemonte : esercizio del 1897 (anno VII). 

= Torino, tip. Camilla e Bertolero, 1898, 8°. 

и. Storia particolare. 

к. Storia individuale. 

1473. F. Sacco, I molluschi dei terreni terziari del Piemonte 
e della Liguria, Parte XXIV, XXV. 

== Torino. 

1874. A. Noelli, 1 Ligeidi del Piemonte, 
afe Torino, 1898. 

b. Storia locale. 

1475. A. Viglino, Escursioni nelle Alpi marittime. 

= Torino, tip. Candeletti, 1897, 8°. 

1476. A. Viglino, Introduzione allo studio sui Ghiacciai delle 
Alpi marittime. 

= Torino, tip. Cassone, 1898, 8). 

1477. G. Sinigaglu, Nelle Alpi di Val GrosiM. 

= Torino, tip. Cassone, 1898, 8). 

1478. G. Mondini, Guida alla serra dell’Argentiera nella ralle 
del Gesso (Alpi marittime). 

= Torino, Roux Frassati e C., 1898,16° (viu-127 pp. 

1479. Annuario della R. Stazione enologica sperimentale di 
Asti per gli anni 1895-18964897. 

= Asti, tip. Brignolo, 1898, 8°. 
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1480. Atti dell’Istituto filotecnico cuneese: esercizio 1897-98. 
= Cuneo, tip. Aime e comp., 1898, 16° (32 pp. 

A pp. 19-33 è contenuta un’interessante memoria, già presentata 
ms. al I Congresso storico Subalpino, in cui il presidente deP 
l’Istituto, Ing. Amaud, tratta della Forza motrice e le industrie 
nel territorio di Cuneo . 

1481. G. Mazzini, Uccisione dolorosa di diciotto vacche in 
Lomellina. 

= Torino, tip. Cassone, 1898, 8°. 

1482. G. Baracco, La climatologia di Vigevano e della 
Lomellina. 

= Mortara, tip. Cortelezzi, 1898, 4°. 

1483. Bollettino mensile dell’Osservatorio centrale di Mon- 
calieri. Serie II, voi. XVIII. 

= Torino, tip. Artigianelli, 1898, 4° (152 pp. 

1484. Bollettino del Comizio agrario del circondario di Mon- 
dovì. Anni XXX-XXXII. 

= Mondovì, tip. Issoglio, 1896-1898, 8° (3 voi, 

1485. A. Hess, Monte Bianco. 

= Torino, Candeletti, 1898, 8° ( pp. 

1486. F. Santi e L. Cìbrario, La vedetta ed il museo alpino 
al Monte dei Cappuccini. 

= Torino, tip. Cassone, 1898, 8). 

1487. G. V. Gugliermina, Monte Rosa. 

= Torino, tip. Candeletti, 1898, 8). 

1488. Prof. Luciano, L’allevamento del bestiame bovino nel 
circondario di Saluzzo. 

= Torino, tip. Candeletti, 1897, 8). 

1489. Annali della R. Accademia di Agricoltura di Torino, 
voi. XL, a. 1897. 

= Torino, Camilla e Bertolero, 1898, 8). 

1490. Il Sindacato agricolo di Torino, anno IX, 1898. 

= Torino, tip. Celanza, 1898, 8). 

1491. Almanach de l’agriculteur valdotain, 1898,16 année. 

= Aosta, tip Mensio, s. a„ ma 1898, 8). 

1492. Marchisio, Guida alle Terme di Valdieri. 

= Torino, tip. Bona, 1898, 8) (270 pp. e 10 fig. 

1493. Oliviero Boggiani, La flora delle Terme di Valdieri. 

= Torino, tip. Bona, 1898, 8) ( 128 pp. 

1494. G. Miglio, From Mottarone di Varallo. 

= Novara, Miglio, 1897,160. 

1495. E. Abbate, 11 gruppo del Velino. 

= Torino, tip. Cassone, 1898, 8). 
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G. àssandbia — Memorie storiche della Chiesa di Bene 

(Coni.) . pag. 303 

L. Bertano — Serie cronologica dei siniscalchi angioini in 

Piemonte ed in Provenza ( Cont.) . . > 425 

G. Barelli — Francofilia a Ceva nel secolo XVI . > 451 

G. Colombo — I Necrologi Eusebiani {Cont.) . pag. 190, 279 
E. Durando — I signori di Valfenera nella prima metà del 

secolo XIV. pag. 448 

E. Durando e F. Gabotto — Un diploma inedito y Giacomo I 

re di Cipro in favore del genovese lai .'ardo Guarco > 253 
N. Gabiani — La Chiesa ed il Convento di S. Bernardino in 

Àsti.> 129 

F. Gabotto — Verzuolo: Uomini e cose d’altri tempi Cont. e fine) > 7 

> Un nuovo documento sul maestro Giovan Tomaso , 

Bruno di Verzuolo.> 209 

> Un diploma inedito di Federico II a Manfredo Lancia 

pel Comune di Moncalieri . . . >271 

> Un documento dialettale piemontese nel 1465 » 278 

» Nuovi documenti sulla ribellione di Filippo Senza 

Terra nel 1471.> 387 

P. Gribaudi — Olive e zafferano nelle colline di Torino > 298 

» — Signorotti e bravi in Piemonte nel secolo XVII 

(I conti Borgarello di Cambiano) . » 419 

C. Patrucco — Un intendente dimenticato della città di Pinerolo > 1 

» La Duchessa di Savoia ed il Principe Tomaso di 
Carignano durante la guerra civile in Piemonte 
(1637-1642) . » 212 

L. G. Pelissier — Trivulce pendu par les pìeds . > 301 

> Documenta sur Lucio Malvezzi, commissaire à Ale- 

xatidrie pour Ludovic Sforza • > 445 

A. Tallone — L’instituzione dell’Ordine Mauriziano e le sue 
- relazioni con l’Ordine di S. Lazzaro in Francia 

(Cont. e fine) .>35 

> Lettere di Carlo Denina al fratello Mario Silvestro 

(Cont) .> 405 

Bibliografia sistematica pag. 121, 260, 371, 457 


Finerolo, Tip. Sociale — Pietro Neri, gerente responsabile. 
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